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Se havvì parte essenzialmenle neces- 
saria ad un compiuto corso di teologia, 
quest'è appunto la Storia della Chiesa. 
Inoperocchò la teologia , nell' esser di- 
visa secondo l'ordine delle materie che 
tratta, sebbene valevol sia a ft/rmare i 
dommi di nostra fede, pure non ci mo- 
stra le vicende tutte colle quali furono 
essi variamente attaccali, e quindi pro- 
gressivamente difesi da dottori cattolici, 
e molto meno i vari casi della religione, 
che avvennero successivamente collo 
scorrer de' secoli. Laddove la Storia 
della Chiesa, trattando anch^essa de' 
dommi, ma non già secondo l'ordine 
delle materie, sibbene per la successione 
dei tempi, dimostra come la rivelazione 
primitiva , perfezionata per Cristo Si- 
gnor nostro, ad occasione degli svariati 
attacchi de'suoi nemici, siasi variamente 
sviluppala, quale sia stato l'andamento 
degli eretici nell' impugnare la verità , 
come i sostenitori di essa V abbian di- 
fesa, in qual modo infine la Chiesa, o 
rappresentala dal suo capo o riunita 



negli universali Concilt^ abbia condan- 
nato Terrore, e conservato intatto il sa- 
cro deposito della fede. In tal guisa, 
senza perder di vista i documenti mo- 
rati ) de' quali, essendo piena la storia 
della Chiesa , può giovarsi ciascuno a 
ben formare il suo cuore, acquista la 
mente un'estensione più ampia , gene- 
ralizza, coordina le sue idee^ e conosce 
più pienamente le dottrine di quella 
religione di cui esser dee il difensore, 
l'eroe. Ed ecco sulle prime l'idea ge- 
nerale che mi ha spinto a dar fuori 
questa operetta, la quale è nel tempo 
stesso un corso di Storia Ecclesiastica, 
ed in certo modo anche un corso di 
teologia, divise le materie non già per 
trattali , ma secondo l' ordine de' tempi 
in cui avvennero i fatti. 

Ciò premesso, in due maniere si può 
scrivere ogni storia, e lo stesso dicasi 
della Storia Ecclesiastica. Il primo me- 
todo è quello di raccontare i fatti con 
tulle le condizioni di luogo e di tempo 
che li^modificano , senza discendere a 
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riflessioni, le quali possano giustificare 
vituperare le azioni slesse* e molto 
meno elevarsi a filosofiche ragionate 
teorie, ed esporle ad occasione degli 
avvenimeti occorsi. Il secondo è quelli 
che considera la storia in guisa che 
gli avvenimenti formino come un testo 
che si sviluppa e si commenta, e da 
cui si ricava tutto ciò che può offerire 
cui si ricava tutto ciò che può oflerire 
di meditazióne, di pensieri, di risulta- 
menti , e di lumi alla morale , o alla 
politica. É ciò anche corrisponde alla 
natura stessa de'fatti ; imperocché ve ne 
hanno de'materiali e visibili, i quali ba- 
sta solamente raccontare, e ve ne hanno 
altri morali e nascosti, che bisogna 
scuoprire ed indicare. E questa distin- 
zione specifica tra gli antichi la storia 
di Livio e di Tacito, e tra gli scrittori 
di Storia Ecclesiastica costituisce essen- 
zial dìBereoza tra la cronica di Eusebio, 
e gli annali del Baronio da una parte, 
e le Storie di Fleury, di Natale Ales- 
sandro^ di Orsi, dair altra* Che se nel 
secolo in cui viviamo par che prevalga 
il metodo di considerar la storia sotto 
il secondo aspetto, come da moliissime 
storie ricavasi, scritte specialmente sugli 
ultimi tempi a noi vicini, tanto fecondi 
di avvenimenti e*di casi, cosi col mè- 
todo stesso mi son proposto di scrivere 
il mio corso, e presentare la Storia 
della Chiesa con quelle riflessioni apo* 
logeticbe, critiche, teologiche da appa- 
gar pienamente l'animo di chi vorrà 
svolgerlo e meditarlo. 

Prima però di passar oltre, nel men- 
tre dico notevole, e sotto multi aspetti 
ancor plausibile il metodo de' moderni 
nel trattare la storia , non posso però 
non condannare altamente l' aspetto 
tutto ornano nel quale alcuni tra loro 
han cercato presentarcela, il quale errore 
de' moderni io non crederci che altri- 



menti spiegar si possa, se non col dare 
uno sguardo al sistema religioso e po- 
litico che da qualche secolo avenlurata- 
litico che da qualche secolo sventurata- 
mente invalse nella maggior parte d'Eu- 
ropa. Fuvvi tempo in cui la religione 
dominava in tutte le politiche istituzio- 
ni; si filosofava^ ma senza perder di 
vista la religione; le instituzioni sociali 
eran fondate sulla solida base della re- 
ligione, ed una religione sola e niun* 
altra riconosceva lo stato. Comparve un 
uomo il quale, armato di sofismi, colta 
magia del suo stile dovea far cambiar 
faccia alla terra, e questo fu Gian-Gia- 
como Rousseau. Costui col riprodurre 
gli antichi sofismi di Celso e di Por- 
firio fu il restauratore di quella religion 
naturale, la quale ogni rivelazione ri- 
getta. Ciascun uomo, secondo i suoi 
principii, deve legger nel proprio cuore 
la relìgion che professa; quello che Id- 
dio vuole che l' uomo faccia^ ei diceva, 
non glielo fa dire da un altro uomo, 
glielo dice egli stesso; lo scrive nel 
fondo del suo cuore. Gian-Giacomo ebbe 
proseliti , né in piccol numero; e se- 
guendo i suoi principii, ciascun si rese 
indìflìerente ad ogni altra religione, at- 
tenendosi soltanto alla religione natu- 
rale. Questo deismo individuale produs- 
se bentosto il deismo, o, a meglio espri- 
merci, l'ateismo politico.; si soggiunse 
che lo stato avesse dovuto soltanto at- 
tendere alle politiche combinazioni, ed 
j egualmente riconoscere lutlH le religioni, 
[che vai quanto dire non riconoscerne 
alcuna. Invano si esclamò che uno stato, 
il quale legalmente riconosce e prolegge, 
religioni diverse, non ne ammette alcuna, 
e quindi è politicamente ateo; l'opera 
delle tenebre fu consumata. Io non mi 
intrattengo a dimostrare quanto quésto 
sistema sia slato rovinoso all' Europa , 
giacché a questo si deve che, rotto il 
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freno di ogni aatorilà, si vide benloslo 
più baldanzosa divenir la licenza , e te 
nozioni del bene e del male allerarsi; 
allora fu che la pielà si disse debolezza, 
l'obbedienza servitù, il rìspello pel sa- 
cerdozio siiperslizione , il disprezzo di 
ogni religione nobile indipendenza. Le 
storie lo dimostrano chiaramente più 
di quello che. far potrebbero le mie ri- 
flessioni: dirò soltanto che, avvezzi gli 
uomini ad essere indifferenti ad ogni 
religione , questo indifferentismo appli- 
cossi alla politica ed alla letteratura, e 
siccome la sventurata sorte d'Italia è 
stata sempre quella di farsi ligia, anzi 
schiava dt'.llo straniero, si vide che, 
senz' ammettersi que' principii respinti 
da illuminati governi, si volle da taluni 
individui seguire lo slesso metodo; e 
quindi il sistema di considerar la sto- 
ria indipendentemente da Dio, e da un 
ordine superiore, il che io chiamo ate- 
ismo ìstorico , invalse pure tra noi in 
guisa, che coloro i quali ultimamente 
tramandarono a'posleH le nostre politi- 
che vicende, tuttoché commendevoli nello 
stile e nel dettato, peccarono, perchè 
strisciando sempre sulla terra , non si 
elevarono giammai , o rarissime volle, 
ad un ordine più nobile e sublime; i 
Domi de' quali mi taccio , perchè sono 
agli eruditi ben conti. 

É altrimenli che io intendo scrivere 
questo mio Corso, e dovendo parlare 
(Iella Storia della Chiesa comparata colla 
storia politica de'tempi, 1' una e Taltra 
saranno da me considerate immediata- 
mente soggette alla Provvidenza di Dìo, 
che lutto regola e governa. Ed invero 
l'uomo in particolare e la società tutta 
ijDiiera non agisce se non subordinala* 
mente ad un ordine superiore, con cui 
tutto s'incatena, ed una mano invisibiJe 
li mena al Qne nobilissimo che si pro- 



pose. Considerare quest'ordine subordi- 
nato senza alcun rapporto col primo, 
è un isolare la storia , è lo stesso che 
perdersi in vane declamazioni ed inutili 
lamenti. Al contrario col considerare 
il fatto isterico nelle sue relazioni con 
nu ordine soprannaturale, di cui è quello 
una frazione, si nobilita l'intelletto uma- 
no, acquista la storia una maggiore im- 
portanza, e per quanto lice a mente fi- 
nita , si dà la ragione di ciò che altri- 
menti sarebbe inesplicabile. Considerate 
per poco con tali idee quell'uomo che 
poc'anzi col suo braccio immenso per- 
cuoteva r Europa ; era quello V istru- 
mento del quale Iddio servìvasi per pu- 
nire i popoli della non curata religione 
e delle proscritte sue leggi, e che, ter- 
cnifiata la sua terribile missione, dovea 
ritornare nel nulla: cosi senza perdervi 
in tanti andiririvieni ed in tanti poli- 
tici misteri , voi spiegherete bentosto 
perchè gli errori delle sue prime cam- 
pagne furono coronati dalla vittoria, 
laddove le seguite antiveggenze ed i 
pronti rimedii non servirono che ad af- 
frettare la sua rovina. 

Posto dunque esser doppio il metodo 
4i trattar la storia, o col semplice rac- 
canto deVfatti, o col farsi luogo in oc- 
casion di questi ad altre teorie, questo 
secondo modo di considerar la storia, 
che Polibio diceva storia prammatica, 
è quello che ho scelto a norma in que- 
sto mio Corso. E coerentemente a tali 
idee la Storia Ecclesiastica può definirsi 
esser la ragionata narrazione dell'origi- 
ne, dei progressi e delle vicissitudini piit 
notevoli delln Religione e della Chiesa di 
Cristo. Ora , acciocché tale narrazione 
sìa veramente ragionata ed esalta, oltre 
le doli d'ingenuità e veggenza, le quali 
debbono essere inseparabili ad ogn*ì.ito- 
rico, debb'ciser quella corredata di vari 
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altri aìuli , che non si possono dallo 
storico trascurare, cioè dalla cronologia, 
dalla geografia, dalla diplomatica, e spe- 
cialmente dall'arte criliòa. La cronologia 
determina il tempo, e quindi stabilisce 
l'ordine tra gli avvenimenti che si suc- 
cedono, e per lei evitansi gli anacronis- 
mi. La geografìa fa conoscere i luoghi 
ne'quali avvennero i falli, determina le 
rispettive giurisdizioni delle ecclesiasli- 
che autorità, e specifica la varia esten- 
sione de'Iiraili nei quali, secondo i di- 
versi tempi, si racchiuse la Chiesa. La 
diploniatica somministra il mezzo di 
leggere ed interpretare gli antichi codici 
per ricavarne argomenti opportuni onde 
viemaggìormente fermare il dogma , e 
{ponderare l'antica ecclesiastica discipli- 
na. La critica finalmente somministra le 
regole per esaminare Tautenticità delle 
scritture, l'integrila delle testimonianze, 
la qualità degli scrittori, e se alcun li- 
Iro sia mutilo , interpolato , spurio, o 
genaino; la quale arte crìtica non deve 
giammai andar disgiunta dal buon senso, 
che, al dir di un recente scrittore, è il 
genio dell'umanità. 

Cosi traltaita la storia riesce utilis- 
sima ad ogni classe di persone in ge- 
nerale, e specialmente a' teologi. Impe- 
rocché, se, al dir di Cicerone, la storia 
vien descritta testis temporum , lux 
verilalis, vita memoriae, magistra vi- 
iae^ nuntia veluslatis. quanto maggior- 
mente deve ciò dirsi della Stòria della 
Chiesa e della religion cristiana? Im- 
perciocché ess' appunto, dimostrandoci 
il fervore e lo zelo de'primi cristiani, ci 
anima alla pietà ed all'amor verso Dio : 
additandoci la costanza dei martiri nel 
confessare la vera fede , e* infervora a 
vincere le opposizioni de'nostri nemici, 
ed a restar saldi ai voti che per noi si 
emiserò nel sacrosanto battesimo , e 



rapportandoci i miracoli operati da Gesù 
Cristo, le circostanze della sua porten- 
tosa risurrezione , la istantanea propa- 
gazione della religion nostra, la serie 
non interrotta de* pontefici, ci rende forti 
nella fede, e ci mostra con ragionevole 
ossequio i fondamenti ed i motivi evi- 
dentissimi di nostra santa credenza. 
Che se la Storia della Chiesa è utile 
a ciascun credente, mollo maggior van- 
taggio apporta a' teologi; imperocché, 
oltre la ragione cennata fin dal princi- 
pio di questa introduzione, è appunto 
la Storia che rapporta il motivo perchè 
un libro si abbia dalla Chiesa per ca- 
nonico a preferenza di un altro , che 
specifica quale sia la vera tradizione, 
raccogliendola dalla testimonianza dei 
Padri, quali infine le decisioni dei pon- 
tefici sommi e degli universali Concili. 
Né solo nel dogma, ma volendo far pas- 
saggio alla morale , è la Storia che ci 
addila il modo con cui si regolarono 
i primi Padri e Pastori nel dirigere il 
gregge loro affidato, nell'insegnare quale 
la regola de' costumi, quali finalmente 
siano i mezzi per conservar sempre in- 
latto il sacro deposito della fede. 

Ecco perché, appena consolidata la re- 
ligion cristiana, si scrissero accuratissime 
ed elegantissime istorie, come quelle di 
Socrate, di Sozomeno, di Teodoreto, di 
Gelasio, di Filostorgio , di Evagrio , e 
specialmente di Eusebio di Cesarea, il 
quale, nello scriver la Storia della Chie- 
sa, avendo per antichità , per ingegno 
e per accuratezza superalo tutti gli altri, 
meritamente è stato onorato dall'uni- 
versale col titolo di Padre dell'ecclesia- 
stica Istoria. E quando per la succeduta 
barbarie le scienze tacquero Ira di noi, 
appena queste restaurate, surse il Ba- 
ronio, il quale co'suoi annali portò lume 
a'secoli che lo aveano preceduto, e som- 
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ministrò materia abbondevolissima al 
Natale Alessandro, al Ti I lemont, al Fleury, 
all'Orsi, al Bercaste), ì quali gli succes- 
sero, perché accuratamenle scrivessero 
le loro storie. Anzi sopraggiunta quasi 
nel tempo stesso la riforma, i protestanti 
non vollero ancor essi mancar d'istorie, 
e si vide ira'Luterani, dòpo le Centurie 
di Magdeburgo, il Mosemio; tra' Calvi- 
nisti lo Spanemio e i due Samuele, e 
Giacomo Basnagio; tra gli Arminiani 
Giovanni Clerico, e tra gì* Indipendenti 
Giuseppe Prieslly, i quali tutti, sebben 
non mancassero dì straordinario inge- 
gn 0, trasportali dallo spirito di partilo, 
snaturarono alcuni fatti, altri moltissimi 
ne foggiarono per sostenere^ e rassodare 
le loro mal fondate dottrine. Solita pre- 
sunzione de'protestanii! voler aberrare 
ne'dogmì, e costringer la sloria a ser« 
viro a lor capricci, senza conoscere che 
il fatto, che è già trascorso per dispo- 
sizione dì Dio, è immutabile come Dio 
slesso e superiore ad ogni umana in- 
venzione. 

Dopo tante fatiche s(»tenute da' dot- 
tori caltolici nello scriver la storia, sem- 
bra inutile a prima vista scrivere un'al- 
tra opera che avesse lo stesso scopo. 
Ma, oltre le replicate inchieste de' miei 
alunni che m'indussero a questo lavoro, 
. inchieste che non restaron prive di suc- 
cesso nell'altra opera che scrissi a lor 
vantaggio sul Diritto Canonico , due 
grandi molivi mi fecero decidere a 
quest' impresa. Primamente , perchè la 
verità, sebben sia una, pure ama mo- 
strarsi sotto diversi aspetti ed in diverse 
forme per accomodarsi al guslo di ognu- 
no; e siccome nell'ordine materiale non 
ogni cibo è adattalo al nulrimento di 
ciascun uomo, alcuni volendolo più leg- 
giero ed altri più solido ^ cosi avviene 
ancora in ordine alla verità , la quale, 



mostrandosi in aspetto più grave , non 
é a portata di alcuni spiriti che aman 
gustarla in aspetto roen serio , e cosi 
viceversa. E non furono vari i profeti, 
i quali annunziarono la venuta di Gesù 
Cristo, e gli Evangelisti che in diversa 
guisa ne raccontarono la storia? E non 
furon molli gli apologisti, i quali dife- 
sero contro i gentili le slesse verità 
della religione, ed i Padri della Chiesa 
che contro gli eretici ne sostennero i 
dogmi? Onde a tutta ragione ebbe a 
dire 8. Agostino (1), che, non polendo 
un sol libro giungere nelle mani di 
ognuno, fosse miglior consiglio scriverne 
altri che difendessero la medesima ve- 
rità /acciocché questa, presentafa con di- 
verso siile, potesse giungere ad ognuno 
in diverso modo, sebben sempre collo 
stesso fine e colla medesima caldezza di 
promuoverne animosamente il trionfo. 
Che se altro argomento mancasse a di- 
mostrare il nostro assunto, i protestanti 
slessi e gl'increduli di questi nostri 
tempi confermano col loro esempio la 
già esposta teoria. Imperocché non al- 
tro oggetto se non se quello di ripetere 
gli antichi errori si propose lo Schroek* 
bio nel dare a luce in Lipsia nel i804 
la sloria della riforma; il Yillers nel 
compendiare in Parigi nel 1808 la Sto- 
ria della Chiesa; il Maclaine nel ripro- 



(1) Neque enim omnia, guae ab omni- 
bus conscribunlur , in omnium manus 
veniuntf et fieri potest ut nonnullij qui 
eliam haec nostra inlelligere valente il- 
los planiores non inveniant libros, et in 
islos sallem incidant, Ideoque utile est^ 
ìHures a pturiàus fieri diverso stylo, non 
diversa fide, etiam de quaestionibus eis- 
dem, ut ad pturimos res ipsa perveniat, 
ad atioz sic, ad aiios autem «l'c 
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durre ìa Londra nel 1826^ IradoUi in 
lìngua inglese^ gli scrini del Mosemio, 
e colui che ullimamenle scrisse nella 
Svizzera la biografia del Sarpì. Special- 
mente poi il Potter nelle diverse edi- 
zioni che ha falle delle sue opero , col 
riprodurre gli antichi errori, e coli' ag- 
giungerne dei nuovi da lui foggiati, ha 
lealmente travisati i fatti della ecclesia- 
stica istoria, tante assurde teorie e prin- 
cipii falsi ha assunto, lauti venerandi 
nomi, rispellati da tutta l'antichità, ha 
vituperati e derisi , che molti volumi 
sarebbero necessari! a pienamente con- 
futarlo. Se non che alcuni errori sono 
stali fin qui scovarli , e con accurate 
memorie confutati dall' egregio abate 
Quadrari, professore nella nostra Uni- 
versità, ed in attenzione di qualche più 
voluminoso lavoro al proposilo da lui 
promesso, non ho mancato^ ove il bi- 
sogno il richiedeva, e per quanto i li- 
mili comportavano il picciol corso e di 
semplice istituzione, di prender quello di 
mira, e mostrare a chiare note quanto 
sia slato inesalto ed ingiusto. 

Il secondo motivo, che mi ha indotto 
a scrivere questo mio Corso, e stalo la 
novità se non della cosa che imprendo 
a Irallare., almen del metodo che mi 
son prefisso seguire. E lo chiamo pri- 
mamente col semplice nome di Corso, 
per fare intendere che i versatissimi 
della scienza sacra lo abbiano come un 
memoriale di ciò che abbondevolmenlH 
conoscono, sperando che mi sien grati 
di qualche novella riflessione, che per 
avventura in esso incontreranno; enei 
tempo slesso mediante un tal metodo i 
giovani si avvezzino ad abbracciare col 
loro sguardo lutto Tassieme della reli- 
gione e della scienza che la risguarda, 
promettendo io di evitare la prolissità 
<le1unghi tratteli, e la secchezza de'bre- 



viari e degli epiUimi. Oltre a ciò que- 
sto mio Corso comprenderà pure la parte 
apologetica, critica e teologica. Esso sarà 
pri(namenle apologetico ; imperocché mo- 
strerà per via di fatto che la nostra re- 
ligione non sia una invenzione umana, 
ma un* opera tuli' affatto divina; vi si 
scorgerà chiaramente non essersi questa 
stabilita per opera dell' uomo , ma nel 
suo stabilimento e nella sna conserva- 
zione essere stata costituita e sempre 
sorretta da Dio; e che laddove gl'im- 
peri si stabiliscono colle armi , ed a 
vicenda si respingono e si succedono, 
l'opera della religione fu tutta miraco- 
losa e divina, ed in mezzo alle varia- 
zioni degl' imperi conservossi mai sem- 
pre illesa^ come conservossi in eterno. 
Il mio Corso sarà secondamente critico; 
imperocché non solo darà conto degli 
uomini rinomali per santità, ma di 
quelli eziandio che co' loro scritti illa- 
slrarono la Chiesa, ne osserverà le opere 
più insigni , e facendone conoscere i 
pregi « metterà ciascuno a portata di 
giudicarne come conviensi. Né soltanto 
a questo atterrassi, ma per esso si ov- 
vierà: ad un errore che da più tempo 
è invalso in parecchie insliluzioni. So- 
glionsi talvolta o stabilire soltanto i 
dogmi nelle teologiche insliluzioni, o 
trattare alla rinfusa la parte dogmatica 
e l'opinabile, quella cioè che , salvo il 
vincolo della fede, può variamente so- 
stenersi e difendersi da'dottori cattolici. 
Nel primo caso s'incorre aell* inconve- 
niente, che, fermato soltanto il dogma, 
si rimane all'oscuro delle varie opinioni 
de'catlolici dottori nello spiegarlo , per 
quanto é possibile, e svilupparlo; nel 
secondo ne consegue un altro assurdo 
non men del primo incoerente, quello 
cioè di sostenersi quasi in egual modo 
ciò che è essenziale in fed» , e quello 
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che da' cattoiici si può liberamente di" 
fendere, essendo sempre inconcussa la 
sentenza di sani' Agostino: in necessa- 
riis uniias^ in dubiis liberlasj in omni- 
bus chariias. A questo inconveniente 
si appone rimedio col distinguer sem- 
pre la parte dogmatica dalla opinabile, 
riservandomi di far notare appositamente 
tutto ciò che strettamente al dogma ap- 
partiensi e intimamente gli à congiunto, 
e quello che, salvo il dogma di fede, 
si può variamente da' dottori cattolici 
sostenere; ed in tal modo, divisa la 
parte dommatica dalla opinabile, sotto 
questo rapporto sarà in terzo luogo teo- 
logico questo mio Corso. Finalmente la 
Storia della Chiesa sarà considerata in 
questo Corso in comparazione colta Sto- 
ria politica degl'imperi, e ciò non solo 
a provare per via di fatto, come ho 
detto di sopra, esser la religione incon- 
cussa in mezzo alle vicende e rivolu- 
zioni umane, ma anche trovandosi sem- 
pre la Chiesa in relazione collo Stato, 
acquista la storia di quella maggior 
lume dagli schiarimenti istorici che a 
questo s'appartengono. 

Io quanto poi alla divìsion generale 
del mìo Corso, sogliono alcuni istorici 
trattare per secoli tutta ciò che alla 
Chiesa si appartiene; altri, e più accu- 
ratamente, i secoli stessi dividoa per 
epoche, il qualo metodo sembrami più 
convenevole per una più precisa nar- 
razione. Imperocché, siccome nella geo- 
grafìa si stabiliscono alcuni punti car- 
dinali nel globo, i quali servon di norma 
a cui altri meno importanti riduconsi, 
così ancor nella storia alcuni fatti esi- 
stono di massima importanza , i quali 
sono come i punti principali, onde da 
loro segnar le date alle quali riduconsi 
le epoche , cosi chiamate perchè vari 
falli rinchiudono di non diversa o<itura, 
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i avveduti nello stesso periodo di tempo. 
I moderni stabiliscono cinque epoche 
in tutto il tempo che è scorso dalla 
venuta del Redentore sino a'nostri gior- 
ni; la prima da Cristo Signore sino a 
Costantino, ed in sé contiene 306 anni ; 
la seconda da Costantino a Carlo Magno, 
e comprende anni 500 circa; la terza 
da Carlo a S. Gregorio VII, cioè dal- 
l'anno 800 al 1083; la quarta da s. Gre- 
gorio VII sino a Lutero, cioè dal 1073 
sino al 1520, e l'ultima da Lutero sino 
a'giorni nostri. Il Bercastel siegue un'al- 
tra divisione : egli partisce tutta la Sto- 
ria Ecclesiastica sino a'giorni nostri 
in quattro epoche; la prima contiene sei 
secoli, che sono i secoli di lume e di 
grazia; la seconda racchiude i secoli 
d'ignoranza dal secolo settimo all'unde- 
cimo; la terza i secoli di rilàsciatezza, 
che contiene tre secoli circa, e ruUima 
fìnalmente comprende isecoh di riforma, 
che cominciano dal secolo decimoquinto 
e terminano a' nostri giorni. Queste di- 
visioni, tuttoché buone in loro stesse, 
pienamente non corrispondono al mio 
scopo. La prima infatti è piuttosto cro- 
nologica che distintiva, ossia denotante 
il carattere peculiare di un'epoca; im- 
perocché col dirsi Costantino o Carlo 
Magno, nel mentre che si stabilisce l'e- 
poca, non si specifica però la nota pe- 
culiare di essa; e quindi segnando la 
data non ci fa acquistare idea precisa 
del carattere dominante in tutto il tempo 
che racchiudesi in una determinata epo- 
ca. La seconda neppur corrisponde pie- 
namente al mio inlento; perché desi- 
gnando Je epoche della Storia della 
Chiesa cogli epiteli d'ignoranza e di de- 
bolezza, sembra in ragion del vocabolo 
che vi sia stato tempo in cui la Chiesa 
sia stata o ignorante de' suoi doveri, o 
rilasciala nella sua morale , ciò che è 



Digitized byVjOOQlC 



12 

assurdo. E quindi a maggior precisione, 
ed anche per corrisponder pienameole 
al mio scopo, mi son avvisalo di divi- 
dere tutta la Storia della Chiesa dalla 
venuta del Redentore sino a'noslri tempi 
in quattro epoche principali. La prima 
chiamo epoca delle persecuzioni, e com- 
prende i primi tre secoli; la seconda 
epoca delle eresie, e comincia dal quarto 
secolo per terminare all'ottavo; la ter- 
za epoca dello scisma deirOriente, che 
comincia dal secolo nono per opera spe* 
cialmenle di Foziò, e l* ultima , epoca 
della pseudo-riforma di Occidente, che 
ebbe cominciamenlo da Lutero. Cosi, 
sebbene in ogni tempo vi sieno piale 
persecuzioni , pure le più orribili e fe- 
roci ebbcr luogo ne* primi tre secoli 
della Chiesa, e quindi meritamente l'ho 
specificata col titolo di epoca delle per- 
secuzioni ; inoltre , sebbène in lutti i 
tempi vi sieno slaie eresie , ciò nulla- 
dimeno le più sottili , le più ostinate, 
-le più universali furono al tempo degli 
Ariani , Macedoniani , ecc. E però non 
senza ragione chiamasi questa epoca 
•delle eresìe ; e lo stesso dicasi dello sci- 
sma d'Oriente e della pseudo-riforma 
d'Occidente; giacché quantunque in tutti 
i tempi vi sieno stati gli scismi, pure 
z fronte di questi 

Nec saevior ulla 
Pestis et ira Dei slygiis sese exlulil undis. 



Ho detto aver trovata questa divisione 
più- accurata e più adatla al mio scopo 
tra perchè non appone in vigor dei ler- 
luini alcuna degradante nota alla Chiesa, 
<e perchè ci fa conoscere pella ragion 
contraria il mezzo del quale Iddio ha 
coluto servirsi a far sì che la Chiesa 
tnaggiormenle si consolidasse, e sem- 



pre maggior vijgore acquistasse. Quel- 
lo che s. Agostino (1) diceva intorno 
agli eretici, che la loro opposizione mag- 
giormente facea sviluppare il dogma^ e 
ci rendeva sicuri delta sana dottrina, 
deve benanche estendersi a' persecutori 
che precedettero gli eretici, ed agli' sci- 
smatici che li seguirono. Ed ecco per- 
chè volendo io far conoscere mano mano 
nella Storia della Chiesa lo sviluppo 
della dottrina cattolica, ho creduto an- 
cora questa divisione più conducente al 
mio scopa. 

Stabilite cosi le epoche principali, a 
ciascuna di esse si subordinano i se- 
coli, in quel modo che ho espresso di 
sopra. E dovendosi far conoscere come 
la verità siasi successivamente esposta 
dalie costituzioni della Chiesa, se que- 
sta vien rappresentata o dal saromo 
Pontefice, che n'è il capo, o dagli uni- 
versali Concili, nei quali in un col capo 
intervengono benanco gli altri subordi- 
nati Pastori , cosi in distinti paragrafi 
tratterò primamente de'Pontefici sommi, 
e dappoi degli universali Concili. Che 
se i persecutori, gli eretici e gli scisma- 
tici diedero occasione che la religione 
maggiormente si consolidasse, e vieppiù 
si sviluppasse il cattolico dogma, la ra- 
gion del metodo esige che si ragioni 
ancor di questi col far conoscere quali 
sieno stali gli errori principali di cia- 
scuna sella , e gli argomenti de' quali 
i dottori siensi servili per oppugnarii. 
Se non che contro i nemici della reli- 
gione Iddio suscitò sempre uomini in- 
signi, i quali la difendesser contro ai 
loro sofi??mi, ed altri ancora i quali in 



(1) Improbatio quippe haerelicorum 
facU eminere quid Ecclesia senUat et 
quid habeat sana doctrina. 
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tempi più tranquilli^ si occupassero di 
ridurre a metodo ed in sistema la scien- 
za sacra, ed ecco che parlerò ancora di 
qaesti, e dopo un piccol cenno biogra- 
fico farò conoscere gli scritti de' Padri 
e degli altri ecclesiastici autori « non 
che qudli dei sossecuiivi teologi « spe- 
cialmente scolastici, coir esporre i loro 
ragionali jsistemi, e ciò senza studio di 
partL Da qui ne siegue essere il dogma 
maggiormente sviluppato, la morale sem* 
preppiù difesa, e 1 esterior forma del- 
l'ecclesiastica disciplina , tuttoché can* 
giante col variar de'secoli, maoleniitasi 
sempre injtatta , sostenuta , rispettata ; 
ciò cke fermerà il soggetto di altro di- 
stinto paragrafo. Finalmeata discorrerò 
delle cose dell'Impero romano nelle sue 
sussecutive vicende; impero il quale 
tanta influenza esercitò sulle cose della 
Chiesa prospere, o avverse, specialmente 
nei primitivi suoi tempi, dalla sua di- 
visione in impero di Oriente e di Oc- 
cidente ; indi, occupandomi specialmente 
di questa parte, parlerò della caduta 
di esso impero, della invasione de'bar- 
bari, e de'regni diversi, che per opera 
di quella! stabilironsi nelle diverse re- 
gioni d'Europa, e specialmente mi fer- 
mei ò a svolgere i vari destini del regno 
in cui Siam nati. Tntto ciò chiuderà in 
un paragrafo distinto il trattato dì cia- 
scun secolo. 

Resta in ultimo luogo a trattar dello 
stile. Il mio stile non è o classico, o 
romantico, ma didascalico, quale si con- 
viene ad un Corso di semplice istitu- 
zione. Imperocché sonovi a'oostri gior- 
ni alcuni i quali più allo stile attendono 
che alle cose ; io seguo V ordine oppo- 
sto; che se in questi, nostri tempi le 
idee ed i bisogni non sono più quei 
degli scorsi secoli, anche la lingua ha 
dovuto imprendere nuove forme e no- 



lo 
velli vocaboli ad esprimere le novelle 
idee; e se oggi*giorno tutto dicesi pro- 
gresso, io non 80 perchè la lingua debba 
essere stazionaria, e perchè si vogliono 
ad ogni costo richiamare i vocaboli di 
già antiquati, e che ora ad altro non 
servono che a muovere il riso. Altri 
al contrario, non contenti del mondo 
reale, si trasportano ben volentieri nel 
mondo immaginario, e nelle cose più 
serie e gravi assumono lo stile del ro- 
manzo. I dognù della fede non son ro- 
manzi, e tutto ciò che appartiene alla 
nostra castissima religione deve aver 
l'impronta del grave, del semplice, del 
sublime. Io tal guisa sonomi impegnatr^ 
di scrivere questo Corso; e senza esser 
trascurato, per evitar le censure de'gram- 
malici^ mi è piaciuto alcune volle tras- 
portare insiem con me i leggitori al 
bello , al buono , al vero , che trovansi 
eminentemente nella religion cristiana. 
In tal modo ho scritto questo mio Corso 
sènza propormi altr'. oggetto se non se 
quello della maggior gloria dì Dio e 
del fl^ggior profitto della gioventù, spe* 
cialmenla eeclesiaatica , alla istruzion 
della. q4iale per più lustri ho prodigato 
e sudori e fatiche. Iddio ha sempre co- 
ronati i miei sfbrzi, e colla più viva 
emozione del mio cuore veggo i miei 
allievi in quasi tutte le Diocesi del no- 
stro regno, e financo nella capitale, ri- 
splendere nello insegnamento e nelle 
opere del ministero- Essi mi sono stali 
d'incitamento, acciò dessi a luce questo 
mio lavoro; e questo lavoro, da me scritto, 
non ad altri che a loro dedico e con- 
sacro. Essi ravviseranno nel libro la 
voce del loro maestro, il quale con sem- 
plicità e chiarezza comunicava senza in- 
vidia quelle poche idee che senza fin- 
zione avea altrove appreso e meditato. 
Essi nel leggerlo si ricorderanno di quei 
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documenti moraliche, frammezzandosi ai. 
sacri dogmi della ffde, insegnavan loro 
il metodo da serbarsi per esser cari a 
Dio ed agli uomini , i doveri del loro 
sialo, gli obblighi del lor ministero. Sic- 
ché servirà questo libro e come attestato 
novello del mio amore che loro mi strin- 
ge , e come memoria che essi dovran 
sempre conservare di me, perchè, vivente 
il lor maestro, lo onorino del loro af* 
fello, e si rammentino, lui derunto, di 
colui che impegnossi a consecrar volen- 
tieri al lor vantaggio gli sforzi e le fa-* 
liche sue. 

Attendete adunque su queste pagine, 
miei cari allievi, ed avrete motivo di 
istruire il vostro intelletto , di pascere 
il vostro cuore, e di fomentare la vostra 
pietà. Voi osserverete i disegni di Dio 
pienamente adempiuti , il trionfo di 
Gesù Cristo sulle potestà dell' inferno, 
i beni ed i mali della Chiesa nostra 
madre, le fatiche degli apostoli, le sof- 
ferenze dei martiri, lo zelo de'santi ve- 
scovi, la sapienza degli antichi dottori, 
le austerity de' pii anacoreti , la purità 
delle vergini, le virtù de* santi di ogni 
stato , di ogni età , di ogni sesso. Voi 
vedrete la rovina della idolatria, la con- 
versione dei popoli e de're, i progressi 
dell'Evangelo in tutte le parti del mondo, 
il nascimento di un impero anticristiano 



[divenuto T islrumenio della collera del 
Signore per punire le iniquità del suo 
popolo; le eresie anatematizzate, gli 
scismi detestali, gli abusi condannati, 
il vizio punito, l'innocenza riconosciuta, 
i santi gloriflcati, 1' adempimento delle 
profezie nelle diverse rivoluzioni dell'u- 
niverso, la rovina degl'imperi, il nasci- 
menlo di novelle monarchie, i popoli 
armali gli uni contro degli altri e re- 
cando dapperlultt) desolazione e rovina. 
Ed in mezzo a tutte queste vicende , 
ammirerete il fedele adempimento delle 
divine promesse, la costante ed inalte- 
rabile perpetuità della Chiesa, della sua 
fede, della sua santità, della sua unità, 
della sua cattolicità e visibilità. Sono 
questi i grandi oggetti che saranno svi- 
luppati in questo Corso. Venite dunque, 
ascollate, ed io racconleroyyi le opere 
del Signore. Sai, 65, 16. 

Dio sommo ed immortale, Voi soste- 
nete la mia debolezza , ed .ella annun- 
zierà la vostra giustizia, pubblicherà le 
vostre misericordie ed i vostri giudizii, 
affinchè i vostri figliuoli si confermino 
maggiormente nella fede, si consolino 
per la speranza, si uniscano a voi col- 
l'amore, e confessino alle genti Voi es- 
sere l'Ente supremo, lehova , il Re dei 
re, il Redentor d'Israele. 
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repoca della sua morte. 



I. Oggetto del librò. 

L' oggetto priiiclpale di ogni scienza 
sacra è Dio , e col nome di scienza sa- 
cra s'intende non solo la tcorogia, ma tutte 
le ramificazioni che da lei si partono come 
varie specie sotto d'un sol termine gene- 
rico. Quindi, sìa che si ragioni sul dogma, 
o sulla legge morale , o sulle canoniche 
sanzioni, tutte queste racollà, avendo Dio 
per oggetto e per termine, immediatamente 
alla teologia si appartengono. Ciò premesso, 
se mi son proposto dare un Corso di storia 
comparata, che non Tosse disgiunto da teo- 
logiche considerazioni, non d'altronde do- 
veva prender le mosse se non dal parlare 
di Dio. S'aggiunga che avendo io a sufQ- 
cienza dimostrato, contro l'errore di al- 
cuni moderni , doversi sempre considerar 
la storia subordinatamente ad un ordine 
soprannaturale, molto più co! fatto doveva 



j confermarlo, anche perchè imprendo a dire 
di quella società che non per umani mezzi 
fu stabilita, ma in modo tutto superiore e 
divino, come nel modo stesso conservasi, e 
conserverassi al terminare de' secoli. 

Comincerò adunque nel presente libro a 
parlar di Dio e della sua provvidenza^ es- 
sendo queste verità come i fondamenti prin- 
cipali della nostra credenza, giusta l'espres- 
sione di s. Paolo (1), chiamate ancor da' 
teologi preamboli alla fede ; ed acciocché 

I più compiuta riuscisse l'intelligenza della 
storia del novello patto , dopo aver detto 
della religione in generale, darò ancora in 
questo primo libro una idea dello stato di 
essa presso gli ebrei e presso le altre na- 
zioni del mondo prima della venuta del Si« 
gnor nostro. 



(1) Aeeedeìitem ad Deum tìportet credere quia 
l eit, et quia inquirentium se remunerator $it. 
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2. Esistenza di Dio. 

Havvi infatti una verità prima, dalla quale 
le cose tutte prendono la loro verità , e 
questa è appunto l'esistenza di Dio. E poi- 
ché questa verità deve servir come di base 
alia vita intellettuale e morale dell'uomo^ 
e di regola a' suoi futuri destini, dovea es- 
ser corredata con ogni sorta di pruove, sic- 
ché sarebbe stato impossibile all' uomo il 
Finanziarvi (1). E si potrebbe rinvenire un 



(1) La esistenza di Dio non può mostrarsi a 
priori, non riconoscendo egli alcuna i:ausa che 
Io preceda, da cui la sua esistenza ricavar si possa 
per legittima illazione ; potendosi però dagli ef- 
fetti argomentare e risalire alla causa, si può per 
conseguenza dimostrare a posteriori. Diverse 
pruove adducono i filosofi ed i teologi. Io le ri- 
duco a cinque. 

Pruova metafisica. Qualche cosa esiste, dun- 
que qualche cosa esiste necessariamente. Se esiste 
l'ente contingente, dev'esistere l'ente necessario; 
or l'ente contingente esiste, dunque dev'esìstere 
l'ente necessario , che é appunto Iddio , a meno 
che aberrar^ non si voglia con gli antichi scet- 
tici, i quali dubitavano di tutto, o co' moderni 
lilosofl della Germania, i quali giungono a per- 
suadersi esser l'uomo a sé stesso un puro feno- 
meno, ed il vero esser tale soltanto nel soggetto, 
e non già nell'oggetto cui rapportasi. Ed infatti 
esistere necessariamente è lo slesso che esistere 
in modo che la non esistenza implica contrad- 
dizione; ora io posso concepire che un pollice 
cubico di materia possa non esistere, indi due, 
tre, e così in seguito, dal che posso concepire 
tutta intiera la non esistenza della materia, ma 
osservando l'ente contingente non posso conce- 
pire la non esistenza di una prima causa; in oppo- 
sto concepirei una lunghissima catena senza un 
primo perno da cui si parte, cioè una serie inde- 
terminata di esseri contingenti senza una prima 
causa , ciò che è impossibile e contraddittorio^ 
Dunque .esiste la prima causa necessaria, dunque 
esiste Dio. 

Pruova fisica. La materia è indifferente ài molo 
ed alla quiete ; dunque se noi osserviamo muo- 
versi una materia inanimata, dobbiam concepire 
una causa del suo molo. Si vorrà forse ricor- 
rere alla teoria del moto essenziale alla materia? 
Ma io domando, questo moto è determinalo od 
indeterminato? Se indeterminato, sarà un moto 
in tutl'i sensi , e con ogni sorla di celerilà na- 
scerà quindi il caso, o il fortuito concorso degli 
atomi [di Democrito e di Epicuro : non bawi 
molo senza qualche direzione. Che se il molo è 
determinalo, ascolliamo, come ragioni Gian Già- 



uomo il quale, soffocando ogni sentimento 
di ragione, negasse o mettesse in dubbio 
una verità così evidente? E si potrebbe dare 
un ateo ? Un ateo pratico il quale così fosse 
nel cuor corrotto da vivere come se non 
esistesse un Dio? ve ne furon moltissimi 
in tutl'i tempi ; sinzi io soggiungo non 
esser mancati esempii di coloro i quali per 
via di paradossi siensi sforzali a voler di- 
mostrare la non esistenza di Dio, ma che 
possa darsi un uomo il quale internamente 
così pensi e sia giunt» a persuadersene, io 



corno Rousseau {Emilip, lib. IV): « In qual senso 
la materia si muove necessariamente t Tutta la 
materia in corpo ha ella un moto uniforme, o 
ciascun atomo ha egli il suo moto proprio? Se- 
condo la prima idea l'universo intiero dee for- 
mare una massa solida e indivisibile; giusta 
seconda, essa non dee formare che un fluido spar- 
so e incoerente, senzactiò sia mai possibile che 
due atomi si riuniscano. Su qual direzione si 
farà questo moto uniforme di tutta la material 
Si farà in linea retta^ o circolare^ io alto, ia 
basso, a dritta, a sinistra? Se ciascuna mole- 
cola di materia ha la sua direzione particolare, 
quali saranno le cause di tutte queste direzioni 
e di tutte queste differenze ? Se ogni atomo o 
molecola di materia non facesse che rivolgersi 
sul suo proprio centro, non sortirebbe mai nulla 
dal suo posto, e non vi sarebbe alcun moto co- 
municato. Inoltre bisognerebbe che quesio moto 
circolare fosse determinato in qualche senso. Dare 
alla materia il moto per astrazione, è un profe- 
rir de' termini che nulla significano, e darle un 
molo determinato è supporre una causa che lo 
determina. Più io moltiplico le forze particolari, 
più mi si alTaeciano delle nuove cause a spie* 
garsì, senza giammai trovar alcun agente co- 
mune che l€ diriga. Lungi dal potere imagioare 
alcun ordine nel concorso fortuito degli ele- 
menti, io non ne posso nemmeno immaginare il 
conflitto, ed il caos dell'universo mi è più in- 
concepibile della sua armonia ». Né vaie ricor- 
rere alle leggi generali del moto per ispiegare ia 
sua esistenza, la sua celerità, la sua direzione. 
« Queste leggi, dice' lo slesso Rousseau, non es- 
sendo esseri reali, né sostanze, hanno dunque 
qualche altro fondamento che mi é sconosciuto • . 
L'esperienza e l'osservazione ci ha fallo cono- 
scere le leggi del molo: queste leggi determi- 
nano gii effetti senza mostrarne le cause ; esse 
non bastano onde spiegare il sistema del mondo 
e l'andamento dell' universo. Cartesio formava 
coi dadi il cielo e la terra, ma non potè dare il 
primo moto a questi dadi, né porre in azione la 
sua forila centrifuga se non col l'aiuto di un moto 
di rotazione. Newton ha trovala la leggo dell'ai- 
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dico che non è possibile. Ed in varila quale, 
non dirò fllosofo, ma uom qualunque, non 
ravvisa la patente contraddizione di que- 

trazione, ma l'attrazione sola ridurrebbe ben 
presto Tu ni verso in una massa immobile: a que- 
sta legge ha bisognalo aggiugnere una forza di 
proiezione per far descrivere delle curve al corpi 
celesti. Ora Cartesio ci dica qual legge fisica ha 
fatto girare 1 vortici; e Newton ci mostri la mano 
che lanciò i pianeti sulla tangente delle loro or- 
bile. Le prime cause del molo non sono nella 
materia; essa riceve II molo e lo partecipa , ma 
no'I produce. Più osservo l'azione e reazione delle 
forze della natura, agendo le une sulle altre, più 
io trovo che d'effetto in effetto bisogna sempre 
rimontare a qualche volontà per prima causa ; 
giacché supporre un progresso di cause all'infi- 
nito, si À non supporne alcuna. In una parola, 
ogni molo che non sia prodotto da un altro, non 
può venire che da un atto spontaneo , volonta- 
rio. I corpi inanimali non agiscono che mediante 
il moto , e non havvi alcuna vera azione senza 
volonlà. Ecco il mio primo principio, lo credo 
adunque che una volontà muova l'universo ed 
animi la natura. Ecco il primo dogma, o il mio 
primo articolo dì fede. 

Pruova matematica. È dimostrato in mate- 
matica ed in meccanica che due forze, ove ven- 
gano a collidersi, se non havvi alcuna cosa che 
possa riprodurle, sitemansl proporzionatamente 
ad angolo di collisione ; quindi è che due forze 
opposte per diametro, se sono eguali ed agiscono 
con eguale impelo, si estinguono subito; se non 
sono opposte per diametro, ma ad angolo retto, 
si estinguono per metà, e meno se si oppongono 
ad angolo acuto. Le due forze, per cui sosUeosi 
il sistema mondano, cioè la centripeta e la cen- 
trifuga, sono opposte ad angoli retti, perchè una 
di queste due forze preme al centro comune de' 
pianeti, che sono i soli , l'altra spinige per una 
retta parallela a quei centri; dunque per questi 
prificipii le lorze dovfebber continuamente sce- 
mare. Or se scemassero, ne seguirebbe l'una delle 
due; che il corso de' pianeti divenisse più len- 
io, e perciò i nostri giorni ed anni più lunghi, 
che essi si accostassero sempre più al sole. Ma 
l'uno e TaUro ò falso. Oli eccltssi ricordati negli 
antichi annali cinesi eorrispondono perfettamente 
ai i^oslrk, e ciò dimostra che il moto de* pianeti 
non è oggi più lento di quello che fu. La gran- 
dezza apparente de' corpi celesti, siccome ab- 
biamo dalle antiche memorie, è tanta oggi, quanta 
tremila anHi addietro; sono adunque neWa me- 
desima distanza, e quindi le forze sono le stesse. 
Chi dunque riproduce tali forze 1 Non altra ra- 
gione può assegnarsi, se non che la volontà im- 
mutabile di un essere ìntelligenlc che presiede 
al mondo. Si dirà che un fluido universale, ri- 
producendo le stesse forze, le mantenga nel pri- 



lla 

sta propositione: rton esiste Dio? E che 
altro significa questa voce Dio, se non co- 
lui che esiste ? 11 dire dunque non esiste 



miero vigore. Ma, io domando, questo fluido è 
corporeo o Incorporeo 1 Se corporeo, è soggetto 
anch'esso alla medesima legge di collisione. Chi 
conserverà la sua forza ? chi la riprodurrà ? Se 
incorporeo, come concepirassi un fluido corporeo 
per natura, ed incorporeo per supposizione? E 
dovendo operare, opererà per energia meccanica 
per disegno*? Nel primo caso quale energia mecca- 
nica e corporea potrebbe concepirsi in una sostanza 
incorporea ? Sarebbe questa una manifesta con- 
traddizione ne' termini; nel secondo è quello ap- 
punto di che si ragiona. Dunque esiste una prima 
causa, una prima mente che presiede a quest'or- 
dine mondano, e che riproduce ad ogni mo- 
mento le forze centrali. 

Pruova Morale. 11 consentimento unanime de' 
popoli è legge costante della natura. Ora i po- 
poli tulli hanno riconosciuto l'esistenza di un 
sommo essere, di Dio. Se noi consideriamo più 
dappresso il cuor dell'uomo, vedremo che il de- 
siderio innato della felicità lo spinge a cercare 
un oggelio che possa soddisfarlo; egli percorre 
co' suoi desiderii gli oggetti tulli del mondo, e 
stanco alfine nient'altro gli resta che il disgusto, 
la noia, e quel dispiacere di aver tulio fallo in^ 
vano, che tanlo affligge i miseri mortali. Dunque 
conchiudo , che il desiderio del suo cuore non 
potendo essere frustralo, la felicità sua non con- 
siste in alcun oggetto di questo mondo, ma nel 
bene increato ed infinito, ch'è Dio. Ciò che il 
bene è al cuore, è il vero per rapporto all'intel- 
letto. Filosofi, che col vostro alio sapere e co' 
vostri studii profondi obbligale la natura a sco- 
vrirsi a' vostri sguardi, diteci, giunse mai il vo- 
stro inlellello a ravvisare il sommo vero , e ad 
abbracciarlo coi suoi sguardi in tutta la sua 
estensione? Essi risponderanno assolutamente di 
no, e conchiuderanno che l'intelletto ed il cuore 
dell'uomo non in allro che in Dio potranno ot- 
tenere la loro piena soddisfazione. Dippiù que- 
sto senso morale si riconosce in tutti i popoli, 
giacché la preghiera ed il culto verso il somm 
nume sono stati in lutt'i luoghi ed in tuti'i tempi 
dappertutto la creatura ha riconosciuto aver bi- 
sogno di un aiuto soprannaturale, e che un 
qualche omaggio si debba a quell'essere supe- 
rióre , da cui discende ogni bene. Anche 1 sel- 
vaggi e le tribù nomade avran potuto esser prive 
di tempio materiale, ma non hanno cessato giam- 
mai di adorare il nume nel tempio dethi natura, 
come rilevasi specialmenie da alcuni canti che 
fra m Ischia vaiM) nelle loro fes^e. Forza è dunque 
conchiudere con Plutarco (Plut. adv. Coloten.): 
potersi trovare delle città prive di mura,'.di case, 
di ginnasi, di leggi, dell'uso della moneta, della 
cognizione dollt* lettere, ma un popolo senza Dio, 



Digitized byVjOOQlC 



20 

Dio è lo stesso che dire non esiste ciò 
che esiste, è un pronunziare una ma- 
niresla contraddizione. Che se è contrad- 
dizione il non ammettere l'esistenza di Dio, 
lo è parimenti se, ammettendolo esistente, 
gli si nieghi la provvidenza. Cd infatti, 
data appena l'idea di un Dio esistente, do- 
vendo esser questi pocfoUissImo e dotato 
d'intelligenza infinita, noR si potrà neppure 
immaginare se non si dimostri ornato di 
provvidenza , per poter dirigere le cose 
tutte al propostosi flne: onde il dot;or 
s. Tommaso metaflsieamentc definì la prov- 
videnza esser la ragione di tutte le cose 
ordinabili al loro fine : ratio ordinando- 
rum in finem. No, non havvi alcuna na- 
zione, dicea elegantemente Cicerone (1) {De 

senza preghiere, senza giaramenti, senza riti re- 
ligiosi, senza sacrìflzij, niuoo il vide giammai. 

Pi^ova istorica. Questa proova anche rida- 
cesi alla praova morale, perché è fondala sulla 
teslimonianza altrui, ma in qualche modo si di- 
stìngue dall'addotta di sopra ; giacché quella ri- 
sguarda il consenso de' popoli, questa la memo- 
ria de' popoli. Ogni uomo hall rimorso della co- 
scienza, e questo sentimento in sé racchiude l'i- 
dea di qn vindice, il quale, dotato d'inflnita 
forza, col suo sguardo conosce le azioni anche le 
più occulte ed ascose. Colui che dicesi avere in 
sé estinto il rimorso di coscienza, vuol dire aver- 
lo altra volta sentilo; dunque^ una volta almeno 
ha attestalo l'esistenza di Dio. È questo quell'una- 
nime consenso che abbiamo sviluppato di sopra. 
Ma dippìù l'uomo non solo attesta sentire, dì- 
ciam cosi, l'esistenza di Dio, ma eziandio di 
averla intesa da'suoi maggiori,! quali risalendo 
mano mano ad altri, debbon sempre giungere 
a coloro, i quali, essendo stati i primi ad uscir 
dalle mani del Facitore supremo, hanno benan- 
che dovuto attestare l'esistenza del sommo ente , 
e comunicarne agli altri la idea. Dunque anche le 
memorie de' popoli e di lutto insieme l'uman 
genere, come osservasi nella prima istoria^ in cui 
leggesi alle prime parole^ in principio Dio creò, 
ci somministrano altra novella pruova della esi- 
stenza di Dio. 

(1) Nulla gens tam fera est, quae non, etiamsi 
ignare t qualem Deum habere deceat, iamen haben- 
dum sciai. Qui autem Deum non praenooerit 
procuratorem esse rerum humanarum, alque adeo 
hominum rectorem , et judicem , is longissime 
abest a nostra disciplina, Qund si judex homi- 
lìum et rcctor Deus est, sic etiam alio modo in* 
tclligi non potesl nisi summa sapienlia, jusìi* 



natura Deor.j lib. 2«), la quale ancorclià 
non conosca quale Dio debba adorare, pur 
non ne adori alcuno. Che se taluno non 
voglia ammettere esservi un Dìo regolatore 
delle cose umane, e per conseguenza un 
giudice degli uomini, questo allontanasi di 
molto dal retto giudicare. Che se Iddio è 
il giudice ed il regolatore degli uomini , 
non altrimenti potrà comprendersi se non 
si dica dotato di somma sapienza, giusti- 
zia e potere , in guisa che abbia apparec- 
chiati premii per le buone azioni, e sup- 
plici! per le cattive. Imperciocché ninna so- 
cietà, come ben disse Solone, può conser- 
varsi se non col premio e colla pena. Il 
qual motivo mosse Piatone, in veggendo 
uomini virtuosi non essere ornati di alcun 
onore e lode per le decorose lor gesta, ad 
asserire che gli uomini , comechò immor- 
tali , avrebbero un tempo conseguito il 
premio corrispondente alla virtù loro, es- 
sendo d'altronde assurdo che la vera, giu- 
sta ed onesta fatica vada priva dell'onore, 
del premio, dello splendore, se havvi in 
cielo pietà, o nume che prenda cura di 

tia, et potestate praeditus sit ut et protmia tir- 
tutibus parata habeat, et supplicia vitiis, Nec 
enim ulta onwino reìpubliea, quod Solon veris- 
sime dixit , nisi duabas rebus eontineri potest, 
praemio et poena, Quae cauta Platonem movit, 
ut qnoniam videbat optimos saepe viros prò re- 
bus praeclare gestis nullo in hac vita praemio 
virtutis, nullo insigni honoris,^ nullo monimento 
laudis decoratos, assereret animos immortales 
of/icii praemium et fructum aliquando aeceptu- 
ros ; absurdum quippe esse, ut verus, justus, et 
honeslus labor honoribus , praemiis, splendore 
careat, si qua est in coelo pietas, si quod nu- 
men quoa talia curet. Non itaque aut campos 
Elysios, aut Sisyphi saxum, Jxionis.rotam, Tan- 
tali silim promatis solum esse, sed historiae. Nam 
ut fida sint a Poeli^ isthaec omnia, veri la* 
men significandi gratta fida sunt, ut utilissima 
itla, verissimaque sententia in animis hominum 
inscriberetur : rede fqctis praemìa, peeeatis sup- 
plicia deberi. Questo passo di Cicerone è così 
belio ed eloquente , che ahbiam credulo 
di doverlo dar per inlero^ 
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queste cose. Adunque i campi Elìsi , o il 
sasso di Sisifo, o la ruota di Issione^ o la 
sete di Tantalo non debbono riguardarsi 
come soggetto di poenna, ma d'istoria. Im- 
peroccbè i poeti non per altro inventarono 
queste cose^ se non per significare il vero, 
affinchè .questi utilissimi documenti restas- 
sero impressi nel cuor dell'uomo, cioè che 
i pi*emiì sien dovuti alle buone azioni , i 
castighi alle malvagie. Fin qui il romano 
filosofo ed oratore. Che se il fine cui tende 
l'uomo non è soltanto naturale e tempo- 
raneo, ma soprannaturale ed eterno, dovea 
Iddio specialmente per questo fine ordi- 
nare ì mezzi della sua provvidenza^ e quindi 
rivelargli una religione che, legando e strin- 
gendo la creatura ragionevole col suo Au- 
tore , facesse sì. che quella gli rendesse il 
«ilovuto culto, e con atti meritorii potesse 
conseguire il suo fine. 

3. Rivelazione primitiva. 

Tanto infatti egli fece rivelando all'uomo 
i suoi destini: ed era conveniente che Dio', 
le cui. opere sono sempre perfeliissìme, non 
lasciasse imperfetta l'opera che fra quelle 
tutte che veggiamo è la più nobile che sia 
uscita dalle sue mani. Questo fatto è certo, 
sebt;>ene il modo primitivo di comunica- 
zione tra il Creatore e la creatura ci sia 
fin qui sconosciuto. Sia che dir si voglia 
avere Iddio primitivamente parlato all'uo- 
mo, che abbiagli scritto la sua legge nel 
fondo del cuore, sia che immediatameute 
abbia manifestato il suo essere, o media- 
tamente per l'altrui ministero, lasciando 
da banda queste ipotesi che non s' appar- 
tengono al mio scopo, è indubitato che tra 
l'uomo e Dio abbia fin dal principio del 
tempo esistito una società di pensieri e di 
sentimenti. La Scrittura lo dice chiara- 
mente (i), l'antichità lo attesta (2), e Gesù 



\ì} Dedit et seientiam spirilus , sensu imple- 
vit cor itlins, et mala ci bona ostendit et» 

(2) Pitagora .* « In Djo radices habemm » . 
Ikmoph. SentenU Pithag. ' 
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Cristo lo conferma, adducendon&nel tempo 
stesso la profondissima ragione. Ei dice 
che l'uomo non vive soltanto di pane, ma 
di ogni paro 'a che esce dalla bocca di 
Dio (1); cioè l'uomo non vive soltanto nel- 
l'ordin fisico e materiale, ma, a distinzione 
de' bruti, il cui fine è limitato agli oggetti 
singolari, il suo intelletto potendo cono- 
scere il sommo vero, e la sua volontà po- 
tendolo amare, egli ha un'altra vita più 
nobile e sublime. Egli vive nell'ordine in- 
tellettivo, egli vive di vita spirituale, egli 
vive di verità; or siccome ogni verità pro- 
cede dalla prima verità, che è per appunto 
Iddio, dunque questa seconda vita non 
può averla che da Dio: in omni verbo^ 
Quod procedi t ex ore Dei. Posto dunque 
che esista Iddio, e che sia dotato di prov- 
videnza, è necessario ammettere una ri- 
velazione primitiva, colla quale Iddio co- 
municò alla sua ragionevole creatura le 



Socrate: • Quisputas tulisse has leges? Dii 
profectoi eas homivibus imposuere^»^ Plato, Mi- 
nos. Eper,, tom, VI, 

Platone: ■ Esine Deus, aut homo quidam auc* 
tor legum? Est Deus, o hospes: justissimum est 
dicere quia Deus est ». De legib,, lib, L 

Oleandro ; « Miseri.., ìegem Dei communem 
spedare non curant » Cieant. inter Snomie» 

Epi carme: • Hominis ratio a divina ratione 
nata est » Aapud Euseb. Praep» Evang,, lib, XIII; 
C'jp, XIII. 

Tullio: *Est igitur prima hominis cumDeo 
rationis societas • , De legib., lib, I, cap, VII, 
lite. Deus, hujus legis inventar, disceplator , la' 
tor. De Republ.f lib, II, ap. Laclant, Antequam 
ad populares leges venias* vini istins coclestis le- 
gis explana si placet. De legib., lib, 11,^ cap- VI, 

Lucanu : Dixilque semel nasecntibus auctor 
quidquid scire licet » . Lucan. Pkars. 

Confucio: • Naturale lumen , non est nisi 
animae nostrae cum lègibus coeli conformitas • . 
Morale de Confucius, Londres 1787. 

Esiodo : ■ Rumano generi lex namque est a 
love lata • . Aptid Clem, Alex, strom., lib. I. 

(I) Non in solo pane vivit homOf sed in omni 
verbo , qnod procedit ex ore Dei, S. Mattb. 
cap.iv, 4. 
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verilà luUe, acciocché questa vivesse nella 
vita intellettiva e spirituale, e potesse ar- 
rivare al suo fine. Sarebbe stato un Dio 
crudele se, avendo creato Tuomo defetti- 
bile per natura e limitalo d'intendimento, 
non si fosse a lui unito per illuminarlo 
del suo lume, e farlo vivere della sua in- 
telligenza^ Ed invero, dacché reternìtà la- 
sciò il tempo scappar dal suo seno, Iddio 
si fé' sentire all'uomo, ne illuminò Tintel- 
letto, lo istruì ne' suoi doveri, e nel rive- 
largli i suoi eterni destini, l'uomo respirò 
l'aria più pura della vita intellettiva e mo- 
rale al soffio benigno della voce del suo 
Signore. 

4. Legge di natura. 

In siffatta guisa scorsero i destini del 
mondOj e quello spazio di tempo, che co- 
mincia dalla caduta di Adamo e termina 
al legislatore Moisè, fu detto dai teologi 
legge di natura. In questo stato la tradi- 
zione della rivelazion primitiva, e quindi 
della rellgioms che ne conseguiva, traman- 
davasi da padre in figlio; il padre era sa- 
cerdote e sovrano della sua famiglia, e non 
solo rivelava ai pòsteri la natura di Dio, 
ma regolava con appositi riti il culto a lui 
dovuto. Questo culto doveva essere il ri- 
sultato di quattro azioni principali, cioè 
Uell'azion di grazie, della preghiera, del- 
Tofferta e del sacrifizio. Il primo atto che 
la creatura dovè rendere al suo Creatore 
fu quello di attestargli la sua riconoscenza. 
Situata in un punto del tempo e dello spa- 
zio , dovea conoscere che una volta non 
esisteva, e che la mano dell'Onnipotente 
la trasse dal nulla, concedendole il più 
gt^an dono che dar si possa nel tempo, 
vo' dire l'esistenza. Adunque il suo intel- 
letto riconoscendo il suo Creatore, dovette 
il suo cuore portargliene omaggio e tenera 
gratitudine. Se non che , continuando a 
riflettere sopra sé stesso, osservar dovea 
che le sue forze limitate e defettibili .ab- 
bisognavano d'esser soccorse dalla mano on- 
nipotente del Creatore, ed avendo altri de- 



stini oltre quelli del tempo, dovea con 
mezzi soprannaturali procurarsene il con- 
seguimento; così la creatura si prostrò inr- 
nanzì al suo Creatore, e colla preghiera 
dimandò soccorso alla sua debolezza. Che 
anzi se i beni del mondo riconobbe dalla 
mano provvida del suo Fattore, coll'ofTerta 
attestò l'alto dominio dì Dio sa tutte quante 
lecose; monumento perenne di riconoscenza 
e di gratitudine! Finalmente, osservando 
con più riflessione il suo stato, conobbe 
che una opposlzion permanente tra il senso 
e la ragione, inesplicabile sotto di un Dio 
essenzialmente provvido altrimenti che per 
una colpa originaria, rendeva il suo stato 
misero ed infelice. Ravvisò in questo nfii- 
stero che la carne ed il sangue eran col- 
pevoli innanzi a, Dio sdegnalo, e che que- 
sto non altrimenii potea placarsi che colla 
immolazion delle vittime; da qui l'idea del 
sacrifizio, attestata da tutl'i popoli del 
mondo e consecrata eziandio nelle religioni 
false de' popoli gentili. Adunque nella legge 
di natura coll'azion di grazie, coi l'offerta , 
colla preghiera, col sacrifizio l'uomo ren- 
dette a Dio il culto che gli era dovuto. Era 
così la religione in que' primi tempi in uno 
stato puramente domestico, la tradizione 
orale si cpnservava in ciascuna famiglia, e 
con un cullo parziale era onorato il Crea- 
tore del tutto, 

5. Legge scritta. 

In quello che così passa vasi nella legge 
di natura, gli altri popoli corrotti, eccetto 
l'ebreo, erano Immersi nella idolatria. Id- 
dio si elesse il popolo discendente da Abra- 
mo, e con riti peculiari volle in questo con- 
servar la sua legge. Da qui cominciò lo 
stato della legge scritta, da qui ebbe prin- 
cipio la missjone di Mosè. Fu questi cer- 
tamente un uomo straordinario, ma non 
avrebbe potuto sì fattamente imporre ad 
un popolo di dura cervice, se non avesse 
confermata la sua missione co' miracoli e 
colle profezie. E quanti miracoli non operò 
egli nell'Egitto, nell'Eritreo e nel deserto! 
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Fu esso che liberò il popolo sanlo dalla 
schiavitù di Faraone, affliggendo con ter- 
ribili piaghe l'Egitto; traversò il mar Rosso 
a piedi asciutti, e, divise le onde al tocco 
della prodigiosa sua verga, le racchiuse 
bentosto per sommergervi miseramente Ve- 
giziano tiranno; egrinfine sostenne tutto 
un popolo per quarantanni nel deserto 
colla sola manna del cielo, incamminandolo 
alla terra promessa. Né andò sfornito di 
profezie ; predisse infatti a que' che mor- 
moravano contro di lui ed Aronne, che 
niun di coloro che avesse compiuto i ven- 
tanni sarebbe entrato nella terra di Canaan, 
eccetto Caleb e Giosuè; e tanto avvenne, 
perchè numerato il popolo nelle pianure 
di Moab^ si scorse verificato il vaticinio di 
Mosè. Moltissime altre profezie leggonsi fatte 
tla tuf, e pienamente adempiute, le quali mi 
taccio perchè non necessarie al mio scopo; 
accennerò soltanto quella che leggesi nel 
Deuteronomio (1), colla quale Tuom di Dio 
predisse che il Signore da lontani paesi 
avrebbe condotto sul suo popolo fieri ne- 
mici, i quali come aquile sarebber corsi 
con impeto, né avrebbero risparmiato il 
vecchio od il fanciullo, ma tutti sarebbero 
slati da lor dispersi, e schiacciati e distrutti, 
e perfino avrebber visto mangiate le carni 
de' lor figliuoli. La quale terribile profezia 
ebbe compimento alla lettera nelPassedio di 
Samaria fatta da Benadab re della Siria, 
in quello di Gerusalemme eseguito da Na- 
boccodonosorre , e finalmente neir eccidio 
totale della città eseguito dai Romani sotto 
il comando di Tito, come riferisce Giuseppe 
Ebreo nel libro Vii della guerra giudaica. 
A fronte di si gran luce gl'increduli, non 
potendo negare i miracoli e le profezie re- 
gistrate nel Pentateuco, sostengono non 
essere stato Mosè autore dì quel libro, anzi 
non aver mai esistito. Quelli che siffatta- 
mente ragionano sono affatto sforniti di 
sana logica , ed hanno il cuore corrotto. 
Quando un libro è generalmente attribuito 
ad un autore , non si può dubitare della 

(1) XXVIU, 4d., et sq. 
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sua genuinità, altrimenti non vi sarebbe più 
certezza morale , svanirebbe ogn'istorica 
verità, e dubitar si potrebbe dell'esistenza 
di ognuno che non si vegga co' proprii 
occhi. E come invero noi slam sicuri del- 
l'esistenza di Tullio e di Cesare? donde 
apprendiamo essere stati scritti da così va- 
lenti autori libri di orazioni , di filosofia , 
di storia ? Che se Mosè ha esistito, ed ha 
scritto il libro del Pentateuco, come lo è 
slato, ed è di fede, non ha potuto scrivere 
il falso, perchè altrimenti avrebbe avuto 
la taccia d'impostore da tutto intiero il 
suo popolo, il quale si trovò presente ai 
fatti ch'esso raccontava, e che d'altronde' 
di dura cervice essendo, mal volentieri sof- 
friva la legge che gli era stata da lui det- 
tata perchè opposta alle sue passioni. 

6. Idolalrra. 

Se non che dicemmo che avendosi Iddio 
eletto il popolo ebreo, gli altri popoli erano 
immersi nella idolatria. Fermiamoci per 
poco ad osservar questa nella sua origine, 
nella sua diversa natura e ne' suoi sva- 
riati progressi. Nessun errore ha giammai 
esistito nel mondo, riflette saggiamente 
monsignor Bossuet, che non sia stato l'al- 
terazione di una verità, e quindi ogni er- 
rore suppone una verità, come le tenebre 
suppongon la luce, di cui son la privazio- 
ne; non è dunque che il genere umano 
dal più basso feticismo, come ultimamente 
opinava Beniamino Constant, siasi elevato 
alla religione più sublime ed eminente. La 
prima religion de' popoli fu il teismo; ma 
quando a' sublimi concetti rivelati da Dio 
l'uomo nella corruzione del suo cuore volle 
aggiugnere i dellrii della immaginazione e 
le stravaganze della ragione , sorse l' ido- 
latria, che prese diversa forma, a seconda 
del carattere dei popoli in cui fu ammessa. 
Adunque l'idolatria riconosce il suo prin- 
cipio nella corruzione del cuore che seco 
trasse lo stravolgimento della ragione, giac- 
ché ogni vìzio suppone la vircù opposta , 
siccome dicemmo ogni errore supporre la 
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verità, di cui ò di sua natura alteramdnto 
e corruzione. Tre grandi epoche s' ebbe 
l'idolatria, cioè il naturalismo degli Orien- 
tali, e propriamente degl'Indiani, al quale 
riducesi il naturalismo scientifico degli Egi- 
ziani, la mitologia de' Greci ed il raziona- 
lismo de' Romani. Tutte queste furono ri- 
voluzioni intellettuali, ch'ebbero un fondo 
di sapienza, di cui abusò l'umana ragione. 
Per gl'Indiani valse alcun tèmpo l'influenza 
potente delle antiche tradizioni ; per gli 
Egi/Ji 1 concepimenti sublimi della scienza; 
pei Greci la poesia del cuore; pe' Romani 
la forza della ragione. Nessuna religione 
degli antichi tempi ebbe per certo la mis- 
sione dei Cristianesimo , ma nessuna fu 
neppur mai del tutto assurda ed immo- 
rale; spesso in mezzo all'errore sfavillò la 
luce della verità; alcune volte ancora tra 
le lordure del vizio bella si mantenne la 
virtù, e vi fu puranco chi tra le tenebre 
del gentilesimo conservò^ come Giobbe, 
intatto il deposito della fede, e prestò gra- 
dito culto al sommo Iddìo. Venne però 
tempo in cui, quasi del tutto estinte le 
antiche credenze, densamente ottenebrato 
il lume della ragione , guasta dalle pas- 
sioni, non altrimenti che per opera del 
tutto divina poteasi richìan)are il mondo 
dagli antichi errori, e stabilire una novella 
èra di verità, di giustizia e di pace. Ma pri- 
ma di osservar da vicino quest'epoca in 
cui l'umana natura giunse all'apice della 
corruzione, è d'uopo discórrer brevemente 
delle diverse fasi dell'idolatria. 

7. Naturalismo. 

Quando Noè usci dall'arca, cominciò pel 
genere umano un'era novella; le primi- 
tive tradizioni s'affievolirono collo scorrer 
degli anni , crebbe il disordine de' sensi 
sulla ragione, s'avaniò la corruttela, e 
l'uomo fermossi sul creato, senza risalire 
a Colui che lo avea tratto dal nulla. Il 
teismo Noetico adorava un solo Dio; il na- 
turalismo, confondendo il Creatore colle 
creature, fece sulle prime del Tutto una 



sola divinità, l'anima del mondo immensa, 
il cie)o, il tempo, il caos^Jl destino. Quindi 
a poco nell'unità del principio scopri due 
principii tra loro opposti. Nell'ordine flsico 
vide la produzione e la distruzione , il 
giorno e la notte, il caldo ed il freddo; 
nell'ordine morale il bene ed il male, Ta- 
roore e l'odio; nell'ordine intellettuale l'er- 
rore e la verità ; dalla distinzione di que- 
sti due principii nacque il dualismo indiano 
di Mahadeva e Babavani , l'egizio d' Iside 
ed Osiride, il persiano di Ormuz e di Ami- 
ran. Alla opposizione di questi due prin- 
cipii attribuì il naturalismo i tanti mali 
che avean travagliata la terra, le. guerre 
de' giga mi, il progresso della morale cor- 
ruzione, il diluvio, le vulcaniche eruzioni. 
E siccome a tutti questi mali era soprag- 
giunto un termine, ed una insuperabile 
barriera era sempre stata opposta al tor- 
rente della mirale e fìsica distruzione, il 
politeismo aggiunse un Dio inediatoce tra 
quelli che fino allora aveano costituita la 
divinità, ed attribuì a lui la missione di 
combattere in questo mondo il principio 
cattivo. Da qui ebbe origine la trimurti 
degl'indiani composta di Brama, Sciva e 
Visnù, la triade degli Egiziani composta da 
Iside, Osiride ed Oro, e la trinità dei Per- 
siani constante di. Ormuz, Ariman e Mitras; 
e siccome il principio riparatore concordava 
col Creatore, fu supposto che emanasse da 
questo e ne fosse il figlio; perciò vediamo 
Crisna procedere da Brama, Oro da Osi- 
ride, Mitra da Ormuz. Finalmente non andò 
per le lunghe, e si vide il politeismo in- 
grandire la sfera delle sue divinità;! pro- 
gressi dell'analisi accelerarono lo sviluppo, 
od a meglio dire la confusione del sistema 
religioso. Il Dio trino divenne quaderna- 
rio; alla pentade e alla octoade egizia suc- 
cessero i dèi maggiori deJla Grecia ; agii 
dèi celesti si aggiunsero i terrestri, quei 
del mare e dell'inferno; a ciascuna per- 
sona, a ciascun animale, a ciascuna pianta 
fu attribuito un dio tutelare, la una parola 
ogni cosa sulla terra fu dio, eccetto Dio 
stesso. Se non che le forze delia natura 
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non si manìffislaoo dappertutlo nello stesso 
modo; così, secondo le diverse maniere onde 
fu ravvisata la natura, s'inventarono diffe- 
renti divinità; alcuni componevano l'universo 
di elementi, e divinizzarono il fuoco, la terra, 
l'aria, l'acqua, l'etere sotto il nome di Vul- 
cano, di Rea, di Giunone, di Nettuno, di 
Giove; altri non vedevano che sfere ed 
astri, e mettevano un dio in ogni pianeta ; 
da qui gli dèi sferici di Samotracia. Or sic- 
come le forze della natura erano tante di- 
vinità , così i fenomeni di essa furono al- 
trettante azioni delle divine persone; così 
lo scorrer del sole a traverso ai dodici se- 
gni dello zodiaco era la vita di Ercole che 
compiva dodici fatiche impostegli; l'alter 
nare del freddo e del caldo era la morte 
e la risurrezione di Adone; la terra fecon 
data dairinflusso solare era la dea Cibele 
fattasi sposa a Saturno. L'influenza del cli- 
ma contribuì non poco a dare un carat- 
tere peculiare al naturalismo degli Orien- 
tali ; sotto un clima cocente, essendo l'ina- 
zione dolcissimo diletto , si dis.^c la divi- 
nità oziosa ; l'ozio fu dichiarato virtù, l'im- 
mobilità un merito, e re:>tasi il colmo della 
perfezione ; in tal guisa il naturalismo de- 
gli Orientali divenne stazionario. Solamente 
presso gii Egiziani il naturalismo religioso 
fu scientifico; costoro, usi a regolare i la- 
vori dagli ingrossamenti ed innondazioni 
del Nilo , furon costretti ad osservare il 
corso del sole e gl'influssi celesti, a dare 
quindi alla loro religione un carattere astro- 
nomico. S'aggiunge pure che le bibliote- 
che d'Osimandia e de' Tolomei diedero 
maggiore estensione e sviluppo alto spirilo 
umano, e fecer sì che gli Egizii primeg- 
giassero tra gli Orientali per rapporto alle 
scienze ed alla religione. Ecco dunque come 
dalle idee alterate e corrotte sulla natura 
di Dio, della creazione, del peccato origi- 
nale e della trinità nacque il naturalismo 
degli Orientali, il ,quale, se molte idee ha 
somiglianti colte nostre religiose credenze, 
non deriva da ciò che la nostra religione 
sìa figlia di quella di Brama e di Osiride, 
come emplanqente hanno opinato 11 Dupuis 



ed il Volney, ma è la perfezione della legge 
di natura, invilita una volta* dalie aberra- 
zioni dello spirito umano, che presso gli 
Orientali produsse tante stravaganze ed 
errori. 

a. Mitologia. 

Rimasto il polileismo stazionarlo presso 
gli Orientali, prese in Grecia e nell'Occi- 
dente altra forma novella ; dalla religione 
delle forme simboliche si passò alle poe- 
tiche finzioni della mitologia. L'antica re- 
ligione astratta e misteriosa era fredda e 
melanconica , come la scienza che l'avea 
creala; all'opposto la mitologia, opera della 
immaginazione, fu una ridente apoteosi 
della vita umana; la divinità, occulta una 
volta ne' suoi misteri , discese dall' altezza 
de' cieli e si inchinò versola terra, ed al 
geroglifici furono sostituite le allegorie. Che 
se negli Egiziani l'adorazione era grave e 
solenne, presso i Greci fu ridente e feste- 
vole; i giuochi del teatro, le danze, il canto 
de' ver?ii, l'armonia della lira accompagna- 
rono gli esercizi! di pietà, e la religione 
non altrimenti che tutte le altre istituzioni 
risentì del carattere mobile e vanitoso de^ 
Greci. Questi , commerciando e per terra 
e per mare con le altre nazioni del mondo, 
furono necessitati di adattarsi sempre alle 
esigenze di climi nuovi, d'interessi oppo- 
sti e di posizioni diverse; la bellezza della 
luce, l'aria temperata resero più vive le 
emozioni del cuore , i sensi ebbero mag- 
giore attività, il sentimento maggioro esal- 
tazione, l'animo maggior potere, in somma 
tutto in Grecia risentì del carattere poe- 
tico della nazione, leggi, costumi, institu- 
zioni sociali , religione , onde i suoi veri 
istitutori furono Orfeo, Lino, Àmflone, Esio- 
do,. Omero, Eschilo , Sofocle ed Euripide. 
La poesia però, che dà moto ed abbellisce 
la vita, respinge quel carattere di stabilità 
che dev'essere il fondamento di ogni reli- 
gione; da qui nacque, non altrimenti che 
j nelle sociali rivolte, chela religione presso 
dei Greci , dopo aver corrotto il cuore , 
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^ndò a poco a poco ad estinguersi. Ed in- 
vero finché ìT paganesimo avea adorato le 
potenze della natura considerandole in 
astratto, quelPadorazione, Tacendo illusione 
alio spiritoj, non guastava il cuore; così i 
simboli che personificavano la creazione e 
la produzione, il Lingam ed il Fallo, erano 
piuttosto semplici che grossolani, ed il mi- 
stero impenetrabile che raffiguravano dava 
ad essi un non so che di sacro. Molto diver- 
samente avvenne delTadorazione di questo 
principio, quando fu mutata nella dea della 
bellezza ; Venere ammaliatrice, ed in mezzo 
agli Amori ed alle Grazie parlò alla Ima- 
ginazione altrimenti che come un'astrat-- 
lezza degrindìanl; le Teste ad onore di lei, 
il quadro delle sue lascivie, l'idea dell'im- 
pero che esercitava sopra gli stessi dèi, 
erano seduzioni irresistibili presso di uo- 
mini ammolliti dalla dolcezza del clima. 
La mitologia proteggeva tult'i morali di- 
sordini; essa fece discender dal cielo l'e- 
sempio della dissolutezza colTattribuire agli 
dèi le passioni degli uomini, e coli' avvi- 
cinarli alla umanità li rendette meno ri- 
spettabili. Finalmente la religione presso i 
Greci, essendo l'effetto della immagina- 
zione, non ebbe né dogmi né forme sta- 
bili; alia confusione delle creazioni poeti- 
che più tardi la filosofia aggiunse quella 
de' suoi sistemi, e non andò guari, riflette 
saggiamente 11 Bossuet, che quelle terre 
troppo spesso rivoltate, e divenute inca- 
paci di consistenza, da ogni parte rovina- 
rono; e quando dopo lunga agitazione de- 
gli spiriti sentissi il bisogno del riposo, 
il dubbio parve il guanciale più morbido 
su cui riposar potesse una testa ben fatta. 
Cosi la greca religione Qn\ nei feticismo. 

9. Razionalismo. 

L'Italia, questa terra classica delle scienze 
e delie arti , e molto più del buon senso, 
fra tutte le religioni idolatriche mostrò al 
mofido lo spettacolo di essere men corrotta 
ed assurda. Lontana egualnaente dalle 
a(;traitezzo orientali e dalia greca mobilità, 



ebbe il ilogma più ragionato, il carattere 
degli dèi nobilitato, [la morale più pura^ 
le forme del culto più austere : in una pa- 
rola', la sua religione fu più conseguente. 
Parve che la religione nello slato d'infan- 
zia presso gl'Indiani, e di adolescenza presso 
i Greci, fosse giunta nella maturità appo 
i Romani , e che dopo l'età de' trastulli e 
delle passioni si fosse fermata in quella del 
razionalismo. Roma non era una città come 
tutte le altre; era la città augusta , fon- 
data da Marte per mano di Romolo, era 
la città di Vesta in cui conservavasi il 
palladio ed il fuoco sacro, era la ròcca in 
cui i! destino avea promesso l'impero del 
mondo; la religione dominava in tutte le 
parti della società, in ogni condizione di 
vita, in ogni atto di famiglia, 6 dello stato; 
non adunavansi i comizi, non eleggeva nsi 
magistrati, non dichiaravasi guerra , non 
davasi battaglia , non conchiudevansi al- 
leanze se non prima eransi adempiute al- 
cune pratiche religiose; e siccome ove si 
sviluppa r ambizione , molto inclinasi ad 
interrogare la sorte, i Romani, ambizio- 
sissimi e sempre preoccupati de' lor futuri 
destini , furono molto dediti a consultare | 
gli auguri. Cosi presso i Romani la reli* i 
gione legava tutte le parti della società , 
religio da religure ; il domestico focolare 
era il primo anello della immensa catena 
che strinse i Romani; gli dèi era n dap- 
pertutto, e. nelle case stesse credeansi pre- 
senti ed invisibili i genii familiari penati, 
quelli degli eroi lari, quelli degli avi o 
mani. Né più gli dèi, come in Grecia, eb- ' 
bero in Italia passioni, vizii : Giove , Giu- 
none e Venere non diedero più l'esempio 
d'ogni sozzo diletto; ed i templi dedicati 
a queste deità furono eretti fuori della città 
per allontanare ogn'idea di debolezza. In 
tal guisa , colle credenze antiche e cogli 
antichi costumi, tnoribus anliquiSj pro- 
grediva la romana repubblica, e spesso sì 
videro rinnovati gli esempii di un Curzio 
il quale ricusava l'oro offerto per comprar 
la pace a danno dello Stato, e di un Fa- 
brizio ohe rimandava a Pirro il medico 
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traditore, avendo ad orrore il tradimento 
anche nella persona del suo nemico. Ma 
quando alla religione si associò h politica, 
ed il Senato^ dopo aver menalo ifi trionfo 
gii dèi delie hazionì vinte, li ammise nel 
Panteon, la moUipliciià di tanti dèi pro- 
dusse confusione nelle dottrine, la legge 
fu indifferente per politica, e lo Stato di- 
venne ateo; il principio religioso, indebo- 
lito nello Slato ed agli occhi della legge, 
seco trasse rindifferentismo od ateismo do- 
mestico, Teducazione de' giovani romani 
commessa aglì.schiavio a' greci sofisti, ef- 
fettuò il dispregio d'ogni religione; e sic- 
come il popolo suol sempre seguire l'e- 
seraplo dei grandi , specialmente quando 
questo fomenta le passioni, così, trovando 
interesse a credere che non vi fosse un 
Dio punitor de' delitti, cessò di crederlo. In 
tal guisa la religione presso i Romani, men 
corrotta sulle aprirne, dopo aver trascorso 
tutVi gradi dell'errore senza potersi- fer- 
mare in alcuno, spirò nel più freddò in- 
difTereniismo. Due autori ci han dipinto 
elegantemente questo doppio stato. Il primo 
di questi è Gìbbon (1) ; egli distingue un 
tempo in cui il popolo era estraneo alle 
innovazioni religiose; ma questo tempo do- 
vca ben presto esser seguito da un altro, 
in cui, resosi anch'esso indifferente ad ogni 
callo, questo comune ateismo dovea con- 
tribuire efficacemente, ed esser la causa 
principale della caduta dell'impero. u\ 
differènti generi di culto, dic'egli, che re- 
gnavano nel mondo romano, erano tutti 
considerati dal popolo come egualmente 
veri, dal filosofo come egualmente falsi, 
dal magistrato come egualmente utili : e 
questa tolleranza produceva non solo una 
indulgenza reciproca, ma un vero accordo 
fra le religioni. La superstizione del po- 
polo non era mista ad alcun odio, a ve- 
runa amarezza teologica, né incatenala nel 
circolo di un sistema esclusivo, fi divoto 
politeista, lutto che attaccato al suo culto 

(1) Storia della decadenza e della caduta 
peirimpero Romano, loro. 1, cap. If. 
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ed al suo rito nazionale, ammetteva con 
una implicita fede tutte le religioni della 
terra^ I filosofi conservavano nei loro scritti 
e n(flle loro conversazioni e l'indipendenza 
e la dignità della propria ragione, ma per 
le loro azioni si sottomettevano alle regole 
stabilite dalle leggi e dall'uso. Riguardando 
con un sorriso di pietà e d'indulgenza gli 
errori del volgo, praticavano con esattezza 
le cerimonie religiose de' loro antenati ; 
frequentavano divotamente i templi degli 
dèi, trovandosi anche tra di loro chi, so- 
stenendo una parte sul teatro della super- 
stizione , nascondeva i senlimenti di un 
ateo con le vesti di un pontefice. Sarebbe 
stato difficile il determinare uomini che< 
cosi ragionavano a contender fra loro so- 
pra i. diversi modi di credenza o di culto. 
Era loro indifferentissimo che le follie della 
moltitudine prendessero una tal forma piut- 
tosto che l'altra, e s'avvicinavano con eguale 
disprezzzo interno ed eguale rispetto ap- 
parente agli altari del Giove di Libia , di 
quello dell'Olimpo , o di quello del Cam- 
pidoglio n. Fin qui il signor Gibbon ; sulla 
opinione di cui cosi ragione l'abate de la 
Mennais (1). u Si avrebbe minor sorpresa, 
ei dice, della compiacenza colla quale il 
signor Gibbon dipinge la romana incre- 
dulità, se ne avesse ignorati gli spaven- 
tevoli effetti. Ma egli sapeva a preferenza 
di ognuno che il disprezzo interno de' fi- 
losofi), non già soltanto per il Giove di 
Libia quel/o dell'Olimpo, ma per ogni 
divinità qualunque, non tardò guari a pro- 
pagarsi tra 1 divoli polileisli ; e che al- 
l'esempio dei grandi, divenuta indifferenle 
a tutto, eccetto che al piacere, la molli-' 
Indine si disingannò talmente d^WQ follie 
e 5Mper5^i*zioni antiche, che l'impero, 
privo dell'appoggio che prendeva ad im- 
prestito dalla religione, vacillò tutto ad un 
tratto come un uomo ebbro, e finalmente 
disparve nel fango, ove con ignominia lo 
strascinarono popoli forti delle loro cre- 

(1) Saggio suirindllTerenza in materia di 
religione, toro. L, cap. IL 
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denze e dei loro costumi n. Ora, riepilo- 
gando tutto ciò che abbiam dello delle re- 
iigioni prima delta venula di Gesù CrislO) 
fa d'uopo conchiudere che la verità, la quale 
è sempre una e non varia giammai, fu da 
Dio commessa aU'uom primitivo, che la 
tradizione, alterala dai vani de.jiramenli 
della umana ragione, e la corruzione del 
cuor dell'uomo produssero ridolatria. Que- 
sta, come tulle le invenzioni umane, rico- 
nobbe un principio, variò secondo le di- 
versilà degli uomini e de' climi , ed ebbe 
finalmente un termine, laddove le tradi- 
zioni primitive, conservate presso di po- 
chi, e con forti leggi mantenute presso gli 
Ebrei , attenderano che lo spirilo umano 
si fosse stancato nelle sue vane invenzioni, 
e che Dio stesso, prendendo carne, avesse 
rivelata più pienamente la sua natura , il 
più convenevol modo ond*essere dalla crea- 
tura onorato, ed i veri destini di questa. 
Allora la luce diradò le tenebre, e quella 
voce istessa che avea detto all'uomo della 
società nascente : Crescete e moltiplicatevi, 
potè ripetere all'uomo della società adulta; 
Siate perfetti, come è perfetto il vostro 
Padre che è ne' cieli» Era ciò necessario, 
anche perchè V uomo respirar potesse al- 
l'aura di una legge lulia pace ed amore, 
« si sollevasse al/ine da quel brutale av- 
vilimento in cui era caduio. 

iO. Slato dei mondo prima di Gesù Cristo. 

Ed invero all'epoca della venula di Ge- 
sù Cristo , lo spinto umano trovavasi io 
uno stato spaventevo!e di errore e di cor- 
ruzione. La ragione, isolandosi dalla tra- 
dizione primitiva, spirava nel dubbio, i 
cuori morti alla virtù vivean di orgoglio 
e di voluttà. 11 genere umano periva, e la 
sola parola di Colui che lo avea creato dai 
nulla, sviluppandosi tulio ad un tratto, po- 
lca richiamarlo da cosi orribile stato. Ve- 
dete infatti quei Greci (per tacere delle 
altre nazioni meno incivilite e men colte) 
si rinomati ed illustri , dopo avere divi- 
tiizzalo Io slesso vizio, dopo esser giunti a 



vender 1' uomo e permutarlo a fronte di 
vili animali, giungevano a scannarlo, ed 
erano i più virtuosi tra {oro , per avvez- 
zare la gioventù a versare il sangue umano, 
ed ubbriacandolo lo degradavano per le- 
zioni di morale all'infanzia. La storia istrut- 
tiva di quel celebre popolo non è che^ la 
storia del delitto e della sventura. Un odio 
furioso sollevavano gli uni contro degli altri; 
sedizioni, proscrizioni e massacri , ecco il 
soggetto universale del racconto degli sto- 
rici; tutto ciò che era vi al contrario di 
generoso veniva punito col l'ostracismo, le 
ricchezze, i talenti, il genio, la gloria e la . 
viriù medesima, ed Aristide fu bandito 
dalla città che egli salvò, sol perchè gii 
Ateniesi eransi stancati di sentirlo chia- 
mare il Giusto, li cinismo dei costumi era 
slato saziona IO presso i Greci dai cinismo 
dei principii e delle leggi. Platone stabi^ 
liva nella sua repubblica la comunione delle 
donne, ed Aristotele annoverava U ladro- 
neccio fra le jdiverse specie di caccia. 1 
Romani nel secolo di Augusto, in un se- 
colo il più brillante e profondo per le 
scienze e per le arti, in un secolo in, cui 
sentivasi, continuamente risuonar la tribuna 
del dolce nome di virtù , pruovarqno gli 
effetti orribili dell'ateismo e dell'indifferen- 
tismo religioso. Tolta la fede ne' principii, 
si cessò di osservarli, i costumi seguirono 
la condizione delle credenze, l'incredulità 
delle menti porlo seco i vizii dei cuore, 
ed il disordine era giunto a tanto, che nel 
mentre i successori di Verre, di Lucullo 
e di Antonio si godevano le smisuràle ric- 
cheue de' popoli vinti» una moltitudine di 
schiavi dovea servir di zimbello a' lor ca- 
pricci. S' incontravano degli uomini che 
compravano la voluttà dell'omicidio, ed al- 
tri uomini che per togliere i lor congiunti 
dagli orrori della fame, per cinque mine 
di ricompensa offrivano che loro si tron- 
casse il capo, e che la somma si conse- 
gnasse agli eredi. Alcuni Romani facean 
gettare ne' lor vivai i servi ancor viventi 
per ingrassar le murene , e per dare più 
verità delle tragiche rappresentazioni si 
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vedeva Ercole bruciato vìvo, ed Orfeo la- 
cerato dagli orsi , incaricali a figurar da 
baccanti ; Insomma l'uomo era divenuto 
sì vile agii occhi dell'uomo , che si ucci- 
deva per rallegrare i conviti, per eludere 
il tempo, e niuno se ne stupiva. Così il vin- 
colo sociale scioglievasi , e non altro ap- 
pariva nella legislaiione che Timpero della 
forza, la protezione dei forte, l'oppressione 
del debole. La schiavitù, per esempio, op- 
primendo la debolezza della condizione , 
proteggeva l'orgoglio dell'uomo libero; la 
poligamia ed il divorzio , signoreggiando 
la debolezza della donna, vieppiù fomen- 
tava i piaceri ed i capricci incostanti del 
marito; le orribili legg4 sui debitori, op- 
primendo l'indigenza e la fame, protegge- 
vano l'avidità del ricco ,* il diritto di vita 
e di morte accordato ai padri sui loro 
figli, opprimendo la debolezza dell'età, pro- 
teggeva tutto le passioni del padre, e quan- 
do tutta la forza venne a riunirsi in un 
solo, questo solo giunse a disporre della 
libertà , degi' interessi e della vita di tre- 
cento milioni di schiavi. Ohe dlrem poi 
del dritto pubblico delle genti ? L'unione 
in cui gli uomini non sono fra lor legati 
che dal proprio interesse, o dalle simpa- 
tie, è meramente locale e passaggiera, per- 
<;hè r interesse cambia e te simpatie son 
cieche, mentre le credenze, oltre all'essere 
meno mobili, tengonli congiunti con mag- 
gior forza, sebbene lontanissimi gli uni da- 
gli altri : vera società è la società spiri- 
tuale. Abolite le credenze presso a' popoli 
gentili, l'interesse, il solo interesse li univa, 
e questo appena cessato o rimosso, orri- 
bili guerre distruggevano il popol vinto, 
.e lo esponevano a' capricci del vincitore, 
il La conquista, dice Montesquieu (1), gli 
faceva perdere non solamente la forza ese- 
cutiva e la legislativa , come oggidì , ma 
ancora ^ullo ciò che havvi di proprietà fra 
gli uomini, libertà civile, beni, mogli, fìgli, 
templi e sepolture if. Ecco la ragione dì 

(1) Spirito delle leggi, llb. IX, cap. I, 
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tanti sforzi inauditi, di tante resistenze cho 
ci sorprendono. 

In faccia a questo impetuoso torrente di 
corruzion pubblica e privata , la filosoQa 
non potea opporre che un argine debo- 
lissimo. Ampollosa In isterilì speculazioni, 
non pensò nemmeno di alzar la voce in 
favore dell'umanità; essa contemplava, 
senza mostrarsi commossa x) sorpresa, l'op- 
pressione dell'uomo, insensibile alla sua 
degradazione, e stupidamente immerso 
nella sua miseria; ma che dissi io mai? Essa 
giunse tìnanco a giustificarla, ed Aristo- 
tele sosteneva che alcuni uomini nascono 
naturalmente servi. Ma, dicesì, i filosofi fu- 
rono uomini virtuosi ; io non lo nego di 
alcuni tra loro; ma si può dare vera virtù 
fuori della vera credenza? eran piuttosto 
false speeie di virtù che apparivano eroi- 
che in mezzo a tanta corruzione, e che so- 
migliavano a quei pallidi fuochi che in oc- 
casione di tempesta accendonsi attorno al 
lido, e che ad altro non servono se non 
che a mostrarci maggiormente l'orrore del 
naufragio; e poi queste virtù parziali ed 
imperfette erano smentite dal rimanente 
della loro vita. Tertulliano, nel suo ammi- 
rabile Apologetico, dopo avere egregia- 
mente descritti ì costumi de' cristiani al 
confronto de' gentili , ne accenna un solo 
esempio, u Tutto, ei dice (1), è tra noi 
comune, salvo le nostre'mogli. La sola cosa 
che ci riserbiamo in proprietà è la sola 
che gli altri uomini mettono in comune. 
Essi fanno tra di loro come un cambio dei 
diritti che concede loro il matrimonio, ad 
esempio, senza dubbio, de' loro savi, di un 
Socrate fra i Greci, di un Catone fra i Ro- 
mani, che lasciavano aiJoro amici le donna 
che avevano ««posate , per averne de' figli 
dei quali non fossero padri. Era ciò loro 
malgrado? Io no'l so. Qual cura di castità 
potevano avere le spose, che gli sposi ad 
altri cedevano si facilmente? maravi- 
glioso esempio dell'attica saviezza e della 
maestà romana ! Un filosofo ed un censore 

(t) ApoL Advers, Geni., cap. XXXIX. 
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ministri di prosliluzione! n Sarebbe a noi 
facile dimoslrare al (re nefandezze anche in 
quelli tra' Olosofl i quali venivano procla- 
mati- dei più illuminati e morali fra tutti, 
se il pensiero non rifuggisse a ricordarle. 
Alcuni enormi delitti sotìo come que' col- 
pevoli che la legge inorridita comanda che 
si conducano al supplizio <;oIla testa rico- 
perta di un funebre velo. Ma concesso pure 
'che i filosofi abbian dato un codice di dot- 
trina puro ed intemerato, e che non Tab- 
biano smentito col loro esempio, ove è la 
sanzione ? Si avrà un bel gridare alla virtù, 
all'onore, se non esiste un Dio retributore 
delle azioni buone e punitor de' delitti. No, 
la filosofia non può imporre al vizio se 
non se freni impotenti, come non può pfo- 
porre che premii chimerici alla virtù. Ohe 
minaccia ella al vizio? Un rimorso che ^on 
si sente, o presto si estingue. La mano dì 
quello scellerato, che commise tremando 
il primo omicidio, sarà insensibile n^f ver- 
sar dappoi il sangue del suo fr^eilo* Che 
cosa ella promette alla virtù ? Un credilo 
chp non si è sicuro di godere , un vano 
grido di riputazione che il saggio sdegna; 
e che non compensa di un solo infortdnio 
la vita. E poi si potrà esser sicuro di que- 
sto credilo; e che non piuttosto la virtù 
sarà per attirare il disprezzo, l'insulto, la 
V«rsecuzione, l'altrui odio? Si offre allora 
in compenso la gioia che seco porta la 
buona opinione di sé, la testimonianza, la 
pacatezza della buona coscienza. Qual de- 
risione ! La gioia della fame, della povertà, 
della sete, che il più delle vòlte van di 
conserva colta virtù, la gioia della prigio^ 
nia e de' patiboli, la gioia di una miseria 
senza speranza ! Ecco pertanto i più forti 
molivi che abbia potuto trovare l'antica 
filosofia per richiamare gli uomini dal de- 
liito, e spingerli alia virtù; molivi deboli 
ed effimeri, i quali non possono giammai 
esigere tanti sagri fizii che accompagnano 
sempre la virtù. Ora , per raccogliere in 
brevi accenti quanto sono andato fin qui 
largamente divisando, il genere umario sa- 
rebbe perito nascendo, se i padri delia pri- 



ma famiglia non avessero inteso dalla toe& 
dell'Autore di ogni [società e trasmesso a^ 
loro discendenti quella legislazion prinni- 
tiva, fondamenio di tutte le leggi pUbbli^- 
ciie e domestiche, delle quali si trovava n 
dappertutto i segni ed i frammenti. Que- 
sti segni conservali presso gli Ebrei, come 
figura per rapporto al figurato, e quasi 
eslinii presso a' Gentili, rammentavano 
però presso questi due diversi popoli in* 
modo corrispondente alta lor morale con- 
dizione una riparazione futura , che dovea 
richiamare il mondo allo stalo primiero , 
e migliorarlo. 1 filosofi stessi salutarono dar 
lungi l'aurora di questo giorno, e Platone 
ed Aristotele invocarono , sebben confusa- 
mente, quel mezzo divino che avrebbe ri- 
storato il mendo. F^resso gli Ebrei «quando 
si vede un tal avvenire avanzarsi a gran 
passi, si risveglia la natura, i desiderii de' 
buoni si accendono, le profezie si molti- 
plicano; forman queste con>e un gran cir- 
colo della circonferenza di quattromila anni, 
i cui raggi si uniscono al centro comune, 
che non è, ne può essere altro che il no- 
stro Salvatore Gesù Cristo; il suo Vangelo 
dovea far passare l'uomo dalla vita delia 
immaginazionjB e de' ^ensi alla vita dello 
spirilo, dall'età della infanzia all' età della 
ragione, dallo stato della corruzione a quello 
della virtù. Le verità, ch'erano in germe 
nelle tradizioni religiose dei popoli, dove- 
vano svilupparsi compiutamente; l'uomo 
veder dovea l'orizzonte delPordin morale 
chiaro ed a'perto avanti a lui, dovea pe- 
netrare, per cranio era lecito a mente 
umana, nei misleri* della natura divina e 
deha sua propria natura , conoscer meglio 
i suoi rapporti coli'Autop del suo essere , 
adorarlo in ispirilo e verità, ed entrar con 
lui in un commercio più perfetto di pre- 
ghiera e d'amore. Il linguaggio doveva se- 
guire i progressi dello spirito umano;- 
nelle sue comunicazioni col cielo, 1' uomo> 
spirituale, formalo dall'Evangelo, non po- 
teva parlare il linguaggio dell'uom terre- 
sire del paganesimo ; per esprimere tutte 
le altre idee, colle quali l'Evangelo dovea 
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sublimare r inielii^enza deiruoino, luti' i 
sentimenti divini dei quali dovea arric'- 
chire il suo cuore, bisognava dare alle an* 
liche voci un significato più elevato e su- 
blime. Così forinossi cogli elennenti del- 
l'antica lingua un linguaggio novello, am« 
mirabii linguaggio della pregliiera , delia 
contemplazione, di quell'alta filosofia, che 
altro non è che la religione, la quale svi- 
luppa i rapporti tra Dio e Tuomo, mani^ 
lestati nel mistero dell' Uomo- Dio. 

li. Gaso' GaiSTo* 

Gesù Cristo comparve. Egli venne, dice 
s. Agostino (i), col gran rimedio, d'inse- 
gnar la fede ai popoli. Si annunziò dap- 
prima con tuttM caratteri esterni delia di- 
vinità, colle profezie e co' miracoli , dop- 
pio mezzo indiritlo all'intelletto ad al cuor 
dell'uomo, provò la sua divina missione, 
e costringe la ragione umana a prostrarsi 
davanti, alla divina, ed ascoltar con silen- 
zio le sublimi lezioni che ella le dettava. 
Era necessaria nientemeno una. potenza in- 
finita per -sostituire ai costumi abbomine- 
voli di que' tempi le severe massime del 
Vangelo, e la sua rigorosa dottrina alla 
scettica 'filosofia , i cui dissoluti principii 
avean gettate s) profonde radici nei cuor 
degli uomini ! u E qual uomo saravvi che 

(1) Quufn igtlur tanta sii coecilas mentium 
per illuviem peecatorum , amoremque carnis , ut 
etiam ista sententiarum portento» otta doctorum 
eonterere disputando potuerint , dubitabis, DìO' 
score, vel quisquam vigilanti ingenio praeditus, 
ulto modo ad sequendam veritatem melius- con* 
suli potuisse generi kumano, quam ut k$mo ab 
ipsa verilate susceplus, ineffabiliter atque mira- 
biliter, et ipsius in terris personam gerente recta 
praecipienJo, et divina faciendo, salubriter eredi 
persuaderei, quod nondum prudenter , posset in- 
telligi ?... Porro Hit, qui cum in unilatCf alque 
communione catholica non sinl, christiano tamen 
nomine ylorianlur, eoguntur adversari credenti- 
bus, et audent imperitos quasi oratione tradu- 
cere, quando maxime cum ista medicina Domi- 
nus tenerti, ut fidem popuUs imperarci, Ep. ad 
Dlosc, n.. 52. 
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non rimanga commosso dalla bellezza della 
morale evangelica! così scriveva una volta- 
l'abate de la Mennais, del quale sempre 
più deploriamo la perdita, come un tempo 
ne ammirammo i talenti (1). Quale purezza 
e quale profondità ne' suoi precettil Qual- 
perfezione ne' suoi consigli ! Quale amore 
sensibile della umanità ! Quale amabile dol- 
cezza, e quale penetrante ispirazione nella 
semplicità delle sue massime 1 Come vanno 
dirette all'anima , e come commuovono 
tutta la coscienza ! si può violar senza dub- 
bio questa legge divina ; ma contrastarne 
i'eccellenza, chi l'oserebbe, a meno d'aver 
perduto ogni sentimento del bene? La pace^ 
la felicità ne sono i frutti. Ella unisce , 
consola, previene, o ripara i mali della 
natura, li cielo, scenderebbe sulla terra , 
se gli uomini volessero, osservandola, con-^ 
sentire alla loro felicità n. Ma quali mo- 
tivi ci spingono a seguire i precetti di que- 
sta morale divina ? Ascoltiamoli da s. Palo- 
Io (2): Se in questa vita soltanto fossero 
ristrette le nostre speranze , noi saremmo 
i più miserabili di tutti gli uomini. L' in- 
teresse del cristiano è quello di guada- 
gnare il cielo, per quanti patimenti e su- 
dori gli costi in questo mondo ; in ciò con- 
siste la sanzione che Cristo impose alle sue 
leggi; premio o pena che non finiscono 
giammai. Né il nostro Redentore si attenne 
soltanto alle filosofiche astrattezze, od alle 
inutili e vuote declamazioni, come abbiamo 
accennato aver praticato gii antichi filosofi. 
Egli, al contrario, cominciò dai praticare, 
e quindi si dette ad insegnare : menò la 
sua vita facendo del bene col guarire tuttr 
dalle infermila di spirto e di corpo, ondo 
potè con giusta ragione sfidare i suoi stessi 
nemici che lo avessero rampognato anche 
di un sol peccato (3). 

(1) Saggio suirin.differenza, tom. 2, e. XI. 

(2) Si in hac vilam tantum in Christo spe» 
rantes sumus, miscrabiliores sumtts omnibus ho- 
minibus. Eg. 1. ad Cor., cap. XV, 19. 

(e) Coepit facere et docere — Perlransiit be- 
nefaciendOf et sanando omnes — Otti* ex vobis 
arguet me de peccalo ? 
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Dopo avere cosi sanoto l'inlelielto ed il 
cuor dell' uomo, dopo aver conferniala la 
sua dottrina con alta sanzione e coir esem- 
pio della sua vita, dovea per necessaria 
illazione il divin Redentore dar la ragione 
dei potere e de' doveri, e così perFezionare 
la civil società. Gesù, chiamando i disce- 
poli, dice lorp (l): M Voi sapete che coloro, 
i quali presso i gentili hanno il potere, 
dominano su di loro; ed i loro principi 
esercitano dominio sulle loro persone n. 
Qui vede'si la natura dell' antico potere, 
il do^ninlo della forza da una parie, l'ab- 
biezione, la schiavitù dall'altra: ecco la 
società pagana, u Ora, soggiunge il Salva- 
tore, non così sarà tra voi, ma chiunque 
vorrà essere il maggiore, sarà vostro mi- 
nistro, e chiunque vorrà essere il primo, 
sarà il servo di tutti: imperocché il 6gliuot 
dell'uomo non è venuto per esser servitp, 
ma per servire e per dar la sua vita, in 
redenzione per molti n. Qui tutto cangia, il 
potere è stabilito nell'interesse di tutti, è 
moderato, e diventa un peso, laddove l'ub* 
bidienza si nobilita, è un privilegio, è un 
dritto; il regnare è servire, ed il sovrano, 
ed in generale chi ha il poterp, è il servo 
de' popoli : ecco la società cristiana. Da qui 
lo spirito di sacrifizio dell' individuo par- 
ticolare al ben di tutti, che forma come il 
fondamento della religion cristiana; da qui 
quelle ammirabili instiluzioni dirette a sol- 
levare ogni indigenza; da qui infine quella 
pace, quella concordia, quelle sublimi virtù, 
che giunsero finaneo a spaventare i gentili. 
Tertulliano ha descritto con vivi colori lo spi- 
rito dei cristianesimo; havvi nel suo libro 
una parte sì sublime, che stimo necessità 



(i) Jesus autem, vocans eos , ait ilUs : Seitis^ 
quia hi, qui videntur principari gentihus, do- 
minantur eis, et principes eorum potestatem ha- 
beni ipsorum. Non ita autem est in vobiSy sed 
quicumque voluerit fieri major, erit vester mi- 
nister ; et quicumque voluerit in vobis primus 
essBy erit omnium servus: nam et Filius homi- 
nis non venit ut ministraretur ei , sed ut mi 
nistrare^ et animam suam daret redemptionem 
prò multis. Marc. cap. X. 42^ 45. 



trascriverla interamente, u la ne chiamo 
in testimonio, così egli scriveva nel suo 
Apologetico (1), i vostri atti, e voi che 
presiedete tutti i glorivi al giudizio degli 
accusati ; qual seduttore, qual ladro, qual 
assassino, qual sagrilegio ò egli iscritto 
come cristiano ne' vostri registri ? allor- 
ché i cristiani compariscono in questa qua- 
lità davanti a voi, chi tra di loro è tro- 
vato colpevole di questi delitti ? É del vo- 
stri che rigurgitano la prigioni e le minie- 
re; é de' vostri che s'ingrassano gli ani- 
mali ; è fra i vostri che gli appaltatori dei 
massacri reclutano incessantemente quei 
branchi di rei destinati ai vostri diverti- 
menti. Colà nessun cristiano, o per essere 
solo cristiano. Se egli è incolpato di un 
altro delitto, da quell'istante non é cristiano. 
Noi soli dunque siamo innocenti. Perché 
sorprendersene qua^ndo è per noi una ne- 
cessità di esserlo? Sì, ella é per noi una 
necessità. Istruiti da Dio, noi conosciamo 
perfettamente la virtù che un maestro per- 
fetto ci rivela, e la pratichiamo fedelmente 
per ordine, e sotto gli sguardi di un giu- 
dice formidabile. Tra voi essa è Insegnata 
dall'uomo. Voi non potete adunque né come 
noi conoscerla , né come noi praticarla : 
tutto vi manca, e la pienezza della verità, 
e la terribile sanzion del dovere. Che è la 
sapienza dell'uomo per mostrare ciò che é 
veramente utile? Che è la di lui autorità 
per comandarlo? l'una s'inganna così fa- 
cilmente, come facilmente si disprezza l'al- 
tra. Ed in realta qual ò il precetto più 
completo, quello che dice tu non ucciderai, 
quello che proibisce eziandio la collera ? 
Qual è il più perfetto *di vietar 1' adulte- 
rio, la semplice concupiscenza degli oc- 
chi, le azioni cattive o puranco le parole 
maligne? Di proibire l'ingiuria, o d'inibire 
eziandio di vendicarla? E ancora sappiate 
che cloche sembra tendere alla virtù nelle 
vostre leggi, esse lo hanno ricevuto da una 
legge più antica, dalla legge divina. Tutta- 
via che è in sostanza l'autorità delle leggi 

{{) Àpolog. advers. Geni., cap. 43. 
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umane, che 1' uomo elude celando il suo 
delitto e cho affronta volontariaroento, o 
per necessità? Considerale inoltre la bre- 
vità del supplizio che la morte termina 
qualunque egli siasi. Per nói che dobbia- 
mo essere giudicati da iin Dio che tutto 
vede, e che sappiamo che le sue punizioni 
sono eterne^ noi abbracciamo solo la virtù, 
e perchè perrettanìente la conosciamo, e 
perchè non sonovì ombre dense abbastanza 
per nascondere il delitto, ed a motivo della 
grandezza del supplizio , lungo non solo, 
ma eterno. Noi temiamo il supremo giu- 
dice, nei temiamo Iddio e non il Procon- 
sole (1) u Ed altrove: » Noi facciamxo il 
bene senza riguardo, perchè lo facciamo 
per noi slessi attendendo la nostra ricom^ 
pensa 'non dagH uomini , dai quali sde- 
gniamo la gratitudine e le lodi , ma da 
Dio che ci fa uti dovere di questo amore 
universale. Ogni atto , ogni parola, nociva 
ad altri, il desiderio, il semplice pensiero 
del male ci sono egualmente proibiti. Chi 
mai potremmo noi odiare, se ci è ordinato 
di amare i nostri nemici medesimi ? Se ci 
è vietato di vendicarci dì quelli che ci of- 
fendono, affine di non renderci colpevoli 
com' essi , che potremmo noi ofTendere ? 
Siatene voi stessi i giudici. Quante volle 
incrudelite contro ì cristiani, o di vostro 
moto proprio , o per obbedire alle leggi ? 
Quante volte, sen// attendere i vostri or- 
dini, e senz'altro diritto che la sua rabbia, 
un popolaccio nemico ci carica di pietre 
ed incendia le nostre abitazioni? Nel furore 
de'ba<;canali non si rfsparmiano nemmeno i 
morti ; strappati dal sepolcro in cui riposano, 
da questo sacro asilo di morte, già svisati, già 
mutilati, si oltraggiano, si squarciano i loro 
cadaveri, se ne disperdono le reliquie. Ci 
si vede giammai usar rappresaglie contro 
quest' odio forsennato che ci perseguita al 
di là delia tomba? Una sola notte, epoche 
fìaccole basterebbero per farne una com- 
piuta vendetta; ma a Dio non piaccia che 
una religione divina abbia ricorso ai mezzi 

(1) Cpp. XXXVI, XXXYll, XXXVlll. 
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umani per vendicarsi , o che ella si dolga 
di essere provala colle persecuzioni. Le 
vostre pubbliche adunanze non hanno al- 
cuna attrattiva per noi, indifferenti alla 
gloria ed agli onori. Noi rinunziamo ai vo- 
stri spettacoli, a motivo della loro super- 
stiziosa origine. Noi non abbiam nulla di 
comune colle stravaganze del circo, colle 
oscenità del teatro, colla barbarie dell'are- 
na, colla frivolezza de'ginnasi. Noi non for- 
miamo che un corpo unito coi vincoli di 
una medesima fede, di una egual discipli- 
na, di una stessa speranza. Noi ci adunla- 
nr.o in qualche guisa per assediar Dio colle 
nostre preghiere. Questa violenza gli ò 
grata. Noi preghiamo per grimperatori, pei 
loro minìsiri, per tutte le potestà, per 
lo stato presente di questo mondo, per la 
paco , pel ritardo delia fine dell' ufli verso. 
Noi ci riuniamo perJeggere le scritture, 
io cui attingiamo, secondo le circostanze, i 
lumi e gli avvertimenti, di cui abbiamo 
bisogno. Questa divina parola alimenta la 
nostra fede, ridona la speranza, rassoda la 
nostra fiducia, restringe il. nodo della di- 
sciplina , inculcandone il precetto. Alcuni 
vecchi presiedono. Essi pervengono a q^ue- 
sto onore non pel denaro, ma per la te- 
stimonianza che si rende alle loro esperi- 
mentale virtù. Il denaro non influisce per' 
nulla nelle cose di Dio. Se trovasi fra noi 
una specie di tesoro, la sua sorgente .è pura 
e non abbiamo ad arrossire di aver ven- 
duta la religione. Ciascuno fornisce una 
modica somma in tutti i mesi, o quando 
lo vuole, e se ei lo vuole, e se lo può; non 
vi si , obbliga alcuno; le offerte sono vo- 
lontarie. Questo è come il deposito della 
pietà: non si dissipa in festini, in crapule, 
ma s' impiega a sollevare ed a seppellirò 
gl'indigenti, a nutrire i. poveri orfanelli, i 
domestici indeboliti perla vecchiezza, gl'in- 
felici che han fatto naufragio, e se vi sono 
de' cristiani condannati alle miniere, de- 
tenuti nelle isole, unicamente per la causa 
di^ Dio, ja religione dilata le sue viscere 
di madre in favor di coloro che 1' hanno 
confessata. Si riscontrano nondimeno alcuni 

3 
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che ci rimproverano queste opere ijli ca- 
rità: Vedete^ dicono essi, come si amanoy 
mentre fra i nostri nemici si odiano tutti : 
Vedete come sono pronii a morire gli 
uni per gli-altri: fra quelli sono pronti 
piuttosto a scannarsi i' un l' altro. Quanto 
alnome di fratelli che noi ci diamo, non 
lo biasfmano, io penso, se non perchè appo 
loro tutti i nomi di parentela non sono 
che espressioni fallaci d'attaccamento. Noi 
siamo altresì vostri fratelli per diritto di 
natura, la madre comune dì tutti gli uo- 
mini; ma voi siete appena uomini, perchè 
siete cattivi fratelli. Quanto sono e più ve- 
ramente fratelli e più degni di questo no- 
me quelli che riconoscono per padre il 
medesimo Iddio, che si soiì abbeverali dei 
medesimo spirito di santità, che, sortiti dai 
seno della stessa ignoranza, hanno con- 
templato estatici e tremanti il lume della 
stessa verità! Ma si tien forse la nostra 
fratellanza per illegittima, perchè non se 
ne fa risuónare la scena, o perche vivia- 
mo io comunione de' medesimi beni , che 
appo noi dividono tutt' i giorni i fratelli. 
Allorché I sentimenti ed i cuori si confon- 
dono, come sarebbero separati i beni ? Tutto 
è fra noi comune, salvo le nostre mogli n. 
Fin qui Tertulliano, il quale, nel dipin- 
gerci così vivamente i costumi de' primi 
cristiani, ci fa conoscere con molta esat- 
tezza quale fosse lo spirito della religione. 
Ma dicesi che spésso siasi abusato delta re- 
ligione; io non lo nego, ma dico sokanto 
che l'abuso è neir individuo, e non già nella 
credenza. Tutt'altro che n^l politeismo av- 
viene nella religion cristiana; in quello 
Terrore ritrovasi nel sistema, assurdità 
nel dogma, abborainazione nel cultO} eia 
religione, anziché porre un freno alle uman« 
passioni, vieppiù le fomenta; in questa al 
contrariò tutto è sublime, puro, maestoso, 
e Terrore ed il vizio deli!individuo è stato 
sempre smentito dalla religione che Tuno 
e l' altro condanna. 

Né solamente la religion cristiana per- 
feziona l'uomo, ma in sé abbraccia ed uni- 
sce tutti gli Siati; che se abbiam veduto 



nel politeismo i^ popoli, nemici gli uni de- 
gli altri, respingersi a vicenda e chiamarsi 
barbari, ti Cristianesimo palesa una po- 
tenza di coesione che lo rende eminente- 
mente sociale. Gesù Cristo non escluse al- 
cun popolo: Andate, disse a' suoi discepoli, 
insegnate a tutte le nazioni del mondo. Egli 
costituì una società umanitaria ; la sua legge 
è di tutt'i tempi, di tutt'i luoghi, per tutti 
gli uomini ; si adatta a tutt'i climi, ai bi- 
sogni di tutte le età, ad ogni specie di go- 
verno; ha misteri pe' sapienti , parabole 
pe' fanciulli ; colle preghiere pei morti rr- 
corda il passato , domina II presente colla 
carità, e colla speranza si mette in pos- 
sesso dell'avvenire. In una parola, il Cri- 
stianesimo, veramente cattolico o univer- 
sale, setto tutt' i rapporti perfeziona gli 
uomini in tutte le società. Restava una sola 
cosa, cioè che anche il linguaggio piren- 
desse novella forma, e novelle espressioni 
manifestassero i puri sentimenti del cuore 
umano. £ veramente In mezzo ad un mondo 
già vecchio nella corruzione, il Cristiane- 
simo essendo venuto vestito della sua forza 
rigenera trice, avea insegnato all'uomo no- 
velle virtù, ed avea vivificate quelle i cui 
germi appassiti erano vicini a perdersi nel 
cuor di lui. Il Paganesimo avea altre volte 
parlato alle nazioni del timor degli dèi, il 
Cristianesimo venne a parlar loro dell'amo- 
re di un Dio supremo. Il pagano amava i 
suoi simili per sé mede&imo, la sua filan- 
tropia avea origine da un freddo egoisjno; 
sotto T influenza del Cristianesimo dovea 
cominciare adamarli in quel Dio possente, 
sorgente unica di verità e di amore. Qual 
sarà dunque questo nome novello, che espri- 
merà la maravigiiosa unione di tutte te 
créature col lor Creatore? Charilasf ca- 
rità, amore, amore per eccellenza , cioè 
amore di Dio, amore di tutti gli uomini 
in Dio! Denominazione sublime, degnissima 
dello Spirito Santo che Ispirojla, ed è que- 
sto il luogo di esclamare con un saggio del- 
Tantìchità : sono gli dèi che hanno dato 
il nome alle cose, E che direm poi de' sa- 
grifizii? L'antica tradizione, posta una ori- 
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glnaria colpa, avea detto che Puorpo vìvèa 
sotto la mano di una irritata giustizia; e 
elle questa non poteva esser placata se non 
coi sa^rifìzii; il politeismo, alterando que- 
sta idea, produsse in ogni dove l'orribile 
superstizione dei sacrifizii umani. Le fin- 
zioni della poesia ci attestano questo uni- 
versale pregiudizio; esse presso i Greci ne 
mostrano Ifigenia sagrificata perchè il cielo 
fosse propizio alla spedizione contro Troia, 
e la storia ci rammenta , come ì Romani 
credettero non poter vincere i Cartaginesi 
senza prima sagrificare un gallo ed una 
galla, un grecò ed una greca. Ma quanto 
nobilmente V idea del sagriflzio fu rettifi- 
cata dal Redentore divino I figli venne a 
togliere i peculiari sagrìfiziì col farsi re- 
dentore per tutti, pagò col suo sangue il 
prezzo abbondantissimo per la nostra sal- 
vezza, riconciliò il cielo con la terra, il 
suo sacrifizio fu consumato in Gerusalem- 
me, ed il sangue di sì gran vittima salvò 
V universo. Conchiudiamo dunque il pre- 
sente capo col dire che il politeismo nac- 
que dalla corruzione delle tradizioni pri- 
mitive, ed essendo stato di umana inven- 
zione, dovea avere il isuo cominciamento, 
il suo progresso ed il suo termine, dovea 
mutarsi coi costumi e colle spirito delle 
nazioni, piegar dovea servilmente sotto Tin- 
fluenza dei climi e de' tempi : laddove il 
monoteismo, ossia il Cristianesimo, il quale 
dovea perfezionare la legge di natura, com- 
pletar la giudaica, non essendo invenzione 
dell'uomo, rimonta al principiar de' secoli, 
non conosce alcuna umana vicissitudine, e 
conformandosi ai morali bisogni di tutt' i 
tempi, resta sempre lo stesso, né sarà per 
terminare giammai , avendol promesso il 
suo Fondatore divino : in una parola , non 
è l'opera dell'uomo, ma opera tutta di Dìo! 
Fin qui delle antiche religioni, e noi in- 
tanto prima di metter termine al presente 
libro Ulopo di aver connato ì principali 
fatti della vita del divino fondator dèlia 
Chiesa, ci fermeremo dappoi sulle quistioni 
isloriche che Io risguardano. 
11 romano impero abbracciava quasi tutto 
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il mondo conosciuto quando nacque Gesù 
Cristo, Dio ed uomo, unigenito del divin 
Padre^ consustanziale con lui, e distinto 
nella persona, il *quaie, conce|pito nell'utero 
di Maria Vergine per virtù dello Spirilo 
Santo, assunse nel tempo tutta intiera l'uma- 
na natura per salvar quello eh' era per- 
duto. Egli nacque, giusta l'oracolo de! pro- 
feti (1), in quel tempo appunto in cui re- 
gnava la pace nel mondo per mostrarsi 
quel Re pacifico che dovea riconciliare il 
cielo colla terra, l'uomo con Dio, con so 
stesso e còl simile, ed acciocché questi, 
lontano dal pensier della guerra, non più 
attendesse unicamente a quel cherisguarda 
gr interessi del tempo, ma bensì profittasse 
degli effetti della redenzione che sotto ai 
moì occhi eseguivasi. Avvenne che, essendo 
stato da Cesare Augusto emanato un editto, 
in vigor del quale tutt' i sudditi del romano 
impero dovean segnarsi, Giuseppe, padre 
putativo, e Maria, madre di Gesù, della 
famiglia e tribù di Davide, portaronsl in 
Nazaret per obbedire a tal legge, ed es- 
sendo giunto il tempo di partorire, non 
avendo trovato un luogo più agiato, Maria 
diede alla luce in una misera stalla l'Autore 
e Creator del mondo, il Dio dell'universo. 
Gli angeli tosto 1' annunziarono agli uo- 
mini di buòna volontà , i pastori . corsero 
ad adorare il nato bambino; e dopo es- 
sere stato circonciso nell'ottavo giórno della 
sua nascita, secondo l'antica consuetudine 
degli ebrei, e dopo essergli stato importo 
il nome di Gesù, che vokia dir Salvatore, 
pronunziato dall'angelo prima di essere stato 
concepito, ecco venir dall'Oriente i Magi, i 
quali quanto aveano dì più prezioso gli 
ofl'rirono, e chini e riverenti lo riconobbero 
e lo adoraron qual Dio. Donde fosser ve^ 
nuti, e di qual condizione fossero stati que- 
sti Magi , è questione tra gli eruditi ; al- 
cuni vogliono che fossero venuti daJl'Ara- 



(i) Orietur in diebus eius justitia, et aòitn- 
dantia pacis. Ps. 71. 

Conflabant gladios suoi in vomeres , tt lan- 
ceas suas in falceSf Isaia, % 4. 
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bia Felice, altri e forse con più ragione, 
sostengono essere stati di origine persiani, 
appo i quali era più frequente, questo no 
me di mago, anclie pèrcbè il sito della 
Persia era orientale per rapporto alla Giu- 
dea, i doni, che i M agi offrirono, facilmente 
in Persia si rinvenivano, e Fatto di ado- 
razione era tutto proprio di quei popolo. 
Sembra poi più verisimile essere stati po- 
tenti e filosofi , sebbene non insigniti .col 
titolo di re; e quantunque volgarmente ne 
sieno annoverati tre coi nomi di Melchior- 
re, Gaspare e Bal.dassare, è certo però ch'essi 
furono i principali, ma in un con loro un 
maggior numero dovett'esser quello che si 
condusse presso il nato Signore. In quel 
tempo Erode il Grande regnava nella Giu- 
dea, il quale temendo di esser privato del 
trono pel nàto Re d'Israele, comandò che 
tutt'l faoeialli i quali abitavano io Betlem- 
me, e che non aveano ancor compito il 
secondo anno dell'età loro, con inaudito 
esempio di crudeltà e barbarie, fossero tru- 
cidati spietatamente; ma il nato Salvatore 
era ormai con Maria e Giuseppe fuggito 
jn Egitto, donde al secondo anno, ritornato 
dopo la morte di Erode, abitò la città di 
Nazaret, e crescendo nella età e nella sa- 
pienza e nella grazia presso Dio e gii uo- 
mini visse al tutto soggetto a' voleri di 
Giuseppe e di Maria. Qui diverse cose sono 
state inventate e raccontate dagli impostori 
su di ciò che avesse fatto Gesù pria di ri- 
cevere il battésimo, cioè prima di giun- 
gere al trentesimo anno dell'età sua, ma io 
mi taccio perchè Iddio non si è degnato 
rivelarcelo per mezzo degli Evangelisti, i 
quali dopo di aver cennato brevemente 
quanto occorreva a sapersi sulla vita pri- 
vata di Gesù Cristo, si fermano a parlarci 
della sua vita pubblica , ripiena de' più 
squisiti documenti morali, valevoli a di- 
rigere e menare al più perfetto eroismo 
chiunque voglia uniformar la sua vita al 
confronto di un così divino modello. 

Giunto infatti all'età di trent'anai, Gesù 
fu battezzalo da Giovanni il Ballista, suo 
precursore, alle rive del Giordano, e dopo 



aver digiunato nel deserto per quaranta 
giorni continui, comìncio la sua predica- 
zione. Egli tra gli altri suoi discepoli ne 
scelse dodici, i quali esser dovevano i te- 
stimoni della sua vita ed i compagai nelle 
sue fatiche; Il primo di essi fu Simone, 
detto dappoi Pietro, perchè su quella pie- 
tra voleva Cristo edificar la sua Chiesa, 
Andrea fratello di Pietro, Giacomo e Gip« 
vanni figliuoli di Zebedeo, Filippo, Barto- 
lomeo, Tommaso, Matteo, Giacomo d'Ai feo, 
Taddeo, Simone Cananeo, e Giuda Isca- 
riota Dopo di ciò non rifinisce giammai 
d'istruire, di riprendere, di comandare : e 
quale penna potrebbe bastevolmentc esprì- 
mere la sapienza delle sue parole, i sa- 
grtfizii della sua carità, i miracoli della sua 
mano? Si commuove e piange alla vista 
delle umane sventure, predice la rovina 
della sua patria , accoglie con indulgenza 
il pentimento, e si sdegna contro i delitti 
della corrotta volontà. 11 popolo lo se^ue 
dappertutto, ne pubblica la fama, le gesta, 
la gloria, gli distende le vestimenta, e getta 
palme al suo passaggio. Entra trionfatore in 
Gerusalemme, ma dopo pochi giorni i Fa- 
risei per invidia gli tendono Insidie , me- 
ditano la sua morte, ed un discepolo tra- 
ditore pattuisce il prezzo pel sangue del 
suo Maestro. Egli celebra l'ultima Pasqua, 
lascia agli uomini 11 pegno più eminente 
del suo amore, abbandonato a' suoi nemici, 
strascinato da tribunale in tribunale, dato 
in mano ad un gentile che lo condanna per 
vile temenza, schiaffeggiato, deriso, battuto 
con verghe, vestito di porpora, vilipeso con 
scettro di canna, vien finalmente crocifisso, 
e col dare V ultimo spiro consumò in se 
stesso le speranze ed i vaticini de' patriarchi 
e dei profeti, ed aprì le porle del cielo agli 
uomini già renduli per le colpe indegni di 
si alto desiino. Così Gesù Cristo, immune 
affólto da colpe, volle portar la pena della 
colpa, e riunire In sé slesso tutto ciò che 
appartiene alla natura umana ch'ei venne 
a riparare. Dopo tre giorni dalla sua morte, 
siccome avea predetto, risuscitò dai morti' 
I e più volle apparve a' discepoli nei qua- 
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ranta giorni che si trattenne nel mondo 
prima della sua ascensione nel cielo. Dieci 
apparizioni rileviamo dagli ecclesiastici mo- 
numenti; la prima fu quand'Egli apparve 
alla Maddalena sotto la foggia di un orto- 
lano, nella, seconda si fece innanzi alle donne 
che ritornavano dal suo sepolcro , nella 
terza si uni ai discepoli che andavano in 
EmmauS) nella quarta si mostrò a Pietro, 
nella quinta entrò a porte chiuse nel ce- 
nacolo ove erano i discepoli radunati, nella 
sesta ritornò nel cenacolo e vi trovò Tom- 
maso T Apostolo , clia pria dubitato avea 
deir avvenuto risorgimento , nella settima 
parlò coMiscepoli sul mare di Tiberiade e 
prese cibo con loro, nell'ottava sul monte 
di Galilea, nella nona a Giacomo l'Apostolo, 
nelF ultima quando alla presenza de' disce- 
poli se ne ascese al cielo. In tutte queste 
apparizioni abbiamo dalla Scrittura aver 
Cristo parlalo del regno di Dio, e S. Leone 
soggiunse, che grandi misteri furono allora 
sviluppati, 1 quali oralmente trasmessi for- 
mano ora la tradizion della Chiesa. Fin 
qui abbiam dato un cenno generale sulla 
vita del Signor nostro; resta ora che si 
osservino brevemente le quistioni isteriche 
che lo risguardano. 

i2. Opinione di Dapuis assurda. 

E sulle prime crediamo inutil cosa sot- 
toporre ad esame l'opinione dlDupuissul- 
rorigine de' culli, giacché quando si vaneg- 
gia a segno da mettere in non cale il crite- 
rio di ogni verità istorica, ed a fatti uni- 
versalmente ammessi si sostituiscono invece 
i sogni e le chimere, colui, che si lusinga 
di potere in tal guisa impunemente infran- 
gere le leggi deirumanilà, è uno stolto ed 
insensato, nò merita risposta alcuna. Allor- 
ché tutti gli autori coevi e degni di fede, 
né quelli soltanto che hanno Interesse di 
sostenere un fatto, ma altri ancora, che 
hanno un interesse contrarlo, lo stesso fatto 
generalmente ammettono, non si può ni 
certo dubitar di esso ; in opposto non sa- 
remmo sicuri (|pir«vsis;?»n7.a di oos* alcuna, 



ed a Ijuon dritto dubitar si potrebbe di 
Cesare, di Socrate e di uom qualsisia, per- 
chè giammai non vidersi co'proprii occhi. 
Ora resistenza del Signor nostro ci viene 
attestata da tutti gli autori coevi, né sol- 
tanto dagli Evangelisti, che furono suoi se- 
guaci, ma benanco da qualche ebreo scrit- 
tore, come da Giuseppe Flavio, e da'gen- 
tili Tacito, Svetonio e Plinio il giovane, né 
si mise giammai in dubbio da' nemici stessi 
della sua religione, tuttoché d'ingegno, il- 
luminati ed avversi per sistema, come da 
Celso, da Luciano Samosatese, da Porfirio 
il filosofo^ e da Giuliano l' Apostata. Dun- 
que l'opinare con Dupuis che tutto sia al- 
legorico il linguaggio evangelico, che Cri- 
sto non abbra mai esistito, che sotto il suo 
nome gli Ebrei abbiano adorato il sole, e 
che i dodici segni dello zodiaco siano per 
appunto gli apostoli, oltre a'ia manifesta 
eresia, è lo stesso che perdersi in vane 
congelture, e mostrarsi privo arfatto di 
logica. 

13. Due qaislioQi isteriche. 

Posto dunque d& banda un sistema così 
assurdo ed irragionevole, fa d'uopo osser- 
vare una quistione oltremodo implicata, 
quella cioè che risguarda l' epoca precisa, 
del nascimento di Gesù Cristo, e tra le 
varie opinioni scegliere la più verisimile. 
Né dee sulle prime farci maraviglia nel- 
'osservare in questd tanta diversità di pa- 
reri, essendo stati soliti i cristiani ne' primi 
secoli della Chiesa computare gli anni o 
dal nome de' consoli o dall'epoca della fon- 
dazione di Roma o dalle Olimpiadi , o fi- 
nalmente dal cominciamentò dell'impero di 
Diocleziano; ciò che ha potuto facilmente 
indurre ad equivoco t susseguenti scrittori; 
e tanto è ciò vero che lo stesso autore 
dell'era volgare, di cui ci serviamo, sem^ 
bra essersi ingannato allorché dice esser 
nato Gesù Cristo nell'anno 755 dalla fon- 
dazione di Roma, lo al contrario seguirò 
V opinione , che sembrami più verisimile, 
del P Enrico Sanclemente, sviluppata nel- 
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l'opera che ha per titolo: De emendalione 
aerae vuigaris: Romae, 1792, la quale 
stabilisce essere avvenuto il nascimento 
del Signor nostro nell'anno 747 dalla fon- 
dazione di Roma e 38 dell'impero di Ot- 
taviano Augusto. 

Ed invero, Cristo, nostro Signore, non 
è nato dopo Tanno 749, non prima del 746, 
ma bensi degli anni quattro, cioè 746, 747, 
748 e 749 , è nato precisamente neir an- 
no 747. Questa proposizione consta di tre 
parti: le dimostrerò per ordine. 

l^ Cristo non è nato dopo il 749. Ed 
invero S.Matteo racconta nel suo Vangelo (i) 
esser nato Cesù Cristo ai tempo di Erode 
il re delia Giudea, al quale dappoi i Magi 
si presentarono, e che indispettitosi del nato 
re d'Israele, comandò, per disfarsene, la 
strage degl'innocenti fanciulli. Ora Erode 
morì nell'anno 7ii0; dunque prima di que- 
st'anno dovette nascere il Salvatore. Nò 
può dirsi essernalo nell'istesso anno, giac- 
ché tra la nascita del Salvatore e la morte 
di Erode dovette trascorrere alcun poco di 
tempo. Imperciocché i Magi non giunsero 
in Betlemme se non quaranta giorni almeno 
dopo la nascita del Salvatore, giacché se 
alla loro partenza fu sabito avvertito Giu- 
seppe dover col fanciullo fuggire in Egit- 
to (2), dovette pria di tal tempo portarsi 
con Maria in Gerusalemme acciocché que- 
sta adempiesse alla cerimonia della puri- 
ficazione che praticavasi quaranta giorni 
dopo del parto. Dippiù i Magi trovarono 
Erode in Gerusalemme , il qual dovette 
attenderli alcun poco di tempo per sentir 
dèi fanciullo, ed avendoli aspettati co- 
mandò la strage degi' innocenti ; indi in- 
fermatosi di mal di morte andossene in 

(1) Cum nalus eiset Jesus in diebus Herodis 
regi$, ecce Magi ah Oriente venerunt Hlrosoly* 
mam etc, cap. 2. 

(2; Qui (Magi) cum reeessissent, ecce Angelus 
Domini apparuit in somnis Joseph dicens: surge 
etaccipe pueì'um et matrem eius et fuge in Mgyp- 
tum... futurum est enim ut Herodes quaerat 
puerum ad perdendum eum. Qui consurgens ac- 
cepit puerum, et matrem eius nocte, et secessii 
in jEgypium. Mailh., cap. 2, v. i3 et i4. 



Gericunta, ove dopo cinque mesi, al dir di 
Giuseppe Ebreo, autore accuratissimo (1), 
si morì. Dalla quale istoria chiafo appa- 
risce , che computato il tempo della ve- 
nuta de' Magi , della strage de' fanciulli e 
della maialila di Erode, la nascita del Sal- 
vatore dovè precedere l' anno 750 in cui 
Erode mori ; dunque Gesù Cristo non 
nacque dopo il 749. Si aggiuuga, a con- 
fermar questo assunto , che Erode morì 
precisamente ne' primi giorni del mess 
di Nisan, il qual mese era presso gli Ebrei 
il primo mese dell'anno legale o sacro, e 
che corrisponde e comprende le due metà 
del nostro marzo ed aprile. Di fatti Io 
stesso isterico Giuseppe Ebreo riferisce (2) 
che tra la morte di Erode e la festività 
della Pasqua non vi furono che sette 
giorni; or se gii Ebrei cominciavano la 
pasqua ne' vesperi del giorno 14 di Ni- 
san, chiaro si scorge che a' primi giorni 
dello stesso mese sia avvenuta la morte di 
Erode; dunque se Gesù Cristo nacque pri- 
ma della morte di Erode, e questi mori 
a' primi giorni del 750 , Gesù Cristo non 
nacque dopo l'anno 749, ciò che era a 
dimostrarsi nella prima proposizione. 

2. Siegue la seconda proposizione , cioè 
che il Salvatore non sia nato prima del 746. 
É certo che la costante tradizione at- 
testa che Gesù Cristo, giusta l'oracolo dei 
profeti, nacque quando il mondo erasi com- 
posto in pace, ed i padri della Chiesa (5) 
l'intesero della pace che del tutto escludesse 
la guerra, per significare l'altra pace spi- 
rituale per la quale il Signor nostro rì- 
eonciliò colla terra il cielo. Or tre volle 
avvenne la pace al tempo di Oltaviano Au- 
gusto la prima nell'anno 725 , quando, 

(1) Lib, 17; cap. 23. Antiq. Judaic. 

(2; Uh. i7« cap. 8 et ^.Antiq. Judaic. 

(3) S. Hyeronlmus in cap. 2. Isaiae: twfic {tem- 
pore nalivitaiis Christi) omnia hella cessa' 
veruni, 

August , lib. i8, declvit. Del, cap. 46. Regnante 
ergo in Judaea Herode, apud romanos autem 
commutato reipuhlicae statu , imperante Cae- 
sare Augusto, et per eum orhe pacato natus est 
Christus. 
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essendo siato vinto e disfotlo Antonio, que< 
gli sMmpadron) dell'impero; Taltra noi 7529 
dopo la guerra Cantabrica; la terza nel 
746 dopo la guerra germanica. Ciò pósto, 
Cristo non poietCesser nato a tempo delie 
due prime paci, perchè essendo fanciullino, 
come attesta r£yangelista, e come abbiamo 
di sopra dimostrato, quando Erode mori, 
cioè nel 750, non poteva trovarsi nel me- 
desima stato di fanciullo nel 725 e nel 729; 
dunque non nacque in tempo della prima 
e della seconda pace, ma bensì nella terza, 
cioè in quella che cominciò nel 746. Ed 
infatti avea decretate nel 744 il Senato ro- 
mano che si fosse chiuso il tempio di Giano, 
solito a restare aperto in tempo di guerra, 
ma questo decreto non potò avere il suo 
effetto per le guerre scoppiate de'Daci, dei 
Dalmati e de' Germani. Contro i primi fu 
spedito Tiberio, Il quale^ subito II sbaragliò 
e sconfisse ; la guerra germanica fu com- 
messa a Druse , ed essendo costui morto 
nel 745 , nel seguente anno 746 lo stosso 
Tiberio ebbe l'incarico di terminarla; come 
infatti avendo pugnalo felicemente e vinti 
que' popoli, li costrinse a dimandar la pace, 
ciò che avvenir dovette poco dopo la metà 
dello stesso anno, avendo dovuto Tiberio 
lasciar trascorrere la stagione avversa al 
guerreggiare^ ed essendo stati ben lunghi i 
preliminari di pace. Questa pace durò ben 
cinque anni, e non fu interrotta se non nel 
752 quando ebbe cominciamento la guerra 
d'Armenia. Dunque non avendo potuto il 
Salvatore nascere nelle due prime epoche, 
dobbiam conchiudere che un tal nascimento 
sia avvenuto nella terza, cioè non prima 
del 746. 

3. Resta ora ad osservare la terza pro- 
posizione, cioè se, come ho dimostralo, non 
nacque il Signor nostro né dopo il 749 né 
prima del 746, in quale de'quattro anni sia 
venuto nel mondo. É certo primamente che 
non nacque nell'anno 746, perchè in quel- 
l'anno stessQ essendo partito Tiberio per 
la guerra germanica ed avendola menata 
al fine, non fu che molto tardi della metà 
di quell'anno che si osservò sulla terra la 
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pienezza della pace^ e quindi anche posto 
che allor'appunto sia statò concepito il Sal- 
vatore dei mondo, neppure in quell'anno 
avrebbe potuto nascere, non restando che 
pochi mesi, o anche molto di meno pria 
che l'anno finisse; dal che chiaramente ap- 
paro che non sia un tal nascimento avve- 
nuto nello stesso anno 746. La maggior 
parte degli autori sostiene Tanno nataHzio 
di Cristo essere stato nel 748 o 749; ma 
questa opinione non soddisfa pienamente, 
anzi trovasi in manifesta contraddizione 
con ciò che rilevasi dagli antichi accreditati 
scrittori. Imperocché rapportano gli Evan- 
gelisti il nascimento di Cristo aver avuto 
luogo in quel tempo appunto in cui Au- 
gusto avea comandato che tutto il mondo 
fosse stato descritto ed annotato per fami- 
glie e per individui, non esclusa la Giudea, 
ancor soggetta al romano impero. Ciò po- 
sto, Tertulliano, autore gravissimo del se- 
condo secolo della Chiesa, ci fa sapere es- 
sersi una tal operazione eseguita e com- 
piuta nella Giudea da Senzio Saturnino, 
allora pro-pretore (1). Né Tertulliano è in 
opposizione con san Luca (2), il quale, rap- 
portando lo stesso fatto, non fa alcuna men- 
zione di Saturnino, ma lo atlribiuisce al 
preside Cirino, o come altri vogliono Qui« 
rlno. Imperocché, sebbene sianvi alcuni che 
attribuissero tale divergenza ad errore de- 
gli amanuensi, i quali invece di scrivere 
Saturnino abbiano scritto Quirino, o ad 
inesattezza di traduzione dal greco, e quindi 
credano doversi leggere il testo di san Luca 
hoBC descriptio prias facla est quatn prae- 
ses essel Syrice Quirinus, pure si può 
altrimenti metter d' accordo I' Evangelista 
col padre della Chiesa. Conosciamo infalli 
dagli accurati cronologi qualmente a met- 
tere in esecuzione questo allibramento nella 

(1) Sei ci census conslat actos sub Augusto 
lune in Judaea per Sentium Salurninum, apud 
quos genus cius (Christi) inquirerc poleslis. 
Lib. 4. adversus Marclonem, cap. 19. 

(2) Haee descriptio prima faota est a pracside 
Syriac Cirino, 
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Siria e quindi nel regno della Giudea ab- 
bia Augusto spedito con potere straordina- 
rio P. Sulpizio Cirino, il quale non potendo 
da sé solo compir l' incarico in religione 
s) vasta, abbia dato, per quel che sì ap- 
parteneva alla Giudea» commissione a San- 
zio Saturnino, allora propretore nellst Siria, 
con potere ordinarlo. Pare dunque che 
Tertulliano non siasi male apposto col dire 
essere stato eseguito l'alIibrameRto nella 
Giudea sotto la presidenza di Saturnino, e 
può benissimo conciliarsi coir autorità di 
s. Luca, intendendo questi parlare del pro- 
pretore straordinario mandato nella Siria 
e quello dell' ordinario che colà ritrovavasi. 
Or sappiamo da Giuseppe Ebreo, avere 
genzio Saturnino governato la Giudea dal- 
l' anno Y44 all'anno 748, ed avere avuto 
a successore Quintilio Varo ; sappiamo 
inoltre dalle antiche monete che Quintilio 
Varo sin dal novembre del 748 <;ominciò 
a governar la Giudea, dal che chiaramente 
appare che essendo nato Cristo sotto il go- 
verno del Saturnino, non potè nascere nel 
749, giacché allora Saturnino non più go- 
vernava, e posto ancora che sia nato nel 
Tò dicembre non potè neppur avvenire tal 
nascimento nel 748, in cui un mese prima 
era dì già succeduto nel governo Quintilio 
Varo. Che poi il Signor- nostro sia nato 
a'25 dicembre, chiaro apparisce dall'unanime 
consentimento de' Padri della Chiesa greci 
e latini (1). Se dunque il nascimento di 
Cristo non potè avvenire dopo il 749, né 
prima del 746, esclusi per le addotte ra- 
gioni i tre anni, cioè 746, 74-8, 749, re- 
sta conchiuso che sia nato nel giorno 25 
dicembre del 747 dalla fondazione di Roma. 
La seconda quistione che ci proponemmo 
d'osservare risguarda l'epoca precisa della 
morte di Gesù Cristo, sulla quale, poste 
da banda altre opinioni menò plausibili, 
fioi ci atterremo alla più fondata, la quale 
stabilisce essere avvenuta nell'anno 7S!i2 dalla 

(J) S. Joan. Chrysost, kom, 7, in Malth. ^^ 
S. Hieronym,. ad cap, i. Ezech. — S. August., 
lib 4, de Trinit, — S. BasHius in lib, Moralium. 



fondazione di Roma. Tanto rilevasi prima- , 
mente, dacché gli aniichi accreditati scrit- 
tori, parlando della morte del Signor no- 
stro, ci dicono èssere avvenuta sotto il con- 
solato de' due Gemini, cioè di Rubellio Ge- 
mino e di Fuflo Gemino, i quali precisa- 
mente neir anno 782 furon consoli in Ro- 
ma. Cosi Tertulliano rapporta (1) , essere 
avvenuta la morte di Gesù Cristo tra' I 
tempo segnato dalle settanta settimane di 
Daniele sótto Tiberio Cesare, nel consolato 
di Rubeliio Gemino e di Fusio (invece di 
Fuflo) Gemino, nel mese di marzo, nel tempo 
di Pasqua, nel giorno ottavo delle calende 
d'aprile, nel primo giorno degli azimi, nel 
quale era stato da Mosè comandato che nel 
vespero si uccidesse l'agnello. Fin qui Ter- 
tulliano, e lo stesso ricavasi da Lattanzio 
Firmiano (2), e dall' antichissimo catalogò 
de'romani pontefici (3) tenuto in si gran 
pregio dal Bucherio, dal Petavio, dal Pa- 
pebrochio, ecc. La seconda ragione, di cui 
si servono gli eruditi a comprovare Io stesso 
assunto, si è la corrispondenza che trovasi 
tra l'epoca della morte di Cristo e l'anno 
quintodecimo dell'impero di Tiberio Cesare, . 
che cade appunto nel 782. Sappiamo in- 
fatti da Clemente Alessandrino (4), da Giu- 
lio Africano (5) e da altri , che nell' anno 

(1) Qnae passio inlra tempora 70 hebdomadum 
perfecla est sub Tiberio Caesare, consulibus Ru' 
bellio Gemino et Fusio (Fufio) Gemino , mense 
Marlio, temporibus Pasehae, die oclavo calenda- 
rum aprilium,. die primo ' azymorum, quo agnum 
oócidere ad vcsperum a Moyse fuerat. praece- 
ptum, Terlull. advers. Judaeos, cap. 8. 

{2) Exinde Tetrarchas habuerunl [Judaei) us- 
que ad Herodem, qui fuit sub imperio Tibtrii 
Caesaris » cuius anno quintodeeimo, idest, duo- 
bus Geminis consulibus, ante diem septimam ca- 
lendarum aprilium, Judaei Chrislum cruci affi- 
xerunl. Lact. Div. Insrit., lib. 4. e. iO. 

(3) Imperante Tiberio Caesarc passus est Do- 
minus noster Jesus Chris tus duobus Geminis con- 
sulibus. Vili, cai. aprilis; et post ascentjuni eins, 
Beatissimus Petrus episcopaium suseepi^. 

(4) Lib. I, Stromat. 

(5) Apud Hieronym, in cap, IX, Daniel, 
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decimoquinto di Tiberio Cesare fu croci- j 
fisso n Signor nostro; la qiialo opinione, 
sostenuta e difesa dai consenso unanime di 
tutu gli scrittori, sembra a prima vista op- 1 
porsi alla narrazione evangelica, ma può 
facilmente con questa conciliarsi. Ed ip* { 
vero, riferisce s. Luca (1), che nel)*- anno 
quintodecimo deir impero di Tiberio Ce- 
sare, cioè nell'anno 782, fu Cristo Iwllez- 
zalo da s. Giovanni; dal che pare che, do- 
v^ìndQsi assegnare alcun tempo aJla prc- 
dleazion del Sfj^nore, non più nell'anno de- 
cimoqyinlo poteva avvenir la di lui morte, 
secondo l'autorità di sopra mentovata. Per 
ovviare ad una tale difficoltà diverse spie- 
gazioni sul testo di s. Luca sono state ad- 
dotte dagli eruditi. Alcuni vogliono che nello 
slesso anno decimoquinto sia stato Cristo 
battezzato , abbia predicato , e Analmente 
sia stato crocifisso, e con ciò metton d'ac-' 
cordo l'evangelista con l'unanime consenso 
degli antichi scrittori ; ma questa risposta 
non è molto soddisfacente, perchè dallo 
stesso Evangelo ricavasi non esserst'il tutto 
eseguilo nel breve corso di un anno, che 
anzi almeno tre pasque essendo state da 
Cristo celebrate dall' epoca del battesimo 
sino alla morte, almeno tre anni ojebbonsi 
assegnare tra l'uno e l'altro avvenimento. 
Rigettata questa prima opinione, altri as- 
segnano un doppio metodo per segnare gli 
anni del governo di Tiberio. Essi dicono 
che Tiberio, noji ancor defunto Augusto, 
per circa quattro anni governò le Provin- 
cie col tìtolo di proconsole assegnatogli da! 
Senato, che poi, morto quello , lo stesso 
Tiberio sia stalo proclamato Imperatore. 
Adunque s. Luca, quando disse che nell'anno 
decimoqulnto dell' impero di Tiberio Ce- 
sare fu Cristo battezzato, intese parlare 
dell'impero proconsolare esercitato da quel- 
lo, e quindi cade sempre la morte del Re- 

(1) Anno qnintodecimo imperli Tiberii Cacsa- 
ri», procurante Pontio Pilato Judaeum.., sub prin- 
cipibus sacerdotum Anna et Caipha, factum est 
verbum Domini super Joannem Zachariae filium in 
deserto. 



il 

dentore nell'anno 782. Ma questa interpre- 
tazione neppure è ammissibile, impercioc- 
ché, lasciando da parte il non conoscersi 
con precisione quanti anni abbia Tiberio 
comandato coll'autorilà di proconsole, nes- 
suno degli antichi scrittori ha computato 
gli anni dello impero di Tiberio dall' au- 
torità proconsolare, ma tutti dalla morto 
di Augusto, e quindi non è plausìbile cbe 
s. Luca abbia voluto lasciare il metodo vol- 
gare, e da tutti usitato di computar le date, > 
ed invece sia ricorso ad un metodo fino 
allora sconosciuto e non da altri usitato. 
Resta quindi la terza opinione , la quale 
sembrami la più solida e ragionevole. Al- 
lorché s. Luca indicò l'anno decimoquiato 
dell* impero di Tiberio, non voleva risguar- 
dare il tempo del battesimo tassativamente 
ma il cominciamento , di un periodo di 
tempo che terminar dovea colla morte di 
Cristo. Ed infatti nel terzo capo del Van- 
gelo, dopo un piccolo esordio, comincia 
l'Evangelista a discorrere di ciò che operò 
il Signore dopo che il Battista fu messo 
in carcere, cioè neU' ultimo anno delia di 
lui vita; ciò che continua ne'seguenti capi 
dol Vangelo , e quindi non al battesimo 
soltanto restringendosi, ma alla morte an- 
cor rapportandosi la segnatura della data, 
ne stegue che l'anno decimoquinto corri- 
sponda esattamente all'anno 782, epoca della 
morte del Signor nostro. Per le quali ra- 
gioni tutte possiam finalmente conchiudere 
esser precisamente avvenuta la morte di 
Gesù Cristo nell'anno 782 dalla fondazione 
di Rema, dalla quale epoca togliendo 747 
anni, epoca del nascimento , e i due anni 
di cominciamento e di termine, resta che 
nell'anno trentesimoterzo dell' età sua si' 
dica morto il nostro Salvatore. Che se di 
maggiore accuratezza si vorrà far uso a 
computar le date, senza togliere j due anni 
di cominciamento e di termine, ciò che 
invero più regolare parrebbe, allora, rima- 
nendo sempre ferme le computazioni da 
noi esposte di sopra, si dirà, non già nel- 
l'anno trentesimoterzo, come sostiensi vol- 
garmente, ma bensì nell'anno trigesimo* 
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quinto deiretà sua essere stato Gesù Cristo 
messo In croce sul Calvario, ed aver coj 
suo sangue suggellato il patto eterno del 
Nuovo Testamento, ed autenticate le leggi 



di quel regno che, cominciato quaggiù, sarà 
Analmente confermato « perfezionato nei 
cieli. 
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1. Oggetto del libro. 

La^ prima epoca che io mi proposi di 
osservare nella storia della Chiesa è l'epoca 
delle persecuzioni. Queste, tuttoché violente, 
universali e terribili, animate dalcìecofu- 
rore de'Cesari latini, non servirono che a 
maggiormente consolidarla; da qui ebbero 
origine i martiri di ogni età, di ogni sesso, 
di ogni condizione presso tutti i popoli in 
cui fu annunziato il Vangelo, e che costi- 
scono i più bei giorni della Chiesa ; da 
qui quelle dotte apologie le quali addimo- 
strarono più chiara del giorno la solidità, 
la verità e la divinità della religion cri- 
stiana e del suo Autore; da qui indne quel- 
l'ammirabile propagazion della fede che rese 
vani i calcoli più misurati ed esatti del- 
l'antica sapienza. Io quelle cose anderò 
mano mano divisando, e dall'esposizione di 
esso vedremo lo stabilimento del regno di 
Gesù Cristo, malgrado le contraddizioni ed i 
potenti sforzi de' giudei e de' gentili , dei 
principi e de' popoli , degli eretici e degli 
scismatici; osserveremo gli apostoli ed i 
primi discepoli del Redentore mostrare ad 
un mondo attonito e sorpreso tutta la pie- 
nezza de'doni di Dio; ammireremo lo scop- 
pio delle giuste vendette del Signore su- 



gli increduli giudei, riprovati da lui, cac- 
ciati da Gerusalemme e dalla Giudea, o 
dispersi per tutta quanta la terra ; e rile- 
veremo infine la vocazione de' gentili alla 
fede, e ^& propagazione del Vangelo in tutte 
le parli del mondo fino allor conosciuto. 
Saran quéste le materie che formeranno il 
soggetto del presente libro e degli altri, 
ne' quali anderà compresa la storia de'pri- 
Im tre secoli della Chiesa. 

2. Idea della Chiesa. 

E prima di passar oltre fa mestieri for- 
marsi una giusta e precisa idea della no- 
zion delia Chiesa. Imperocché, sebbene, 
avuto riguardo alia legge di grazia, co- 
minci la Chiesa dopo l'ascensione del Si- 
gnor nostro nel cielo, e precisamente dalla 
discesa dello Spirito Santo sugli apostoli e 
sugli altri discepoli de! Salvatore nel giorno 
della Pentecoste, pure, presa in senso più 
ampio , essa risale sino all' origine del 
mondo. Essa ò per appunto la città del 
Dio vivente che in sé racchiude tutti gli 
angeli del cielo^ e tutt'i giusti della terra (1), 



(1) S. Puuius ad'ììaebr,, XII, 22. 
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gfaccbè, secondo Tosservazlone dì s. Ago- 
stino {i)t sonovi due città eh' ebber prin- 
crpio dal coiiitnciamento del mondo, e 
che si perpetueranno sino aHa consuma^ 
zioTie dei secoli, 1^ lina composta dalla so- 
cietà dei santi angeli e degli uomini giu- 
sti, Paìtra formata du Ha unione de' demoni! 
e degli uomini .malvagi. Gos^, come osserva 
lo stesso dottore, la distinzione che trovasi 
tra gli angeli buoni ed >i cattivi, e tra gli 
uomini giusti e peccatori, non forma quat- 
tro distinte città, ma soltanto due, delle 
quali Puna comprende gli angeli e gli uo- 
mini uniti nel bene, T altra gli angeli e 
gli uomini uniti nel male. Queste due città 
seguitarono ad esser distinte nel mondo 
nella persona di Caino e di Abele, il pri- 
mo de' quali divenne il capo della società 
de' malvagi, il secondo di quella de' giusti ; 
ed ecco perchè i padri e 1 teologi dicono 
alcune volte la Chiesa aver avuto comln- 
ciamento In Abele. Tutti però non si po- 
tean salvare sé non nella fede di Gesù 
Cristo , che dovea venire nella pienezza 
de' tempi a redimere il mondo , perchè , 
dice s. Paolo (2), la Chiesa non solaniente 
è la città dei santi» ma ancora è la casa 
di Dio edificata sul fondamento degli apo- 
stoli e de' profeti , essendone Gesù Cristo 
stesso la priiìcipal pietra angolare. I pro- 
feti che sono comparsi avanti Gesù Cristo 
appartengono a questa città santa e nasone 
le fondamenta, ed i patriarchi ed i giusti 
che ne anticiparono la venuta furono an- 
ch'essi le pietre viventi di questo grande 
edificio. Finalmente la Chiesa , secondo Io 
stesso s. Paolo (3), ò il corpo, di cui Gesù 
Cristo è lì (.a pò, e nel quale si trova la sua 
pienezza, cioè la pienezza delle sue mem- 
bra. Ora, secondo l'osservazione di s. Ago- 
stino (4), questa Chiesa ha per membra 
non solajmente i giusti che hanno vissuto 
dopo Gesù Cristo , ma que' santi ancora 

(1) S. AugusL de Chil, Djt\ llb. XI, e. 1. 

(2) Ad Ephes., li, iO. 

(3) Ephes. 1, 22, 23. 

(4) De catech, med„ cap. 19. 
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che sono stati nel mondo pria che Gesù 
Cristo nascesse secondo la carne: questi 
appartengono al corpo, di cui egli è il capo, 
abbefichò sleno nati prima di lui, e sono 
legati intimamente a tutto questo corpo 
sotto la dipendenza di questo capo. In tal 
guisa tutti i santi di tutti i tempi sono e 
costituiscono la pienezza del corpo di Gesù 
Cristo, che è appunto la Chiesa. Dunque 
la Chiesa, secondo la Scrittura ed I Padri, 
è la città di Dio, è la casa di Dio, è fi- 
nalmente un corpo dì cui Cristo è il capo. 
In essa rattrovansi puranco i malvagi ed 
i non predestinati, come membra aride e 
secche, essendo 'essa la casa in cui rinven- 
gonsi i vasi d'onore e quelli di contumelia, 
la rete in cui coi pesci buoni son pure i 
cattivi, l'aia in tìiì trovasi col frumento la 
paglia , il gran campo in cui la zizzania 
non può svellersi finché non giunga il 
tempo della messe. 

Considerata la Chiesa sotto la legge di 
natura, &ssa trovavasi in uno stato mei'a- 
mente domestico; il padre era pur sacer- 
dote di quella piccola società; e con culto 
parziale rendeva omaggio al supremo Fat- 
tore. Allora, seeondo l'osservazione di san- 
t'Agostino (i), la Chiesa trovavasi alle volte 
in una sola famiglia, u La Chiesa è antica, 
dice il santo Padre, ella esiste sulla terra 
dacché vi furono de' santi. Qualche volta 
trovossi nel solo Abele, nel solo Enoc, nell«i 
sola casa di Noè, nel solo Abramo, nel solo 
Lot e nella sua famiglia in mezzo di So* 
doma , e finalmente ella cominciò ad esi- 
stere nel popolo d'Israele n. Allora fu che 
Dio si scelse questo popolo ; e questo popolo, 
tuttoché fosse stato la parte più nobile della 
Chiesa, pure non la costituiva ; vi erano 
ancora tra'geatili alcuni pochi i quali, vi- 
vendo per grazia speciale di Dio sotto il 
regime della legge di natura, conservando 
la vera fede, facean parte della Chiesa, 
sebbene non facesser parte della Sinago- 
ga , la quale; aveva un culto pubblico, èra 
però questo culto parziale, ed obbligava 

(1) In Psal. 128, n. 2. 
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i soli ebrei, h Imperoccliè sta scritto^ dice 
l'Apostolo (1), che Àbramo ebbe due figli, 
r uno dalla serva, F altro dalla domia li- 
bera... E questa è un* allegoria; la prima, 
che fu stabilita sul monte Sina e cbe pro- 
dusse degli schiavi , fu figurata da Agar; 
la seconda è la Gerusalemme, !a quale è 
per appunto la nostra madre. « Adunque 
al tempo della legge scritta vi furono tre 
società; il Gentilesimo profano, il quale 
non avea luogo in alcuna alleanza; la Si- 
nagoga, ovvero la società de'fìgli d'Israele, 
secondo lo spirito; la società de' Santi che 
ricevea anticipatamente il frutjlo di quella 
seconda alleanza, che Dio dovea un giórno 
stringer cogli uomini per mezzo di Gesù 
Cristo. E non fu che nella legge di grazia, 
nella venuta di Gesù Cristo, che la Sina- 
gòga fu rigettata co' suoi figli, e la Chiesa, 
fatta sposa dello stesso Cristo, diventò ma- 
dre fecondissima di una moltitudine dt cre- 
denti. Allora la Chiesa non fu soltanto par^ 
ziale come la Sinagoga, non invisibile come 
quella de'buoni gentili, ma obbligatoria 
per tutti' gli uomini, e per tutti visibile. 
Andate, disse Cristo a' suoi discepoli, in- 
segnate, predicate a tutte le nazioni della 
terra; chi voi ascolta, ascolta me, e chi me 
ascolta, ascolta colui che mi ha mandato. E 
siccome, soggiunse Cristo, non può nascon- 
dersi una città situata su di un monte, 
così la Chiesa sarà sempre visibile, e du- 
rerà sino alla consumazione dei secoli; anzi, 
essendo stato da'profeti predetto che il mio 
spirito nan sarebbo stato, giammai per 
mancare tra voi, così^ a rendervi indefetti- 
bili nella fede, questo spirito v' insegnerà 
tutte quante le verità. Senonchè tra que^ 
sta moltitudine di cristiani, gli uni sareb- 
bero slati perseveranti nella grazia, gli al- 
tri se ne sarebbero allontanati col pec- 
cato; da qui nasce che la Chiesa medesima 
di Gesù Cristo, la quale nella stia origine 
è la società de' santi, trovasi mescolata di 
giusti e di peccatori, di buoni e di cattivi, 
di membra sane e viventi, e di membra 

(1) Ad Galalas IV, 12. 



corrotte e morte. Questa mescolanza ha 
sempre esistita tie' figliuoli della Chiesa da- 
gli Apostoli sjno al presente, e sussisterà 
sempre sino alla consumazione dei secoli, 
in cui ei farà l'ultima separazione, che co- 
stituirà la Chiesa trionfante, composta di 
soli eletti ne'secoli eterni. È poi tanto vero 
che i buoni non solo, ma eziandio i mal- 
vagi, purché conservino il legame esterno 
della fede, sieno della vera Chiesa, che 
oltre le infinite parabole del Signor no- 
stro, le. quali comprovano questo assunto, 
sta scritto che i malvagi posson fi nunco se- 
dere sulla cattedra di Mòsè, ossia possono 
Occupare e rappresentare il potere, al quale 
intanto fa d' uopo prestare una piena ed 
esatta obbedienza. 

3. Gerarchia. 

Intanto -Gesù Cristo, nello stabilir la sua 
Chiesa, le diede un potere indìpendento da 
ogni politica associazione, non la restrinse 
ad un determinato luogo, ad un tempo 
definito, ma disse che in. forza del potere 
da Dio ricevuto nel cielo e nella terra 
mandava i suoi discepoli a predicare in tutte 
le nazioni del mondo. Ecco come agli apo- 
stoli ed ai loro successori fu dato il potere 
di. propagare questa novella società senza 
alcun consenso ed autorizzazione de' prin- 
cipi. Cristo non prese in prestanza alcun 
potere dai Cesari di Roma, o dai re della 
Giudea, perchè ogni potere uvea Egli avuto 
dal cielo. Esso diede agli apostoli il co- 
mando di portare gli uomini élla sua re- 
ligione con un segno sensibile, acciocché si 
conoscessero appartenere a questa novella 
società, dando loro leggi di stabilità e di 
conservazione. Ed affinchè tutto fosse stato 
ordinatamente dispesto ed eseguito, eg^li 
stabilì una gerarchia, onde, colla legittima 
amministrazione de* Sacramenti , i fedeli 
conseguissero l'eterna salute, ed ottener si 
potesse l'ottimo reggimento della ecclesia- 
stica società. Egli distinse primamente quelli 
che dovean soltanto obbedire, e che costi- 
tuivano come il popolo nella Chiesa, e 
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que* che davevano comandare culi' essere 
i depositari del potere: si rivolse a* soli 
apostoli, allorché disse: Siccome il Padre 
mio ha mandato me, così Jo spedisco vói ; 
andate, reggete; e s. Paolo diceva, i ve- 
scovi essere stati da Dio costituiti a règ- 
gere la sua Chièsa; né altrimenti opina- 
vano i fedeli de' primi tempi, i quali, me< 
mori soltanto del "dover di obbedire, non 
pretesero mai a! drillo di comandare, né 
mai ! sacerdoti furono considerati come 
ministri della plebe. Egli volle seconda- 
mente, il divino fondator della Chiesa, che 
tra quegli stessi che dovea-n comandare 
vi fossero stali de* gradi, affinchè, gli uni 
agli altri subordinali , si evitassero in (al 
modo gli scismi, e tutto fosse conservato 
in quella unità che tanto raccomandò ai 
suoi discépoli neir uUlmo discorso vera- 
mente divino, narratoci das. Giovanni. In 
tal modo stabilì i vescovi superiori ai sem- 
plici sacerdoti, dando loro esclusivamente 
il potere di ordinare e di giudicare i loro 
subordinati in caso d'inosservanza; onde a 
buon dritto, nel costituire le leggi oppor- 
tuna per tutto il gregge crtstiano, potesser 
dire: Così' è sembrato conveniente allo 
Spirito Santo ed a noi. Voile di più che, 
olire i sacerdoti a' quali apparteneasi. co- 
mandare con potere subordinato, vi fos- 
sero stali ministri incaricati di eseguire la 
volontà del potere al bene de'soggetti , e 
lutti poi obbedissero e vescovi, e preti, e 
diaconi al pontefice sommo, il quale, con 
primato di onore e di giurisdizione, dovea 
ira lutti occupare il primo seggio. Tanto 
egli promise ed eseguì nella persona di 
s. Pietro , del quale il pontefice è succes- 
sore , a lui promise le chiavi del regno 
de' cieli, e su di lui, soggiunse, avrebbe 
edificato Teterno edificio della sua Chiesa. 
Pasci, ei disse, rivolto a s. Pietro, reggi 
il mio popolo; ma qual popolo? ^11 agnelli 
e le madri, le pecore ed i pastori ; pastori 
rispetto a' popoli, e pecore rispetto a Pie- 
tro. Tutto adunque fu sottomesso a Pie- 
tro; tulio, re, popoli, pastori, e gregge: 
pasce agnos, pasce oves ; furon queste le 
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promesse, furon queste le parole di Cristo; 
noi le ripetiam volentieri queste parole 
di unità e di pace, in cui nella grandezza 
di Pietro vien celebrata la stabilità della 
Chiesa. Ma sarebbe tosto sopraggiunto un 
tempo in cui Satana avrebbe lese le insi- 
die contro gli Apostoli tulli e lor succes- 
sori; allora conchiude Cristo: tu, o Pietro, 
col lume della tua celeste dottrina, colla 
fermezza della tua fede conferma i fratelli 
tuoi : con/Irma fratres tuos. Sublimi e 
commoventi parole t allorché io leggo que- 
ste parole di vita, lo spirilo resta sorpreso 
dalla maraviglia, il cuore riman colpito da 
tenerezza» e col sentimento compreso di 
sacra unzione son sempre obbligato ripe- 
tere: Un semplice uomo non avrebbe po- 
tuto mai così parlare: numquam sic lo- 
cutus est homo. 

4. opinione del Guizot rigettata. 

Così Iddio, le cui opere son sempre per- 
fette, siccome venne nel niondo a perfe- 
zionare compiutamente la rivelaziqn pri- 
mitiva, costituiva la novella società univer- 
sale , la quale dovendo , secondo le sue 
promesse, durare in eterno, facea me- 
stieri che la sua costituzione fosse Stata 
salda e fortissima da poter resistere agii 
urti perenni dell'infernale nemico. E sic- 
come la rivelazione sarebbe stata Imperfetta 
se non avesse Gesù Cristo comunicato alta 
Chi^esa tutte le verità della fede, così sa- 
rebbe slata imperfetta la costituzione della 
società da lui stabilita se, avendole dato 
il primo impulso, avesse poi permesso che 
da sé stessa, col volger degli anni, si fosse 
pienamente sviluppata. E qui , dopo aver 
tributato le dovute lodi al ben distinto in- 
gegno del signor Guizot, non possiamo 
astenerci dal far noia re un errore in cui 
è incorso nella sua storia della civilizza- 
zione. Egli vorrebbe sulle prime conside- 
rar la storia della Chiesa in un aspetto 
meramente ideale, senza ponderare che la 
storia della^Chiesa è un fallo, e che per acqui- 
stare una precisa idea di questo fatto, non 
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già air ideale dobbiamo attenerci , ma al 
reale; in opposto, essendo sulla mobile 
arena cosini Uo {'edifìcio, tutto anderebbe 
l)en tosto a crollare. E quali opinioni as- 
surde non sono stati i filosofi dello scorso 
secolo obbligati a sostenere, ammesso quello 
stato di natura che non ha mai esistito se 
non Bella loro fantasia? ciò che non sa- 
rebbe al certo avvenuto se dalla naturale 
sociabiliià dell'uomo avessero cominciato a 
sviluppar le lor teorie in fatto di metafi- 
sica e di dritto naturale. Lo stesso avviene 
nella storia della Chiesa ; allorché abbiamo 
il fatto reale delle parole di Cristo ehe 
chiaramente ci specificano quale sia stala 
la costituzione della società da lui fondata 
nel mondo, non dobbiamo altrimenti giu- 
dicarne secondo le nostre idee e le nostre 
ipotesi. Il Guizot a noi somministra di 
queste verità una chiarissima pruova. Egli 
distingue tre epoche pria che la Chiesa 
giugnesse al quinto secolo, u Nella prima, 
dice, la società cristiana si presenta come 
una pura associazione di credenze e di sen- 
timenti comuni ; i primi cristiani si riuni- 
scono per godere insieme le medesime 
<;mozioni , le stesse convinzioni religiose. 
Non vi si trova alcun sistema di dottrina 
stabilito, alcun assieme di regole di disci- 
plina, alcun corpo di magistrati. A misura 
che ella si avanza nella seconda epoca, si 
vede uo .corpo di dottrina, delle regole di 
disciplina e magistrati, de'quali alcuni erano 
anziani e divennero preti, ed altri mini- 
stri ì qiiali furono incaricati della cura 
de^poveri e delia distribuzione delle limo- 
sino. Finalmente nella terza epoca si vode 
un clero separato dal popolo, una società 
completa, una società prevveduth di tutlM 
mezzi di sussistenza , indipendentemente 
dalla società sulla quale ella si applica e 
su cui estende la sua infiuenza •>. Sembra 
ascollare Rousseau allorché fa conoscere 
come I' uomo sia passato dallo stato sel- 
vaggio e nativo a quello. di società, oppur 
Condillac quando ci dipinge come V uomo 
abbia avuta la prima idea ed abbia da sé 
solo inventalo il linguaggio. Non vi è stala 



epoca nella Chiesa senza un corpo di dot- 
trina, e questa dottrina, che io essa pro- 
fessa vasi, era, anziché un sistema, una re- 
ligiosa credenza; senza di essa, disse Cri- 
sto, l'uomo non avrebbe giammai potuto 
ottener la salute. Tanto era necessaria, a 
tutti imposta ed obUigaloria a professarsi! 
Bravi dippiù un assieme di regole, ed ac- 
ciocché queste regole fossero state unifor- 
mi nella Chiesa una, fin dal principio del 
primo secolo veggiamo gli apostoli riuniti 
nel Concilio per definirle, e queste regolo 
furono cosi obbligatorie, che gli stessi apo- 
stoli furoo necessitati a praticarle. Gbe poi 
fin dal principio siavi stato un corpo di 
magistrati, lo abbiam veduto poc' anzi nel 
parlare della gerarchia da Cristo istituita; 
ivi ho dimostrato che furono da Gesù Cri- 
sto co^^tituiti i vescovi, i quali non diven- 
nero dappoi i superiori dello ecclesiastico 
reggimento , come ha creduto ,{1 sighor 
Guizot, ma bensì lo furono fin dallo sta- 
bilimento della ecclesiastica società, e tra 
questi fu a capo costituito un solo , onde 
togliersi ogni occasione di scisma. Che se 
poi il signor Guizot vuol intendere della 
influenza, che la Chiesa nelle diverse sue 
epoche, esercitò sullo stato, ciòappariiensi 
agli estrinseci di lei rapporti, e nulla lia 
che fare colle partì essenziali ed Intrinse- 
che che costituiscono la società ecclesiasti- 
ca. Sicché il clero fu sempre separato dal 
popolo, e non già nella terza epoca , co- 
m'egli pretende; vi furon sempre dei ve- 
scovi (iistinti da' semplici sacerdoti, e non 
fu questa una istituzione del secondo secolo, 
com'egli asserisce; e finalmente anche nel 
primo secolo, anzi col nascer deila Chiesa, 
vi fu sempre un sistema di dottrina, un 
assieme di regole, un corpo di magistrati. 

5. Stato della Chiesa 
dopo r ascensione di Gesù Cristo. 

Ma qu'ista Chiesa, stabilita da Gesù 
Cristo, che dappoi così si estese ne' suoi 
progressi, sembrava debolissima nel suo 
oomincianoento; era un plccol i^unto vi- 
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sibile, ma da qu.slo punto dovcano par- 
tir de' raggi che si sarebbero in breve 
tempo diffusi su tutta quanta la terra. 
Quello splendore col quale da principio 
erasi annunciato nella Giudea; , preconii- 
zato da s. Giovanni il Battista , trovavasi 
allor ristretto a ciò che rapporta s. Luca 
nei principio degli Atti apostolici. Cen- 
toventi persone riunite in Gerusalemme 
sotto di un medesimo tetto ; I capi dì 
questo piccol gregge deboli, timidi della 
conquista ed incapaci d* intraprendere 
un'opera s) grande, qual èra quella del 
mondo; alcuni altri pochi discepoli, di- 
spersi nelle diverse parti della Giudea 
e delta Galilea, in cui Gesù Cristo avea 
predicato l'Evangelo ed operato de' mi- 
racoli, a questo riduceasi tutto il frutto 
dell'opera del Messia avanti la discesa 
dello Spirito Santo. Ed intanto quali 
cose sorpendentl non aveva operato il 
figliuolo di Dio? Egli si era incarnato, ed 
avea conversato tra gli uomini, avea 
provata la sua missione co' miracoli e 
col pieno avveramento delle profezie, 
avea insegnata la morale la più pura e 
la dottrina la più sublime, avea dato 
r esenòpio di tutte le virtù, e per quel 
che risguarda la Chiesa, «vea consumato 
i suoi misteri, istituito il suo sacrifìcio, 
fondato il suo sacerdozio, stabiliti i sa- 
cramenti per la salvezza di tutti. Gli re- 
stava solo il diffondere sui discepoli lo 
Spirito Santo che avea loro promesso : 
Lo Spirito Santo, dice s. Giovanni (1), 
non era stato ancor dato, perchè Gesù 
Cristo non era stato ancora glorificato, 
E^li dovea riservarlo nella sua ascena 
sione al Cielo per far conoscere lui es. 
sere che lo spediva dalla destra del Pa- 
dre, come frutto ùeWà sua passione e 
della sua morte. Senza di questo dono, 
lutto quello che Gesù Cristo avea ope- 
rato nel mondo sarebbe restato di poco 
frutto, ed affatto incompiuto. 



<i) VH, 19. 



6. Discesa dello Spirilo Santo. 

Quand'ecco nel giorno della Penteco- 
ste l'opera di Gesù Cristo si manifesta' 
in tutta la sua estensione. Lo Spirito 
Santo, discendendo «ugli apostoli e sui 
discepoli, riempie il loro spirito del lume 
il più vivo, accende i loro cuori della 
più ardente carità, e loro comunica 
una forza, uno zelo, un coraggio cha li 
mette nello stato di formare ed eseguire 
il gran disegno , di chiamare alla vera 
fede tutte le nazioni del mondo. Or que- 
sto dono inestimabile e prezioso fu ac- 
compagnato da tutt' i segni esterni, più 
acconci a specificarne ^li effetti. Il grande 
scoppio che s' intese segnava il gran 
cangiamento che la religiou cristiana 
dpvea operare nel mondo. Il vento im- 
petuoso e gagliardo dimostrava l' efficacia 
onnipotente della operazione dello Spi- 
rito Santo, che trasporta l' intelletto ed 
il cuor dell' uomo dove e come meglio 
gli piace. Il fuoco che videsi sparso sulle 
fronti di lutti era segno del fuoco sacro 
di carità, col quale lo Spirito Santo ve« 
niva ad accendere il cuor degli uomini 
e che animar dovea la religione cristiana. 
Questo fuoco discese a forma di lingua 
onde mostrare che volendo Dio riunire 
tutti gli uomini in un sol corpo, istruirli 
di ogni verità, raccògliergli in una me- 
desima religione, comunicava il dono 
delle lingue a coloro che esser doveano 
i ministri di un' opera sì grande e mae- 
stosa. Imperocché non bastava per con- 
vertire il mondo che gli apostoli axesser 
parlato solamente, bisognava che le loro 
parole fossero slate di fuoco, cioè vive, 
penetranti^ adatte ad illuminare gli uo- 
mini, a persuaderli e compungerli. In 
tal guisa il fuoco discese, si sparse sui 
discepoli di Gesù Cristo, e fermandosi 
sulle loro teste, rappresentò infine il 
divino amore, il quale non è altro che 
lo spirito di adozione che Dio con ciò 
comunica nel cuor de' suoi figli. 
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7. Predicazione degli apostoli. 



La discesa dello Spirito Santo e il più 
grande ay veninnento che siasi veduto 
nel mondo ; essa ci dà la ragione, ed è 
N centro di lutto; onde a buon dritto si 
può considerare come il capo d' opera 
della divinità. Allora si vide nel mondo 
giunger finalmente il tempo della giu- 
stizia e della pat^e fatte una volta si 
rare pel peccato d'Adamo. Gli apostoli, 
pieni di questo spirilo, non pensarono 
ad ahro se non che a portar dappertutto 
il fuoco di cui erano accesi. Invano i 
princìpi de' sacerdoti ed i seniori del 
popolo impiegarono la loro autorità a 
perseguitare la nascente Chiesa nella 
Giudea ; invano i farisei adoperarono il 
loro zelo ad impedire la predicazione 
degli apostoli ; invano i sadducei con- 
trastarono la purità de' costumi di quelli 
e la santità dell' evangelica morale. I 
cattivi trattamenti co' quali gli ebrei 
credettero poter distrugger la Chiesa 
non servirono che a far annunziare l' fi- 
vangelo in più luoghi. La persecuzione 
eccitala dopo la morie di s. Stefano, 
lungi dal nuocere alla Chiesa, le fu di 
estremo vantaggio, giacché i fedeli ob- 
bligai» ad abbandonare Gerusalemme, 
diffusero in tuli? la Palestina il seme 
della divina parola, e s. Agostino (i) pa- 
ragona questi santi fuggitivi, persegui- 
tali da' proprii frattelli, a quelle fiaccole 
che vieppiù s* accendono per quanti mag- 
giori sforzi sì fanrìo per esiiaguerle. 
Così s. Andrea predicò nell'Acaia e »el- 
r Epiro, e vi ottenne la corona del mar- 
tirio, nel mentre che s. Giacomo il mag- 
giore e s. Giacomo il minore, V uno 
figliuolo di Zebedeo, I' altro di Alfeo, fa- 
cean sentir la loro voce nel centro della 
Giudea, ed altamente confessavano Cri- 
sto in faccia al re Agrippa, dal quale 
fu il primo dannato a morte, e subilo 

(i) Serra. ii6, e. 6; et. 31, e. 4. 



fu seguito dair aUro, precipitato per. co- 
mando del pontefice Anano dalia som- 
mità del tempio di Gerusalemme; s< Gio- 
vanni, il diletto discepolo di Gesù Cristo, 
predicò nell'Asia minore, fondovvì. di- 
verse chiese, fu . menato in Roma sotto 
r Impero di Diocleziano, e dopo di aver 
con un miracolo superalo il martirio, de- 
portato neir isola di Palmos, e richiama- 
to sotto r impero di Nerva, pjacidamenle 
mori sotto quello di Traiano in Efeso, che 
insieme con altre chiese dell'Asia avea 
rigenerato colla sua voce ed edificalo 
co' suoi esempi ; s. Filippo predicò t' E- 
vangelo nella Scizia ed in tutta quanta 
la Frigia ; s. Bartolomeo santificò i po- 
poli dell' Armenia e' penetrò nelle Indie ; 
s. Matteo predicò nell'Etiopia e presso 
i Parti ; s Tommaso evangelizzò i Medi, 
i Persiani, i Battriani; s. Simone Cananeo 
la Mesopotamia ; s. Giuda Taddeo la Li- 
bia; e gli ebrei ed i gentili comprese 
nel suo zelo Mattia, dopo ch^ fu cbìa- 
malo air apostolato in luogo di Giuda 
il traditore. 

S. S. Pietro. 

Ma un solo era stato stabilito da Gesù 
Cristo, il quale con potere ordinario do- 
veva comandare in tutta quanta la Chiesa, 
e questi era s. Pietro. Gli apostoli, chia- 
mati da Gesù Cristo, ebbero da lui im- 
mediatamente il potere, ma questo po- 
tere non dovea trasfondersi a' loro suc- 
cessori, perchè sarebbe stàio mostruoso 
quel corpo che avesse avuto tanti capi. 
S. Pietro ebbe solo quel potere, che dap- 
poi ebbero gli altri apostoli uniti a lui, 
e con ciò volle Cristo fare intendere 
dover Pietro governare la Chiesa con 
potestà ordinaria , trasmissibile sx* suoi 
successori, non potendo considerarsi un 
corpo organizzato senza un capo che lo 
diriga ; così i vescovi successori degli 
apostoli, essendo di divina istituzione, 
ricevono però la missione ed il potere 
per mezzo di colui che comanda nella 
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Chiesa invece lii Pielro; ed il succes- 
sore di Pietro è per appunto il capo a 
cui come centro debbono riunirsi i di- 
versi raggi della ecclesiastica giurisdi- 
zione Così s. Pietro è il vicario, non il 
successore di Cristo, ed il pontefice 
sommo anch'esso è vicario di Gesù Cri- 
sto e successore dis. Pietro. Imperocché 
la ragion di successore suppone estinto 
r antecessore, laddove la ragion di vica- 
rio suppone esistente il principale : ora 
Cristo, avendo un sacerdozio sempiterno, 
al dir di s. Paolo, non sarà per cessare 
giammai, e quindi sarà egli in sempi- 
terno il capo invisibile della Chiesa. Ma 
la Chiesa, essendo un corpo visibile, deve 
aver un . capo d^lla sua stessa natura ; 
e questp capo visibile è appunto il Pon- 
t'eOce sommo, il quale, essendo capo 
della Chiesa, è vicario e non successore 
di Cristo, perchè Cristo non mancherà 
gian^mai ; al contrario è successore e 
non vicario di s. Pietro e degli altri 
pontefici , i quali per un tempo mieter- 
minato soltanto governano la Chiesa. 
Ond'è che s. Tommaso (1), volendo in 
brevi accenti specificare una ^tal distin- 
zione, disse che l' esser capo della Chiesa 
può sibbene ad altri convenire, ma in di- 
versa jguisa di quel che a Cristo conviene^ 
giacché a questo la q^alità di capo con- 
viene secondo tutt'i luoghi, secondo tutt' i 
tempi e tutte le condizioni^ laddove gli 
altri uomini possono esser capi, o se- 
condo un determinato luogo come i ve- 
scovi nelle loro chiese particolari, o se- 
condo un determinato tempo come il 
Pontefice sommo in tutta la Chiesa, o 
secondo un determinato stato cioè fin- 
ché dura lo stato di viatore in questo 
mondo. Sicché Pietro, costituito a capo 
fra gli apostoli, dovea a preferenza de- 
gli altri reggere e governare la Chiesa. 



{{) Pai's. Ili, quaest. 8, art* 6. 



IX. Sua vita. 



Tanto infatti egli fece con zelo ed ar- 
dore rispondevole ad un grande aposto- 
lo, anzi al principe degli apostoli, e fu 
il primo a raccogliere gii avanzi degli 
ebrei ed, a ricever le prirtiizie dei gen- 
tili. Ed invero appena gli apostoli, tutti 
pieni dello Spirilo dei Signore, uscirono 
dal cenacolo, Pietro alzò la voce, e con • 
fessa ndo altamente la divinità di Gesù 
crocifisso, in due prediche converti ot- 
tomila giudei. Intanto un angelo apparve 
a Cornelio 11 Centurione, e gli fé' sentire 
che avesse chiamato appo lui s. Pietro, 
dal, quale avrebbe conosciuto quanto far 
si dovesse. Ed una visione apparve allo 
stesso Pietro, in cui mostravasl nel cielo 
aperta una gran tela entro a cui trova- 
vasi moliitifdine sterminata di serpenti, 
di rettili e di altri animali immondi; 
erano i gentili quel popolo <)i animali 
immondi, e popolo che popol non era ; 
ascoltò quindi una voce che gli disse: 
Uccidi, e mangia, quanto dire, unisci, 
incorpora, fa morire il gentilesimo rap- 
presentato in questo gran numero di 
animali, ed ecco opportunamente i raes^i 
di Cornelio, e Pietro, che ha ricevuto gli 
avanzi degli ebrei , va a corisecrarvi le 
primizie de' gentili; e non solo Cornelio, 
ma tutta intiera la sua famiglia, crede 
alle sue parole ed alla fede che ha loro 
annunziata ; allora tutt' ì fedeli di Geru- 
salemme resero grazie al Signore nel 
vedere i gentili ancor chiamati all'unità 
della Fede. Pietro intanto, dopo di essersi 
portato in elicersi luoghi della Palestina , 
e fatti miracoli in si gran numero, che 
la sola sua ombra ed il toccar delle ve- 
stimenta sanavai) gli infermi , recossi 
nella Siria, e nell'anno 58 dell' era vol- 
gare stabilì la sua sede in Antiochia, ove 
i cristiani la prima volta si nominarono 
ifl tal guisa, e quella sede governò per 
sette anni. Avendo dippoi lasciato colà 
Evodio, ritornò in Gerusalemme, ove da 

4 
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Erode Agrippa /u messo in carcere, e 
facendosi da tutta la Chiesa preghiere 
per lui, Iddio si compiacque liberarlo 
per mezzo di un angelo. Allora fu che 
8. Pietro, nell'anno 44, sotto r impero di 
Claudio, portossì, la prima volta in Ro- 
ma, essendo ormai disposto negli eterni 
consigli che. ivi fosse la cattedra di ve- 
rità, ove trovavasl come in sua sede 
quella dell'errore. Avvenne che nell'anno 
nono dell' impero di Claudio lutti gli 
«brel furon costretti ad esulare da Roma, 
e s. Pietro, tra tuttti gii altri , essendo 
stato obbligato a partirne, ritornò nuo- 
vamente in Gerusalemme , ove , avendo 
radunato un concilio, diede pruove chia- 
rissime del suo primato su tutta quanta 
la Chiesa , e decise la quistione de' le- 
gali, de' quali in appresso parleremo. £ 
siccome, morto Claudio, non erano più 
in vigore ì suoi decreti , essendo stati 
richiamati gli ebrei , s. Pietro ritornò 
in Roma o governar la sua sede sotto 
l' impero di Nerone ; ivi debellò Simon 
Mago; allorché costui volendo magica- 
mente volare , l' apostolo fece sì colle 
sue orazioni che stramazzasse a tef ra , 
e miseramente si morisse. Finalmente 
nella prima persecuzione mossa coatro 
i fedeli dal crudel Nerone, neir anno de- 
cimoterzo del suo impero , sessagesimo 
settimo dell'era volgare, dopo aver go- 
vernato la Chiesa per circa venticinque 
anni, i1 glorioso s. Pietro , crocifisso col 
capo ingiù , volossene a goder del suo 
Dio, che più ancóra degli altri apostoli 
avea tenerissimamente amato. 

Avendo discorso di s. Pietro, la ragion 
del metodo esige che si dica ancor di 
8. Paolo, tra perchè le idee di questi due 
luminari della Chiesa sono inseparabil- 
mente connesse, e perchè alcune istori- 
cbe quistioni, attenenti a s. Pietro , ris- 
guardano ancora il grande apostolo san 
Paolo. E chi mai ilir potrebbe degna- 
mente di lui, delle sue rivelazioni, del- 
l'eccesso de' suoi lumi, del suo coraggio 
neir annunziar l'Evangelo, de* suoi viag- 



gi, delle sue lettere, della gloriosa sua 
morte ? Era egli nato in Tarso di Cilicia 
da genitori ebrei, da' quali fu spedita in 
Gerusalemme per essere istruito da Ga- 
maliele. Era così zelante dell'antica leg- 
ge, che mosse quella grave persecuzione 
contro i cristiani, in cui fu lapidato s. Ste- 
fano, ed oppressi gli altri cristiani che tro- 
vavansi nella Samaria ; anzi , acciocché 
avesse avuto campo libero di poter mag- 
giormenjLe incrudelire , aveasl procorate 
lettere dal sommo Sacerdote per muover 
guerra agli altri seguaci di Cristo, quan- 
di ecco su per la strada ^ di Damasco con 
mirabil portento precipitò da cavallo, e 
con una straordinaria visione, e molto più 
per abbondantissima grazia, toccato il cuo- 
re, nel sentir la voce di Gesù che il chia- 
mava per nome, e gli domandava perchè 
lo perseguitasse, egli umilmente bentosto 
rispose: Che cosa volete, o Signore, ch'io 
faccia ? Allora , entk*ato cieco in città, fu 
per comando di Cristo stesso battezzato 
da Anania , e da persecutore cangiato in 
un vaso di elezione, predicò ardentemente, 
e con uno straordinario zelo, nell'Arabia, 
in Gerusalemme, in Cesarea ed in Antio- 
chia. Indi navigò alla volta di Cipro , ed 
essendosi fermato in Pafo, convertì alla 
fede il proconsolo Sergio Paolo, onde da 
quel punto egli stesso chiamossi non più 
Salilo ma Paolo. Unite a Barnaba, da Pafo 
portossi nell'Asia minore, e giunto ad Ico- 
nio, fece mirabili conversioni, ma eccitatasi 
una commozione per parte dei giudei e 
de'gentili, si rifugiò a Lislri, ove avendo 
ad un zoppo restituito l'andare, poco man- 
cò che a lui ed a Barnaba non fosser ren- 
duti divini onori. Ma il trionfo fu di breve 
durata;- imperocché, eccitalo da' giudei un 
tumulto, cercato a morte con pietre, fuggi 
in Derba , e quindi passò in Antiochia, 
ove, essendo stato da que'fedeli in un con 
Barnaba mandato presso gli apostoli m Ge- 
rusalemme per trattar la causa de' .legali, 
questa definita, fece ritorno col suo com- 
pagno dond'erasi partito. Qui si divise da 
Barnaba, ed avendo questi preso per com- 
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pagno Marco, s. Paolo, unìlosi a Sila, cam 
minò successivamente senza stancarsi , e 
sempre predicando Gesù Cristo, la Siria , 
la Gilicia, ìa Licaonia, la Frigia, la Gala- 
zia, la Macedonia, 'e perfino la Grecia, ove 
giunto in Atene, fece al cospetto dell'Areo- 
pago quel celebre discorso, col quale con- 
verll TAreopagila Dionigi. Quindi, ritor- 
nato in Gerusalemme , fu preso da Lisia 
Tribuno, e menalo al cospetto di Felice, 
preside della Giudea, il quale per due anni 
il tenne prigione in Cesarea ; di poi pre- 
sentato a Pesto, successor di Felice, aven- 
do come cittadino romano appellato a Ce- 
sare ond' essere giudicato , dopo aver te- 
nuto alla presenza di quello e del re Agrip- 
pa un gravissimo discorso, fu posto in 
mare, e spedito in Roma, ove, avendo pria 
sofferto naufragio presso l'isola di Malta , 
giunse nell'anno sessagesimo primo. Ivi 
restò due anni libero, ma sotto sorveglian- 
za, quando, avendo ottenuto piena libertà, 
fece ritorno in Asia. Se non che era ne- 
cessario che i due novelli fondatori rige- 
nerassero Roma, più felici de' primi , Ro- 
molo e Remo, perchè questi cominciarono 
caU'ambizione e colia invidia, quelli colla 
carità e colla pace. Ed ecco s. Paolo ri- 
tornare in Roma, e nell'anno di Cristo 
sessagesimo settimo , per comando dì Ne- 
fone morir decapitato in quello stesso 
giorno , in cui fu crocifisso 11 suo compa- 
gno s. Pietro. 

10. Qaistioni istoriche sulla vita di s. Pietro. 

Ed eccoci ad osservare diverse istoriche 
quistioni , che risguardano o isolatamente 
8. Pietro, nel suo rapporto con s. Paolo. 
Alla prima quistìone ha dato motivo ciò 
che leggesi scritto da s. Paolo nella sua 
lettera a'Galati (1). Imperocché trovandosi 
in Antiochia II principe degli apostoli, co- 
me quello che era stato da Dio istruito 
non doversi più risguardar come immondi 
i gentili purificati ed alla fede convertiti , 

(«) Gap. 2. 
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con loro liberamente conversava , ed alle 
loro mense interveniva per guadagnarli a . 
Cristo. Avvenne che alciini giudei di Gè-, 
rusalemme, mandati da Giacomo, colà si 
portassero. Allora fu che s. Pietro, temen- 
do dello scandalo de' giudei, tenero oltre- 
modó di lor salute, allontanossi da'gentili, 
né più alle loro mense comparve. Questo 
procedimento di s. Pietro non piacque a 
S. Paolo, perchè si accorse che molti, se- 
guendo r esempio del principe degli apo- 
stoli, da'gentili anch'essi si allontanavano, 
dal che nasceva il doppio male , cioè che 
di nuovo con ciò s'innalzasse quel muro 
di divisione che nella Chiesa universale 
dovea assolutamenie togliersi tra' giudei e 
gentili , e potesser questi prendere occa- 
sione di creder necessaria per tutti l'osser- 
vanza de' riti giudaici; quindi è che in 
pubblico se gli oppose, e animato di cal- 
dissimo zelo, gli disse che non camminava 
rettamente secondo ìa verità del Vangelo (1). 
Or siccome s. Paolo fa uso in que' versi 
del nome di Cefa, sorge questione tra gli 
eruditi, se il Cefa ripreso da s. Paolo sia 
lo stesso che s. Pietro, o altra persona tra 
i settantadue discepoli del Signore. E prima 
d'ogni altro racconta Eusebio di Cesarea, 
che Clemente Alessandrino sfa stalo d'opi- 
nione che non fu s. Pietro ripreso da san 
Paolo, ma un altro Cefa, il quale dicevasi 
del numero de' settantadue discepioli del 
Signore (2) ; Ma quale opinione dell' Ales- 
sandrino è stata sostenuta negli ultimi 
tempi dall'Arduino, piuttosto che solido, 
brillante ed animoso scrittore. Ma contro 

( (1) Cum aulem venissel Cephas Anliochiam 
in faciem et restiti , quia reprekensibilis erat. 
Priùs enim quam venirent- quidam a Jaeobp^ 
cum genlibus edebat ; cum aiftem venissetit, sub» 
trahebat , et segregabat set timens eòs qui ex 
circumeisione erant,.» Sed cum vidissem quod 
non recte ambulasset ad veritatem Evangelii , 
dixi Gephae coram omnibus; si tu, cumJudaeus 
sis , genliliter vivis et non iudaice : quomodo 
genles eògis iudaixare ? Ad 6al,> cap. 2. 

(2) In Hb, 5. Hypétijposeon apud Eusebium, 
Lib. 1, cap. XII. 
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l^Arduino militano l'unanime consentimen- 
to de'padri della Chiesa , ed altre ragioni 
che ricavansi daUa slessa lettera di san 
Paolo. Imperocché s. Ireneo, scrittore egre- 
gio del secondo secolo della Chiesa , ed i 
santi Padri Girolamo, Agostino, Giovanni 
Crisostomo, Teodoreto, ed Eusebio di Ce-' 
sarea sostengono essere stato appuutp san 
Pietro colui che fu ripreso da s. Paolo, 
ond'ebbe a conchiudere s. Gregorio Magno, 
che non avrebbero certamente alcuni te- 
nuto jl contrario sentiniento, se più atten- 
tamente avesser letto V epistola dei gran 
Dottor delle genti (1). Ed infatti non dee 
prima d'ogni altro recarci maraviglia per- 
chè s. Paolo abbia voluto designar, s. Pie- 
tro col nome.di Cefa, giacché con questo 
nome medesimo lo distinse Gesù Cristo, 
allorché (2) , volendo far conoscere come 
su quella pietra, p a meglio esprimere, su 
quel sasso immobile,, su quella rupe for- 
tissima avrebbe edificata la sua Chiesa, lo 
chiamò con tal nome, onde meglio speci- 
ficare la sua idea. Che poi quel Cefa sia 
s lato veramente s. Pietro, si deduce dac- 
ché s. Paolo , fra le altre cose che dice 
averlo indotto a rampognare s. Pietro, si 
fu perchè questi col suo esempio allanta- 
nava gli altri dalle mense de' gentili, non 
escluso s. Barnaba (5); or sappiamo che 
s. Barnaba era il primo tra settantadue 
discepoli ; dunque acciocché il cattivo esem- 
plo del Cefa avesse potuto Influir su di 
lui, non poteva essere altro discepolo a lui 
inferiore, ma piuttosto un suo superiore, 
quanto dire un apostolo. 3e dunq^ie niun 
altro apostolo, eccetto s. Pietro, fu desi- 

(1) Sunt nonnuUi , qui non Petrum Aposto- 
ìorum Principem » sed quemdam alium e» no- 
mine , qui a Paulo est reprehensus , accipiunt , 
qui si s. Pauli studiosius verba legissent , ista 
Mn dicerent. Tom. I. Ediz. Parig. dei Mau- 
rini, p. i368. 

(2) Joan., ^ap. ì, », 42. 

(3) Et simulationi eius consenserunt celeri 
Judaei , ita ut Barnaàas duceretur ab eis in 
ilìam simulatìonem. Gap. 2, ibid. 



gnato con tal nome, ne siegue per neces- 
saria illazione ch'egli sia staio appunto il 
Cefa da s. Paolo nella sua lettera nomi- 
nalo. Ed invero , Eusebio, autore accredi- 
latissimo del quarto secolo delia Chiesa, 
chiama il Cefa, di cui parlasi nella lettera 
ai Gelati, in un con Giacomo, e Giovanni 
i corifei tra tutti gli apostoli;. se dunque 
sotto quel nome non si vorrà intender san 
Pietro, ma un semplife discepolo, come 
avrebbe potuto esser questi nominato de- 
gli apostoli il corifeo? Pare dunque che 
a buon dritto si possa dire essere stata a 
s. Pietro diretta la riprensione di s. Paolo, 
né l'autorità di Clemente Alessandrino e 
di pochi altri può aver tanto peso da pre- 
valere a quella di tanti padri della Chiesa, 
e di altri accreditati scrittori. 

Né da ciò si può inferire aver s* Paolo 
commessa una ingiustizia nel riprender 
s. Pietro; perché, set)bene anch'egli si fosse 
fatto alcune volte ebreo cogli ebrei, e geni 
tilé co'gentili per convertirli e guadagnari- 
al Signore (1) , ciò fece senza alcuna tac- 
cia d'itfiprudenza, giacché accostandosi agli 
ebrei dimostrava intrinsecamente non es- 
ser cattiva la loro legge, ma non perciò 
si allontanò dai gentili per non dare ad 
intendere a questi esser necessaria alla 
salute l'osservanza della legge antica; Pie- 
tro dunque non peccò perché stava a men- 
sa co'gentili, ma perchè col suo esempio 
poteva indurre quelli in errore. Fu sana 
e retta la sua intc^nzione e motivata dalla 
carità, e fu inavvertenza quella che lo in- 
dusse a far questo passo. Ma appena il 
santo Apostolo conobbe per l'ammonizione 
del suo collega, ricevuta da esso con pro- 
fonila umiltà ed ammirabile mansuetudine, 
ti detrimento che il suo modo di conver- 
sare poteva alla religione produri^e , can- 
giò subito condotta y e ricominciò come 

{{) Factus sum Judaeis, tamquam ìudaeus , 
ut Judaeos luerarer. lis qui sub lege sunt, quasi 
sub lege essem (cum ipse non essem sub iege) 
ut eos qui sub lege erant lucrifucerem. f. ad 
Gorinth. 9. 
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prima, a (raltar coi genlìii alla fede con- 1 
vertiti. Ed inratti, s. Giovanni Crisosio- 
mo (i) commentando ciò che sta scrino 
nel cap. 2 deità lettera a'Galali, me^uens 
eo8 qui ex citcumcisione eranlj non te- 
meva Pietro, egli soggiunge» per alcun pe- 
ricolo che avesse potuto incorrere, ma te* 
mova che quelli , ossia gli ebrei , non sì 
fossero scandalizzati , come altresì diceva 
in altro luogo s. Paolo : limeo vos ne 
frustra laboraverim^ ond'è che soggiunge 
di ambedue 11 Crisostomo (2), che niente 
curando essi il timor della morte, la loro 
anima era atterrita dal solo pensiero di 
portar nocumento a' discepoli. E s. Tom- 
maso, nella lezione seconda sulla lettera 
a'Galati, a quelle parole dell'Apostolo $e- 
gre^abal se ab eis, soggiunge (3), si al- 
lontanava perchè temeva di quelli che 
erano circoncisi , cioè de' giudei , non già 
per timore umano o. nàondano, ma per ti- 
more proveniente da carità poco ordinala; 
ond'ò che concbiude in altro luogo (4) aver 
s. Pietro peccato venialmente pel troppo 
compatimento ch'ebbe per gli ebrei a mo- 
tivo di evitare il loro scandalo. Conchiu- 
diamo dunque questa prima quìstione coi 

(1) *oj9òftsvoc Tou^ ex • vedi - Thes,, f. 429. 

Meluens eos, qui ex eireutneisióne erant. Non 
ho€ metuens , ne ip^e in pericutum veniret. Qui 
enitn in principio non timuerat , multo minus 
tunc, Verum (metuebat), ne [ìHi) de/ìcerent, 

(}) 0* fAgv, eie, Nil enim ipsius erat meius 
mortis , ted metus ne perderent discipulos vehe- 
menter eoneutiebat eorum animas. 

(3) Et hoc ideo, quia erat timens eos qui ex 
circumcisione erant ; id est Judaeos, non quidem 
timore humano sive mundano, sed timore chari- 
latis , ne scilicet scandalizarentur,., sed tamen 
inordinate timebat , quia veritas nnmquam di- 
mittenda est propter timotem scandali, 

(4) Pètrum peccasse venialiter propter indiscre- 
tionem quam habuit, nimis inhaerendo parti Ju» 
daeorum- ad vitandum eorum seandaium,,. Si 
ergo nefas est dicere in Seriptura Sacra aliquod 
falsum contineri» non erit fas dicere Petrum' re» 
prekensibilem non futsse. S. Tb., lect. 4 in 
cap. 2, episl. ad Gal. 
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dire che il Cefa di cui si fa menzione oolla 
secónda ai Gaiati sia appunto s. Pietro, ed 
ammirando col Bossuet (1), dopo questi 
grandi uomini, nell'umiltà il pregio più 
necessario nei grandi posti diciamo esser 
qualche cosa di più venerabile nella mo- 
destia che in tutti gli altri doni del cielo, 
e s. Pietro che si emenda egualmente gran- 
de di s. Paolo che lo riprende. 

Ma il princIpal fatto contro cut sonosi 
scagliati gli eretici degli ultimi tempi per 
attaccare il primato di onore e di giuri- 
sdizione che risiede nel pontefice romano 
qual successor di s. Pietro si è appunto 
quello con cut si sostiene essersi Pietro 
portato in Roma ad annunziarvi il Van- 
gelo, avere in quella città stabilita una 
sede, avervi fatto de'miracoli, e finalmente 
che, dopo averla per circa venticinque anni 
amministrata, l'abbia Irrigata ancora col 
suo sangue , sofferendovi coraggiosamente 
il martirio. Questi fatti sono attestati da 
tutta l'antichità, né alcun eretico de'primi 
secoli della Chiesa osò giammai rivocarli 
in dubbio. Il primo a negar la venuta di 
s. Pietro in Roma fu nel secolo XIV uno 
sciagurato italiano, Marsilio di Padova, se- 
guito dappoi da Calvino, da Osiandro, dal 
Salmasio, dairiilirico, dallo Spanemio, scb- 
ben poi i più dotti tra' protestanti siano 
stati di contrario avviso , come Grozio , 
Biondello, Io Scaligero, Clerico, Basnagio 
e Newton. Invero costoro, negar non po- 
tendo onninamente un fatto tanto cono- 
sciuto nella ecelesiastica antichità, lo am- 
mettono con tati restrizioni , da sparger 
sempre de' dubbi! sul primato del ponte- 
fice romano , che n'è illazione necessaria. 
Dicono infatti alcuni essere stato s. Pietro 
in Roma, ma non avervi annunziato 1' E- 
vangelo, altri sostengono essere stato in 
Roma senza stabilirvi una sede e senza es- 
sere vescovo di Roma , ed altri Infine non 
avervi subito il martirio e non esser morto 
colà. Noi dunque divideremo tutto questo 
trattato In diverse proposizioni, e soster- 
ai) Discorso sull* unità della Chiesa. 
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remo: 1.® che s. Pietro sia stato in Roma» 
2.^ che egli il primo vi abbia annunziato 
l' Evangelo ed abbia operato il prodigio 
contro Simon Mago, 5.° che abbia in Roma 
ottenuta la palma del martirio, Ì.° e cIh) 
sia morto vescovo di Roma. 

I. Proposizione. S. Pietro è stato in Roma. 

Alcuni, e con ragione, dimostrano que- 
sta ftroposiziooe dal miracolo di s. Pietro 
operato in Roma contro Simon Mago,. e 
dalla lettera di queirapostolo, in cui sotto 
nome di Babilonia sembrò specificare la 
capitale del mondo. Noi per altro senza 
lasciare alcun dubbio sul fatto di Simon 
Mago e sulla specificazione di Babilonia at- 
tribuita a Roma , sostenghiamo la mede- 
sima proposizione con dimostrarla prima- 
mente, come dicesi, a priori. Ed Invero, 
allorché un Tatto ci viene attestato unani- 
mamente da autori coevi, o da prossimi 
a quelli i quali non avevano alcun inte- 
resse di raccontarlo in quel modo, e di- 
cendo, il falso avrebbero potuto di leggieri 
esser tacciati di menzogna , dobbiamo al- 
lora esser sicuri della esistenza e della 
realtà di quel fallo. Sa ciò per poco si 
nieghl, né piìi vi sarebbe alcun criterio di 
certezza morale, né noi pc^tremmo esser 
sicuri se non di quello che veggiamo sol- 
tanto cogli occhi propri!. E chi pertanto 
negar potrebbe aver Cesare esistilo, aver 
combattuto a Farsaglia, e dopo vinto Pom- 
peo, aver gettato le fondamenta dell' im- 
pero romano, e che i suoi successori, co- 
minciando da Augusto, figliuolo della ni- 
pote, abbia n preso dal suo nome Pagnome 
di Cesare? Un solo incidente che negar si 
voglia di questi fatti è lo stesso che dar 
saggio della più grande stoltezza. Or noi 
sappiamo da tutlM Padri della Chiesa aver 
Pietro esistito, essersi condotto in Roma , 
avervi fondato una sede, e che i suoi suc- 
cessori nell'episcopato si chiamaron sem- 
pre Vicarii di Cristo e successori di san 
Pietro; dunque non possiamo in guisa al- 
cuna dubitarne. Ed invero ; i santi Padri 



ed i vetusti Scrittori queste cose da san 
Pietro operate raccontarono in mezzo a 
Roma, in cui di leggieri avrebbero potuto 
essere sn()entiti, le dissero lontani da Roma 
senza bisogno o necessità di adulare i pon- 
tefici sommi,' le dissero in tutl'i luoghi, e 
nessuno scrittore coetaneo si oppose giam- 
mai ai loro detti. Che cosa opporranno a 
questo i protestanti ? Uiran forse che i 
Padri e $li antichi scrittori potevano in 
ciò errare. Insensate risorse! Non tratta- 
vasi di, un punto dogmatico non ancor, de- 
ciso dalla Chiesa in cui alcun padre o dot- 
tore , preso isolatamente , avrebbe potuto 
cadere in errore, trattavasi di un semplice 
fatto che bastava aver occhi per vedere e 
mani per toccare; né un solo scrittore at- 
testollo, ma tutti unanimamente gli scrit- 
tori dell'antichità. E che sia così, s. Cle- 
mente , il quale fu discepolo, di s. Pietro 
e successore di lui nella romana sede, 
nella lettera a' Corinti, scrivendo del mar- 
tirio di s. Pietro e s. Paolo , soggiunge : 
L'esempio di questi uomini i quali santa- 
mente banno melato la lor vita, e che 
molti supplizi! e tormenti han so£ferto, è 
riuscito ottimo presso di noi (1) : egli scri- 
veva in nome della Chiesa romana di un 
fatto che era poc'anzi avvenuto sotto i suoi 
propri! occhi. S. Ignazio, il quale occupò 
dopo Evodio la sede antiochena, ed ivi fu 
anch'egli successor di s. Pietro, da Smirne 
scriveva ai Romani, e li pregava che non 
impedissero il suo martirio; vi prego, ei 
diceva (2), non vi comando, come han pra- 
ticato i santi apostoli Pietro e Paolo. Eu- 
sebio scrittore accuratissimo dì storia e- 
clesiastica , ci dice, sulla testimonianza di 
s. Clemente, avere s. Marco scritto in Roma 
il suo Vangelo, siccome s. Pietro lo avea 
ivi predicato, e soggiunge, essere %tato Io 
stesso attestato ancor da Papla, uomo apo- 

(1) Viris tstis sancte viiam imtìtuenlibus 
magna electorum muUitudo aggregala eH , qttae 
supplicia multa et tormenta propler aemulationem 
paesi, exempiar optimum inter nos extilerunU 

(2) Non ut Petrus et Pautus praecipio vobis. 
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slolico e discepolo di s. Giovanni V Evan- 
geiiste, S. Ireneo, discepolo di s. Policarpo, 
il quale nel primo secolo della Chiesa fu 
personalmente in Roma, ci dice (1) , che 
nel mentre san Matteo scriveva per gli 
Ebrei V Evangelo nel proprio linguaggio 
di quelli, s. Marco, discepolo ed inlerpelre 
di 3. Pietro, scriveva <;iò che aveva inleso 
dallo stesso s. Pietro, mentre che questi 
e s. Paolo predicavano in Roma e vi co- 
stituivano la Chiesa. Lo stesso attestano 
s. Dionisio vescovo di Corinto, Tertulliano, 
Origene, Prierio Alessandrino (2), s. Ci- 
priano nella lettera a Cornelio romano pon- 
lefice, Arnobio (3), Uttaniié (4), s. Ata- 
nasio (5), s. Ambrosio (6), s. Girolamo (7), 
s. Agostino (8), Orosio (9), s. Ottato (10), 
Teodopeto (ii) e s. Epifanio (12). 

A fronte di argomenti cosi convincenti, 
in vigor de' quali col sufifragio di tutta 
raritichilà si dimostra chiaramente la ve- 
nuta di s. Pietro in Roma, i protestanti 
rispondono con un miserabile argomento 
ricavato dal sileniio su tale venuta, serbato 
da s. Luca negli Atti apostolici, da s. Paolo 
nelle sue diverse lettere che scrisse, e fi- 
nalmente da Giuseppe Flavio ne' suoi libri 
delie Antichità e della Guerra giudaica. 

(1) Mallhaeus inter tteàraeos propria ipsorum 
lingua opus edidit Evangelii, Pelro et Patrio Ro- 
mae evangelizanlibus et consliluenlibux Ecclesium, 
et post ejus cditionem Marcus discipulus et in" 
terpres Petti, et ipse quae a Petra praedicdban- 
tur, scripto nobis tradidit. Irenàetts , llb. 3 , 
cap. 1. 

(2) Apud Eusebium Histor. Èceles. , lib. 4 
cap. 23. 

(Z)' Adverstts gSiUes, \Ìb, i. 
[A) Inst,, Kib« fi e cap. 2. 

(5) Apolog. de fuga sua/PàVìs, 1698. 

(6) Sermo de basilicis haereiicif non tradendis, 

(7) Episl. 17 ad Marcellum. 
(fi) Lib. de haeresib,, cap. 1. 
(9) Hist., lib. 7, cap. 3. 
(iO) hib. 2, eontra Parmenian. 
(il) Epist. 112 ad Leon, Magn, 
(12) Haeres. 27. 



Avrebbero doyuto ben conoscere i prote- 
stanti, così illuminati quali essi sono,o al- 
men dicono di essere, nulla potersi in buo- 
na logica conchiudere da un argomento 
negativo in faccia a mille positivi. E per 
cominciare da s. Luca , non era del suo 
proposito scriver tutto quello che si «p- 
parteneva a s. Pietro : era suo Ifltento nre- 
gli Alti apostolici descriverci peculiarmente 
i viaggi e le fatiche di s. Paplo, suo nra'e* 
stro, acciocché avesse fatto quasi P apolo- 
gia di questo grande apostolo contro il 
disprezzo e le calunnie degli ebrei ; e quindi 
non gli facea mestieri di raccontar di pro- 
posito ciò che ad altri appartenevasi « 
oppur quelle cose che sapeansi volgftn- 
mente da tutti ; cha anzi dello stesso san 
Paolo non ci raeeonta mio.otamente trutte 
quelle cose che, come sappiam dalle lettere, 
furon fatte da questo apostolo; nulla ci 
dice della partenza di lui neirArabia, e del 
ritorno in Damasco , come abbiamo dalla 
lettera a'Galati (4), nulla de» tanti naufragi 
e pericoli che l'apostolo raccortta nella lei." 
tera ai Corinti (% nulla della pugna collp 
bestie ch'egli stesso nella medesima lettera 
ai Corinti dice (3) aver dovuto io Efeso 
sostenere, nulla infine narra <)el suo mar- 
tirio. Quale maraviglia dunque se lo stesso 
s. Luca abbia taciuto molte cose da san 
Pietro operate? E molto meno ci dee far 
meraviglia il silenzio di s. Paolo: inaperoc» 
chò quando s. Paolo scriveva da Roma> 
niuna menzione faceva di s. Pietro, tra 
perjchè forse niuna corrispondenza fami- 
liare esisteva tra s. Pietro e quelli acquali 
scriveva s. Paolo , e perchè ' forse in quel 
tempo in cui scriveva, s. Pietro troVavasl 
assente da Roma, giacché s. Pietro, nel 
mentre ch'era vescovo di Roma, non cessò 
di esercitare le funiioni di apostolo in ni- 
tre contrade ; quando poi s. Paolo, assente 
da Roma, scriveva a'Romani, se non men- 
zionò di s. Pietro, non dee farci raaravi- 

(1) Cap. i, 17. 18, 

(2) Cap, U, v. 23, 21. . 

(3) Gap. 15, v. 32. 
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glia, giacché anche scrìvendo alle altre 
chièse san Paolo non fece giammai men- 
zione de' vescovi che le governavano, e poi 
poteva supplire a questo difetto col diri 
gergli per lo stesso messo altra lettera pe- 
culiare, finalmente egli conosceva san 
Pietro trovarsi fuor di Roma. Né poi l'as- 
senza di s. Pietro dee sembrarci fuor di 
ragione, giacché, lui presente , avrebbe di 
leggieri composte In Roma quelle dissen- 
sioni che allora avean luogo tra gentili 
convertiti alla fede e tra gli ebrei, le quali 
dissensioni dettero occasione a s. PhoIo di 
scrivere ai Romani una lettera. Tutto ciò 
confermasi coH'autorità di Teodoreio, uo- 
mo versatissimo nella Ecclesiastica istoria, 
il quale, commentando il capo primo della 
lettera a' Romani^ in cui s. Paolo diceva 
desiderar di vederli per impartire loro al- 
cun che di grazia onde confermarli, sog- 
giunge: non per altro aver detto s. Paolo 
volerli confermare se non perché s. Pietro 
avea ormai comunicato lor l'evangelica dot- 
trina (I). Finalmente per ciò che appar- 
tierìsi a Giuseppe Ebreo, della cui autorità 
si servono i protestanti col dire, che aven- 
do nella sua storia della guerra giudaica, I 
scritta in Roma, parlato di Gesù Cristo, 
di s, Giovanni Battista, di s. Giacomo fra- 
tello del Signore, avrebbe dovuto almeno 
far menzione del martirio da s. Pietro sof- 
ferto in Roma sotto Nerone, chi non co- 
nosce aver rapportato Tistoricò qualmente 
Nerone crudelissimo abbia ucciso la madre, 
la consòrte, e molti personaggi illustri? 
Chi non conosce che Giuseppe Ebreo, uomo 
versato in politica , il quale allor godeva 
la grazia di Vespasiano e di Tito, dovea 
accorramenle attenersi a termini generali, 
e non raccontar minutamente gii atti cru- 
deli di quel mostro , che ben conosceansi 

()] Quìa primus eis magnus Petrus dóctrinam 
Evangelicam praébuit, necessario intulil ad con- 
finnandos vos. Non enim, inquit, aliam doctri- 
nam vobis a/ferre» sed eam, quae jam oliata est 
confirmare, et arbores jam plantalas irrigare volo, 
Theodoretus Comment. in eplst. ad Roman. 



in Roma, che trovàvansi in altre carte re- 
gistrati , e che ripetuti senza necessità 
avrebbero potuto recar fastidio a quegli 
imperatori, i quali erano alfine successori 
deir uom crudele? E poi , dobbiam forse 
negar moki fatti dell' antico é nuovo Te- 
stamento sol perchè Io storico Giuseppe 
non fa alcuna menzione di essi? E nel- 
l'autorità istessa che ci obbiettano gli av- 
versari , in cui parlasi co' generali della 
crudeltà di Nerone, dobbiam forse mettere 
in dubbio aver egli comandato l' incendio 
di Roma, aver dannato a morte il suo mae- 
stro Seneca, ed aver commesso tanti al- 
tri delitti, che ci hanno trasmessi la sto- 
ria di Tacito e di Svetoaio, sol perchè non 
sono slati scritti dall'Ebreo Giuseppe? Se 
dunque il fatto della venuta di san Pie- 
tro in Roma ci viene riferito ed attestalo 
dal consenso unanime degli serittori , il 
silenzio di alcuni pochi, i quali peraltro 
non eransi proposto per iscopo principale 
di raccontar le gesto del grande Apostolo» 
non può farci mettere in dubbio una ve- 
rità tanto ben fermata con ogni sorta di 
monumenti. 

Questa proposizione confermasi maggior- 
mente dalle seguenti, in cui ragionasi delle 
cose di s. Pietro fatte in Roma, e del mar- 
tirio ivi sofferto da lui; al presente non 
sarà cosa discara intrattenerci alcun poco 
sull'altro argomento, il quale ricavasi dalla 
stessa sua lettera , e che anche dimostra la di 
lui venuta in Roma. Scrive infatti s. Pie- 
tro (i) nella sua prima lettera : Vi saluta 
la Chiesa che è riunita in Babilonia, e 
Marco figliuol mio, sotto le quali parole 
vuol designare la città di Roma. Ed invero 
che sotto nome di Babilonia abbia s. Pie- 
tro voluto specificar Roma, e quindi abbia 
voluto scrivere in senso metaforico o noD 
naturale, desumesi chiaramente da ciò, che 
due città chiamate Babilonia esistevano 
a' tempi di s. Pietro, l'una era la Babilonia 
degli Assirii in cui non potevasi trovar 

(1) Salutai vos Ecclesia, quae est in Babylo- 
ne colleciaf et Marcus filius meus, cap. 5. 
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raccoìla una chiesa, dappoiché fin da' tempi 
di Augusto tutti gli ebrei erano stati uc- 
cisi espulsi non solo dalla detta città, ma 
da tutta l'Assiria; l'altra Babilonia era 
quella degli Egizianija quale anziché dirsi 
una città, era un picco] castello. E tanto 
Siam lungi dal credere avervi potuto esì- 
stere una chiesa a tempo di s. Pietro, che 
non prima del cinquecento si sentì nomi- 
nare il primo vescovo di tale Babilonia, 
come chiaramente rilevasi dalle soscrfzioni 
dei vescovi de'primitivi Concili. Adunque, 
non polendosi Intendere la Babilonia in 
senso letterale, dobbiam prenderla in senso 
metaforico; e meritamente Boma gentile 
potea chiamarsi con tal nome, perchè, come 
osserva s. Leone, nel mentre che domi- 
nava' su tutte le nazioni , serviva però a 
tutti gli errori di quelle. Né s. Pietro usava 
COSI un linguaggio atra tto inintelligibile pres- 
so i cristiani, perché questi comunemente 
sotto nomo di Babilonia intendevano Roma, 
come abbiamo dall' Apocalisse (1) , in cui 
anche con tal voce vien designata. Che 
poi s. Pietro abbia dovuto farsi intendere 
con enigmi, si deduce da ciò che, avendo 
dovuto fuggire da Gerusalemme ove da 
Erode Agrippa era stalo messo In prigione, 
e conos»^endo trovarsi questo re in perfetta 
amicizia con Clandio Timperatore, non do- 
vea far conoscere <?on precisione il luogo 
della sua dimora per non compromettere, 
in caso di dispersion della lettera o sor- 
presa, la quiete sua e de* fedeli di Roma, 
e qui.'idi con sommo accorgimento usar 
volle di una voce sconosciuta a/ gentili, e 
ben nota ai cristiani, anzi da lor comune- 
mente usitala. 

Né si creda questa nostra interpreta- 
zione affatto arbitraria, perchè quando 
trattasi di passare dal significato naturale 
(li una parola alP allegofico onde star si- 
curi di essere stato usato In questo secondo 
senso, dobbiam conoscerlo dalla tradizione 
Uà qualche persona degna di fede. Ed 



(!) Cectdit, cecidit Babylon magna. Gap. 18. 



57 

invero come si conoscerebbe che quando 
Gesù Cristo guardanJo al tempio di Geru- 
salemme, disse : Distruggete questo tempio, 
ed io in tre giorni lo rialzerò, abbia par- 
lato in senso metaforico, se non da s. Gio- 
vanni (!}? Così non altrimenti possiamo, 
oltre le ragioni addotte , esser sicuri che 
s. Pietro abbia parlato In senso metaforico, 
se non dalla tradizione e da persone de- 
gne di fede. Ora tale è appunto Papia, 
discepolo degli apostoli, il quale narra aver 
s. Pietro fatta menzione di s. Marco in 
quella lettera che scrisse in Roma, la quale 
città con traslazione di vocabolo chiamò 
Babilonia {1) : ed anche più chiaramente 
s. Girolamo (5) ci dice, che san Pietro 
nella sua prima lettera sotto la figura di 
Babilonia significò Roma , la quale testi- 
monianza di s. Girolamo vien confermata 
da Tertulliano (4) e da sant'Agostino (8). 
Né vale opporre essere stato Papia non tanto 
insigne nel sapere e nelle divine scritture 
versalo da doversi a lui prestare gran fède, 
conoscendo noi d'altronde aver egli erralo 
col mettere in campo l'errore de' millenarii. 
Imperocché, oltre T autorità dal Papia, 
avendo a nostro favore anche quella di san 
Girolamo, di Tertulliano e di s. Agostino, 
uomini sommi , possiamo esser sicuri di 
quanto quello ancor ci rapporta. E poi non 
fu Papia uomo di cosi scarsi talenti, come 
ci vogliono far sospettare i protestanti, e 
specialmente il Basnagio^ perchè ed Euse- 



(1) Solvete templum hoc, et iribusdieòiu exr 
citato illud : hoc autem intelligebal de tempio 
corporis suù Joann. II.. i9. 

(2) Constai porro Pelrum huiut Marci men- 
tionem facere in priori Epistola, quam Romae 
texuisse dicitur : quam quidem epistolam ibi 
perseriplam ostendìt, dum Ulani verbi traslalione 
Babylonem appellai hoc modo : Salutai vos, etc» 
Apud Euseb. tób. 2. Hist. Eccles.. cap. 14. 

(3) Petrus in epistola prima, sub nomine Ba- 
bylonis figurali ter Bomam significans : Salutai, 
inquit, etc. In Calai. Vlr, lllust. 

(4) Lib, advers., cap. 9. 

(5) Lib. XVIII, de eivit. Dei, cap. 22. 
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bio (i) lo chiama uomo eloquente e ver- 
sato nelle scritture, e s. Girolamo (2) dice 
essere stato perito ancora nell'arte dei ben 
dire; che se alcune volta errò, come nel 
sognare il regno de' millenarii , deesi ciò 
attribuire alia umana fralezza, ed a quelli 
errori da' quali ancor gli uomini sommi 
non vanno totalmente esenti. Del resto, il 
tener per certo che s. Pietro non abbia 
scritto d» alcuna delle due città chiamale 
Babilonia, ma bensì da Roma, chiamata da 
lui con tal voce, non son queste cose né 
interpretazioni di testi implicati di scrit- 
ture, né astrazioni filosofiche, ma son tali, 
che risguardano fatti, ovvii e triviali , e 
quindi, anche senza gran dose di forte in- 
gegno si potevano facilmente da tutti co- 
noscere e mandare a' posteri. Dalle quali 
ragioni tutte a buon dritto possiam con- 
chiudere la nostra prima proposizione, cioè 
che s. Pietro sia stato in Roma. 

JI. Proposizione. S. Pielro fu il primo che in 
Roma annunziò l'Evangelo, ed operò il prodi- 
gio contro Simon Mago. 

Questa seconda proposizione è diretta a 
n^aggiormente confermare la prima , per- 
chè se il principe degli apostoli fu il pri- 
mo a portare in Roma la luce evangelica 
ed operare il gran prodigio contro Simon 
Mago, ne siegue per necessaria illazione 
che sia stato in Roma, infatti erasi predetto 
dal sommo iddio che Pietro non più sa 
rebbe stato pescator di animali, ma di uo- 
mini; egli non già con la spada e colla 
forza materiale vincer dovea la dominatrice 
del mondo, ma conquistar la dovea col- 
l'amore e colla persuasione, animato sem- 
pre dalla forza soprannaturale della grazia, 
che dovunque accompagnava i suoi passi. 
Ed era conveniente che la prima città del 
mondo non da altri fosse a preferenza il 
luminata nella fede se non dal principe 
degli apostoli, del che se mancano pruove 
evidentissime, esistono però argomenti tali 

(1) Hist, Eccl, ib. III. cap. 36. 

(2) Episl, 28 ad Lictnium, 



da farci fondatamente tener per certo ch« 
s« Pietro sia stato il primo in Roma ad 
annunziare e predicare il Vangelo. Ed in- 
vero, noi sappiamo dagli atti apostolici, al 
capo ultimo,, e dalla lettera scritta da san 
Paolo ai Romani', che grande congrega- 
zione di fedeli nella città di Roma ormai 
fioriva pria ohe egli colà si portasse; ora 
niuno degli apostoli, e neppur s. Pietro, 
predicò a' gentili pria che costui avesse 
avuto la visione degli animali immondi 
che gli stessi gentili raffiguravano, la quale 
visione ebbe s. Pietro sulla fine del regno 
di Tiberio. Esiste dunque un fondamente 
per credere che s. Pietro sul principio del- 
l'imperio di Claudio si fosse recato in Rom- 
onde surse quella chiesa così fiorente^ di 
cui parla s. Paolo. E che sia così, Orosio 
scrittore accuratissimo de'primi secoli della 
Chiesa, dice chiaramente (l), che sul prin- 
cipiar del regno di Claudio s. Pietro por- 
tossi in Roma, predicò la fede a quel po- 
polo, la confermò con portenti, e fin d'al- 
lora furonvi in Roma de'cristiaiù ; lo stesso 
confermano s. Gregorio Turonese (2) e Teo- 
doreto (3). Ma niuno più elega nt»imen le, 
e con maggior distinzione ha descritto la 
venuta di s. Pietro in Roma, e come^que- 
sti pel primo vi abbia annunziato il Vangelo, 
di quello che abbia fatto s. Leone papa nel 
sermone primo del giorno natalizio de' ss. 
Pietro e Paolo (4). u A questa città (di 

(1) Claudius ab Augusto quarlus regnum adep- 
tuis est, mansilque in eo annos quatuordecim, 
Exordio regni eius Petrus Apostolus Domini no- 
stri Jesu Christi Romam venit , et salutar em 
eunctis credentibus fidem fideli verbo docuit, pò- 
tentissimisque virtutibus approbavit : exinde 
Christiani Romae esse coeperutit. Hlst. lib. 7. 
cap, 6. 

(2) Ab illis diebus Christiani apud civitatem 
Romam esse coeperunt, istòr., lib. 1, cap. 25. 

(5) Primus eis magnus Petras doelrinam evan- 
gelicam praebuit. Nel cap. 1 sulla lelt. ai 
Romani. 

(4) Au hanc ergo urbem, in beatissime Petre 
Apostole venire non meleis ; et conserte gloriae 
tuae Paulo Apostolo, ali(trum adirne Eeclesiàrum, 
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Roma)) eì dice, non temi di accostarti, o 
beatissimo apostolo Pietro , e nel mentre 
che il compagno della tua gloria, l'apostolo 
Paolo, era occupato / nel!' ordinamento dì 
altre chiese, tu, più contante di quando cam- 
minasti sul mare, t' inlroducevi in quella 
selva di frequenti bestie, ed in quel pro- 
fondo e tempestosissimo oceano. Né temevi 
Roma, regina del mondo, tu che una volta 
ti spaventasti dell'ancella nella casa di 
Cai fa. Forse il poter di Claudio, o la cru- 
deltà di Nerone era minore del giudicar 
di Pilato, delta sevizia de' Giudei ?.... A 
questa Roma, raggiungendoti il tuo beato 
coapostolo, vaso di elezione e speciale dottor 

erdinationibus occupalo , silmm islam fremen- 
tinm besliarum , et turbulenlissimae profundilis 
oceanum» constantior quam cum supra mare 
gradeteris, ingrederis, Nec mundi dominam ti- 
mes Romam , qui in Caiphae domo cxpaveros 
Sacerdolis anciltam. Numquid aut iudicio Pi- 
tali , aul soevilia Judaeornm minor eroi vel in 
Claudio polestas, vel in Nerone crudelitas ? Vin- 
cebal ergo maleriam formidinjis vis amoris ; nee 
aeslimabas terrori eedcndum^ dum horum saluti 
consuHs, quos suseeperas diligendos. Hunc autem 
intrepidae chariiatis a/feclum iam lune prò fedo 
eonceperas , quando professio tui amoris in De 
minum trinae inierrogationis est solidata mp- 
slerio, l'fee aliud ab hac mentis tuae intentione 
quaesitum est, quam ut paseendit eiuf, quem di- 
ligeres, ovibus, eibum , quo ipse eras opimatus, 
impenderes, Augebant quoque fiduciam luam tot 
signa miraculorum, tot dona charismatum, atque 
experimenla virtutum, Jampopulus, qui ex cir» 
cumcisione crediderat, erudieras, Jam Antioche- 
nam Ecclesiam ubi primum chrisliani nominis 
dignilas est orla (undaveras, Jam Pontum, Ga- 
laliam, Coppadociam > Asiam , atque Bithiniam 
legibus Evangelieae praedicalionis implevéras ; 
nec aul dubiiis de provettu operis, aut de spatio 
tuae ignarus aelalis , Irophaeum Crucis Christi 
Romanis arcibus inferebas, quo te divinis praeor- 
dinationibus anteibant et honor potestatis et glo- 
ria passiofiis. Ad quam beatus coaposlolus luus, 
vas eleetionis , et specialis magisler gentium 
Paulus occurrens, eodem libi consocialus est tem- 
pore» quo iam omnis innocentia, omnis pudor, 
omnisque tibertas sub Neronis laborabat imperio. 
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delle genti, s. Paolo, si unì teco in quel tem- 
po appunto in cui ogn' innocenza, ogni pu> 
dorè, ogni libertà era oppressa sotto l'im- 
pero di Nerone n. Dalla quale autorità di 
s. Leone chiaramente rilevasi essere stato 
s. Pietro in Roma prima di s. Paolo, per- . 
che il primo affrontò animoso il poter di 
Claudio , e quindi la crudeltà di Nerone, 
quando il secondo era occupato ad ordì- 
dinaro altre chiese; e questo raggiungen- 
do l'altro, regnante Nerone e quindi più 
tardi giungendo in Roma, fu socio si, ma 
della gloria dell'apostolato, e non già con- 
temporaneo nella esecuzione de' viaggi. 
Che poi s. Pietro nel secondo anno del- 
l' impero di Claudio sia stato precisamente 
in Roma, ce lo attestano Eusebio (1) e san 
Girolamo (2), autori di gran momento. 

Né vale opporre diverse autorità di s. Paolo 
dalle quali sembra inferirsi che s. Pietro 
non sia stalo giammai in Roma, o al- 
meno siasi colà portato dopo il principiar 
del regno di Nerone, quando s. Paolo scri- 
veva. Egli infatti, il Dottor delle genti, la- 
gnavasi di quei ch'erano in Roma, in una 
sua lettera a'Filippesi, col dire che cia- 
scuno cercava soltanto il proprio vantag- 
gio (5) ; ed ai Coiossesi recava i saluti di 
Aristarco, di s. Marco e di Gesù, senza 
far parola di altri, e soggiungeva (4), che 
questi soli erano i suoi ministri nei regno 
di Dio, e finalmente scrivendo a Timoteo 
dolevasi averli tutti senza eccezione abban- 
donato, allorché la prima volta difendeva la 
sua causa (5). Alle quali opposiziqni è fa- 
cile la risposta, ed in quanto alla prima 
non dee recar maraviglia se san Paolo ab- 
bia parlato in termini così generali, essendo 



(1) Nel Cronico. . 

(2) Nel catalogo degli scrittori ecclesia- 
stica quando parlasi di s. Pietro. 

(5) Omnes quae sua sunt quaeriint. Gap. % 
v. 21. 

(4) Hi soli sunt adiutores mei in regno Det 
Gap. 4, V. 12, 

(5) In prima mea defensione, nemo mihi ad' 
stitit, sed omnes me dereliquerunt. Gap. 4, V. 25. 
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usitatissimo ne) linguaggio biblico che la 
parola tulli, molte volte corrisponda a ciò 
che dicesi della maggior parte ; com& in- 
fatti rAposlolo nella stessa lettera fa men- 
zione di Timoteo, commenda Epafrodilo, e 
. dice ancora trovarsi alcuni che predicavano 
Crtsto con carità e buon volere, dal che 
chiaramente si deduce esser V eccezione 
inclusa sempre nella regola generale ; e 
quindi niun argomento può una tale au- 
torità somministrare a' protestanti col dire 
che non potendo s. Pietro esser di coloro 
che' cercavano soltanto il proprio interes- 
se, non poteva trovarsi in Roma allorché 
6. Paolo così scriveva, altrimente somma 
ingiuria avrebbe questi apportato al prin- 
cipe degli apostoli. A ciò che soggiungasi 
niun altro esservi stalo oltre Aristarco Marco 
e;-Gesù, coadìutor di s. Paolo, ad annunziare 
in Roma il regno di Dio, è facile la ri- 
sposta. Imperocché ivi s. Paolo faceva 
menzione soltanto de' suoi ministri e disce- 
poli, e quindi non essendo tale s. Pietro, 
anzi non solo coapostolo, ma capo unico 
della Chiesa di Dio, niuna meraviglia se non 
abbiasi fatto di lui menzione in quella let- 
tera. Finalmente quando lagnasi san Paolo 
di non essere stato da alcuno aiutato nella 
sua difesa, egli parla di coloro tra* cristiani, 
che avendo qalche influenza ne' pubblici 
affari, ed essendo della casa di Cesare, 
avrebber potuto aiutarlo, ma invece, a so- 
miglianza degli amici del tempo che cam- 
biansi col variar della fortuna, lo avevano 
abbandonato. Fra questi non poteasi al 
certo noverare s. Pietro, il quale, anziché 
esser amico iì\ Cesare , irò va vasi non al- 
trimenti che il suo consocio nello stesso 
imminentissimo pericolo. E mollo mena 
vale soggiungere co' protestanti , che fatto 
la celebre divisione degli ebrei e de'gen- 
tili, in guisa che di quelli fosse stato apo- 
stolo s. Pietro, di questi s. Paolo, Roma , 
essendo gentile , sarebbe stata di giurisdi» 
fcione esclusiva dis. Paolo; imperocché 
quella divisione non valeva in ordine alla 
predicazione apostolica , giacché e Pietro 
fu il primo a convertire i gentili, e Paolo 



predicò e scrisse agli ebrei , ma valeva 
per quella cura e protezione sp riale che 
l'uno aver dovea per gli ebrei, l'altro pei 
gentili. Rimane dunque stabilito che san 
Pietro Dell' anno secondo dell' impero di 
Claudio siasi portato in Roma, ed il primo 
vi abbia annunziato il Vangelo ; ciò che 
non esclude, alcun altro pria essere colà 
cristiano, sebbene non predicator della fede. 
Veggiamo ora se s. Pietro abbia vera- 
mente fatto il gran prodigio contro Simon, 
Mago. L' antica tradizione sostiene essere 
stato Simon Mago celebre prestigiatore, il 
quale, volendo indurre e confermar nel- 
l'errore Nerone ed il popol di lui , abbia 
tentato sollevarsi in aria, ed aiutato da 
demoni abbia menato pompa di sovraumano 
potere. Avvenne che , trovandosi ivi san 
Pietro presente, questi colle sue orazioni 
lo fece a terra orribilmente precipitare. 
Era Simone nato in Gilton, villaggio della 
Samaria, ed avendo pria professato I' arte 
magica, domandò per umane vedute di es- 
ser battezzato da Filippo il Diacono , il 
quale allora diffondeva santamente il Van- 
gelo in quelle contrade ; avendo ottenuto 
il battesimo, né contento a quet^to, doman- 
dò sfrontatamente di avere l'autorità di 
conferire i doni dello Spirito Santo, e per 
ottenerla offri danaro, del che fu acremente 
rimproverato da s. Pietro con queUe me- 
oiorabiti parole il tuo denaro ti accom- 
pagni alla perdizione (1). Allora fu che 
Simone scovri apertamente il suo animo 
perverso, e dopo di aver disseminalo pa- 
recchi errori , seguito sempre da infame 
donna di parlilo, ricominciò a sedurre i 
popoli colle sue magìe. Così aoquisiossi 
gran fama nella Samaria , e sebbene non 
sia indubitato ciò che leggesi nelle Costi- 
tuzioni apostoliche della disputa che ebbe 
con lui s. Pietro in Cesarea di Palestina , 
abbiamo però da irrefragabili testimonian- 
ze, che attempi di Claudio siasi quello 
portato in Roma, acciò, lontano da s. Pie- 

(1) Pecunia tua teeum sii in perditionem, 
Apost. 8, 20. 
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(ro e dagli altri discepoli del Signore, avesse 
potuto più faciiroeote se<^urre i popoli 
collo spargere le sue perverse dotfrine, e 
coi ri no porre mercè le sue seduzioni (1). Rac- 
conta s. Giustino essere stata così grande 
la rinoRianza, che questo prestigiatore acqui- 
stossi in Roma, che fu venerato qual dio, 
e. soggiunge aver egli stesso veduto la 
statua in suo onore eretta tra due ponti 
vicino al Tevere, con questa latina iscri- 
zione: Simoni Deo Sanclo (2). Noi, pria 
di passar oltre a mostrare s. Pietro puranco 
in Roma abbattere colle sue preghiere 
quell'uomo così iniquo, vogliam per poco 
osservare quale giudìzio portino, gli eru- 
diti sulla statua, della quale fa parola san 
Giustino, eretta in Roma ad onor di Si- 
mone, e del culto divino a questo prestatcr. 
Il fatto riportato da s. Giustino fu am- 
messo unanimamente da s. Ireneo, da 
Clemente Alessandrino, da Tertulliano, da 
s. Cirillo gerosolimitano, da Eusebio, da 
Teodoreio , da s. Agostino e da tutti gli 
altri ^autori , Anche sotto il pontifica lo di 
Gregorio XIII trovossi in quel sito appunto 
Indicato da s. Giustino una pietra colla 
iscrizione : Semoni Sango Deo Fidio Sa- 
crum. Questa iscrizione diede ad alcuni 
eruditi (^) motivo dì sostenere essere stato 
un equivoco di s. Giustino , poco [esperio 
nelle . lettere latine, di scambiare il dio Fi- 
dio de'3abini con Simon Mago; essi dl- 



(1) Vrocul Mie {Simon Magus) abiit, riempe Bo- 
mam , et quod Apostglùs illuc non pervenerat, 
S. Giovanni Crisost., om. 18 sugli Atti apost. 

(2) Simon nimirum quidam Samaritanus in 
vico, cui est nQmen Gitthon natus, qui sub Clau- 
dio Cassare efficaciam demonum arte in impe- 
riali urbe vestra Roma propter magieas , quas 
exhibuit, virtulès Deus habitué est, et statua 
apud eos, veluti Deus honoralus, quae statua in 
amne Tiberi inter duos pontes est erecta , iati- 
nam liane kabens inseriptionem : Simoni Deo 
Sanclo. Apoiogi.i 1 pe'crisUani. 

(3) 11 Valeslò nelle note ad Eusebio, il 
Pagi nella crilica sul Baronio all'anno 42, 
num. 6. 



Ci 

cono essere stato questo Semone Sango 
una divinità adorala dai Sabini, e perchè 
presedeva ai patti e contratti ne'quali de- 
vesi serbar fede, e spesso si confermano 
con giuramento, perciò dicevasi dio Fidio; 
la quale divinità era adorala ancor da'Ro- 
mani. E sebbene anche dopo rinvenuta 
questa iscrizione non manchino illustri 
scrittori i quali sostengono l'antica opinione, 
come il Baronio, seguito dal Natale Ales- 
sandro, dal Grozio e dello Spencero, pure 
altri motivi non men ragionati adducono 1 
primi a sostenere il lor assunto. Imperoc- 
ché dicono sulle prime ricercarsi un peca- 
liar decreto del Senato per ascriversi al- 
cuno nel numero degli dèi, e sebbene il 
Senato Io abbia praticato cogPimperatori , 
per timore o per adulazione , non esser 
credibile che lo slesso abbia fatto con uno 
straniero, con un mago, con un prestigia- 
tore. Soggiungono non essere stato solito 
il Senato ascriver taluno nel numero degli 
dei, essendo questi ancor vivente, ed es- 
ser cosa afTatlo insoltia designarlo col ti- 
lolp di santo, anche perchè Simon Mago 
non poteva avere tra'senatorì gran numero 
di proseliti, essendo stati questi a cosiffatti 
uomini affatto avversi ed alieni. .Conchiu- 
don quindi essere stato questo un errore 
di s. Giustino , perchè poco, versato nelle 
latine lettere, e tutto pieno e preoccupato 
contro a' prestigi simopiani , la statua col 
cullo prestato al dio de' Sabini credette 
eretta in onor del mago Simone; e questo 
errore di s. Giustino per la sua grande 
autorità essere stato dappoi seguito dagli 
altri Padri della Chiesa. 

Sono queste le ragioni principali di quei 
che tengon per fermo non esser vero ciò 
che narra s. Giustino in ordine a Simon 
Mago ; mu rispondono i difensori deU'opi- 
nione di quel santo Padre: in primo luogo 
non essere stata cosa insolita che il Senato 
romano abbia ascritto Simone nel numero 
degli dèi, allorché sappiam dalla storia es- 
sere stali conceduti onori divini agl'istrioni, 
a' buffoni , e flnanco alle meretrici , e ciò 
non solo per decreto del Sepalo, ma ezian- 
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dio per autorità de' privati, in guisa che 
gli sposi deificavano le spose, i padri vi- 
cendevolmente i figli, ecc. (1) ; niuna rna- 
ravìgiia dunque se anche senza decreto 
del Senato alcuni del popolo romano, su- 
perstiziosi e creduli alle magie di Simone, 
gli abbiano eretto una statua, è gli abblan 
iribulalo onori divini. Né poi fu cosa in- 
solita, che alcuno ancor vivente fosse stato 
ascritto al novero degli dei, giacché sap- 
piamo da Appiano (2) essersi ciò praticato 
verso Augusto dopo la vittoria riportata 
condro Sesto Pompeo ; né solo questo fa- 
cevasi co* sovrani, ma ancora co' privati; 
così Apollonio Tianeo fu deificalo in vita, 
al dir di Fìlostrato , e Sciano ai riferire 
di Tacito (3). infine non era cosa affatto 
fuor d' uso il soggiungere, dopo aver no- 
minato il dio, l'epiteto di santo, giacché 
infiniti esempi abbiamo da'monumenti an- 
tichi, in cui leggesi Jovi sancto: Junoni 
sanclue : Ny^mphis sanctis: Bonae Deae 
sanctus: Sylvano santto: Herculi sancto, 
Jl dir poi che s. Giustino abbia errato 
siembra sentir di troppo criticismo, e mo- 
strar logica poco esatta. Ed Invero s. Giu- 
stino , conoscendo benissimo la supersti- 
zione de'genlìli e le costumanze di Roma, 
non poteva così grossolanamente asserire 
come un fatto certissimo ciò che avrebbe 
dovuto sembrargli impossibile: molto meno 
poi dobbiam supporre in lui tanta igno- 
ranza delle lettere latine, da scambiare pa- 
role così dissimili, quali son queste, Simoni 
deo sanclo^ con quelle altre, Semoni sango 
deo /?rf«o. Dippiù egli scrisse questo fatto 
in un'apologia, la quale presentata a Marco 
Aurelio doveva leggersi dai più colli Ro- 
mani , ed avrebbe al certo eccitato II riso 
se avess' errato in fatto così notevole; al 
contrario noi sappiamo essere stata una 
tale sua opera bene accolta dall'imperatore, 
sino all'essersi per quel tempo cessato dalla 
persecuzione contro i cristiani. Finalmente 

(i; Frigelli sulle statue de'Romani, e. 32. 

(2) Lib. 5- 

(5; Ann., libr. 4. 



un tal fatto non solo non è stato smentito, 
ma pur conf^'mato < da autori greci e la- 
tini, tra' quali da s. Agostino, il quale, es- 
sendo stato in Roma, avea potuto pren- 
derne contezza, ed esattamente ponderarlo. 
Oltrecché tale statua e tali onorificenze si 
debbono tener credibili, perchè sappiamo 
in qual conto sia stato dappoi Simon Mago 
presso Nerone, uomo superstiziosissimo e 
dedito a' prestigi , il qual Nerone lo avea 
seco, ed al riferire di parecchi Padri della 
Chiesa, restò talmente della morte di quello 
Indispettito , che fu questo uno de' motivi 
della condanna dì s. Pietro. Sembra dun- 
que più verisimile l' antica opinione che 
sostiene essere stata veramente eretta a 
Simone una statua; ciò che per altro non 
toglie la realtà della iscrizione, situata sotto 
quell' altra statua , in cui designavasi Se- 
pione Fidio, avuto riguardo alle tante di- 
vinità che in que'tempi adoravansi presso 
i Romani. 

Checché sia di questo fatto, tanto dagli 
eruditi disputato, é certo però chie s. Pie- 
tro , anche per abbattere questo mostro 
d'empietà e d'insania, portossi la seconda 
volta in Roma, come attestano Eusebio e 
s. Girolamo. Ivi trovò Simone Mago, il 
quale co'suoi prestigi era giunto al colmo 
della gloria, e per confermare maggior- 
mente i popoli a suo favore avea divisato 
volar per aria ajutato da' demoni. Ma san 
Pietro, prevedendo quanto male da questo 
fatto sarebbe ridondalo alia religione, pregò 
Dio che finalmente avesse alla verità con- 
ceduto manifesto e pieno trionfo. La pre- 
ghiera di s. Pietro fu esaudita; sicché, in- 
nalzatosi in aria il prestigiatore, fu abban- 
donato da' demoni, e caduto miseramente 
a terra per la vergogna e pel dolore, pòco 
stante morissene. Gli autori son tutti con- 
senzienti a raccontare un tal fatto, e la va- 
i riazione di piccoli incidenti non serve che 
a .maggiormente consolidarlo. Ed invero 
Arnobioracconta(l) essersi Simone innalzato 

I (1) Viderunt entm cursum Simoni» Magi , et 
quadrìgas igneas Pelri ore dff/latas, ci nominato 
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in aria sopra una quadriga di Tuoco, ed 
esser quindi caduto appena che s. Pietro 
invocò il nome di Gesù Cristo; che, rot- 
tesi le gambe, pel dolore e per la vergo- 
gna ,. siasi precipitato dall'alto, e così si 
morisse. S. Cirillo (1) dice insieme con 
s. Pietro esservi stato ancor presente san 
Paolo, e che uniti abbiano pregato il Si- 
gnore. Lo stesso (atto raccontano ancora 
s. Epifanio, Filastrio, s. Ambrosio, s. Ago- 
stino, Sulpizio Severo, il Pelusiota , Mas- 
simo Torinese e Teodoreto. Forz'é dunque 
conchiudere questa seconda proposizione 
col dire che s. Pietro sia slato il primo 
ad annunziare in Roma il Vangelo, e che 
vi abbia operato il' gran prodigio contro 
di Simon Mago. 



Christo evanuistc, Viderunt inqwim fidtntes diit 
fahis; tt ab iisdem metuentibus prodiium, pon- 
d$re praeeipitatum suo, et eritribus iacuisse per- 
fractis, post deinde per latum Brundam crucia* 
tibus et pudore defessum ex altissimi culminis 
se rursum praecipilasse fastigio, Quae omnia vos 
gestas neque scilis, ncque scire voluislis , neque 
unquam vobis necessaria indicastis, Arn. ad- 
versus gentes. 

(1) Cum vero error se latius spargerete vititim 
illud correxit egregium par virorum Petrus et 
Paulus Ecchsiae Praesules illue appuisi , Simo- 
nemque, illum videlicet opinione Deum, superbe 
se ostentantem . subita morie perculerunt, Nam 
cum pollicitus esset Simon, se sublimem in coelos 
elatum tri , oc daemonum vehiculo sublatus per 
aera ferretur , genibus provoluti servi Dei, con- 
cordiamque illam demonstrantes , de qua Jesus 
dixerat : Si duo ex vobis concordarint, de omni 
re quodcumque pelierint, (iet eis; coneordiae telo 
per precationem adversus magum immisso prae- 
cipitem ad terram de^ecerunt, Neque libi res illa 
mira videatur^ tametsi alioqui admiranda ; Pe- 
trus namque erat ss , qui eoeli claves circumfe- 
rebat. Nihil quoque miri, Paulus, enim erat is, 
qui in tertium coelum raptus erat, audieratque 
arcana verba , quae non licei homini loqui. Ex 
fublimi aere illum extimalum Deum ad terram 
dejecerunt ad subtcrrattca deprimendum, CyrìL 
Caleches. 6. 
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III. Propoiizione. 
S. Pietro ottenne in Roma la palma del martirio. 

Era Tanìmo di Nerone esacerbato contro 
la novella religione di Gesù Cristo, perchè 
chi opera malamente odia la luce, e per- 
chè la santità del Vangelo rimproverava 
tacitamente i corrottissimi suoi costumi , 
quando, avendo comandato nell'anno 64 
dell'era volgare con eguale crudeltà e follia 
l'incendio di Roma, si accorse avere inde- 
gnato contro di sé l'animo de'Romani. Or 
volendo allontanare da sé l' infamia di tal 
enorme delitto, datane la colpa a'cristiani, 
li sottopose ai più squisiti tormenti (1). 
Allora fu che si videro alcuni, cosa orri- 
bile a dirsi! coverti con pelli di Aere es- 
ser miseramente dilaniati dai cani, altri 
con orribile ferocia esser conficcati in cro- 
ce , ed altri infine bruciati vivi , servire 
con altre materie combustibili di notturni 
fanali negli imperiali giardini. Era scorso 
ormai il secondo anno dalla furente per- 
secuzione di quel mostro, allorché pel fatto 
di Simon Mago , al dir di Massimo Tori- 
nese (^), erasi l'animo dell'imperatore in- 
disposto, specialmente contro di s. Pietro; 
si aggiunga ancora con s. Ambrogio (5), 
che predicando s. Pietro la castità e la 
continenza (4), moltissime nobili romane 
eraasi poste nel buon sentiero, e quindi 

(1) Abolendo rumori Nero subdit reos, et quae- 
sitissimis poenis affecit, quos per ftagitia invi- 
SOS, vulgus Christianos appellabaU Tacitò, Aqd., 
lìb. 15, cap. 9< 

(2) Serm. 5 sulla Nativ. de' ss. Apost. 
(e) Serm. 68 contro Auxeuzio. 

(4) Idem Petrus postea , vieto Simone, cum 
pracepta Dei papulo seminaret et doceret casti* 
moniam, excita9it animos gentilium, quibus eum. 
quaerentibus, christianae animaedeprecatae sunt, 
ut paulisper cederei. Et quamvis esset cupidus 
pamonis, tamen contemplatione popuH precantis 
inflexus est : rogabatur enim , ut ad institueti" 
sum et conjirmandum , populum se reservaret. 
Quid multa ? nocle muro egredi coepit, et videns 
dibi in porti Christum occurrere , urbemqiue in» 
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ricusavano dì annuire alle voglie srr enate 
e libidinose di quel mostro. Allora i cri- 
stiani, temendo della vita del principe de- 
gli apostoli, lo indussero, sebben ritroso, 
a salvarsi ; ed essendo questi sul punto 
di uscir di Roma, inconlrossl col Signore 
al quale avendo domandato ove n'andasse 
gli fu risposto , Vengo^ in Roma ad esser 
di nuovo crocifisso. Comprese s. Pietro la 
volontà del suo divino Maestro, e ritornate 
fn Roma , e detto l'avvenuto a'suoi figli , 
fu tosto messo In carcere per comando del 
tiranno, e crocifisso. Soggiungono Orige- 
ne (1) e s. Girolamo (2) aver voluto T a- 
postolo esser confitto in croce col capo al- 
ringiù e ciò per atto di profonda umiltà, 
non reputandosi degno di esser situato co- 
me il suo divin Maestro: ond'ebbe a can- 
tare Prudenzio (3) : 

Prima Petrum rapuit sentcnlia, legibus Neronis, 

Pendere jussum praeminente Ugno, 
lite tamen verilus celio deeus aemulando moriis 

Ambire tanti gloriam magislri , 
Exigit ut pedibus mersum caput imprimat supints 

Quo spectct imum stipitem cerebro; 
Figi tur ergo manus sub ter, sola versus- in cacumen 

Hoc mente major, quo minor figura. 

Sono queste le principali circostanze della 
morte di s. Pietro, le quali, tuttoché cor- 
roborate da alcun antico scrittore e Padre 
della Chiesa X volendosi mettere in dubbio 

gredi ait ■: Domine, quo vadis ? Eespondil Chri' 
slus,: Vento iterum cruci figì, Intellexit Petrus ad 
suam crucem divinum pertinerc responsum, Chri' 
stus enim non poterai iterum cruci figi, qui car- 
nem , suscepla passione , mortis exuerat, Quod 
enim mortuum est, semel ; quod aulem vivil, vi- 
vit , Deo. intellexit ergo Petrus, quod iUrum 
Christus erucifigendus esset in servulo. Itaque 
sppnte rcmeavil , interroganti bus Christianis re' 
sponsam dedit , slatimque cerreptus per crucem 
suam honorificavil Dominum Jesum. S. Ambro- 
sio contro Ausenzlo. 

(1) Presso Eusebio. Hist, Ecct, llb. 3, cap. ì , 

(2) Nel Catalogo, ce. 

(3) Inno i2. 



dalla critica intemperante de' protestanti , 
tutti però debbon convenire nel fatto prin- 
cipale, cioè che san Pietro sia stato in Ro- 
ma martirizzato, e morto dalla crudeltà di 
Nerone. Ed invero , se s. Pietro non si 
morì in Roma, in quale altra città o vil- 
laggio yna tale morte avvenne? Se altrove 
moli, in qual tempo, per quali circostanze, 
da quali persone il suo corpo fu in Roma 
trasferito ? e se il suo corpo non è in Ro- 
ma , dove attualmente rattrovasi? tlom' è 
possibile che, essendosi sempre ed a buon 
drillo vantata la romana Chiesa che presso 
di lei il principe degli apostoli abbia dato 
per Cristo l'ultimo spiro, lei essere la 
Chiesa fondata da s. Pietro ed irrigata col 
sangue suo, lei finalmente posseder le ce- 
neri immortali di sì grande apostolo, non 
solo nessuna Chiesa peculiare, nessun au- 
tore di sana mente si oppose giammai a 
questi detti, ma ben anche -ciascuno vi ap- 
plaudì, e confermollo con novella testimo- 
nianza? Ascoltiamo in nome di tutti Eu- 
sebio, il quale (1), dopo aver raccontato 
il martirio di s. Pietro e di s. Paolo av- 
venuto in Roma , soggiunge che il dimo- 
strarlo sarebbe cosa superflua , attesoché 
questo fatto era confermalo da ogni sorta 
de' più autorevoli documenti, come rilevasi 
da s. Clemente, da s. Dionisio, da Origene, 
da Tertulliano, da Prierio, da Lattanzio, da 
s. Atanasio, da s. Ambrogio, da s. Giro- 
lamo, da s. Giovanni Crisostomo, da Pru- 
denzio, da s. Paolino e da Orosio; scrit- 
tori tutti accr.ratìssimi dei primi • secoli 
della Chiesa. Conchiudiamo dunque^ anche 
questa terza proposizione coi dire, che san 
Pietro in Roma conseguì la gbriosa palma 
del martirio. 



(1) Ita igilur (Nero) ut apertum se hùstem 
dipinilaiis , pietatisque professus est, ipsorum 
apostolorum expelit necem , et Paulum quidem 
capite, Petrum vero crucis patibulo condemnat, 
Horum leslimonium quaerere extrinsecus $uper* 
fluum pulo, cum rem yestam insignia usque in ho- 
diemum , et splendidissima cortim monumenta 
testentur, Eus'bio, Hist. EccL, lib. 2. e. 25. 
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IV. Proposizione. 
S. Pietro mori vescovo di Bomà. 



. i>i( 



Non bastava aver dimostrato s.T>ielro 
essere stato in Roma , avervi predicalo il 
Vangelo, ed ivi esser morto, bisognava 
inoltre far conoscere avervi eziandio sta- 
bilita una sede per indi dedurne che, es- 
sendo in s. Pietro inseparabile la ragion 
di capo delia Chiesa da quella di vescovo 
romano, quello debba essere il successore 
a governare tutta quanU la Chiesa, il quale 
gli succederà nella sede romana ; ed ecco 
la necessità di ponderare \a< presente qui^- 
stlone, cioè se s. Pietro sia morto vescovo 
dì fìoma. Or questa propositioae vìen con- 
fermata dal suffragio di tutt'i secoli, i quali 
hanno attestato ed attesteranno sempre es- 
ser la sede romana quella 'appunto che ri- 
conosce ^. Pieiro per suo onice e special 
ronda4ore. Ed infatti quanti sono i catalo- 
ghi che abbiamo, nella Chiesa e che ci no- 
verano la serie non interrotta dei romani 
pontefici, tutti sempre risalgono al primo 
di essi, a s. Pietro (1). Lo slesso ci vien 
confermato da* santi Padri, s. Ireneo,. san- 
t'Ottato, 8. Agostino e s. Epifanio, i quali 
di comun consenso comincian sempre da 
s. Pietro il catalogo dei pontefici che go- 
vernarono «successivamente la sede roma- 
na. Così- il romano episcopato si disse da 
8. Girolamo la sede e la cattedra di san 
Pietro, aiiorcbè, scrivendo a papa s. Da- 
maso, diceva volersi tener unito con lui , 
ch'era lo stesso che star unito alla catte- 
dra di Pieiro (2); così ancora s. Agostino 
sfidava i Donatisti che osservassero presso 
ì cattolici la Serie non interrotta de' ve* 
scovi , cominciando dalla romana da san 
Pietro fondata (3). E s. Cipriano nella sua 

(1) Vedi lo Scheiestrazio. Antichità Eccles,, 
tom. 1, pag. 595 e seg., ediz. Bom. an. i692; 

(2) Beatitudini (uae, idest eathedrae Petri co* 
munione consocior. 

(3) Numerate Saeerdoies vel ab ipsa sede Petri, 
et ifiùrdine ilio Patrum quif, cui successiti videie, 

VOL. I. 



lettera cinquantesimaquinla chiama la sede 
romana la cattedra di Pietro e la Chiesa 
principale, donde ha origine l'unità del 
sacerdozio (1). Ora, perchè tanto rispetto 
verso la sede romana, perchè tanta devo- 
zione verso il ponlQflce , e ciò dal primo 
secolo della Chiesa sino a'nostri tempi, se 
non perchè fu egli riconosciuto sempre il 
successor di s. Pietro ? Perchè ricorrere 
alla sede romana, perchè interpellarla nelle 
più difficili quistioni, perchè tanto rispet- 
tarne i decreti? Si stabilisca almeno il 
tempo, nel caso che vogliasi un tanto po- 
tere aver per usurpato, quandp i romani 
pontefici si arrogarono un diritto che loro 
non competeva, in qual luogo, in qual 
Concilio, con qqale decreto essi Tusurpa- 
rono. 

I protestanti, e tra loro Calvino, i quali 
ammettono esser s. Pietro morto in Roma, 
non sanno persuadersi com' egli sia slato 
vescovo di Roma. Essi sostengono primie- 
ramente cixe, siccome gli altri vescovi di- 
cendo av^er la cattedra di s. Pietro ed a 
quella apparieuere, non si può da ciò in- 
ferire che sieno veramente i successori dì 
8. Pietro, cosi lo stesso dicasi del pontefice 
romano, sicché o tult'i vescovi sono i suc- 
cessori di s. Pietro, o nessuno. Noi ben 
volentieri concediamo che ciascun vescovo 
abbia la cattedra di si Pietro, non altri- 
menti che ciascun sa^serdote neir antica 
legge potea dirsi sedere salia cattedra di 
Mosè, ma soggiungiamo che principalmente 
la cattedra appartiene al vescovo romano 
come suocessor di s. Pietro. Ciascun ve- 
scovo è successor di s. Pietro, perchè la 
missione ecclesiastica la riceve per Pietro, 
ma non è Timmediato successor di s. Pie- 
tro; ciascun vescovo è successor di s. Pie- 
tro perchè riceve Tatto della sua giurisdi- 
zione per Pieiro, ma non perchè sia erede 
del suo primato; ciascun vescovo infine e 
successor di s. Pietro, perchè la sua au- 

(4) Navigare audent et ad Petri Cathedtam , 
atque ad Èeclesiam principalem, unde unitas sa- 
cerdolalis exwta est. 

5 



Digitized byVjÓOQlC 



ce 

torità riducesi a quella di s. Pietro, non 
perchè tutia intiera rautorità di s.. Pietro 
in lui discenda. E che sìa così, dopoché 
Gesù Cristo diede agli altri apostoli in- 
sieme con Pietro t' autorità di legare e <ii 
sciogliere, questa stessa concesse a Pietro 
isolatamente, onde mostrare che i vescovi 
successori degli apostoli dovessero eserci- 
tare il lor potere sotto la dipendenza del 
successor di s. Pietro. Tutti i vescovi sedono 
sulla cattedra di s. Pietro ma sempre sotto 
la dipendenza del vescovo romano, il quale 
a s. Pietro succede. Cosi s. Pietro, dice s. Ot- 
tato (1), quale avendo negato Cristo, sarebbe 
slato ben con lento nel ricever da lui il per- 
dono, meritò pure di esser preferito agli altri 
apostoli , ed ottener lui solo quelle chiavi 
che per mezzo suo sarebbero state agli al- 
tri comunicate. In tal guisa, non altrimenti 
che i fedeli tutti diconsi essere nella stessa 
Chiesa perchè comunicano col capo di essa, 
cosi ciascun vescovo può dirsi aver la cat- 
tedra di s. Pietro, perchè serba l'unione e 
la comunicazion con colui da cui V unità 
della cattedra e dell' episcopato prende la 
sua origine. Ascoltiamo s. Cipriano, il quale 
non può essere certamente tacciato di adu- 
lazione verso la sede di s. Pietro (2): « Il 



(1) Bono unitàlis s, Petrus, etti salis erat , 
si postquam negavit solam veniam cojisequeretur, 
et praeferri omnibus apostolis neruit , et chvei 
regni eoelorum commumeandas eeteris solus ae- 
cepit, Llb. 1 centra Parmenian. 

(2) Loquitor Dominus ad Pelrum: Ego dico 
tibi quia tu es Petrus . et super hane petram 
aedificabo Ecclesiam meam et portae inferorum 
non Vincent eam, Tibi dabo elaves regni coelo- 
rurh. Et post resurreetionem suam dicit ; Pasce 
oves meas. Et quamvis • Apostolis omnibus posi 
resurreetionem suam parem potestatem tribuat, 
ed dicat, sicut misit me Pater et ego mitto vos, 
occipite Spiritum Sanctum , tamen ut unitatem 
manifestaret, unam cathedram constituit, et uni- 
tatis ejusdem originem ab uno incipientem sua 
auclaritate disposuil . Hoc crani utique eeteri 
Apostoli quod fuit Petrus , pari consortio prae- 
diti honoris et poteslatis: sed exordium ab uni- 



Signore parla a Pietro : Io ti dico che tu 
sei Pietro, e su questa pietra io edificherò 
la mia Chiesa, e le porte deirinferno non 
potranno vincerla: io ti darò le chiavi del 
regno de'cieli ; e dopo la risurrezione sog- 
giunse : Pa^i le mie pecorelle. Or sebbene 
Gesù Cristo in quel tempo medesimo lo 
stesso potere agli altri apostoli concessa 
col dire: Siccome il Padre mi ha manda- 
to, cosi io mando voi , ricevete lo Spirito 
Santo, pure, acciocché si manifestasse l'u- 
nità nella Chiesa , [stabili una cattedra , e 
col suo potere dispose l' origine di que- 
st' autorità dover cominciare da un solo. 
Adunque gli altri apostoli, insigniti di egual 
onore e potere , erano ciò che fu Pietro ; 
ma dovendo serbarsi P unità, il primato 
fra tutti fu dato a s. Pietro, acciò si co- 
noscesse una sola esser la Chiesa di Cri- 
sto, una sola la sua cattedra n. Fin qui 
s. Cipriano, ttol che chiaramente rilevasi 
che essendo una la cattedra, ciascun ve- 
scovo può dire aver la cattedra di s. Pie- 
tro, ma non perciò può negarsi che prin- 
cipalmente sia occupata da san Pietro e 
dai pontefice romano che gli succede, dal 
quale ha origine Tatto di quella giurisdi- 
zione che discende nella cattedra di tutti 
gli altri vescovi a lui subordinati. 

Ma dicono secondamente i protestanti 
che siccome gli altri apostoli non occupa- 
rono un peculiar vescovado, lo stessa debba 
dirsi di s. Pietro, e quindi anche concesso 
che sia stato in Roma come apostolo, e 
die sia morto in Roma non perciò segue 
che sia stato peculiar vescovo di quella 
città. Ma chi non vede quanto sien lon- 
tani dal vero i protestanti allorché non vo- 
gliono ravvisare la qualità di capo dfiWa 
Cliiesa che, oltre l'apostolato risiedeva in 
s. Pietro per conservare quella unità tanto 
da Gesù Cristo commendata? Gli altri apo- 
stoli ebbero tanti successori nel vescovato, 
quanto furon le sedi da jor fondate , ma 

tate proficiseitur , et primatus Petra datur» ut 
una Christi Ecclesia, et cathedra una monstre^ 
tur. Nel libro deirunilà della Chiesa* 
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fìssi non si ritenn'ero alcuna seda peculiare, 
perchè a coloro che in quella sede sareb- 
bero a lar sacceduti, niun altra cosa avrebbe 
potuto dovuto trasmettere oltre 1* auto- 
rità vescovile; ma Pietro non solo era apo- 
stolo, e quindi tanti ebbe successore nel 
vescovato quante chiese fondò, ma eziandio 
era capo della Chiesa, e quindi dovea sem- 
pre riservarsi una sede peculiare, accioc- 
ché alla sua mort« si fosse conosciuto quale 
sarebbe stato il capo della Chiesa, ed il 
centrx> della episcopale unità. Conosceva 
ben egli le promesse di Cristo , in virtù 
delle quali la Chiesa doveva perdurare 
sino alia consumazione de* secoli ; non gli 
era ignoto quante cose avea detto il suo 
Maestro per raccomandare T unità, spe- 
cialmente neir ultimo discorso che tenne 
agli apostoli prima di morire , discorso 
lutto pieno di sapienza e di amore ve- 
ramente divino ; sapeva che senza T unità 
del capo sarebbe stato Impossibile mante- 
nersi ferma 1' unità di tutta intiera la so- 
cietà cristiana, e finalmente che se il greg- 
ge, essendo piccolo, avea bisogno di capo, 
molto più quando la Chiesa sarebbesi dif- 
fusa in tutto il mondo, per definir le con- 
troversie,, per invigilar sui costumi, per 
comporre, le discordie de* subalterni ; non. 
dovea quindi contentarsi de' vescovi che 
costituiva nelle chiese peculiari, ma avendo 
delle prerogative da trasmettere ad uno 
tra loro , dovea ^ a distinzione degli altri 
apostoli, tenersi una sede acciocché si fosse 
conosciuto il suo successore nel reggimento 
di tutta quanta la Chiesa. Tutto ciò con- 
fermasi coirauiorilà di s. Cipriano, ìlquale 
ci dice (1) w che il Signore, volendoci in- 

(1) Idcireq Dominus tnsinuans nobis unita' 
tem de divina auctoritale tenieniem, ponit et 
dicit : Ego- et pater unum sumus, ad quam uni' 
tatem redigens Ecciesiam suam denuo dicit : Et 
erunt unus grex et unns pastor. Si aulem grex 
unm est, quomodo polesl» regi annumerarij, qui 
in numero gregis non est ? Aut pastor haberi 
quomodo potest , qui manente vero pastore , in^ 
Ecclesia Dei per ordinàtionem suQQi»daneam prae* 
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sinuare Tu n ita, disse : Io ed il Padre siamo 
una cosa sola ; e secondo questa unità vo- 
lendo formar la sua Chiesa, soggiunse: Vi 
sarà un sof gregge ed un sol pastore. Sé 
dunque un solo ò il gregge, come può es- 
sere annoverato nel gregge colui che non 
è del gregge? e come può esser pastore 
colui che rimanendo il vero pastore il qual 
presiede alla Chiesa di Dio per successione 
non interrotta, non succedendo ad alcuno, 
ma cominciando da sé stesso, si fa alieno 
e profano e nemico della pace e della unità 
del Signore? Adunque, per conservare l'u- 
nità nella Chiesa , era necessario che san 
Pietro si avesse riservata una pecuiiar sede, 
ed avesse trasmesso a questa gli onori e 
l'autorità del primato.?. 

Tanto infatti egli fece ; e la tradizione 
unanimamente lo attesta. Essa si dice prinia 
d'ogni altro, che s. Pietro occupò la sede 
antiochena , ove i cristiani la prima volta 
si chiamarono con tal nóme, e dopo averla 
governata per pochi anni, lasciatovi a ve- 
scovo Evodlo, occupò e resse la sede che 
avea fondata novellamente in Roma. Dip- 
più s' Girolamo dice (i) , s. Pietro essere 
stato prima vescovo di Àntlochia\ e dipoi 
aver trasferito in Roma la sede, e lo slesso 
vien confermato dagli altri Padri della 
Chiesa, s. Giovanni Crisostomo, s. Ignazio, 
Origene, Teodoreto, e dallo storico Euse- 
bio (2). Che poi s. Pietro, lasciata la sede 
antiochena, sia stato veramente vescovo di 
Roma, abbianola testimonianza dello stesso 
s. Girolamo, il quale , parlando di s. Cle* 
mente papa, in questa guisa si esprime (2); 

sidente, netnini succedens, et a se ipse ineipiens, 
alienus fit et profanus, dominicae pacis, in di- 
vinae unitatis inimieus ì Nella lettera a Ma- 
gno. — 76. 

(1) Petrum Episeepum Anliochenaè Ecclesiae 
fuisse aceepimust et Romam deinde Iranslatum, 
Nel suo ComQQento sulta lettera a' Galat. 
Udì cap, % 

(a) Nel Cronico. 

(3) Clemens quartus post Pctrum Bomanns 
Episcopus fuit , tametsi plerique Latinorum se- 
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Clemente fu il quarto vescovo romano Uopo 
8. Pietro, sebbene molti traMatini lo cre- 
dano il secondo. Coerentemente a ciò che 
dice s. Girolamo scrìsse s. Giovanni Cri- 
sostomo, il quale» facendo parola di s. Lino, 
questo Lino, soggiunge (1), fu il secondo 
vescovo della Chiesa romana dopo s. Pie- 
tro; ed Eusebio afferma (2), che s. Lino, 
del quale s. Paolo diceva nella sua seconda 
lettera a Timoteo esser con lui in Roma, 
fu il primo ad ottener dopo s. Pietro il 
vescovato romano. Sembra dunque irre- 
fragabile che s. Pietro, oltre i vescovi pe- 
culiari che stabilì in diversi luoghi, abbia 
occupato una sede, ove trasn\ìse tutt'i di- 
ritti del suo primato, e questa essere sta- 
t' appunto la Chiesa romana che governò 
sino a morte. 

Da quanto sinora si è detto si può de- 
durre ta somma insania de' protestanti, 
i quali, volendo umanamente spiegare la 
preminenza della Chiesa romana sulle al- 
Ue Chiese, dicono aver quella ottenuto tal 
posto principale unicamente perchè Boma 
era allora la capitale del mondo, era la 
sede degrim pera tori, ed il punto centrale; 
in cui tutta trovavasi raccolta la magnifi- 
cenza del potentissimo impero. Fa mara- 
viglia come i protestanti possano persua- 
der sé stessi di errori così grossolani. E 
non conoscono essi che il potere dato a 
Pietro fu interamente divino, non commen- 
surato giammai da alcuna politica circo- 
stanza ? e. non sanno che il modo di reg- 
gersi e governarsi la società cristiana sia 



secundum post Peirum Apostolum putenl fuisse 
Cletnentem. Nel catalogo degli scrittori ec- 
clesiastici, ove parlasi di Clemente. 

(1) Bune Linum ajunt quidam fecundum post 
Petrum Romanae Ecclesiae Episeopum fuisse. 
Nella Omelìa 10* sulla seconda .lettera a 
Timoteo. 

(2) Linus , quem in secunda a Timotheum 
epistola (Paulus) Romae secum versati leslalur, 
primus , post Petrum » ut supra jam diximus, 
Ecclesiae Ramarne Episcopatum adeptus est. 
Lib. 5. cap. 4 della Stor. Eccles. 



del tutto soprannaturale ? e non avver- 
tono, non vogliono avvertire esser la 
Chiesa una società universale, e indipen- 
dente affatto da ogni politico reggimento? 
Adunque che ci sia stata una cliìesa ove 
s. Pietro abbia dovuto perpetuare il suo 
primato, era essenziale ed indispensabile » 
ma che questa chiesa abbia dovuto essere 
la romana , o altra qualsiasi, ciò non av- 
venne se non dal fatto di s. Pietro; che 
poi questi abbia, anziché in altro sito, in 
quello piuttosto voluto costituire la catte- 
dra principale, non lo fu al certo senza 
un comando preciso di Gesù Cristo, o al- 
meno senza una inspirazione dello Spirito 
Santo, per clementissima provvidenza di 
Dio, come dice Eusebio, o per divina preor- 
dinazione, come si esprime s. Leone. Ed 
in tal guisa Roma , centro un tempo di 
tutte le superstizioni, di tutti gli errori e 
di tuttM vizii, divenne quind'innanzi la sede 
primaria e privilegiata, la quale dov.ea Il- 
luminare il mondo co'dogmi i più sublimi, 
colla morale la più pura, col culto il più 
santo, ed alOn vincere colla fede quel che 
un tempo no)) potè soggiogar colle armi , 
come scrisse s. Prospero: 

Sedes Roma Petti, quae pastorali^ honoris 
Facta caput mundo» quidquid non possidei armis 
Religione tenet. 

11. S. Paolo non fu vescovo di Roma, 
né uguale a s. Pietro. 

Prima di terminar questo trattato sulla 
persona di s. Pietro, fa mestieri osservare 
se sia ammissibile V opinione di Pietri) de 
Marca e di Arnaldo, il primo de' quali dice 
essere stato s. Paolo , non altrimenti che 
san Pietro, il vescovo di Roma , sempre 
però riservata a costui "la ragion del pri- 
mato, ed il secondo sostiene ambidue i 
grandi apostoli costituire un tutto mordile, 
cui sia stato commesso il reggimento della 
Chiesa. Queste due opinioni, sebbene non 
sieno opposte al primato di onore e di 
giurisdizione, che il dogma cattolico rico- 
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nòscc nel pontefice romano, perchè nell'uno 
e neiraUro caso il primato riman seoipre 
inerente nella sede romana, pure non sono 
affatto ammissibili secondo il criterio della 
siorìa. Ed invero, abbiamo a sufficienza 
dimostrato che tutt' i monumenti antichi 
ed i Padri della Chiesa, parlando della sede 
romana , risalgon sempre alla persona di 
s. Pietro, e niuha menzione fanno di san 
Paolo; sicché in faccia ad una costantissima 
tradizione niun argomento contrario po- 
tendo fermamente militare, ne siegue es- 
sere stalo soltanto s. Pietro il vescovo di 
Roma. Si aggiunga che per antica tradi- 
zione un solo dDvea essere il vescovo di 
ciascuna Chiesa peculiare, ciò che non sa- 
rebbe avvenuto se Pietro e Paolo fossero 
stati i primi vescovi di Roma. Né vale il 
dire con Pietro de Marca essere stata una 
tale consuetudine introdotta dopo il Con- 
cilio nrceno, giacché non di altro argomento 
se non di questo si servivano Corjielio e 
Cipria no^ per allontanar Novaziano dalla 
sede Romana cui anelava, anche prima che 
tenuto si fosse il Niceno Concilio. Aspirava 
Novaziano ad esser vescovo di Roma, noa 
a queste sue pretensioni si opponevano i 
due santi aomini, Cornelio e Cipriano, col 
dire essere stato dall'antica tradizione vie- 
tato consacrar due vescovi per la stessa 
Chiesa ; or se s. Pietro e s. Paolo fossero 
stali i due primi vescovi di Roma, avrebbe 
potuto Novaziano, versatissimo com'era nelle 
ecclesiastiche antichità, soggiungere essersi 
ciò' praticato da'due primi apostoli, o an- 
che avere ambidue costituito un tutto mo- 
rale, e quindi governando anch'egli in un 
col legittimo Pontefice, non esser contrario 
a quanto era stato dagli apostoli praticato. 
Così avrebbe risposto Novaziano, se fosse 
stata vera ropieione del de Marca e di Ar- 
naldo : il che quegli non avendo fatto, dob- 
biam conchiuder piuttosto un solo essere 
stato il vescovo di. Roma, cioè s. Pietro, e 
che l'apostolo s. Paolo , tuttoché vescovo, 
noi sia stato di Roma. 

Né giova opporre 1' avere alcuni chia- 
mato nOn solo s. Pietro, ma ancor san Paolo 
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pastor del romano popolo. Imperocché al- 
tro è Tesser pastore, ed altro Tesser ve- 
scovo.; il vocabolo di pastore é molto più 
ampio di quello di vescovo, perchè si può 
pascere non solo col regim^^ nia ancor col- 
Tistruzione e colTesempio; se dunque san 
Paolo, colla predicazione apostolica e CoT- 
Tesempio della sua vita, è specialmente co4 
morir coraggiosamente per la fede di Cri- 
sto, si fece modello al popolo rumano, me- 
ritamente potè chiamarsene pastore ; al con- 
trario la voce di vescovo signiQcando di- 
gnità e preminenza, e non essendo stata 
a s. Paolo attribuita per rapporto alla ro- 
mana sede, dobbiam conchiudere non es^ 
sere stato questo come s. Pietro il vescovo 
di Roma. E molto meno vaio il soggiun- 
gerò che i romani pontefici, essendosi ohi a* 
mati successori di s. Pietro e di s. Paolo, 
anche questo sia stato vescovo di Roma , 
giacché avendo ambedue sostenuta la ro- 
mana Chiesa, ed avendola irrigata col loro^ 
sangue, meritamente i pontefici si son chia- 
mati successori di ambedue, sebben Pietro 
abbia fondato quella Chiesa, e ne sia stato 
il solo vescovo. Finalmente, perché sonosi 
detti eguali i due apostoli, non perciò deb- 
bonst ambi reputar vescovi di Roma, giac- 
ché l'eguaglianza si verifica benissimo nel - 
P incarico dell'apostolato e nella dignità 
della dottrina , ma non perciò é necessa- 
rio che il sia ancora dell'episcopato. Né 
voglio trattenermi a confutare l'altra op- 
posizione che ricavasi dalle antiche mo- 
nete, la cui alla destra di s. Pietra tro- 
vasi appunto s, Paolo; il quale argomento 
proverebbe di troppo,, giacché in tal caso 
s. Paolo non solo dovrebbe dirsi eguale, 
ma maggiore ancor di s. Pietro. Che se 
in altre monete si osserva a destra s. Pie- 
tro, ed a sinistra s. Paolo, ciò dimostra 
essere stata una tale situazione . del tutto 
indifferente^ e che posta la grande amiai- 
zia e la massima carità che irovavasi tra 
due santi apostoli , indistintamenle furon 
situati in diversa posizione nello antiche 
monete. Adunque gii argomenti del Mar- 
ca e di Arnaldo, a fronte dell'antica e 
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coslante Iradizion della Chiesa essendo de- 
bolissimi, debbonsi onninamente rigettare. 

iS. Saccessori, di s. Pietro nella sede romana. 

Seguono I suecessori di s. Pietro nella 
romana sede; su di che è da avvertirsi 
che, sebbene gli autori delle Storie eccle- 
siastiche sieno stati di diverso parere nello 
stabilir l'ordine della successione de' pon- 
tefici in questo primo secolo, noi, distin- 
guendo il certo dal dubbio, ci atterremo a) 
più verisimile. E certo che s. Lino fu l'im- 
mediato successor di san Pietro; tanto in- 
fatti rilevasi dall' unanime consentimento 
de' padri, i quali , tuttoché divisi nel ri- 
maneste, sono però in questo d'accordo (1), 
confermasi eziandio dall'autorità della Chie- 
sa, la quale nel canone, dopo aver fatta 
menzione di s. Pietro e di s. Paolo e di 
altri apostoli commemora in primo luogo 
Lino. Nò dobbìam attenerci alla opinion di 
pochi ed oscuri autori I quali credono aver 
s. Clemente governato la Chiesa di Dio 
dopo la morte di s. Pietro, giacché, come 
osserva il Baronio, sebbene il principe de- 
gli apostoli avesse designato a suo suc- 
cessore Clemente, pure costui volle che 
prima di lui avessero occcupato quella 
sede 8. Lino e s. Cleto, vicari e coadiu- 
tori di s. Pietro, ed alla morte di costoro, 
essendo stato richiesto ed eletto a comun 
suffragio, assunse il governo di tutta la 
Chiesa. Né gli autori molto discordano nel 
chiamar s. Cleto successor di s. Lino, seb- 
bene s. Agostino e s. Ottato Milevitano 
sieno di contrario avviso, dicendo succes- 
sor di Lino Clemente. 

La quistione più notevole e difficile con- 
siste nello stabilire se Cleto ed Anacleto 
sieno stati due distinte persone, o l'istesso 
pontefice, Il quale variamente sia stato 
chiamato or con uno, ed or con un altro 
nome. Natale Alessandro asseverantemente 

(I] S. Ireneo, lib. Z* cap. 3. — Eusebio, 
Ist, Eeei., lib. 3. cap. 2. — S. Epifanio , Ere- 
sìa 27. — S. Oliato , lib. 2. -- S. Girolamo 
ti Catalogo, 



sostiene essere stala una sola persona chia- 
mata con diverso nome, e la sua opinione 
comechè. non priva di sufficienti ragioni, 
ha seguaci di grande rinomanza. Egli si 
fonda specialmente sulfautorità di Eusebio, 
il quale questo stesso dice nella sua Sto- 
ria ecclesiastica , ed il libro detto volgar- 
mente pontificale attribuito b s. Damaso 
che asserisce il contrario , reputa di poca 
di niuna autorità; a noi però, col ri- 
spetto dovuto alla esposta opinione, piace 
maggiormente ciò che dice il Baroiiio se- 
guito dal Sollerio, dallo Sceilestrazio , da 
Cristiano Lupo, dal Pagi e da altri, essere 
cioè il Cleto distinto dall'Anacleto, e sog- 
giungiamo avere s. Anacleto dopo s. Cleto 
e s. Clemente governato la 'Chiesa. Impe- 
rocché, trattandosi di ciò che avvenne nella 
Chiesa romana, bisogna attenersi piuttosto 
a ciò che lie han detto i latini più vicini 
al luogo in cui avvennero i fatti, anziché 
ai greci, non escluso Eusebio, il quale tut- 
toché commendevolissimo in fatto di storia 
ecclesiastica in generale, è incorso in pa- 
recchi eri^ori , allorché trattasi di alcune 
par'ti colar ita avvenute presso a' latini. Si 
aggiunga che il libro pontificale , scritto 
mano mano da eruditi e gravi autori^ seb- 
ben si abbia di non molta autorità dal Na- 
tale Alessandro , pure merlia moltissima 
fede, quando parla di cronologia di ponte- 
fici e di cose che questi nella Chiesa sta- 
bilirono, tra perchè in sommo pregio è 
tenuto da'scrittori di ecclesiastiche còse, e 
perché fu scritto da autori contemporanei, 
od a questi vicini, i quali né poteano in- 
gannarsi, nò Ingannare, per non esporsi 
al pericolo di essere smentiti asserendo il 
falso! Pare dunque che piuttosto al ponti- 
ficale, aiUEiché ad Eusebio si debba prestar 
fede, e quindi la opinione che dice essere 
stati 1 due pontefici due distinte persone 
sia ancor più plausibile. Ma perchè l'opi- 
nione di Natale Alessandro è pur sostenuta 
dalie autorità di s. Ireneo, di s. Agostino, 
di s. Epifanio e di s. Ottato, noi, nel di- 
fender la nostra, non rigettiamo còme as- 
surda ed affatto inammiSiblle la sentenza 
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apposta. Né vogliam passare sotto silenzio 
l'opinione del Papebrechio, il quale, per 
conciliare le autorità discordanti da' Padri 
e te opposte opinioni degli storici, sostiene 
aver Cleto due volte governato la Chiesa, 
una volta prima di Clemente, e un'altra 
dopo, onde si disse Anacleto, quasi 615 
€l€itu8y e ciò per aver dovuto fuggire in 
tempo di persecuzione, per altro moti- 
vo : là quale opinione essendo affatto ar- 
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bitraria , e non fondata sopra di al- 
cun monumento antico, non si può am- 
mettere in sana critica. Posto dunque per 
certo aver s. Lino immediatamente gover- 
nata i» Cbiesa dopo s. Pietro, tutto il re- 
sto è nella sfera della probabilità e del ve- 
risimile, non essendo stato i Padri d'ac- 
cordo nello stabilirlo con precisione, come 
può osservarsi dal seguente schema: 





S. AGOSTINO 




ALTRI 


S. IRENEO 


E 

S. CITATO 


S> EPIFANIO 


CATALOGHI 


Pietro 


Pietro 


Pietro e Paolo 


Pietro 
Lino 


Lino 

Anacleto 

elemento 


Lino 

Clemente 

Anacleto 


Lino 
Cleto 
Clemente 


Cleto 

Clemente 

Anacleto 


Evaristo 


Evaristo 


Evaristo 


Eyaristo 



Noi, seguendo ciò che trovasi più comu- 
nemente scritto nella maggior parte de'ca- 
tologhi, diciamo che, morto s. Pietro, gli 
successe s. Lino Etrusco, il quale. gli era 
stato coadiutore nell'amministrazione della 
Chiesa di Roma, ed anche suo vicario, 
quando le cure dell'apostolato universale, 
o le condizioni de'tempi obbligavan quello 
ad esserne lontanò. Scacciò dalla comu- 
nione de'fedeli Menandro, discepolo di Si- 
mone il Magò. Confermò i giudei conver- 
tili nella vera credenza con l'esempio ter- 
ribile della ruina di Gerusalemme, ed a 
prevenire il mal costume, giusta l'aposlo- 
stolìco comandamento, ordinò che le donne 
non entrassero nel tempio se non coverte 
di un veto. Dopo di aver libi»rata dal de- 
monio la figliuola di Saturnino , persona 
consolare, fu in premio coronato del mar- 



tirio. A s. Lino successe s. Cleto romano, 
figliuolo di Emiliano, il quale fu anch'egtt 
coadiutor di s. Pietro nelle apostoliche fa- 
tiche, e per comando di lui divise Roma 
in venticinque parrocchie, a ciascuna delle 
quali addisse un sacerdote: se non che, 
coronato anch'egli del martirio, ebbe a suc- 
cessore nel governo della sede romana 
s. Clemente, del qualf, scrivendo s. Paolo 
ai Filippesiy racconta essere stato suo coo- 
peratore, il cui nome trovavasi registrato 
nel libro della vita. A lui si attribuisce 
l' istituzione de' sette notai a raccogliere 
le azioni do' martiri , ed a registrarle ne- 
gli atti della Chiesa. Relegato nel Cher- 
soncso Taurìco, per ordine di Tr«iaw>, 
dopo due anni fu gittato in mare^ cre- 
dendo con ciò quel tiranno di somnoefgere 
la navicella di Pietro, che non tenie nò 
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d*oode né (li scogli. Morto Clemente , gli 
successe Anacleto, del quale parleremo nel 
tesser la storia del secondo secolo della 
Chiesa. 

43. AUresedi principali della Chiesa primitiva. 

Né solo della Chiesa romana dovevamo 
tener parota ,- ma ancora di quelle altre 
sedi cospicue^ le quali, fondate dagli apo- 
stoli, o da uomini apostolici, meritano spe- 
cial menzione, perchè irrigate sulle- prime 
dal sangue di tanti martiri che ne furono 
i pastori, dappoi da vari errori offuscate, 
e finalmente dalla barbarie di popoli feroci 
ridotte nel nulla e nel silenzio della morte, 
doveano attestare i tremendi giudìzi dei- 
Tira di Dio, e la purità della Chiesa ro- 
mana, la quale fu sempre vergine, perchè 
nessun miscuglio di eresia potè neppur 
per poco macular coloro che nella persona 
di san Pietro ebbero Pincarico di confer- 
mare i fratelli, e Ja promessa che sareb- 
bero stati inconcussi e stabili come pietra 
sino alla consumazione de' secoli. Tre fu- 
rono le sedi principati dopo la romana, 
cioè r alessandrina fondata da san Mar» 
co, l'antiochena stabilita da s. Pietro, e la 
gerosolimitana, che fu governata da s. Gia- 
como. E qui acconciamente cade il ihibblo, 
perchè essendo stata la Chiesa alessan- 
drina fondata da s. Marco, e l'antiochena 
da 8. Pietro, debba dirsi questa alla prima 
inferiore, laddove tutto il con trarlo avreb- 
be dovuto verificarsi , essendo il maestro 
al discepolo superiore, e quindi ancora la 
Chiesa da quello stabilita e governata. Sul 
quale dubbio varie ragioni adducono gli 
eruditi: alcuni dicono essere ciò avvenuto 
pel privilegio dell'Evangelio, scritto da 
s. Marco secondo quello che avea inteso 
da s. t^ietro, e di questa opinione fu un 
tempo Incmaro arcivescovo di Reims. Pie- 
tro de Marca sostiene che s. Pietro , nel 
' partire per Antiochia, annunziando l'Evan- 
gelo a que'che dispersi eran pel mondo, 
abbia cominciato da Alessandria, in cui la- 
sciò a vescovo s. Marco. Il Baronio diciB 



aver la polizia ecclesiastica per lo più se- 
guila la civile, e siccome in questa la città 
di Alessandria era più distinta di Antio- 
cbia, cosi anehe nella polizia ecclesiastica 
fu annoverato il vescovo alessandrino a 
preferenza dell'antiocheno. Consìmile all'o- 
pinione del Baronio è quella del Baccbini, 
iLquale lo attribuisce al motivo che i giu- 
dei più distinti allora trovavansi in Ales- 
sandria. Le quali ragioni tutte , per loro 
stesse plausibili e con fondamento soste- 
nute dagli eruditi, danno il dritto di met- 
terne un'altra in campo, e dire essere ciò 
avvenuto, perchè, sebbene s. Pietro abbia 
governala la Chiesa di Antiochia, lo fu per 
breve tempo e come di passaggio^ laddove 
8. Marco governò Talessandrina per tutto 
il tempo della sua vita ed ivi ancora roprl; 
sebbene dunque la preferenza debba sem- 
pre darsi al nfiaestro sul suo discepolo, 
pure talvolta una peculiar preminenza può 
darsi a ciò che questi definitivamente fece 
sopra di quello che il primo come a mo- 
do passdggiero eseguì ; ciò che si verifica 
nel proposto caso. , 

Ma, oltre la sede alesisandrina ed antio- 
chena , fu sempre nella Chiesa ancor di- 
stìnta la gerosolinoitana, perchè in Geru- 
salemme appunto avvennero I principali 
misteri del nostro divin Salvatore, e per- 
chè ivi ebbe cominciamento la religione 
cristiana. Primo vescovo di questa Chiesa 
fu s. Giacomo il Minore, figliuolo di Alfeo, 
cognominato il Giusto , il quale , secondo 
l'opinione del Baronio, è lo stesso che san 
Giacomo l'Apostolo, detto il fratello del 
Signore. Il Zaccaria con altri pochi contro 
l'opinione del Baronio e del Natale Ales- 
sandro, sostiene essere stati tre i Giacomi, 
il primo cioè figliuolo di Zebedeo, l'altro 
di Alfeo ed il terzo di (ileofa, e che que- 
st'ultimo sia stato bensì apostolo, ma non 
già del numero de' dodici, e primo vesco- 
vo di Gerusalemme. Ma l'opinione del Ba- 
ronio è più conforme alla Scrittura ed al- 
l'aotorità dei primi ecclesiastici scrittori. 
Oltre questi tre sedi principali jsi conta- 
vano ancora nella Chiesa primitiva di 
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Oriente altre tra sedi cospicue, cioè l'efe- 
sina, la cesariese e r^*racleese, cosicché il 
vescovo efesino presedeva alle diocesi asia- 
ne, l'eracleese alla Tracia,* ed il cesariese 
al Ponto; ma queste tre grandi diocesi co- 
stituirono nel secolo quinto il ^patriarcato 
di Costantinopoli / del quale parleremo a 
suo luogo* 

14. CoDCili apostelìci. 

Avendo fin qui detto abbastanza delle 
prime sedi del cattolico mondo, fa mestieri 
passare a dir qualche cosa de' diversi Con^ 
cili che si tennero al tempo degli apostoli; 
e sebbene gli eruditi dicano varii Concili 
essere stati dagli Apostoli celebrati , pure 
generalmente se ne noverano tre; il pri- 
mo de' quali risguarda Teleasione di Mat- 
tia all'apostolato , il secondo l'elezione de' 
sette diaconi , ed il terzo la causa de' le- 
gali. Ed invero non ancora avea Gesù Cri- 
sto spedito sugli Apostoli lo spirito setti- 
forme, quand'ecco s. Pietro sorgere in mez- 
zo al cenacolo, e dopo aver detto del tra- 
dimento di Giuda, ed aver esposto la pro- 
fezia in quello pienamente verificata, cioè 
che un altro avrebbe occupato il di lui ve- 
scovato, propose a quel santissimo consesso 
di. scegliere persona Idonea, che potesse 
surrogarsi al traditore. Gli occhi di tutti 
rivolsero sopra di due, ch'egualmente di- 
stiuguevansi tra gli altri per santità e ti- 
mor di Dio, cioè sopra di Barsaba, cogno- 
minato il Giusto, e sopra di Mattia; ed 
essendosi disposto ricorrere alla sorte per 
conoscere la volontà dei Signore , dopo 
fatte le preghiere, cadde la sorte sopra di 
Mattia, e costui venne bentosto annoverato 
tra gli Apo^olt di Gesù Cristo. Or sebben 
talun vi sia, come Dionisio l'Areopagita, il 
quale crede (d) chiamar la Scrittura eoi 
vocabolo di sorte quel segno soprannatu- 
rale di cui servissi Iddio per far conoscere 
il suo volere, pure gli altri autori tutti 
sostengono essere stala veramente la sorte 

(i) Sulla Cccles. gerarchla, eap, 5> pag, 3. 
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quella che decise del primato tra due servi 
di Dio. Ed era ben conveniente, che avesse 
deciso la sorte, perchè, trattandosi di un 
grande apostolo, doveva tale elezione non 
altrimenti che quella degli altri discendere 
immediatamente da Dio, acciò l'eletto non 
fosse stato creduto da meno de' suoi col- 
leghi; come pure, perchè essendo ambi- 
due i candidati così eguali di merito da 
non potersi discernere qual si dovesse al*^ 
l'altro preferire, non senza ispirazione di 
Dio, si ricorse colia sorte a Dio stesso ac- 
ciocché avesse fatto conoscere con tal mezzo 
il suo volere; né perciò con questo pro- 
cedimento tentavasi Dio, s) perchè era un 
affare che superava l'umana prudenza e 
doveasi da Dio decidere, sì perchè in qua- 
lunque dei due fosse la sorte caduta, non. 
perciò oravi pericolo che fosse scelto il 
men degno a presieder nella Chiesa , es- 
sendo amendue oltre ogni dire degnissiDfri. 
Ma questo esempio , avvenuto per singo- 
lare Ispirazione e privilegio nella elezione 
di Mattia , non dee prodursi a modello 
nelle altre elezioni de' chierici ai s^cri mi- 
nisteri; imperocché potendosi ciò eseguire 
secondo le leggi della umana prudenza, la 
quale può ben ponderare qual sia per es- 
sere il ministro più adatto a governare 
una Chiesa, è cosa inco»venevole e vietata 
rimetterlo a Dio colla sorte, obbligandolo 
a ciò, cui, secondo le sue ordinarie leggi, 
non è afifatto tenuto. A questo si aggiunga 
Tuso della sorte nelle sacre elezioni essere 
stato positivamente proscritto da una de- 
cretale di Onorio HI, il quale (1) con per- 

(1) Ecclesia veslra (ad Capitulum Lueanum) 
Episcopo deslituta; vos convenientes in unum 
ut de futuri traclarelis electione Ponlificis, unum 
ehgistis ex mbis per sortem,.,, Nos , tali exa- 
minalo processu, licei nota non careat^quinim* 
mo multa reprehensìone sit dignum , quod sors 
in talibus intervenit,,,, Eleetionem eeieèratam 
de ipso ad confirmationis gratiam admillimut: 
sortis usum in electionilms perpetua prohibitione 
damnmtei. Nel lib. 5 delle Decret. al tit. 21. 
cap. E4!clesla. 
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petaa proii)iziono lo condanna e lo dichiara 
grandemente riprensibile.' 

Ma un' altro molivo diede agli Apostoli 
occasione di emanare altre disposizioni per 
lo bene delia Chiesa , tra le quali fuvvi 
quella la quale risguardava lo sciegliere 
ed imporre le mani ai primi diaconi^ nel 
che non ebber ricorso alla sorte, ma vol- 
lero che a ragion veduta la cristiana plebe 
avesse designato per diaconi persone go- 
denti <]«! buon suffragio del pubblico; quali 
persone designate, furon dappoi da loro 
costituite al determinalo ministero. Mor- 
moravano infatti i greci contro gli ebrei 
perchè le loro vedove non erano ben trat- 
tate nella quotidiana distribuzione delle li • 
mosine, ciò che viene espresso colle parole 
di ministero quotidiano. Non sarebbe state 
convenevol cosa, riflettevano gli apostoli , 
abbandonare la parola di Dio per mini- 
strare alle mense, ed ecco Toccazione di 
presciegliersi i diaconi , la cui elezione , 
sebben fosse stata occasionata da motivo 
temporale e terreno, pure fu destinata a 
più alto ministero* Sette furono gli eietti, 
cioè Stefano, Filippo, Procoro, Nicànore, 
Timone, Parmena e Nicola; e dal modo 
come si procedette alla loro elezione e con- 
ferma dimostrasi chiaramente che a tut- 
t'aitro che ad ufficio materiale fosse stato 
il lor ministero deputato. Ed infatti gli 
Apostoli vollero che fossero stati eletti uo- 
mini pieni di Spirito ^anto e di sapienza, 
e stabilirono ancora che gli eletti fossero 
stati confermati colla imposision delle ma- 
ni , finalmente lor diedero il potere di 
esercitare parecchi spirituali ministeri. Or 
tanti requisiti, a qual fine si sarebbero ri- 
chiesti nella elezion dei diaconi se il loro 
ministero avesse dovuto soltanto attenersi 
alla distribuzioii delle mense ed alla cura 
delle vedove? E chi non sa che Tesser 
sapienti e pieno dello Spirito Santo, erano 
per appunto le doti che ricbiedeansi nei 
predicatori della fede? E chi non conosce 
che la imposizione delle mani significava 
^ordinazione e deputazione ad un sacro mi- 
riistero? E le più alte funzioni ecclesiasti- 



che commesse a* diaconi, quoFla cioè di^ 
battezzare solennemente, come praUcò Fi- 
lippo con Peunuco della regina Candace, 
ed il dispensare al popolo cristiano il corpo 
ed il sangue del Signor nostro in assenza 
o per comando del sacerdote, come prati- 
cavasi nei primi tempi della Chièsa , che 
altro significava se non se 1 diaconi es- 
sere stati fin da principio nella ordinazione 
deputati a sacri ministeri? Lo stesso con- 
fermarsi ancora dalla tradizione de' Padri; 
s. Ignazio, scrittore del secondo secolo della 
Chiesa , nella sua lettera ai Tralliani , lo 
attesta chiaramente; Bisogna egli dice (i), 
che i diaconi, i quali sono i ministri dei 
misteri di Ge^ù Cristo, piacciano a tutti; 
imperocché non son ministri di cibi e di 
bevande, ma ministri della Chiesa di Dio: 
ecco conio s. Ignazio distingue il ministero 
temporale dall'altro che è tutto spirituale; 
lo stesso confermasi ancora da s. Girola- 
mo (2), da s. Ambrosio (5) e da s. Ci- 
priano (4). 

Alcuni , dal modo della elezion de* dia^ 
coni, han preso motivo di sostener che la 
plebe per diritto divino debba intervenire 
nella elezione dei ministri del santuario. 
Ed han procurato fomentare e sostener 
questo errore alcuni giureconsulti poco 
pii^ credendo Così di ben meritare del po- 
ter laicale col reprìmer di molto Teccle- 
siastico; essi pretendono che, essendo il 
popolo rappresentato nella persona del so- 
vrano, abbia questo un diritto inerente in 
lui per la elezione de' sacri ministri. Ma 
chi non vede, appena per poco rivolga lo 
sguardo alla scrittura e consulti la tradi- 
zion della Chiesa, che la plebe non inter- 
venne giammai di dritto divino nelle sacre 
elezioni , e che nulla conchinder si possa 

(i) Oportet et Diaconos mysteriorutn Jesu Chru 
sii mini^tros omni modo omnibus piacere non 
enim eiborum et potuum ministri snnt, sei Ec» 
clesim Dei ministri, 

(2) Lettera 48 a Sabihlano. 

(3) libr, 1. degli offici, eap, 41. 

(4) Lettera 35 a Rogazlane. 
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(la ciò che leggesi praticato nella elezioa 
tle' diaconi ?.Ed invero leggesi presso l'Apo- 
stolo (1), che niuno dee assumersi l'onore 
ila sé stesso (ed intende parlare dell'onore 
congiunto coll'uftìzio ecclesiastico), ma co- 
lui che vien chiamalo da Dio, come Aron- 
ne; or sappiamo che Aronne, per coman- 
damento di Dio» fu costituito pontefice da 
Mòsè senza aieun suffragio del popolo. Si 
sg^oiuqga che Gesù Cristo neir inviare i 
suoi discepoli disse: Siccom<e mio padre ha 
mandato me, così io mando voi ; or se il 
Redentore, nel fare ciò, non domandò pri- 
ma il suffragio dei pubblico, lo stesso dee 
intendersi de' vescovi , de'sacerdoti, ed in 
generale di tutti gli altri ordini, che al sa- 
cer^lozio sono diretti come a lor comple- 
mento. Più, Gesù Cristo istesso nel costi- 
tAiire la sua Chiesa le diede perfettissima 
organizzazione, e la dichiarò società indi- 
pendente da ogni luogo, o persona ; volle 
che avesse questa società una forma monar- 
chica, e quindi che il popolo non avesse 
alcun potere; or massimo sarebbe stato il 
poter della plebe , se nelle sacre elezioni 
fosse intervenuto di dritto divino. Oltrea- 
chè, se tutto ciò eh' è dritto divino è im- 
mutabile, né può subir variazione, chi non 
conosce da'seli preliminari della ragion ca- 
nonica quanto la disciplina ecclesiastica ab- 
bia su questo punto variato? Imperocché 
alcune volte il suffragio , ossia la buona 
testimonianza del popolo, si è richiesto 
nelle sacre elesioni, alcune altre volte, an- 
che ne' tempi primitivi , si é trascorato , 
come abbiamo dal Concilio Niceno e dal- 
l'ottavo ecumenico; quindi infine si é to- 
talmente escluso, ed in sua vece è stato 
surrogato o il clero , o il capitolo , o. an- 
cora ì sovrani , ed anche questo per con- 
cession della Chiesa; se dunque Telszion 
della plebe, o di altra qualsiasi persona 
al sacro ministero fosse stata di divino di- 
ritto, questo diritto non avrebbe al certo 

(1) Nemo aisumil stài honorem, sei qui fo- 
cutur a Beo, tamquam Aaron; nella lettera 
agli Ebrei al cap. 5. 



variato. Né vale addurre V esempio della 
elezion de' diaconi in cui la plebe fu ri- 
chiesta del suo suffragio, giacché ciò av- 
venne per concession degli apostoli: Eleg- 
gete, dissero questi, uomini di buona fama 
nel pubblico; la quale apostolica conces' 
Siene fu molte volte per diritto ecclesia- 
stico ne' tempi posteriori al popolo accor- 
data, e molte altre volte o ristretta, o ne- 
gata, secondo le esigenze de'tempi, dal che 
a tutta ragione si può conchiudere, l'in- 
tervento e la designazione della plebe nel 
costituirsi i sacri ministri non discendere 
da diviiìo dritto, ma esser di dritto me- 
ramente ecclesiastico. Questa proposizione 
molto più milita contro i protestanti , i 
quali voglion considerare i sacerdoti mi- 
nistri del popolo, quasiché il poter della' 
Chiesa sia stalo immediatamente conceduto 
al popolo, e che da questo dippoi siasi tra- 
smesso a'suoi ministri; questo sistema é as- 
surdo, perchè non leggesi in alcun luogo del- 
la ecclesiastica antichità che il popolo abbia 
conferito il potere, abbia fatto delle leggi, vi 
abbia stabilito sanzion penale, abbia costi- 
tuito e giudicato i sacri ministri , locchò 
sarebbe avvenuto se il potere gli fosse stato 
da Dio direttamente concesso. Né alcun ar- 
gomento può loro somministrare l' elezion 
dei diaconi, giacché se per. concession apo- 
stolica il popolo prestò, sol tanto buona te- 
stimonianza, non fu però esso che costitui, 
che addisse , che consacrò quegli uomini 
al, sacro ministero, e che comunicò loro il 
potere; ciò che maggiormente <:onfermasl 
dal considerare che l'esser poi stati costi- 
tuiti que'santi uomini nel sacro ministero 
colla imposizlori delle mani non fu del po- 
polo, ma degli apostoli soltanto: Conside- 
rate, dissero (1) gli apostoli, tra di voi 
sette personaggi , che sieno pieni di Spi- 
sito Santo e di sapienza, i quali Noi costi- 
tuiremo a questo uffizio. 
II terzo Concilio si tenne ad occasione 

(1) Considerate ergo. Frames, viros ex vobis 
boni testimonii seplem, quos eotisUtuamus super 
hoc opus. Negli Atti Apostolici al cap. 6. 
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dì un tumulto avvenuto perchè gli ebrei 
avreb|)ero voluto imporre a 'gentili conver- 
titi alla religion cristiana gli slessi riti giù 
daici da lor praticati; allora fu che, san 
Paolo e s. Barnaba avendone fatta rela- 
zione agli apostoli , convocossi, il Concilio 
di Gerusalemme, ed il Concilio decise che 
niuno fosse stato obbligato, o giudeo o gen- 
tile, alle giudaiche osservanze." In Questo 
Concilio s. Pietro diede col fatto non dubbil 
indizi del suo primato; allorché, sorgendo 
in mezzo agli altri, e prendendo il primo 
di tutti la parola : Voi sapete, ei disse , o 
fratelli , essere stato stabilito per divina 
preordinazione dover le genti ascoltare per 
bocca mia l'Evangelo, e credere. Dopo di 
lui parlò s. Giacomo; e conchiùse il suo 
sentimento col dire, Io giudico, ecc.; dal 
che mostrasi i vescovi successori degli apo- 
stoli esser veri giudici nel Concilio , sem- 



pre però sotto la dipendenza del pontefice 
sommo, successor di s. Pietro, il qual siede 
nel concilio col privilegio della fnfallìbilità. 
Che poi il Concilio, rappresentando tutta 
la Chiesa, e parlando in nome dello Spi- 
rito Santo, sia infallibile, desumesi non 
solo da ciò che disse nostro Signore presso 
di s. Matteo: Ove sono due o tre congre- 
gati nel mio nome , io sono in mezzo a 
loro, ma molto più dacché rappresentando 
i vescovi nel Concilio generale tutta quanta 
la Chiesa , se (Sesù Cristo le promise in'- 
fallibilità con egual ragione intender sì 
dee quando questa trovasi riunita nella 
persona de' suoi pastori, i quali, sé potes- 
sero Ingannarsi , non avendo la comunità 
de 'fedeli altro niezzO di conoscere )a ve- 
rità indipendentemente da'pastori, s'Ingan- 
nerebbe anch'essa, e quindi non sarebbe 
piò indefett^bila, ìocehè è assurdo. 
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luoghi ne' quali V Evangelo stesso annun- 
zia vasi. Era questo il combattimento delia 
carne contro lo spirito, e deirerrore con- 
tro la verità, che, cominciato col nascer 
della Chiesa, dovea bentosto diffondersi 
per tutta quanta la terra. Seguiamone per 
poco i motivi ed i progressi onde osser- 
varne parlitamcnle i gradi. Due grandi 



I. Oggetto del libro. 

Erasi stabilita la Chiesa , e l' opera di 
Gesù Cristo ormai risplendeva in mezzo 
a'gentili eolia predicazion del vangelo, al- 
lorché il demonio cominciava a muovere 
persecuzioni contro i fedeli in tutti quei 
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motivi fanno agire gli uomini, la ragione 
e l'autorità; la ragione illuminata dalia 
feJe trasportata dalle passioni ; Tautorità 
regolata dalla volontà di Dio o diretta dal 
capriccio dell'uomo; La ragione e T auto- 
rità vengono da Dio , V abuso dell' una e 
dell'altra vengono dall'uomo; la fede si 
serve di ambedue al mantenimento della 
religione. Prima di Gesù Cristo il demo- 
nio impiegò successi vamen^te contro la re- 
ligione dèi vero Dio l'abuso della ragione 
e l'abuso dell'autorità; il primo produsse 
tra gii uomini la corruzione de'costumi, il 
cullo de'falsi numi ed i vani sistemi della 
umana filosofia*, il secondo rese i prìncipi 
della terra infrattori delle leggi divine ed 
umane, fautori del culto delle false divi- 
nità, oppressori de'loro simili. Non altri- 
menti avvenne dopo la venuta di Gesù 
Cristo, giacché quelli, cbenon obbedivuno 
alla divina legge, maggiormente dell'una 
e dell'altra abusareno per impedire i ra- 
pidi progressi che questa otteneva contro 
l'inferno; ma la verità restò in fine vin- 
citrice in faccia all'errore, e questo restò 
conquiso. CosV ne' primi tre secoli della 
Chiesa allo stabilimento dell' Evangelo si 
videro accanitamente opporsi il dispotismo 
degl'imperatori pagani ed i vani sforzi del 
filosofi, la fede sostenne i nostri padri , e 
lì fece trionfar pienamente di questo dop- 
pio attacco. Contro i vani ragionamenti 
de'filosofl ella disse (i): attendete che al- 
cuno non vi seduca colla filosofia; ascol- 
tate Gesù Cristo e credete al suo Vangelo. 
Contro al dispotismo degl'imperatori sog- 
giunse: Onorate il re, ma temete Iddio: 
rendete a Cesare ciò ch'è di Cesare, ed a 
Dio ciò che è di Dio. Intanto lo sviluppo 
de'suoi dogmi progrediva, la costanza dei 
martiri procurava al Vangelo novelli se- 
guaci, e si disponeva quel trionfo contro 
Tinfernale nemico, che, comincialo quag- 
giù, dovrà finalmente terminarsi nei cieli. 

(1) Ai Coloss., Il, 8. — S. Mail., XVil, 7. 

- S. Marc, I, 15. — s, Pietro, li, 17. 

— S. MalU XXll, 21, 
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Tanto avrem motivo di osservare nel pre« 
sente libro, ove vedremo come il dogma 
siasi sviluppato ad occasione degli antichi 
eretici ; come la religione siasi stabilita 
non ostante le persecuzioni de' gentili , in 
una parola^ il trionfo della verità e della 
fede contro l'abuso della ragione e del- 
l'autorità. 

S. Sviluppo delle verità cattoliche. 

Gesù Cristo devesi riguardare come il 
vertice di un angolo, i santi patriarchi, che 
salivano per giungere a quell'altezza e gli 
altri che ne discendono dopo la sua ve- 
nuta, non prendono il lume che da lui solo. 
Secondo la successione de'tempi, dice san 
Gregorio (1), crebbe la scienza de'santi pa- 
triarchi , e quanto più furono vicini alla 
venuta del Salvatore, tanto maggiormente 
ottennero J' intelligenza de' divini misteri , 
nei quali contenevasi la loro eterna salute. 
S. Tommaso spiega mirabilmente questo 
punto; egli dice (2) che gli articoli della 
fede si contengono in essa, come le verità 
naturali nellor principii ; or siccome tutt'i 
principi! naturali si riducono a quel prin- 
cipio di esser cioè impossibilo che una 
stessa cosa sia e non sia n^l tempo stes- 
so (3), cosi tutti i principii di fede si con- 
tengono in quel detto dell'apostolo; essere 
cioè necessario a colui, che vuole avvici- 
narsi al Signore, di credere che Dio esista, 
e che sia il rimuneratore di quei che di 
tutto cuore lo cercano; ne' quali due arti- 
coli, cioè della esistenza di Dio e della sua 
provvidenza, si contengono tutti gli altri 
articoli della nostra fede; nel primo rac- 
chiudesi tutto ciò che si contiene ab eterno 
nella idea di Dio, nel secondo tultociò che 
questi ha operato nel tempo. Così nell'an- 

(1) Omelia XVI sopra Ezechiele. 

(2) Impossibile est idem simul esse et non 
esse. Principio di metafisica. 

(3) Accedentem ad Déum oportet credere quia 
est, et quia inquiretUium se r^unerator sit. 
S. Paolo agli ebrei XI. 6. 
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tica legge non fuvvi aumento degli arti- 
coli di fede in quanto alla sostanza^ per- 
chè tutto conteneasi ne'due prìmarii arti- 
coli; ma in quanto allo sviluppo crebbe 
il numero degli articoli, perchè quello che 
prima credevosi implicitamente fu dippoi 
«nnoverafo esplicitamente, ed anche a que- 
sto si estese 1' obbligo della fede. Fin qui 
l'Angelico. Venuto poi Gesù Cristo, essendo 
stata compiuta la redenzione, fu anche per- 
fezionata quella parte che risguarda la fede; 
{^lacchè tutto fu rilevato e commesso alla 
tradizione ed alla scrittura, da dichiararsi 
secondo il bisogno dall'autorità della Chie- 
sa. Ed ecco che Gesù Cristo, cui miravano 
gli antichi patriarchi , fu il termine della 
livelazion primitiva, la quale da lui stesso 
jilla Chiesa commessa manifestasi da que- 
sta secondo i diversi attacchi che ha a so- 
stenere contro gli eretici, non perchè po- 
tessero aumentarsi i dogmi di fede, non 
potendo la Chiesa formar nuovi dogmi , 
essendo stata compiuta la rivelazione fatta 
da Cristo, ma per dichiarare soltanto quale 
sìa il cattolico dogma contro T eresia che 
insorge. Né senza special provvidenza Dio 
permise che nella Chiesa sorgesser r ere- 
sie, perchè senza di questo non vi sarebbe 
slato lo sviluppo razionale delle verità re- 
ligiose, ed i fedeli avrebbero egualmente 
creduto alle veirìtà tutte della religione , 
perchè poggiate sul fondamento della di- 
vina veracità, ma non avrebbero qyasi toc- 
cato con mano l'esistenza di esse; sicché 
anche sotto questo rapporto è vero ciò che 
disse Cristo nel suo Vangelo, esser cioè 
necessario che avvengano gli scandali ; e 
Teresie, veri scandali nell'ordine religioso, 
non hanno servito infatti se non per di- 
mostrar più compiuto il trionfo delia re- 
ligione. 

Or tutte queste eresie si distinser'o va- 
riamente secondo il carattere di ognuna. 
Ne'primi tre secoli della Chiesa esse pre- 
sero un carattere filosofico; gli eretici cre- 
devano la religion nostra una novella fase 
del politeismo, e disdegnando la semplicità 
del Vangelo, accoppiarono a questo i vani 



sogni della loro immaginazione, sicché di 
loro potea dirsi con s. Paolo, non altri- 
menti che degli antichi filosofi, sapiendam 
quaerentes j sluUi fatti sunt. Ed ecco 
perchè, avendo divisa la storia della Chiesa 
in diverse epoche, questa che comprende 
i primi tre secoli non abbiam distinto col 
nome di epoca delle eresie, perchè l'ere- 
sie sventuratamente classiche cominciano 
col quarto secolo , in cui con armi teolo- 
giche e con argomenti tratti della scrit- 
tura , e non foggiati da immaginazion ri- 
scaldata , fu impugnata la nostra santis- 
sima religione. Il carattere dominante di 
quest'epoca , che dette motivo di dimo- 
strare e stabilire i fondamenti della reli- 
gione, fu la persecuzione eccitata dagl'im- 
peratori, e sostenuta da'fllosofi, colla quale 
si credette estinguere la vera credenza , 
reputandola una novella, vana e nociva su- 
perstizione. Noi dunque, dopo dr aver dato 
primamente un cenno generale sul carat- 
tere delle eresìe che ebber lunga in que- 
sta prima epoca della Chiesa, ed in parti- 
colare degli eresiarchi che cominciarono a 
divulgare i loro errori nel primo secolo, 
ci fermeremo ad osservare il carattere, il 
numero, 1 motivi e gli effetti di quelle per- 
secuzioni, le quali ad altro non servirono 
che a vieppiù stabilire e fortificare la re^ 
ligion cristiana. 

3. Eretici de'primi tempi. 

Tre grandi quistioni , dice TertuNiano ,■ 
agitarono gli eretici de'primi seboli della 
Chiesa. Donde il male, e perchè ? Donde 
l'uomo, ed in qual modo? Donde Dio? La 
soluzione di tali quistioni era facilissima> 
per poco che avesser voluto por mente 
alla semplicità del Vangelo ; avrebbero to- 
sto conosciuto , essere stato tutto da Dio 
disposto in numero, peso e misura, esser 
quest'ordine cosmologico subordinato ad 
un ordine universalissimo , di cui. è sem- 
plice frazione, che l'occhio dell'uomo, es- 
sendo limitato al par del suo essere, non 
poteva osservar che un lato di- (^csto i»- 
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ffiiUo poligono; avrbLbcpo stipulo dippiù 
non aJtrtmenti Iddio esser buono se non 
perchè permetteva il male, potendolo colla 
sua onnipotenza ordinare ad un maggior 
bene: che Tuomo, effetto di Dio, creato 
per un bene^ non poteva esser che buono 
come il suo Fattore; che una depravazion 
primitiva lo avea fatto degenerar dal suo 
stato, e che» attesa la Impotenza dell'an- 
tica fllosofla e degli sforzi tutti della umana 
ragione, era venuto nel mondo lo stesso 
Dio a restituirlo nello stato primiero; che 
l'uomo irriconoscente non avea voluto ado- 
rarlo, ma che senza la fede in lui sarebbe 
stala cosa impossibile conseguir la salvez- 
za ; avrebbero finalmente conosciuto che 
questo Dio, venuto nel mondo, era per ap- 
punto il Verbo, per cui tutto fu fatto, era 
la seconda persona di un primo principio 
consustanziale gon lui, da cui come vin- 
colo di amore e come persona egualmente 
distinta ne procedeva una terza , consu- 
stanziale e coeterna con ambedue. 

Ma invece di far , ricorso a questi sani 
principii annunziati da colui il quale colle 
profezie e. co' miracoli avea evidentemente 
dimostrata la verità del suo esser divino 
e delia sua soprannaturaL missione, gli ere- 
tici, abbandonaUsL a chimerici sogni, ed 
accoppiando alla semplicità del Vangelo 
le intralciate ed assurde ipotesi della greca 
filosofia, inventarono pleromi o pienezze, 
ed emanazioni e generazioni di dei , di 
eoni e di uomini, si finsero la materia eter- 
na e produttrice del male, e pascendosi di 
immaginazioni e chimere^ abbandonarono 
la dottrina di Cristo , adulterarono le ve* 
rità della religione, e , quei eh' è peggio, 
corruppero la purezza della sua morate. 
Adunque lo gnosticismo non fu una jeresia 
particolare, e gnostici , ossia sapienti y si 
chiamarono in generale tutti gli eretici dei 
primi secoli della Chiesa , ed in tal guisa 
si mettono d'accordo i Padri, i quali, par- 
lando degli gflosiici, non convengono nello 
stabilir l'autore di questa eresia, ed alcuni 
dicono essere stato Simon Mago, altri Ce- 
rinto ed altri Carpocrate. Lo gnosticismo è 
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termine generico, e ciascuno di questi 
primi ercisiarchi colle sue idee particolari 
variamente modificollo: e siccome quando- 
la mente si è ribellata coli' orgoglio dalla* 
ragione eterna di Dio^ siegue bentosto la 
lussuria, che è l'orgoglio de' sensi con cui 
questi si ribellano alla ragione, così la^ 
maggior parte di questi eretici finì nel 
più fetido e schifoso sensualismo. Noi ve* 
dremo nell'eresia di Valentino al terzo se- 
colo della Chiesa, l' ultimo grado di gno' 
sticismo, quando cioè questa eresia giunse 
al suo apogeo: ora in questo primo se- 
colo ne osserveremo il suo principio. Co- 
minciavasi inatti in questo secolo ad at- 
taccare la regola de' costumi , sostenendo 
bastar la fede senza le buone operazioni 
ad ottenere la salvezza, comincia vasi a su- 
surra ré Gesù Cristo non esser vero figlio 
di Dio, ma un semplice uomo^ allorché gli 
apostoli co' loro scritti , e molto più colla 
voce, vegliavano instancabilmente e con 
caldissimo zelo a mantener saldo il dogma 
e la purità della morale. Finché questi fu- 
rono in vita, gli eretici si tennero celati, 
e non senza ritegno diffusero i lòr falsi 
sistemi, ma dopo la morte degli apostoli , 
cessato ogni argine, si presentarono a fac- 
cia scoverta, ed impugnarono apertamente 
le verità della fede. 

4. Eretici del primo secolo. ^ 

Il primo tra tulli gli eretici fu appunlo 
quel Simon Mago, di cui tante cose dicem- 
mo nel secondo libro , che cioè , avendo 
coi suoi prestigi indotto molti della Sama- 
ria ad adorarlo come un dio , e lo stesso 
avendo in Roma praticato, le orazioni di 
s. Pietro lo fecero precipitar dall'alto, e 
fini in lai modo miseramente la vita. Al- 
cuni vogliono che il Simone, capo degli 
eretici, non sìa stalo Simon Mago, ma un 
altro Simone diverso da questo, posteriore 
alla morie degli apostoli, ed anche all'e- 
retico Marcione ; ma il Mosemio, dopo le 
autorità di s. Ireneo, Tertulliano ed Euse- 
bio , ha dimostralo esservi sialo un sol 
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Simono dello il Mago, e capo di lutli gii 
eretici. Questo Simone sosteneva lui essere 
per appunto il Dio, il quale nella persona 
del Padre avea dato sul Sina la legge a 
Mosè, nella persona del Figlio avea con- 
versato cogli ebrei, e finalmente come Spi- 
rito Santo era disceso sugli apostoli. Primo 
concetio della sua mente, dalla quale avea- 
no avuta origine le anime degli uomini e 
gli angeli , diceva essere slata una tale 
Elena , infame donna da partito che seco 
menava Ovunque ne andasse; diceva an- 
cora, che, vergognandosi gli angeli della 
loro origine da Elena la perseguitarono , 
e questa per liberarsi dalle loro vessazioni 
era stata obbligata trasmigrare in altre 
anime di donne. Soggiungeva che il pre- 
cetto del ben oprare era stato imposto da* 
gli angeli, e che egli, volendo liberare gli 
uomini da tal molestia , permetteva a'suoi 
seguaci ogni sorta di libidine; rigettava i 
profeti, asserendo essere stati costoro ispi- 
rati non già dai Dio buono, ma bensì da 
varie cattive intelligenze; finalmente con- 
chiudeva avere il Cristo assunto un corpo 
fantastico , e nulla aver patito dagli ebrei 
crocifissori. Celebre discepolo e seguace di 
Simone fu Menandro, anch' egli mago e 
prestigiatore famoso, e se il maestro ebbe 
l'impudenza di farsi adorar come dio, il 
discepolo spacciavasi per Salvatore del 
mondo, e battezzava nel suo nome gl'ini- 
ziati alla setta, di cui era stato l'autore. 

Più tardi di Simon Mago, nell'anno di 
Cristo sessagesimosesto , cominciò Cerinto 
a spargere il veleno dei suoi errori, i quali 
in séguito furon disseminati nelPAsia dal 
suo discepolo Ebione. Il primo nacque 
nella Giudea , e dopo avere studiato filo- 
sofia, si diede al séguito degli apostoli, e' 
come scrive s. Epifanio, fu esso appunto 
che suscitò la questione de' legali , e che 
diede motivo che sì celebrasse il Concilio 
apostolico in Gerusalemme. Egli insegnò 
dappoi, allontanandosi dalla dottrina degli 
apostoli , il mondo non essere slato fatto 
da Dio, ma da un principio a questo in- 
feriore ; bestemmiò che Gesù Cristo non 



fosse Dio, ma un semplice uomo, nato come 
tutti gli altri , dal matrimonio tra Maria 
Santissima e s. Giuseppe: che anzi con 
modo tutto ridicolo distinse Cristo da Gesù, 
dicendo che il primo era uno de' princi- 
pali eoni , ed il secondo , unito al primo , 
era il Figlìuol di Maria, che questa unione 
tra Cristo e Gesù era stata fatta nelle rive 
del Giordano, che il Cristo, quando vide 
Gesù catturato dai principali degli ebrei 
e crocifisso , lo avesse abbandonato, e se 
ne fosse ritornato in cielo. Sognò final- 
mente che dopo la risurrezione, il Cristo 
avrebbe regnalo mille anni in questo mon- 
do co'suoi segAiaci, ed avrebbe goduto in 
Gerusalemme ogni sorta di piaceri terreni. 
Ma due discepoli di Menandro^ Saturnino 
e Basìlide, inventarono numerose favole e 
novelli errori. Saturnino antiocheno sosten- 
ne un solo essere il sommo principio ignoto 
che produsse gli angeli: tra questi angeli 
sette, essendosi sottratti dal potere di que- 
sto primo principio, formarono il mondo 
ed emanarono gli uomini , alcuni per na- 
tura buoni, ed altri cattivi. Soggiungeva, 
Il Dio de' giudei essere uno degli angeli, 
ed il salvator del mondo ^ essendo stalo 
mandato dal primo principio per ridurre 
ad ordine il dio de' giudei , esser venuto 
apparentemente nel mondo, ed esser morto 
sulla croce. Finalmente condannò le nozze, 
dicendo la generazione essere una inven- 
zion del demonio, e si astenne dal man- 
giare le carni. Più ingegnoso Basilide , 
moltiplicò le generazioni e gli eoni, e pro- 
fessò una morale molto stretta e rigorosa. 
Disse che dal principio , eh' egli con bar- 
bara voce chiamò Abraxas, furon sulle pri- 
me creati sette eoni perfettissimi; da que- 
sti, due angeli ancor perfetti, cioè Dinami 
e Sofia. Da questi poi furono creati i cieli 
e tante emanazioni di angeli, da egua- 
gliarsi a tutt*i giorni dell'anno: gli ultimi 
tra questi angeli crearono il mondo e gli 
uomini , e combatterono tra loro a quali 
avesse dovuto appartenere V impero delia 
terra. Il più audace fu quello che presie- 
deva ai giudei , il quale tentando di sog- 
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giogarsi gli altri angeli e gli altri popoli, 
il primo principio ingenito^ preso da com- 
passione deli'uman genere, mandò il primo 
tra gli eoni Non, il quale chiamossi Cristo; 
ma perseguitata anch'esso dal dio de'giu- 
dei, sarebbevi rimasto ucciso, se Simone 
Cireneo non avesse realmente patito, e non 
fosse stato crociflsso per lui. Nello scrivere 
tuli cose io domando a me stesso, se co- 
loro che osaron foggiare queste assurdità 
e nefandezze sieno stati uomini che abbiano 
fatto u$o della ragione, oppur no, e sarei 
incìinato a crederli ind abitatamente per 
uomini privi affatto di senno, se gli storici 
documenti non attestassero che ebbero dei 
proseliti, e fu taluno ancora tra loro ado- 
rato e venerato qual nume. Tanto è grande 
romana conduzione e malizia, tanto è vero 
esser Tuomo il migliore ed il peggiore in- 
sieme delle cose create! 

Nò voglio passare sotto silenzio l'eresia 
del Nlcolaiti. i quali agl'insani sogni degli 
gnostici unirono la più perduta morale. 
S. Ireneo con modestia si contenta dirci 
in generale che tale sètta seguiva la dot- 
trina di Baal , ma gli storici monumenti 
ci attestano aver avuto luogo in essa le 
più orribile nefandezze e gli eccessi della 
più sfrenata libidine. Tiriamo un velo su 
queste scelléraggini, e lasciamo all'inferno 
i suoi segreti; fermiamoci soltanto per 
poco su quella quistione tanto agitata fra 
gli eruditi , se cioè Nicola il diacono sia 
stato autore di questa eresia, ovvero al- 
cun altro delio stesso nome. Il Baronio 
dice non essere stato il diacono Nicola 
autor delia eresia e s' ingegna provarlo 
con un'autorità di s. Ignazio nella lettera 
ai Tralliani , in cui dicesi : Fuggite gli 
impuri nicolaiti, i quali si servono di 
un falso nome' (1), ma queste espressioni 
non trovaDdosi nei più sinceri manoscritti, 
per essere stata la lettera in molti luoghi 
interpolata , non si può da esse ricavare 

(l) Fugite quoque impuros Nicoiailas fuisum 
sébi tMfnen $umenUs, voluptalum amalores et sy- 
cophanlas^ 
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alcuna solida autorità. Natale Alessandro, 
il quale è dello stesso sentimento, crede 
più verisimile poter liberare Nicola da 
questa taccia, tra perche sappiamo eer- 
tamente essere stato scelto a diacono tra 
que'setie che, giusta il comandamento aPo* 
siollQO, doveano esser pieni di Spirito Santo 
e di sapienza, e perchè la Scrittura, la quale 
rende sì bella testimonianza alle qualità di 
Nicola, neiresecrare le impurità de'nicolaiti, 
non fa alcuna menzione del diacono di que- 
sto nome. Né di questo contentasi. V Ales- 
sandro; ma appx)rta a. favore della sua opi- 
nione e della purità di Nicola le testimo- 
nianze di Clemente Alessandrino (1), di 
Eusebio (2) e di Teodoreto (5), i quali una- 
nimemente attestano non potersi gloriare 
la setta dei nicolaiti di un tanto nome. E, 
soggiunge TAIessandro, molto meno da un 
detto e iÌK un fatto di Nicola il diacono si 
può alcuna cosa conchiudere a suo disvan- 
taggio. Egli diceva bisognar ^usar della 
carne, vpoileluii carne, non perchè, ri- 
flette il Natale, sostenesse doversi abusar 
della carne , quasiché ne' piaceri carnali 
avesse riposto il suo ultimo fine, ma bensì 
perchè dovessero frenarsi gli impuri desi- 
derii della carne , col continuo esercizio 
della virtù. Che se Nicola , rimproverato 
dagli apostoli di troppa gelosia in cui avea 
sua moglie, la espose agli altrui piaceri, 
ciò non dimostra essere stato un eretico , 
non consistendo l' eresia In un semplice 
peccato, ma bensì in un errore dell'intel- 
letto congiunto alla volontà pertinace, e 
poi può anche facilmente scasarsi da un 
tanto peccato, col dirsi che Nicola, quasi 
per simulazione, abbia esposto sua moglie, 
non per farla godere altrui, ma quasi Un- 
gendo di volerlo eseguire^ se pur lo avesse 
permesso la legge divina , e ciò per mo- 
strarsi non cosi legato a lei con troppo 
carnale affetto. Son queste le ragioni di 
Natale Alessandro, le quali quanto sieno 

(1) Lib. 2, degli Slrom. 

(2) Lib. 3, della Storia Eccl.. eap. 29. 
(5) Lib. 5, delle Favole ereticali, al cap. 23. 
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valevoli, io noi so, conosco sollanto che la 
reiicenza ed il silenzio della Srittura niente 
suffraga a favor della supposta innocenza 
del diacono Nicola, essendo un argomento 
affatto negativo; che le autorità dell' Àles- 
s;indrino, di Eusebio e di Teodoreto, per 
quanto siano valevoli , non possono però 
paragonarsi con quella di s. Ireneo (1), di 
Tertulliano (2), di s. Epifanio (3), di san- 
t' Ilario (4) e di s. Girolamo (5) , i quali 
apertamente sostengono il contrario; e che 
(Inalmepte, sebbene da quel detto , e mol- 
to più da quel fatto non possa ricavarsi 
certissimo argomento contro la integrità 
della fede e de' costumi di Nicola, si può 
almeno tener per certo che il suo esem- 
pio, poco decente, abbia influito moltissimo 
a far sì che i nicolaiXi avessero stabilito 
in sistema ciò ch'egli forse in buona fede 
avea praticato, e per imporre viemaggior- 
mente al pubblico siensi serviti del suo 
nome. Ghecchò sia di questo fatto parti- 
colare, ò certo però il principiò poco in- 
nanzi ìsl noi stabilito, avere cioè gli ere- 
tici di questo secolo mostrato un grande 
abuso della lor ragione, nel mescolare colla 
semplicità del Vangelo di Cristo i sofismi 
degli antichi greci filosofi, e le aberrazioni 
di una fantasìa di troppo riscaldata. 

5. Filoso». 

E che diremo degli antichi filosofi? Di« 
remo che in que'primi tempi alcuni di essi 
si opposero direttamente col fatto e colla 
seduzione a quanto praticavasi e dicevasi 
da'discepoli di Gesù Cristo. Siccome Simon 
Mago erasi opposto a s, Pietro, cosi Apol- 
lonio Tianeo contraifaceva i miracoli di 
s. Paolo. In tal guisa , nel mentre questo 
grande apostolo dava opera con maravi- 

(1) Ub. 1, cap. 27. 

(2) Lib. delle persecuzioni degli eretici, 
e. 46. 

(3) Eresìa 25. 

(4) Can. 25, sopra s. Matteo. 
(5; Lettera I. 



glioso successo a distruggere l' idolatria 
nell'Asia e nella Grecia , Apollonio faceva 
tutti gli sforzi per sostenerla. Quest'uomo 
cosi notevole, che i pagani opposero a Gesù 
Cristo anche net loro scritti , avea tulle 
le qualità capaci ad imporre sulla moltitu- 
dine, la quale per \9 più giudica secondo 
l'impressione che ne ricevono i sensi; e 
tuttoché i suoi prestigi non avessero ot- 
tenuto tutto quel successo che il (itemonio 
ne attendeva , non mancò di prosel^Ui ; i 
quali Io celebrarono anche dopo la di lui 
nìorte. Filostrato ne scrìsse la vita, o a me- 
glio dire, il panegirico fSO anni ck>po che 
quegli si mori, e Gerocle ebbe l'impudenza 
di paragonarlo con Gesù Cristo, ma fu in- 
vittamente confutato da Eusebio. Alcuni 
altri filosofi risguardarono con indifferenza 
la novella religione che sorgeva nel mondo; 
essi la tennero > per nuovo genere di su- 
perstizione, e non la credettero oggetto de- 
gno de'profondi loro siuUii» Cosi Tacito e 
Svetonio parlano del cristianesimo; e ad 
occasione delle crudeltà di Nerone, essi-, 
dolendosi del motivo del suo furóre, met- 
tono però nelle buone qualità di questo 
principe la persecusione che fece ai cri- 
stiani. Questi grand' Ingegni , che aveano 
tentar cura di cercare la verità nell'Istoria 
su cose indifferenti , non si Uavano alcun 
pensiero di approfondire un punto di così 
grande momento; e fa meravìglia il ve- 
dere come istorici così gravi e sensati , 
con>e critici così accurati e profondi, ab^ 
biano scritto con tanta leggerezza suUa 
legge di Mosè e sulla novella religione di 
Cristo. Questa istessa riflessione può ap- 
plicarsi a Quintiliano, il quale avea un gu- 
sto squisitissimo nella eloquenza, i cui li- 
bri sono pieni di eccellenti massime sulla 
educazione dei fanciulli, e sulta cura che i 
genitori aver debbono per preservarli dai 
danni del mondo, e per conservare in loro 
i buoni costumi. Questo grande oratore , 
quest'uomo cosi pieno di probità, che fio- 
riva alla fine del primo secolo, ed era te- 
slimone dei progressi del cristianesimo, 
non vedeva intanto 11 lume cosi vivo che 
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questo spandeva ne) mondo. Finalmente 
vi furono altri filosofi, i quali non vitifero 
nel cristianesimo la vera religione, ma sol- 
tanto un novello sistema di tìlosofia mo- 
rale; questi, scorgendola di accordo co' 
principi) più ricevuti nella legge di natura, 
Pebbero in pregio, ed i principali che la 
professavano tennero in grandissima stima 
Cosi , essendoci state conservate da Sisto 
Senese nella sua biblioleca le lettere di Se- 
neca a s. Paolo, e di questo a Seneca, 
sebbene non sembrino essere di questi^au' 
tori per la diversità dello stile, pure che 
a vicenda si abbiano scritto reciproche let 
lere, sembra molto verisimile, perchè due 
gravissimi scriKori Io 2|ttestano, cioè san 
Girolamo (1) e s. Agostino (2) ; né dee 
farci maraviglia se quest'altra lettera di 
s. PaoJo non sia stata posta nel novero 
delle lettere canoniche, tra perchè non tutte 
le lettere degli scrittori sacri sono state 
dalla Chiesa poste nel canone, e perchè le 
lettere di s. Paolo a Seneca , essendo di 
mera urbanità e di convenienza, non erano 
di così gran momento comò tutte le altre. 
Anzi s. Girolamo credè pur vere tali let- 
tere, allorché disse che non avrebbe avuto 
difficoltà di metter tra' 1 numero de' isanti 
Seneca il filosofo se non * avesse trovato 
scritto nella lettera di lui il desiderio che 
aveva di essere cosi stimato tra' suoi qua) 
era s. Paolo tra'cristiani: ciò che mostrava 
ambizione e superbia. Seneca lasciava a 
malgrado il mondo e la reggia in cui de- 
siderava favore e potenza, e n'ebbe e do- 
lori e morte. S. Paolo abbandonava ben 
volentieri il mondo, non ostante che avesse 
riscosso tra' cristiani immensa stima e ri- 
spetto: uomo felicissimo, che tanto la fede 
il differenziava dal primo , che andando 
quegli a morte senza speranza, egli scam- 
biava questa vita peritura con un felice av- 
venire, acquistatosi coi sudori e col sangue. 



(1) Nel catalogo degli scrittori ecclesiast. 

(2) Nella lettera 54 a Macedonio. 



6. Scrillori' ecclesiastici. 



Fin qui si è osservato negli eretici e 
ne' filosofi r abuso della ragione ; ora sa- 
rebbe tempo di vedere l'abuso ancor più 
enorme dell' autorità negl'imperatori gen- . 
lili; ma, onde alleviare lo spirito da mo- 
tivi sì affliggenti e tristi, m'intratterrò prima 
a discorrere degli scrittori i quali colte 
loro opere il lustrarono questo primo se- 
colo della Chiesa. Essi posson distinguersi 
in due classi ^ alcuni furono inspirali da 
Dio, altri scrissero soltanto per umano in- 
gegno. Quelli si dissero agiografi, e furono 
così assistiti dallo Spirito Santo, che nelle 
cose' soprannaturali ebbero peculiare ispi- 
razione, e nel rapportare ì fatti che non 
superavano l'umano ingegno,* sebbene non 
avessero avuto peculiare ispirazione, pure 
aiutati furono dalla grazia acciocché non 
fossero per umana fralezza incorsi in er- 
rore alcuno. Furon questi per sacri e ca- 
nonici riconosciuti dalla Chiesa non solo 
nell'assieme di ciò che scrissero, ma in 
ciascuna delle parti ancor le più rojnime. 
E qtii sulle prime alcuni sostengono avere 
Gesù Cristo composto trattati peculiari per 
esporre alle nazioni la sua dottrina; ma 
questa opinione è molto lontana dal vero, 
perchè se egli alcuna cosa avesse scritto 
anche minima , con massimo rispetto sa- 
rebbe stata accolta e venerata dalla Chiesa: 
e quindi una tale ipotesi essendo onnina- 
mente contraria al fatto, devesi all'intuito 
rigettare. Anzis. Tommaso dimostra non 
essera stato conveniente che Gesù Cristo 
avesse lasciata scrìtta la sua dottrina , e 
ciò per tre principali ragioni: in primo 
luogo per la dignità sua , imperocché ad 
un dottore più egregio devesi attribuire 
un modo più nobile di comunicare agli 
altri la sua dottrina ; or Gesù Cristo es- 
sendo nobilissimo, non dovea scrivere la 
sua dottrina, ma imprimerla negli altrui, 
cuori , anche perchè il .fine di colui che 
scrive essendo quello di comunicare ad al- 
tri i suoi pensieri; la scrittura si ha come 



Digitized byVjOOQlC 



84 

un mezzo a conseguir questo fine, ed è 
più nobile giungere immediatamente al 
flne senza aver bisogno di questi mezzi ; 
ond'ò che i più eccellenti filosofi, come So- 
crate e Pitagora, comunicarono verbalmente 
la lor dottrina. In secondo luogo , attesa 
la dignità delia stessa dottrina che do- 
vea comunicarsi, la quale non avrebbe 
potuto comprendersi se fosse stata troppo 
altamente espressa ; e se a modo uma- 
no , gli uomini avrebbero creduto nien- 
te altro più in lei contenersi di quello che 
irovavasi scritto. In terzo luogo, acciocché 
la dottrina di Cristo fosse stata ordinata- 
ménte comunicata, cioè agli apostoli im- 
mediatamente, ed agli altri mediante gli 
apostoli ed i sussecutivi dottori, onde leg- 
gesi neTroverbii, adombrandosi Cristo, dì 
aver mandato le sue ancelle , acciocché 
avessero chiamato altre alla rocca: desi- 
gnando gli apostoli col nome di ancelle 
per denotare la loro debolezza ed igno« 
ranza; quasiché avesse detto: Mando gli 
apostoli deboli un tempo ed Ignoranti , e 
per la grazia infusa loro da Dio divenuti 
fortissimi e sapientissimi , acciocché aves* 
«ero chiamato e riunito tutt'i popoli nel 
supremo edificio della patria celeste (1). 

(i) Respondeo dicendum conveniens fuisse Ckrù 
slum doctrinum suam non scripsisse. Primo quù 
dem propter dignUaletn ipsius; exceUenliori 
enim doctori exeellenlior modus doeir.ime de- 
betur. Et ideo Chrislo, tamquatn eccellentissimo 
doctori hie modus competebat, ut doclrinam suam 
auditorum cordibus imprimerete propter quod 
dicitur (Matt. Vii, 29.) quod erat docens 
eos, potestatem habens. Vnde eliam apud 
gentes Pythagoras , et Sócrates , qui fuerunl ex- 
celhntissimi doclores , nihil teribere voluerunt, 
ScUptura enim ordinalur ad impressionem doc- 
trinae in cordibus auditorum , stcut ad finem, 
Secundo propter excellentiam doclrinae Christi , 
quae litteris comprehendi non poteH , secundum 
illud, (Joan. ultimo 25): SuQt et alla malta 
quae fecit Jesus , quae si scrtbantur per 
singula , nec Ipsum arbitror mundum ca- 
pere posso eos, qui scribcndi snnt, llbros: 
tjuos , sicul Augustinus dicit traci, nltim, in 



Dalle quali ragioni congraenziali di s. To- 
maso chiaramente appare essere stato più 
conveniente che il legislatore divino nulla 
avesse scritto. 

M& che direm della lettera che credesi 
scritta dal nostro Signore ad Abgaro re 
degli EssenU ? Eusebio nel libro primo 
della sua Istoria ecclesiastica, al capo de* 
cimoterzo, dice aver trovato negli Atti della 
Chiesa edessena ima lettera del re Abgaro 
a Cristo Signor nostro, ed una risposta 
fattagli dal Salvatore divino, quale, avendo 
dal siriaco tradotto in greco, trascrisse per 
intero. Domandava questo re a Gesù Cri'' 
sto, già rinomato pe'suoi miracoli , che si 
fosse recato presso di lui a restituirgli la 
salute, che male n'andava; le quali cose 
avendo di te ascoltato, soggiungeva il so- 
vrano (1), pensava l'nn dd*due dover èsser 
vero, cioè o che tu sii un dio disceso dal 
cielo, ovvero il flgliuol di Dio; alle quali 
cose rispondeva Gesù Cristo che avrebbe 
spedito alcun de' suoi apostoli, acciocché 
avesse conferita la salute del corpo, Q 
molto più ancora quella dell'anima , a lui 
ed al suo popolo. Questa promessa, sog- - 
giunge io storico , non ebbe il suo effetto 
se non dopo l'ascensione del Signore, al- 
lorché s. Tomaso l'apostolo spedK Taddeo, 

Joan. ad fin. non spatio lecorom creden- 
dum est mundam capere non posse , sed 
Cdpacitate legentium comprehendi non pos* 
se. Si aulem Christus scripto doctrinam suam 
mandasset, nihil altiùs de ejus doctrina homi* 
nes aestimarent quam quod scriptura coniineret. 
Tertio , ut ordine quodam ab ipso doctrina ad 
omnes perveniret , dum ipse scilicet discipulos 
suoi immediale docuit , qui pqslmodum alios 
verbo et scripto docuerunt^ Si auttm ipsemel 
scripsisset , ejus doctrina immediate ad omnes 
pervenisset» Vnde et de sapientia Dei dicitur 
(Proverb. IX. 5.) Quod misit ancillas suas 
vocaread arcem. S. Thomas, Part, Z quaesl, 12.) 
art. A, 

(1) Quae quidem cum de te audivissem , de 
duobus hisee allerum verum esse cogita bam , le 
aut Dewn esse , aui e codi fastigio delopsum , 
aul Dei filium, qui tam stupenda edis miracuta. 
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uno de'setlantadue discepoli, il quale, re- 
catosi presso di Àbgaro , da cui fu assai 
benignamenie accollo, lo instruì, e lo am- 
mise col battesimo nella religion cristiana. 
Questo racconto di Eusebio vien ancora 
ammesso e riconosciuto da s. Efrem Siro, 
da Evagrio, da s. Giovanni Damasceno, e 
da altri. Ma senza mancare del dovuto ri- 
spetto ad Eusebio, scrittore gravissimo, 
suir autorità del quale tutti gli bltri testé 
cennati scrittori ammisero lo «tesso fatto, 
da me con più positive ragioni si rigetta 
e si ha come apocrifo, e dico che la let- 
tera di Abgaro al Signor nostro, e la ri- 
sposta di questo sieno ambedue apocrife , 
e ciò per moltissime ragioni. Primiera- 
mente Gelasio papa , col Concilio romano 
di sessanta vescovi, tenutosi nell'anno 494, 
nel catalogo delle divine scritture non ri- 
conobbe per genuina tale lettera , ciò che 
non sarebbe avvenuto se veramente fosse 
stata di Gesù Cristo, anzi col massimo ri- 
spetto sarebbe stata nella Cbiesa adorata 
a preferenza degli Evangeli e delie altre 
scritture ispirate. Di vantaggio, se queste 
lettere veramente fossero esistite, siccome 
Abgaro rendeva una tale testimonianza alla 
divinità di Gesù Cristo, i Padri nicenl 
avrebbero da questa ricavato un grande 
argomento a comprovare il loro assunto; 
il che non avendo fatto , chiaro apparisce 
che non V ebbero per genuina. Oltreachè 
s. Agostino, nel libro primo sul Consenso 
degii evangelisti, al capo settimo, e s. To- 
maso al luogo poco anzi citato, dimostrano 
con molte ragioni essere stato più conve- 
niente che Cristo nulla avesse scritto : tanto 
era n sicuri della non esistenza di quella 
lettera. Ma considerando più dappresso sif- 
fatta lettera, e T occasione per cui dicesi 
essere stata scritta , evidentemente si di- 
mostra esser questa del tutto apocrifa. Si 
dice che nostro Signore sta stato pregato 
da Abgaro di portarsi presso di lui, e che 
Gesù Cristo lo abbia differito fin dopo 
l'ascensione^ in cui s. Tommaso dovè sup- 
plire alla mancanza del suo Maestro. Ed 
è passibile che Gesù Cristo, il quale era 
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così animato per la salute degli uomini y 
che non paventò di versare il sangue 
suo per ' loro , sarebbe poi stato così 
indifferente alle inchieste di un re, il qua- 
le in un col suo popolo chiedeva d'es*» 
sere illuminato da lui ? E poi se gii Evan- 
geli furono scritti dopo V ascensione di 
Gesù Cristo nel cielo, non è forse con- 
traddittorio con quanto leggesi in quella 
lettera in cui de' Vangeli da Cristo stesso 
si fa menzione ? (1) Ed è possibile che 
tutti e quattro gli evangelisti, ì quali tante 
cose scrissero di minor momento sulla per- 
sona di Cristo , abbian poi voluto trascu- 
rare di mandare a' posteri un fatto così 
notevole ? Finalmente, racconta Dione (2), 
che essendo stato invitato da Abgaro l'im- 
peratore Trajano, che trovavasi colà di 
passaggio, e che avea dato non dubbi in- 
dizi! del suo trasporto per Arbante Oglluol 
di quello, avvennero imiìnohdezze tati, che 
sarebbero state affatto incompatibili, e da 
non potersi neppur supporre in quelle per- 
sone, se con tanto fervore avesser poc'anzi 
professato il Vangelo. Dol^iam quindi con- 
chiudere essere affatto apocrife tali lettere, 
e che, scritte con frode negli archivi della 
Chiesa edessena, abbiano indotto in errore 
Eusebio, la cui somma autorità indusse al- 
tri pochi scrittori, i quali in buona fede 
i'istessa opinione sostennero. 

Ma se Cristo nulla scrisse, come di so- 
pra abbiam dimostrato , neppur diede ai 
suoi apostoli e discepoli alcun comando df 
mandare a' posteri colle scrittur*) quanto 
loro avea .comunicato. Andate, ei disse, 
insegnate, battezzate: non eomandò giam- 
mai a'siioi apostoti che avessero scritto ciò 
che alia religione appartiensi. Se dunque 
abbiamo le storie che Cristo ris^uardano, 
e le lettere ispirate scritte dagli apostoli 
a conservar saldo il dogina e la sana mo- 

(1) Abgare, beatus eu$ , qui eumnon ìtideris 
me, in me eredidisti, Be me enim seriptis prò» 
ditum est : eos qui me viderunt, in me non cré- 
dere, ut hi qui me non viderwitf ercdanl et vi- 
tam eonsequantur. 

(2) f,lb. 60. 
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rate, ctò avvenne per motivi peculiari «lìe 
indussero quelli a ciò fare. Ed invero con 
quallro classi di persone dòvean disputare 
i^'li apostoli a sempre più fermare la verità 
djejla fede, cioè coi gentili, cogli ebrei osti- 
nati nella loro credenza , cogli ebrei con- 
vertiti alla fede , ma tenaci ancora detriti 
Giudaici , e coi cristiani propagatori delle 
eresie. Ed infatti negavano i gentili re- 
sistenza di un soJo ed unico principio, 
creatore è provveditor generale di tutte le 
cose, essi adoravano statue e scolture di 
marmo ò d*oro, opera degli uomini : biso- 
gnava dunque convincerli delle ìassurdità 
del politeismo e della stoltezza della Ido- 
latria. Credevano gli ebrei che una impo- 
stura e non altro si fosse contenuta nella 
religione da Cristo predicata, e non sapeano 
persuadersi di adorar come Dio colui che 
avean poc'anzi crocifisso : e quelli ancora 
ch'eransi fatti cristiani non poteano indursi 
ad ac<^omunarsi e risguardar comò fratelli 
glMnclrconcisì , ma bensì voleano almeno 
obbligarli a riunire colla novella religione 
alcuni dei giudaici riti; Analmente altri 
ancora tra' cristiani, o pel desiderio e va- 
nagloria di formarsi un partito, o per l'im- 
pegno di accoppiar col Vangelo le genea- 
logie ed i sogni della greca filosofia , od 
infine per lasciar libero ogni freno alle più 
smodate passioni, attaccavs^no il dogma, e 
fin dalle fondamenta tentavano scuoter le 
basi della sana morale. Contro questo qua- 
druplice attacco gli apostoli si sostennero 
non solp con la lingua e colle opere, ma 
eziandio cqn la penna, onde vincere e trion- 
fare de'Ior nemici. Osserviamo primamente 
i Vangeli e gii altri scritti apostolici. 

Vangelo vuol dir buona nuova , colla 
quale i peccatori son chiamati al penti- 
mento pe'rheriti di Gesù Cristo. Questa 
voce può prendersi in quattro modi; im- 
perocché alle volte significa la stessa cosa 
lieta che s'annuncia: così leggesi presso 
s. Matteo (1), che Gesù Cristo andava pre- 

(1) Gìrcuibat Jesus praedicuns Evangelium 
ngnù Gap. 4. 



dicando l'Evangelo del regno suo; altre 
volte si prende per la dottrPha stessa di 
Cristo, come leggesi presso lo stesso Evan- 
gelista (1); questo Evangelo si predicherà 
in tutto il mondo; alle volte ancora per 
la stessa predicazione , come diceva san 
Paolo ai Corinti: Io vi ho generato in 
Gesù Cristo per mezzo dell' Evangelo (2), 
e finalmente prendesi per Pistorla in cui 
ci viene narrata la vita di Gesù Cristo In 
quest'ultima maniera , {^ebbene ciascun li- 
bro della Scrittura possa dirsi Evangelo, 
perchè sempre in lui contiensi una buona 
nuova , pure questo nome non si è dato 
esclusivamente a quelle scritture che ci 
raccontano la vita ed i fatti principali del 
Signor nostro. Or sebbene gli eretici am- 
méttano altri evangeli 1 quali a tutta ra- 
gione da noi risguardonsi come apocrifi , 
e alcuni di quelli che noi ammettiamo sieno 
da lor rispettati, come i Marcioniti ammet- 
tevano soltanto 1' Evangelo di s. Luca, ed 
i Manichei quello sol di s. Giovanni, pure 
la Chiesa ha sempre riconosciuto , come 
consacrò nel canone tridentino, né più né 
meno di quattro Evangeli , quello cioè di 
s. Matteo, di s. Marco, di s. Luca e di san 
Giovanni, de' quali due, cioè S. Matteo e 
s. Giovanni scrissero ciò che videro, e gli 
altri due, cioè s. Marco e s. Luca, scrissero 
ciò. che intesero da' teslimonii oculari dei 
fatti che raccontarono', e quindi tutti e 
quattro gli evangelisti sono b sincroni o 
coevi a' fatti che raccontano, o quasi sin- 
croni. 

7. Evangelisti. 

Il primo a scriver l'Evangelo In lingua 
ebraica fu s. Matteo, galileo di nazione, di 
professione un tempo pubblicano, divenuto 
dappoi apostolo di Gesù Cristo; egli lo 
scrisse in Gerusalemme prima di portarsi 

(!) Praedieabitur Evangelium in universo orbe, 
Ciip. 24.. 

(2) In Carisio Jesu per Evangelium ego vos 
genui. Cip. 4. 
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a pred{cal*e alle genli. Il secondo a scrivere 
fu s. Marco , discepolo ed interpeire di 
s. Pietro , da cui fu mandato a predicar 
nell'Egitto, e fondò la Chiesa alessandrina. 
Il terzo fu s. Luca, medico antiocheno, 
discepolo e compagno di s. Paolo. L'ulti- 
mo fu s. Giovanni, figliuolo di Zebedeo, 
fratello di s, Giacomo il Maggiore, chia- 
mato all'apostolato da Gesù Cristo, e da 
lui arìrato a preferenza degli altri, perchè 
vergine, il quale diede opera a scrivere 
il suo Vangelo per opporsi alla eresia di 
Cerinto e di Ebione, che negavano la di- 
vinità di Gesù Cristo. Questi tre ultimi 
scrissero in greco, linguaggio allora comu- 
nemente intelligibile ed usitato da tutti. 
^. Agostino , a preferenza degli altri , ci 
ha dato in brevi accenti il carattere dei 
quattro evangelisti flgurato nei quattro ani- 
mali che osservò s. Giovanni nelle sue vi- 
sioni. A me sembra, die' egli (1) , che co- 
loro i quali hanno voluto applicar per me- 
tafora a' quattro vangelisti i quattro ani- 
mali cheson descritti neirApocalisse, abbian 
meglio a s. Matteo applicato il leone, l'uo- 
mo a s. Marco , a s. Luca 11 vitello ed a 
s. Giovanni l'aquila, di quello che abbian 



(1) Stihi vidèntur, qui ex Apacalypsi illa 
quatuor ammalia ad inlelligendos quatuor Evari' 
§elislas interpretati sunt probabilius àiiquidat» 
tendisse illi, qui leonen in Mattheo, hominem in 
Marco, vilulum in Luea^ aquilam in Joanne in- 
tellexerunt, quam illi, qui hominem Matthaeo , 
aquilam Marco, bovem Lueae, leonem Joanni tri» 
buerunt. De principio enim librorum quandam 
eonjecturam capere voluerunt, non de totainten- 
tione Evangelistarum, quae magis fuerat perscru" 
landa. Multo enim eonyruentius ilio qui regiam 
Christi personam maxime eommendaì/it, per leo- 
nem signifieatus aceipitur, unde in Apocalypsi 
ettm ipsa tribù regia leo eommoratus est, ubi 
dietum est : vicit Leo de tribù Juda, Secun^ 
dum Matthaeum enim et magi narrantur veniS' 
te ab Oriente ad Regem quaerendum et ado- 
randum . . . Quod autem per vitulum Lueas 
significalus sit propter maximam victimam Sa' 
cerdolis, neutri dubitQverunt, Ibi enim a Sacer» 
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Tatto altri coir applicar Tuomo a s. Matteo, 
l'aquila a ,s. Marco , il bue a s. Luca ed 
il leone a s. Giovanni. Imperocché per 
giudicar degli evangelisti bisogna atten- 
dere a tutto il contesto de' loro libri) non 
fermarsi soltanto al principio, ed invero , 
colui che espose la regia dignità di' lìesù 
Cristo dov.ea meritamente essere speciQcato 
coli' immagine del leene, onde nell'Apo- 
calisse, volendo significarsi la dignità reale 
che risiedeva nella famiglia di Giuda,.que- 
sla chiamossì col nome di leone allorcuò 
si disse : Vinse il leone della tribù di Giù- 
da; perchè dunque s. Matteo raccontò la' 
venuta de' re Magi per adorare il Re fan- 
ciullo e Salvatore , meritamente designalo 
venne col carattere di leone. A tutta ra- 
gione poi s. Luca fu specifieato col carat- 
tere di vitello, perchè si fermò a pariam 
del sacerdozio levitico, del quale era pro- 
pria l'immolazion della vittima. EglMnfalli 
comincia a parlarci del sacerdote Za%ca> 
ria, ci narra la cognazione di Maria e di 
Elisabetta, e ci racconta le figure dell'an- 
tico sacerdozio verificate pienamente in 
Gesù Cristo, s. Marco , non essendosi fer- 
mato a raccontarci ciò che appartenevasi 
alla dignità reale, né al sacerdozio di.Cri- 



dote Zatharia incipit sermo narrantis. Ibi co- 
gnatio Mariae et Elisabeth enmmemoratur. Ibi 
sacramenta primi sacerdotii in infante Chrisl» 
implela narrantur, Marcus vero, qui nequestir' 
pem regiam, ncque sacerdotalem, vel cognationem 
vel consecrationem narrare voluit , et tamen eis 
versatus ostenditur, quae homo Christus operalus 
est, tantum hominis figura in illis quatu§r ani- 
malibus significatus videtur, Haec autem aiti- 
malia tria in terra gradiunlur ( teo, vitulus , 
homo ) unde isti tres Evangelislae in his maxi- 
me occupali sunt, quae Christus in carne , opera- 
lus, et quae praescripta mortalis vitae exercendae 
camem portantibus tradidit. Al vere Joannes , 
super nubila infirmitatis humanae velut aqui'a 
volata et lucem incommunicabilis verilatis acu- 
tissimis, atqne firmissimis oculis cordis intuelur, 
S. Agostino nel libro sul consenso degli 
evangelisti al cap. 6. 
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5to, ma quello che questi fece come uomo, 
a buon lilolo fu designato col carattere di 
uomo. Questi tre animali, il leone, il vi- 
tello e l'uomo, camminano per terra; ond'è 
che quosli tre evangelisti ci narrano sol- 
tanto quello che Cristo avea fatto in carne, 
e quai precetti morali dovean* serbar co- 
loro che in carne vivevano. Ma s. Giovan- 
ni, come un'aquila , alto si estolle sulla 
debolezza umana, e con fermissimo ed acu- 
tissimo sguardo penetrando nella luce della 
incommutabile verità , a lui più peculiar- 
mente doveva attibuifsi V immagine del- 
l'aquila. Fin qui s. Agostino; ciò che in 
brevi accenti ancora espresse in versi il 
Nazianzeno Gregorio col dire: 

Malihaeus Cbristi Heòraeis miraeula sertpsil, 
Ausonibtu Marcus, Lucas et doctu9 Achivis : 
Cunclis Joannes penetrata coelestia mente» 

8. AUi apostoUcì. 

Ma oltre l'Evangelo scrisse s. Luca un 
altro libro intitolato Atti apostolici, nel 
quale raccontò l'infanzia, per cosi dir, della 
Chiesa, e la propogazione delia religion 
cristiana eseguita In tutte le nazioni per 
le fatiche di s. Pietro e di s. Paolo. Com- 
prende questa istoria lo spazio di circa 
trentanni, cioè dall'ascensione del Signore 
sino a poco tempo prima della morte di 
s. Paolo, di cui pia peculiarmente avea 
impreso a raccontare le gesta. Parimenti, 
oltre l'Evangelio di s. Giovanni, abbiamo 
ancora le sue tre lettere piene di sacra 
unzione, e l'Apocalisse, scritta prima di 
ogni altra sua opera, quando trova vasi re- 
legato nell'isola di Patmos; il quale libro 
ammirabile e sorprendente ha esercitati 
gli ingegni i più sublimi del cristianesimo 
per dargli accurate illustrazioni e com- 
menti. Ed era ben giusto, dice un dotto 
autore, uche l'Apocalisse^ ossia la rivela- 
zione di Giovanni, annunziasse i futuri de- 
stini della Chiesa; imperocché entrava 
nelle vedute di Dio che la storia della so- 
cietà in cui voleva essere onorato fosse 



stata predetta, onde nulla vi fosse stato ih 
lei che non (osse maraviglioso, e per mo- 
strar parimenti la sua indipendenza da 
tutte le cause umane. AHorfiquando com- 
pariranno i segnali forieri della fine dei 
tempi, i cristiani non ne saranno sorpresi, 
e nell'aspettativa del giudice supremo ^ià 
partitosi dal^ cielo, per giudicar ciascuno 
secondo le sue opere, si vedranno essi soli 
tranquilli in mezzo alia orribile confusio- 
ne , ed ai trambusto di un mondo che 
crolla 11. Né dee faròi maraviglia se s. Gio- 
vanni in questo libro esprime il suo nome, 
non avendo lo stesso fatto nelle sue lettere 
e nel Vangelo, giacché non altrimenti che 
gli altri profeti, avendo il nome dei pro- 
feta influenza sulla qualità della profezia, 
acciò a questa si fesse prestato fede, me- 
ritamenle vi espresse il suo nome; e molto 
meno dee sorprenderci la diversità dello 
stile, conoscendo ciascuno di leggieri altro 
essere lo stile della storia e delle lettere, 
ed altro quello in cui Io scrittore assume 
la qualità di profeta. Adunque l'Apocalisse 
di S.Giovanni si può risguardare come la 
storia profetica figurale di ciò che risguar- 
da la Chiesa di Gesù Cristo sino alla con- 
sumazione de'secoli. 

9. Lettere di s. Paolo. 

Ma quale forza d'ingegno , quale penna 
cosi robusta dir potrebbe degnamente delle 
lettere di s. Paolo ? Opera veramente di* 
vina son queste lettere dell'apostolo, in cui 
non sapresti qual più ammirare se lo zelo 
apostolico, il vigor dello stile, o la subli- 
mità de'misteri e dei precetti che vi s'inculca- 
no. Sarebbe conveniente, anzi indispensabile, 
che ogni ecclesiaslieo, ed io generale ogni 
credente, continuamente le svolgesse, le 
mandasse a memoria , e quasi le conver- 
tisse in succo e sangqe. Quattordici Ict* 
tere scritte da s. Paolo si riconoscono nella 
Chiesa come canoniche, e sebbene per ra- 
gion di tempo la lettera a'Romani non sia 
stata la prima, pure si annovera in primo 
luogo, attesa la dignità della Chiesa cui 
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ìa lettera stessa fu Ulpella. Osservava san 
Paolo che negli ebrei e ne' gentili hovcl- 
lanriente convertiti erasi insinuato Io spi- 
rito di presunzione e di superbia, contra- 
rio a quella unnittà che forma la base dei 
cristianesimo; i primi dicevano che pei 
meriti dell'antica legge era stata loro co- 
municata la grazia dei Vangelo , ed i se- 
condi sostenevano essere sitata questa la 
conseguenza de' loro meriti ; contro gli uni 
e gli altri scrive s. Paolo, e dimostra con 
ispirate parole che né i giudei potevano 
insuperbirsi per le operazioni fatte sotto 
l'antica legge, né i geniirrpotean gonfiarsi 
contro \ giudei di essere' stato loro predi- 
cato quel Salvatore divino che essi giudei 
avcan crocifisso. Prende da Ciò motivo il 
grande apostolo di sviluppare le teorie della 
grazia ed il mistero della predestinazio- 
ne; egli dimostra con ammirevoli ac- 
centi esser la grazia un dono di Dio, né 
potere alcun merito precederla , perchè 
altrimenti non sarebbe più grazia , ma 
debito, ed esser ella appunto che forma 
tutto il merito nostro ; soggiunge, esser 
la predestinazione un effetto non già di 
colui che vuole e che cammina nelle 
vie della giustizia , ma di Dio the vuote 
usare misericordia , e finalmente sostiene 
che Dio, non altrimenti d'un vasaio il 
quale alcuni vasi vuol formare in onore , 
altri in contumelia, da tutta la massa vi- 
ziata degli uomini , per suo beneplacito , 
alcuni ne vuole ritrarre^ e donare dell'e- 
terna gloria in quella guisa appunto colta 
quale amò Giacobbe ed ebbe In abomina- 
zione Esaù. E dopo aversi fatta t' opposi- 
zione perché quelli jk preferenza di questi 
fossero prescelti , conchiude attestando la 
umana fralezza e la imperscrotabilità dei 
divini giudizi!, col dire: Oh altezza delle 
dovizie della sapienza e della scienza di 
Dio ! quanto sono incomprensibili I suoi 
giudizi!, e le sue vìe eh quanto investi- 
gabili ! 

La seconda lettera fu scritta a qoe'dì 
Corinto; imperocché avea saputo s. Paolo 
esser nate delle contesi» presso quel popolo 



8f> 
perchè ognuno vantavasT del suo nìaestro, 
da cui era stato nella fede istruito; essersi 
commesso da un di loro un gravissimo 
peccato d'incesto, alcuni dubitare della ri- 
surrezione de'corpi, alcuni altri esser de- 
diti «Ile liti, parecchi imprudentemente ci- 
barsi di ciò che agl'idoli era stato immo- 
lato, molli ancora indegnamente accostarsi 
alla Eucaristia, eil altr'infine disordinata- 
mente far uso de' doni spiritualf lor con- 
cessi dal Signore. In questa lettera san 
Paolo adopra tutto il suo zelo apostolico, 
e sulle prime rampogna acremente i Co- 
rinzi! perchè, gloriandosi de' peculiari lor 
maestri , laddove questi non erano che 
semplici istrumenti di Dio, si dividevano 
a poco a poco in fazioni. Dunque Paolo ,. 
ei diceva, è stalo per voi crocifisso? Forse 
Pietro? Ah no; io ho piantato presso di 
voi il seme evangelico. Apollo lo ha irri- 
gato, ma non altri che Iddio gli ha dato 
l'incremento; adunque non -giustifica que- 
gli che pianta, irriga, ma colui che dà 
l'incremento. Iddio. Dippiù scomunica l'in- 
cestuoso, e vieta che 1 cristiani portassero- 
appo i gentili II giudizio de'lor litigi. Parla 
delie leggi del matrimonio, ed anteponen- 
dogli sempre la verginità, fa conoscere iii< 
quello quali regole debban serbarsi per 
vivervi santamente; dice i cibi immolati 
agl'idoli non doversi mangiare, ripugnan- 
te la coscienza, o con lo scandalo dei de- 
boli. Fa conoscere l'Eucaristia essere stata< 
da Gesci Cristo istituita^ e quali esser deb- 
bano le disposizioni per degnamente rice- 
verla, e quali le pene contro gl'indegni. 
Parla de' vari! doni- e delle grazie che Id- 
dio comunica per la salvezza degli uomini, 
ma fra tutti questi doni, soggtiuige, dover 
essere preferii» la carità^ Comanda alle 
dolane che col capo velato preghino II- Si- 
gnore, e die, tacendo nella chiesa', in si- 
lenzio ascoltino la parola di Dio. Fa co- 
noscere la realtà della fotura rissurrezion 
de'corpi, e finalmente domanda limosino 
pel fedéii di Gerusalemme. 

La terza lettera fu scritta parimenti ai 
Corinzi!, non ancora trascorso l'anno dac- 
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che aveva scrHla la prrma. iti questa let- 
tera s. Paolo dimostra, « fa V apologia del 
suo apostolato contro i detrattori e i 
pseudo-apostoli , i quali, profittando del 
movimento che avea destato ne'Corinzii 
Io zelo e la Iit)ertà evangelica con cui Ta- 
postolo erasl scagliato contro a' vizi! dì 
qyei popolo, prendevano occasione di de- 
trarre al suo inerito od ulta sua condotta; 
quindi è che l'apostolo espone il suo mi- 
nistero, )e sue fatiche, le sue visioni e le 
sue rivelazioni, delle quali avrebbe potuto 
invanire, ma noM faceva , gloriandosi sol- 
tanto delle sue tribulazioni, colle quali spe- 
rava meri-tar la gloria del cielo , e mag- 
giormente afforza il suo argomento col 
dire, ohe polendo esser loro di peso, erasi 
contentalo campar la vita <;ol lavoro delie 
sue manj, non andando in cerca delle cose 
loro, ma deUe loro persone per salvarle in 
Cristo. Dopo avere così provata la sua 
missione, restituisce Tincestuoso di Corinto 
alla ecclesiastica comunione, rimettendogli 
il dippiù della pena; comanda che non 
così facilmenle si unissero cogrinfedeli per 
non restar corrotti dalla lor compagnia, e 
finalmente damunda di nuovo elemosine 
per I bisogni di que'che trovavansi in Ge- 
rusalemme. 

La quarta lettera fu scritta a' Calali, i 
quali, ingannati da'falsi fratdli^nelia pro- 
fessione della legge cristiana , univano a 
questa la circoncisione e gli, altri riti mo- 
saici; dimostra s. Paolo che i giudei, pri- 
ma della venuta di Cristo^ erano stati co- 
me il fanciullo sotto la tutela, e siccome 
venuto il Signor nostro furono liberati dalia 
soggezione delTantica legge, non era que-^ 
sta che giustificava, ma bensì la fede, ani* 
mala ed informata dalla carità. E siccon^e 
pseudo-apostoli diceano non esser Paolo 
del numero degli apostoli , anzi insegnar 
egli dottrina contraria a quella de' veri 
apostoli di G*i8Ù Cristo, dimostra s. Paolo 
la verità e l'autorità del suo apostolato 
per la missione ricevuta immediatamente 
' da Cristo, 1' uniformità della sua dottrina 
con quella degli altri apostoli, e la sua- 



amicizia con €facomo , Cefa e Ctovatini , 
quali egli chiama colonne del santuarioi 
Finalmente enumera le opere della carne, 
le quali escludono dal regno di Dio^ ed i 
frutti dello Spirilo Santo co'quali quello 
si conseguo^ 

La quinta lettera di s. Paolo è quella 
che scrisse agli Efesini, i quali , essendo 
attaccatissimi alla religione loro predicate, 
non li rimprovera di alcun delitto, ma 
imprende l'apostolo ad istruirli così nella 
parte dommatica, come nella morale di 
nostra santissima religione. Infatti espone 
loro l'economia della nostra giustificazione, 
della vocazione de'genlili , della predesti- 
nazione pe' meriti di Cristo e della €biesa, 
che è il corpo mistico di lui ; e fermandosi 
a parlar di questa, con sublimissimi detti 
fa conoscere i vari gradi ed ordini e mi- 
nisteri ch'esistono in lei, destinata a per- 
durare sino alla consumazione de' secoli. 
Passando poi alla parte morale, inculca 
che debba impiegarsi il tempo allo spiri- 
tuale profittò dell' anima , debba evitarsi 
l'ebrietà, madre della lussuria/ che le donne 
sien soggette ai lor consorti come la Chiesa 
a Gesù Cristo, e che gli uomini a vicenda 
le amino come Cristo amò la sua Chiesa, 
che i figli obbediscano a' loro genitori ^ e 
che questi a vicenda li educhino con se- 
vèra disciplina^ che i servi siàn' devoli ai 
lor padroni, assistendoli con semplicità di 
cuore, ed i padroni scambìevolmenie per- 
donino ben volentieri a' mancamenti dei 
servi loro, pensando che uno, cioè Iddio, 
sia il padrone di tutti. In somma fa cono- 
scere a ciascuno, in qualunque sta lo e con- 
dizione ei sia, con quali armi vincer debba 
le suggestioni dell' Infernale nemico. 

La lettera a' Filippesi, sesta nel numero 
delle lettere canoniche, dimostra il paterno 
affetto e là gratitudine di s. Paolo verso 
quei diletti suoi figli. Fin dal primo in- 
gresso che il grande apostolo fece nella 
Macedonia , i Filippesi lo amarono grhn- 
demente, e sentendolo carcerato in Roma, 
non mancarono di mandargli per Epafrodito 
de'sussidii , acciò si fosse sostentato. Por 
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)() stesso Epafrodilo s. Paolo scriva dalle 
sue prigioni , e si congratula primamente 
deMa loro costanza nella fede e nella carità^ 
e loro comunica Io spirituale suo gaudio 
nel vedere t\ gran frutto evangelico che 
raccoglieva nel pretorio ov'egli trovavasi, 
floo ad aver proseliti nella casa stessa di 
Cesare. <tli esorta ad amarsi a vicenda, ad 
esser concordi ed uraiii ad esempio di 
Gesù Cristo, il quale esinanì sé stesso sino 
alla morte, ed alla morte di croce, li am* 
monisce a non prestar fede agli pseudo- 
apostoli , i quali ritener volevano i riti 
giudaici, e che egli chiama cattivi eperat 
e nemiei della croce di Cristo. Finalmente 
inculca loro la perseveran£a, la modestia, 
il rendimento di grazie, augurando ancora 
che la s pace di Dio, che vince ogni senso, 
abbia a custodire i loro cuori e le loro 
intelligenze per Tesercizio compiuto di tutte 
le cristiane "virtù,. 

Segue la lettera a'Golossesi, settima tra 
le canoniche. Avendo saputo s^ Paolo che 
i cristiani^ evangelizzati da Epafra, presta- 
vano beo volentieri V orecchio a coloro i 
quali, volendo corrompere la sincerità del- 
TEi^angelica dottrina,' andavano spargendo 
esser troppo grande il flgliuol di Dio da 
crederlo mediatore per noi presso il divino 
suo Padre^ e che tale mediazione dovesse 
farsi per mezzo degli angeli, egli in que- 
sta lettera fa conoscere non potersi altri- 
menti conseguir la salvezza se non. per 
mezzo di Gesù Cristo, il quale è figlio di 
Dio, imagìne invisibile del divin Padre, 
per cui tutto fu fàtto> primogenito de'morti 
alla grazia, i quali per lui solo possono 
a vita risorgere, e finalmente capo di tutta 
la Chiesa militante non solo, ma ancor 
trionfante. E siccome I falsi profeti tenta- 
vano introdurre presso quei fedeli alcune 
superstizioni affatto avverse al Vangelo, 
s. Paolo inculca che non si lasciassero se-^ 
durre dalla filosofia e dalla vana fallacia , 
secondo la tradizione degli uomini, secondo 
gli elementi del mondo, e non secondo Gesù 
Cristo. Prende finalmente occasione da que- 
sto d'insinuar loro tutte le cristiane virtù. 
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specialmente la carità ,, che è il vincolo 
della perfezione, e che a vicenda soppor- 
tino i lor mancamenti , anzi che si diano 
ben volentieri il perdono se siensi offesi , 
siccome Iddio' suol condursi con noi. 

Due lettere ancora scrisse s. Paolo ai 
Tessalonicesi ; nella prima di queste , ot- 
tava tra le lettere canoniche, loda prima- 
mente la loro costanza in quella fede che 
avevano per mezzo suo ricevuta e per Ti- 
moteo, e si compiace per esser essi come 
il modello di tutt' i fedeli di Macedonia ; 
e dopo avere secondariamente rammentato 
loro la sua costanza e sinaerilà nell'annun- 
ziar l'Evangelo, inculca che sieno pur at- 
tenti ad evitare ogni fornicazione e qua>- 
lunque siasi immondena , che non si la- 
scino opprimere da eccessiva tristezza nel 
deplorare la perdita de'loro parenti, sicuri 
che un giorno dovranno da morti risor- 
gere, ed a tal proposito soggiunge dover 
essere sempre vigilanti, perchè non cono- 
scendosi con precisione il giorno del giu- 
dizio, non fossero còlti alla sprovvista. Fi- 
nalmente gli esorta ad aver rispetto a'su- 
periori, a non voler prestare somma fi- 
danza ad ogni profezia, a pregare senza 
interruzione, e ad astenersi da ogni ap- 
parenza ancora di male. 

La seconda a'Tessalonicesi , nona.tra'l 
novero delle canoniche ,, fu scritta nellM- 
stesso anno della prima. Imperocché, aven- 
do udito s. Paolo che molti eransi atterriti 
dalla prima sua lettera , quasiché [avesse 
scritto essere imminente il giorno del giu- 
dizio^ egli con questa seconda sua lettera 
fa loro conoscere che non sarebbe venuto 
Gesù Cristo nostro Signore a giudicare, se 
prima non si fosse osservata la defezion 
dalla fede, in cui la maggior parte de're- 
gni e degli uomini sarebbonsi staccati 
dalla Chiesa, e se prima non si fosse ma- 
nifestato il figJio della perdizione, cioè l'An- 
ticristo. Gli esorta con tale occasione a con- 
servare le tradizioni che aveano ricevute 
a viva voce, o per iscritto, che attendes- 
sero alla fatica secondo il suo esempio, che 
evitassero la compagnia derristi, e coloro, 
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die non volessero obbedire a'suoi precelli, 
correggessero ainorevolrpcnt« da fratelli, e 
trovandoli ostinati, se ne allontanassero. 

Né soltanto abbiamo tra le canoniche 
lettere di s. Paolo qaelle ch'egli scrisse ptr 
diverse chiese da lui fondate , ma ancora 
altre che diresse a'particolari , in cui sui 
blim issimi precetti insegnò della più sana 
morale, e le più sante ed accurate regolo 
per la direzione dell* ecclesiastico ministe- 
ro. La prima di queste, decima tra le let- 
tere canoniche, egli diresse a Timoteo, da 
lui costituito vescovo di Efeso. E prima di 
ogn' altro con ardentissimo apostolico zelo 
gli rammenta il principale suo ufficio nei 
ministero, quello cioè di opporsi con sana 
dottrina agii pseudo-maestri, i quali molti- 
pllcavano le genealogio e le emanazioni , 
che servivano piuttosto a soddisfare la cu- 
riosità, anziché ad edificar nella fede. Co- 
manda che si facessero orazioni per tutti 
que'che hanno il potere nelle mani , es- 
sendo cosa gradevole al nostro Dio, che 
vuole tutti gli uomini sieno salvi, e gi^un- 
gano alla cognizione della verità. Dà in 
seguito precetti di morale alle donne, in- 
segnando loro la modestia neli'ornarsi , il 
silenzio e la soggezione a' loro consorti ; e 
nel descrivere le doti <ii quei che convan- 
dano, 6 di quelli che sono i ministri nella 
società cristiana, in persona di Timoteo 
insegna come debba ilctverico comportarsi 
nella Chiesa, ch'egli chrama colonna e base 
di verità. Predice che falsi dottori sareb- 
bero stati nella Chiesa, i quali avrebbero 
condannate le nozze ed altre cose le più 
lecite a praticarsi. Esorta che ciascuno si 
<'serciti nella pietà, la qual ò utile in ogni 
•cosa, che non ometta l'esercizio del corpo, 
il quale moderato è molto giovevole. Né 
4e vedove trascura , alle quali dà ottimi 
^precetti ; né i seinplici sacerxioti, qtiali vuole 
che fossero doppiamente onorati quando 
esercitano bene il lor ministero : soggiunge 
infine al suo Timoteo che non ordini fa- 
•cilmenle alcuno, e che conservi il deposito 
<lella fede, evirando ancora la profana no- 



vità delle voci, le quali spesso l'alterazion 
delle idee soglion seco portare. 

Nella seconda lettera allo stesso Timo- 
teo, t;he è l' undecima tra le canoniche, 
parla V apostolo specialmente d' Imeneo e 
dì Fileto, i quali col l'ai lontanarsi dalla ve- 
rità , dicendo essere ormai seguita la ri- 
surrezione de' morti, avean fatto sì che 
molti deviali si fossero dalla retta fede. 
Con' questa occasione, per similitudine, 
discorre 1' apostolo de'vasi di onore e di 
contumelia che trova nsi nella casa istessa, 
comanda , di evitar gl'ipocriti e consolida 
l'animo del discepolo dicendo dover essere 
apparecchiato alle persecuzioni che sogliono 
avvenire a que'cbe vivono santamente in 
Gesù Cristo. Specialmente poi gli racco- 
manda lo studio della sacra Scrittura, di- 
cendo esser questa utile per istruire e per 
discettare, per correggere ed erudire nella 
giustizia, acciocché l'uom di Dio sia per- 
fetto ed istruito ad ogni buona operazione. 

La duodecima lettera canonica di san 
Paolo è quella che fu a Tito direua, in 
cui discorre delle doti che richieggonsi 
nella ordinazione de' presbiteri e de' dia- 
coni ; vuole che sieno rampognati quei che 
volevano introdurre i giudaici riti ; co- 
manda che si presti obbedienza a'principi 
ed alle potestà costituite, e moderazione si 
usi con tutti. Discorre ancora della grazia 
di Dio, per te qaale ci salviamo senza la 
precedenza di alcun nostro merito, e vuole 
finalmente ebe si eviti T eretico dopo la 
prima e la seconda correzione. È insomma 
questa lettera quasi dello stesso tenore di 
quella che l'apostolo scrisse, a Timoteo. 

Finalmente L'apostolo si mostra nella sua 
lettera a Filemone, il quale avea gran di- 
pendenza presso i Coiossesi, motto tesero 
di un tale Ònesimo. Costui , nato nella 
Frigia , era servo di Filemone, al quale 
avendo fatto un furto, erasene fuggito in 
Roma ; indi, presentatosi a s. Paolo, avealo 
servito nelle carceri. Costui , battezzato e 
confermato nella fede dal grande apostolo, 
fu con una lettera restituitici al suo padro- 
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ne, cui io stesso apostolo inculca che non 
piò come servo il riceva , ma invece lo 
abbia in luogo di carissimo fratello ; è que- 
sto l'argomento delia lettera di s. Paolo a 
Filemone, la quale è la decima tefza tra le 
canoniche. 

Né è da trascurarsi la decimaquarta Ini- 
tera canonica che scrisse il grande apo- 
stolo agii ebrei , in cui non sapreste qual 
delle due maggiormente lodare, se la mae- 
stà del dire o la sublimità de' concetti. 
Molti eruditi ban dubitato della genuinità 
di questa lettera,, e perchè nello stile dif- 
ferisce dalie altre, e perchè, l'apostolo non 
vi premette.il suo nome, come avea pra- 
ticato nelle altre lettere. Ma non dee recar 
sulle prime maraviglia la diversità dello 
stile, perchè dovendo s. Paolo parlare in 
questa lettera della dignità e divinità di 
Gesù Cristo , del di lui ufficio e sacerdo* 
zio, e dell'eccellenza del novello sacrifhio 
a preferenza di quello deir antica legge , 
dovea per conseguenza elevarsi nello stile 
proporzionatamente al nobilissimo soggetto 
che trattava. E molto meno è da recar 
maraviglia se non vi abbia apposto il suo 
nome,- e tale lettera abbia scritto in lingua 
ebraica, laddove le altre erano state scritte 
rn greco, giacché a queste opposizioni avea 
di già risposto s. Girolamo (1) col dire 
che, scrivendo s. Paolo agii ebrei, perchè 
il suo nome era presso quelli odioso, credè 
più opportuno il tacerlo, come pure stimò 
più convenevoì cosa scrivere in ebraico, 
essendo questa una lingua ben intesa dal 
popolo cui era diretta. Sicché meritamente 
fu questa annoverata dalla Chieea tra le 
canoniche, come abbiamo da Eugenio IV 

fi) Quia Paulus scribebat ad HebraeoSfprop- 
ter invidiam sui apud eos nomini s , titulum in 
ì'Hncipio salulalionis àmputaverat, scripseral ut 
ficbraaeus hebraice, idest, suo eloquio disertissi» 
.^'^ ut ea quae eloquenter seriptu fucrant in 
fifbraeo ehquentius vertereniur in graecum; et 
Aanc causam esse quod a eaeteris PauU epistolis 
ditcreparc videatur. S. Girolamo nel Catalogo 
degli scrittori ecclesiastici. 
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nel decreto pe'Giacobitl, e dal Concilio di 
Trento nella sua quarta sessione. Da qui 
è surta la differenza tra i libri sacri in 
protocanonici e deuterocanonici, essendo i 
primi quelli che sempre nella Chiesa furon 
riconosciuti per tali, ed i secondi quelli su 
i quali dubito^si un tempo, non ancor co- 
stando l'esistenza della tradizione a lor 
favore, ma dippoi, questa bene stabilita , 
tali libri s'ebbero anch'essi per canonici e 
divinamente ispirati. 

.10. Altre lettere canoniche. 

Ma, oltre le lettere di s. Giovanni e di 
s. Paolo , ^i coi abbiamo ragionato fino- 
ra, altre lettere ancora , come canoniche , 
sono state nella Chiesa riconosciute. Esse, 
al dir di s. Girolamo (1), sono brevi e 
lunghe, brevi nelle parole , ma lunghe 
per le sentenze di cui sono ripiene, e di- 
censi anche cattoliche perchè non sono 
state dirette ad alcuna Chiesa particolare, 
ma a tutta la Chiesa in generale, s. Pietro 
scrisse due lettere ; ambedue furono scritte 
da Roma, quale egli , come abbiamo al- 
trove dimostrato, designò col nome di Ba- 
bilonia ; la prima fu scritta quando i di- 
scepoli di Cristo cominciaronsi a chiamar 
col nome di cristiani , dal che consegue 
essere stata scritta dopo il nono anno dalia 
morte del Redentore; la seconda egli scrisse 
sul finir della sua vita, perchè dicea es- 
sere stato per divina rivelazione fatto certo 
della vicina deposizione del suo tabernaco- 
lo, cioè del suo corpo. Queste due lettere, 
sebben diverse nello stile, sono però so- 
migliantissime nelle materie che vi sono 
trattate, e per la divina unzione che in esse 
eminentemente risplende. AnHnouisce in- 
fatti i fedeli di aver pazienza nelle avver- 
sità, di prestare obbedienza sincera ai ma- 
gistrati, di amarsi scambievolmente, e di 
evitare la conversazione de'genliJi, d^ ben 
guardarci da'maestri dell'errore che dipinge 
con animati e vivi colori, e finalmente di 

(t) Nella lettera ai Paollnl. 
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essere sempre fermi , anche dopo la sua 
morte, jn quella fede che avea lor predi- 
cato. Queste due lettere sono veramente 
«iegne del principe degli apostoli, s. Pie 
tro. Anche tra le lettere canoniche si an- 
novera quella che fu scritta da s. Giaco- 
mo, fi^liuplo di Alfeo, detto volgarmente 
il Minore; tre oggetti si propose nella sua 
lettera l'apostolo, e tutti e tre eminente- 
mente dichiarò ed espose. Sulle prime in- 
culcò ai fedeli la modestia; riprovò la vapa 
confidenza in loro stessi, ed espose la ne- 
cessità di domandar lume da Dio, dimo- 
strò contro gli gnostici la necessità delle 
buone operazioni, dicendo la fede esser 
morta senza le opere, e finalmente pro- 
mulgò il sagramento della estrema unzione. 
La lettera dì s. Giuda fu scritta cogli stessi 
sentimenti della seconda lettera di s. Pie- 
tro, dappoiché egli commemora che vi sa- 
rebbero stati de'seduttori , come era slato 
predetto dagli apostoli del Signore; ed in- 
fatti s. Pietro avealo predetto nella seconda 
sua lettera; quindi è che s. Giuda, non 
altk*imenti che il principe degli apostoli , 
scrive contro quelli i quali negavano essere 
soltanto Gesù Cristo il padrone ed il do- 
minatore di tutti. Nò dee farci maraviglia 
se osservasi in questa lettera citato il li- 
bro di Enoc, riconosciolo da tutti per apo- 
crifo, perchè siccome fu permesso a s. Paolo 
citar nella sua lettera^ le autorità e i detti 
di Arato, di Epimehide e di altri antichi 
filosofi e poeti,, perchè facevano al suo 
proposito, così ancora s. Giuda potè ser- 
virsi di un libro apocrifo in ciò eh* era 
vero, sceverandolo dal falso per ispira- 
zione divina, essendo certo d'altronde non 
esser tutto falso ed apocrifo ciò che in tal 
libro contiensi. 

11. Vangeli e litnrgie apocrife. 

Nel mentre però gli apostoli tanto di- 
vinamente esponevano la dottrina di Gesù 
Cristo nei loro Vangeli, e nelle ispirate 
loro lettere, altri libri spacciavansi col 
nome loro, e ciò ebbe origine da doppio 



principio. Imperck)cd)è alcuni crktiani per 
buona fede, e forse ancora per motivo di 
pielà^ secondo che divisamente raccoglie- 
vano notizie di Gesù Cristo, varie cose 
scrivevano, alle quali per aggiungere mag- 
giore autorità, sotto a finti nomi degli apo- 
stoli andavano in appositi libri promul- 
gando; così coi quattro ispirati Vangeli si 
leggevano i Vangeli di s. Giacomo, degli 
egiziani e degli ebrei, agli Att» degli apo- 
stoli scritti da s. Luca accoppiavansi gli 
Atti di s. Paolo , di s. Pietro e di altri 
apostoli; oltre l'Apocalisse di s. Giovanni 
eravi pur quella di s. Pietro, ed alle vere 
lettere degli apostoli altre finte si ^ggiu- 
gnevano. Ma il maggior male era quello 
che facevano gli eretici : costoro, per au- 
tenticare i loro errori, nonr soler altre scrit- 
ture componevano , e sceglievano quelle 
che meglio facevano al lor proposito^ ma 
eziandio corrompevano le già esistenti , 
giungendo flnanco, come dice Tertulliano, 
ad adulterare i Vangeli; cosV nappiamo da 
Eusebio aver fatto i Catafrigi ed i seguaci 
dì Anemone; ed ecco la ragione perchè 
le chiese particolari conservarono .accu- 
ratamente un canone di libri sàerf ed ispi- 
rati, e questi ancora gelosamente custodi- 
rono dalle perfidie degli eretici; ecco an- 
cora perchè Gelasio papa, nel quinto se- 
colo, fé' di ragione pubblica il suo ea none 
da servire per la Cbiesa universale, e così 
successivamente hanno praticato altri pon- 
tefici e concili generati sino al Concilio di 
Trento; anzi sempre con maggiore accu- 
ratezza, osservando l'antica tradizione, è 
avvenuto che, qualche libro, sol quale pri- 
ma dubitavasi, fosse stato di poi inserito 
tra' canonici , siccome abbiam detto essere 
per ciò surta la differenza tra libri pro- 
tocanonlci edeuterocanonici. Citerò a biodo 
di esempio l'Apocalisse ; questo libro, per- 
chè in alcune espressioni sembrava dar 
motivo ai millenarii di sostenere il loro 
assurdo sistema , non fu riconosciuto da 
Cajo e da altri cattolici scrittori de'prìmi 
tempi come divinamente ispirato; ma ces- 
salo dappoi questo pericolo, e ritrovatosi 
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m Roma an libro di . s. Ippolito, critico 
severissimo, il quale difendeva eoil'Evan' 
gelo di s. Giovanni anche la di lui Apo- 
calisse, costando in tal modo piò patent^- 
meqte T antica tradizione, a giusto titolo il 
Tridentino tale libro annoverò tra i cano- 
nici. 

£ che direRìo delio liturgie di s. Pie- 
tro^ di s. Giaconm, di s. Matteo e di san 
Marco? Che questi apostoli mdlteeose ab- 
biano stabilite a viva voce è indubitato , 
ma le liturgie scritte sotto il loro nonie 
non possono dirsi genuine per moUissime 
ragioni. Ed in vero, per ciò che risguarda 
quella che porta il nom^ di s. Pietro, non 
può essere affatto del principe degli apo- 
stoli, perchè trovasi in essa usata la voce 
feotoxo^, che vuol dire Madre di Dio , la 
qual voce, se sì fosse trovata nella liturgia 
scritta da s. Pietro, se ne sarebbero serviti 
i Padri efesini qontro la proterva ostina- 
tezza di' Nestorio ; si aggiunga che diversi 
ponteflci sommi si vedono annoverati in 
quella liturgia, i quali, essendo vissuti dopo 
s. Pietro^ non potevano esser mentovati da 
lui, e finalmente la Chiesa romanadi tale 
liturgia sarebbesi senz'altro servitacelo 
che non ha fatto giummai. In quanto poi 
alla liturgia di san Giacomo, siccome in 
questa trovasi la voce consustanziale par- 
landosi dei divin Verbo In ordine al Pa- 
dre ^ di una tanta autorità si sarebbero 
serviti i Padri niceni; invece noi sappia- 
mo tutto il contrario , cioè che non solo 
que'Padri non se ne servirono, ma che 
la prima volta xhe nella Chiesa si fece uso 
di una tal voce fu per appunto in quel 
Concilio; lo stesso ancora si dica delia voce 
consustanziale, la quale nella stessa litur- 
gia si predica dello Spirito Santo, ciò che 
venne definito nel. Concilio costantinopqli- 
lanò contro i Macedonìani. E molto meno 
ia liturgia di s. Matteo può essere di quel 
grande apostolo ed evangelista, giacché in 
quella si legge esser Gesù Cristo figliuolo 
del Padre e della Spirito Santo , ciò ch'è 
un errore; dippiù si celebra ia memoria 
di multi sovrani , patriarchi, vescovi ed 



arcivescovi morti net Signore, nel' mentre 
che ai tempi di s. Matteo niun sovrano 
erasi fatto ancor cristiano, egli altri nomi 
furono in séguito, e molto tempo dopo, 
nella Chiesa introdotti ; finalmente si dice 
anatema a. colui che non erede nella Ver- 
gine Marta , ciò che è un manifestissimo 
errore, avendo noi per fede esser solta-nto 
Iddio oggetto di nostra credenza. Filial- 
mente è anche apocrifa e non genuina la 
liturgia di s. Marco, perchè fa uso, oltre 
le espressioni dette di sopra nelle altre li- 
turgie, di altre voci ancora, come di quelle 
di calice, patena, e di alcuni epiteti dì san- 
tissimo e reverendissimo, dati al papa, i 
quali sentono dell'uso di tempi molto po- 
steriori a quello di s. Marco. 

12. Scritti de' Padri apostolrci. 

Ma non so)o la Chiesa ebbe nel primo 
secolo libri divinamente ispirati, ma ezian- 
dio altri ve n'ebbero che furono scritti dai 
Padri apostolici , così chiamati perchè o 
vissero a tempo degli apostoli, o furon 
discepoli di quelli. Or questi Padri si con- 
tentarono con uno stile facile e piano, 
sulle orme degli apostoli, dare precetti di 
buona morale ai primi cristiani, inpulcar 
loro la pace ed il vicendevole amore, che 
si fossero guardati dai falsi dottori e dalle 
h)r perverse dottrine, e che finalmente 
avessero nel bene perseverato. Lontani 
dalle sottigliezze filosofiche odagli studiati 
argomenti, con semplicità apostolica e con 
dolce unzione istruivano i fedeli nella ve- 
rità, e li tenean lontani dagli errori ; cosi 
s. Clemente papa scriveva a' Corinti che 
avesser allontanato ogni motivo di dissen- 
zioni tra di loro , che avesser fuggito i 
falsi dottori, e si fossero mantenuti saldi 
nelle apostoliche tradizioni. Due lettere 
abbiamo di questo gran pontefice; la pri- 
ma per intiero, la seconda in alcuni brani 
conservatici da Eusebio, ed in ambedue 
si ammira l'apostolico zelo e la carità cri- 
stiana che eminentemente risplendevano 
in lui. Quasi nel tempo stesso che s. Cle- 
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mente scriveva a quei di Corinto, scriveva 
ancora s. Ignazio ai trallianì, ai magne- 
siani , agli efesi! e ad altri ; egli parlava 
x\\ quei che negavano la divinità di Gesù 
Cristo, la realtà di sua passione, la risur- 
rezione dei morti , ma non si prendeva 
alcuna cura di confutarli; si contentava 
soltanto di premunire i fedeli contro tali 
eresie, coirinculcare di tener forte l'antica 
tradizione, di slare uniti, ed essere obbe- 
dienti a'ioro vescovi. Dell' istesso modo 
scriveva ancora s. Policarpo in una sua 
lettera ai filippesi, dando sempre precetti 
e consigli di sana e perfetta morale , ed 
inculcando con semplicità e zelo la, evan- 
gelica carità, unione ed obbedienza. Tanto 
è vero che in quel primo secolo evitavansi 
le teologiche dispute e le discussioni po- 
lemiche, essendo ancor fresca la memoria 
di quanl'erasi inteso praticar dagli apostoli. 
Or, siccome abbiam di sopra praticalo, 
che dopo^ i libri ispirati abbiam osservato 
gli apocrifi, cosi faremo ai presente, cioè 
dopo aver detto degli scritti degli uomini 
apostolici, che da tutti si ammettono per 
genuini, osserveremo altri libri, de' quali 
alcuni sono stali dichiiarati apocrifi , ed 
altri dubbii. E per cominciare da s. Cle- 
mente papa, oltre le due lettere ai Corintii, 
che da tutti si hanno per genuine, gli si 
nttribuiscono dieci libri delti delle Rico- 
gnizioni, che dagli eruditi si rigettano per 
apocrifi. Eusebio ci dice (1) che tali libri, 
prolissi sihbene e nello stile robusti, non 
hanno ritenuto in loro stessi la pura e 
sincera dottrina degli apostoli ; dell' istesso 
sentimento di Eusebio sono pure s. Girolamo, 
s. Atanasio, ed altri, dal che chiaramente 
s' inferisce che a torto sieno siali a Cie- 



(1) Tum vero quidam aita item opera , ver" 
bosa aia quidem el prolixa , heri prope eL nu» 
diusterlius, perinde qnasi illtus esseni, introdu- 
xerul, quae quidem dispulationes Vetri et Appio- 
nis continente quorum apud veteres nulla omnino 
fit mentìo, Nam puram illam et sinceram Àpo- 
tloUcae\ orthodoxaeque doctrinac notam minime 
retincnl. Uh. 3, cap. 33, della Storia Eccl. 



mente attribuiti. Lo stesso dobbiam dire 
dì altre opere che voglionsi scritte dallo 
stesso pontefice, sicché apogrifo ancora dee 
riguardarsi il Itbro che contiene dicioUo 
omelie, e che, al dir del Coleierio, è quello 
«tesso che gli antichi chiamarono coll'e- 
pigrafe di Clementina, com^ aocora l'epì- 
tome delle gesta di s. Pietro, e raltro della 
liturgia che si atlribuisee allo stesso pon- 
tefice. Sono pure apogrìfi i canoni detli 
apostolici, ed i libri delle Costituzioni apo- 
stoliche che diconsi raccolte da s. Clemenle, 
e di cui a lungo abbiam discorso nel pri- 
mo tomo delle nostre canoniche lezioni. 
Sicché, oltre, le due lettere che sono vera- 
mente genuine, il dippiù delle opere che 
diconsi di s. Clemente debbesi aver come 
spurio ed apogfifo. Né dee farci maravi- 
glia se ciascuno sia stato molto facile ad 
attribuir tai libri al pontefice s. Clemenle, 
giacché, essendo slato questi in fama di 
molto dótto ed erudito uomo*, per conci- 
liare a tali scritti maggior rispetto^ o an- 
che in buona fede si è credulo, o si è vo- 
luto far credere esser di ClenAente ciò che 
infatti non era. 

Varie sono te opinioni degli eruditi sulla 
lettera di s. Barnaba, socio nella predica- 
zione con s. PaolOj ed uno ira' settanta* 
due discepoli del Signore. Clemente Ales- 
sandrino ed Origene la credono veramente 
dell' autore di cui porta il nome; ma il 
Natale Alessandro., sull'autorità di Eusebio 
e di s. Girolamo, i quali tale lettera chia- 
mano apocrifa j sostiene non isssere stala 
scrina da s. Barnaba. Tra queste diverse 
opinioni sembra più verisimile quella che 
dice tale lettera esser veramente stata del- 
l'autore di cui porta il nome, giaccbè scrit- 
tori accuratissimi, e specialmente Origene, 
sostengono l'affermativa. Né vale opporre 
Tautorilà di Eusebio e di s. Girolamo, 
-giacché la voce apocrifo degli antichi è 
slata presa in un triplice senso; si disse 
apocrifo un libro quando non eravdi quel- 
l'autore di cui portava il nome, e questo 
è il significato naturale di una tal voce; si 
di^se pure apocrifo uh libro che conleneva 
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il falso alcun che di avverso alla Uo(- 
trina cattolica, e finalmente si disse apo- 
crifo quel libro che non trovossi segnato 
nel Catalogo degli scrittori divinamente 
ispirali. Ciò posto, si possono benignamente 
interpretare ed Eusebio e s. Girolamo, 
col dire che in questo terzo significalo ab- 
bian detta apocrifa la lettera di s. Barna- 
ba. Ma, soggiungo l'Alessandro, se tale 
lettera fosse stata di s. Barnaba, tanto ri- 
nomato predlcator della fede, col massimo 
rispetto sarebbe stata dalla Chiesa tenuta, 
ed inserita benanche nel Catalogo dei libri 
santi ; ma chi non sa che non tutto ciò 
che hanno scritto gli autori ispirati si debba 
aver per divino? Anche noi, seguendo le 
orme dell'Alessandro, abbiamo sostenuto 
esser di s. Paolo la lettera da lui scritta 
a Seneca: dovrà dunque non essere tale 
perchè non trovasi nel Catalogo deMibri 
agiografi? Finalmente dice l'Alessandro 
non poter esser di s. Barnaba quella let- 
tera, in cui gli apostoli chiamansì i più iniqui 
tra gli uomini, e peccatori sopra ogni pec- 
cato prima di essere stati chiamali dal di* 
vin Salvatore. Le quali espressioni , per 
verità troppo enfatiche, possono in beni- 
gno senso intendersi col riflettere voler 
s. Barnaba significar da una parte essere 
slati gii apostoli prima della vocazion loro 
troppo attaccati ai terreni affetti e desiderii, 
come certamente il sappiamo di s. Matteo 
e di s. Giuda, e dall'altra innalzar merita- 
mente la grazia del Signore che li avea 
così cambiali da farne incontanente zelan- 
tissimi predicatori delia fede. Adunque delle 
due opinioni sembra più verisimile quella 
che sostiene non essere apocrifa la lettera 
di s. Barnaba, ma bensì genuina. 

11 libro detto del Pastore riconosce, chec- 
ché altri dicano in contrario , per autore 
Erma, uno de' discepoli di s. Paolo, e di- 
videsi in tre parti ; la prima delle quali 
contiene le visioni , la seconda I coman-, 
(laraenli, la terza le somiglianze. S. Ireneo 
lo riconobbe per canonico, perchè, citando 
la seconda parte di tal libro al primo man- 
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dato, gli dà il nome di scrittura (I); ma 
non è stato dalla Chiesa universale rico- 
nosciuto per tale , come abbiamo dal Ca- 
talogo degli autori divinamente ispirati 
compilato dal pontefice Gelasio , e come 
pure ci attcstano Eusebio e s. Girolamo. 
Sebbene però un tal libro non sia cano- 
nico, eccello alcune poche singolari opinioni 
ora nella Chiesa antiquate, merita moltis- 
simo rispetto, avendolo chiamato s. Atta- 
nasio e s. Girolamo utilissimo; ed Eusebio 
giudicollo necessario in que'tempi a quei 
che doveano istruirsi ne'rudimeuti di no- 
stra fede (2). 

Son poi comunemente rrgetlati come 
apocrifi molti altri libri di questi primi 
tempi delia Chiesa, cioè gli atti della pas- 
sione di s. Andrea apostolo, che diconsi 
scrini da'preli dell'Acaia; impurocchè ta- 
luni vogliono che i preti e i diaconi del- 
l'Acaia, dopo il martirio sostenuto dall'apo- 
stolo s. Andrea, abbiano scritto una lettera 
enciclica per darne a tutti notizia, e poi- 
ché in tali atti si fa special menzione della 
presenza reale di Gesù Cristo nel Sacra-r 
mento dell'altare, cosi diversi autori, per 
ricavarne argomento, si sono sforzati a di- 
mostrarli autentici ; al contrario molte sono 
le proove che ci obbligano a sostenere il 
contrario, primamente perchè i Padri della 
Chiesa, prima dell'ottavo secolo, nulla di- 
cono neppur per ombra di tali Alti, come 
pure percliè, facendosi in essi special men- 
zione dell'esistenza della Trinità e della 

(i) Bene pronunliavit Scriplura, quae dicit : 
Primo omnium credit, quoniam unus est Deus, 
qui omnia censtiluit et consummavit, et fedi ex 
eo quod non erat ut csseni omnia : omnium ca- 
pax, et qui a nemine capìatur. 

(2) Librum Pastoris pernecessarium Ut prae- 
sertim, qui iam primis /idei elémentts imbuendi 
sunl, indicalum esse, linde hoc quidem tempore 
eum non modo in Eeclesiis palam pervulgalum, 
verum etiam eius lestimonium a nonnuUis ve» 
terum scriptorum in suis libris citaium animad- 
tertimus. Ub. 3, cap. 3 della Stor. Ecdc- 
sisal. 
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consustanzialità del Figliuolo col Padre, i 
Padri de'primi Concili se ne sarebbero 
serviti contro i primi eretici, e Analmente 
perchè molte cose^ in sé contengono ben 
lontane del vero. Lo ^stesso giudizio dob- 
biam portare delta storia sulla vita, mira- 
coli ed assunzione di s. Giovanni V Evan- 
gelista, là quale falsamente si sostiene 
scritta da Procoro, uno de' primi sette 
diaconi. Imperocché le favole, di cui è 
pieno zeppo quel libro, di essere cioè san 
Giovanni stato ripreso da s. Pietro per non 
aver voluto predicare il Vangelo nell'Asia, 
di essere stato eretto un tempio in Roma 
ad onor di lui , ancor vivente, e di aver 
finalmente locata la sua opera ad un fit- 
lator di bagni, onde menare innanzi la vi- 
ta, queste favole fanno rettamente conchiu- 
dere non aver potuto esser Procoro autor 
di quel libro. 

Parimente sono rigettati dagli eruditi i 
duc> libri attribuiti a s. Lino, quello cioè 
della Storia della passione di s. Pietro, e 
Taltro della Storia della passione di san 
Paolo. Questi due libri, essendo egualmente 
pieni di errori, e rapportando fatti privi 
al tutto di verisimiglianza, non possono 
attribuirsi all'immediato successor di san 
Pietro; lo slesso dicasi del libro di Abdia, 
il quale, secondo l'opinione di alcuni, fu 
discepolo degli apostoli e primo vescovo 
di Babilonia. Contiene un tal libro le viXe 
degli apostoli, ma oltre il silenzio degli 
antichi scrittori, in sé racchiudendo favole 
ed inezie senza numero, è meritamente dal 
tutti rigettato. Finalmente sonovi due lettere 
di §. Marziale, il quale essendo stato uno 
dei settantadue discepoli di nostro Signore, 
fu dippoi spedilo nelle Gallie, ed ivi fondò 
la chiesa di Limoges nell'Aquilania, di cui 
fu primo vescovo. Queste due lettere di- 
consi dirette da Marziale l' una a quei di 
Bourdeaux e l'altra ai Tolosani, e sebbene 
nulla contengan di falso e di assurdo, anzi 
da esse valevole argomento si potrebbe ri- 
trarre se fossero genuine , per provare il 
santo sacrifìcio della Messa, il segno della 
croce, il cullo de' santi , ed altri dogmi 



ancora di nostra fede cattolica; pure sono 
comunemente da tutti rigettate come apo- 
crife. Imperocché, oltre il costante silen- 
zio degli antichi scrittori , molle cose vi 
sono che non sentono dell' antichità del 
primo secolo della Chiesa ; ed invero vi 
si citano autorità delta Scrittura secondo 
la versione dt s. Girolamo, e si usano le 
stesse espressioni che leggonsi nel simbolo 
di s. Atanasio , nel mentre che s. Girola- 
mo e s. Atanasio , o altro qualsì9si autor 
del simbolo attanasiano , non vissero cer- 
tamente nel primo secolo della Chiesa ; 
dippiù dicesi Marziale apostolo del Signo- 
re, laddove non ne fu che semplice disce- 
polo , e chiamasi col nome di Cefa , lad- 
dove noi sappiamo da s. Girolamo niun 
altro Cefa essere stato tra i discepoli del 
Signore oltre quello il quale chiamoss^ ora 
col nome di Cefa, or con quello di Pietro, 
e che conviensi esclusivamente al principe 
tra gli apostoli, s. Pietro. Finalmente, 
nella lettera ai Tolosani , soggiunge lo 
pseudo- Marziale , essere stato . presente 
quando Giuda diede il bacio al suo divin 
Maestro, nobis fremenlibuSy ei inluenli- 
buSy laddove gli evangelisti canonicamente 
rapportano essere stati presenti soltanto 
gli apostoli. 

i3. Tre quistioni. 

Resta che diciamo in ultimo de'iibri si- 
billini , degli Atti di Pilato, e Analmente 
della testimonianza di Giuseppe Flavio a 
favore della divinità di Gesù Cristo , le 
quali scritture , sebbene non formin parte 
de'libri ispirati o apostolici, hanno però 
moltissima relazione colla storia delia Chie- 
sa, e servono ad afforzare maggiormente 
il cattolico dogma. £ per ciò che s'appar- 
tiene ai libri sibillini, alcuni eruditi hanno 
rigettato in generale quanto di cesi essere 
stato pronunziato dalle Sibille sulla venula 
del Messia, altri al contrario ammettono 
non solo gii oracoli sibillini che prenun- 
ziarono il Redentore, ma tutti gli otto libri 
poetici che portano il nome delle sibille. 
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io, rigettando e Tuna e V altra opinione , 
perchè toccano gli estremi , alter rommi a 
quella seguita dalla maggior parte degli 
autori, e specialmente dal Natale d'Àles* 
Sandro. E dico che gli oracoli delle sibil- 
le, per quella parte in cut prenunziarono 
il Redent(»re, non sono invenzioni de'cri- 
.stianl vissuti ne'priml secoli della Chiesa, 
Cd invero l'esistenza di tali oracoli è am- 
messa chiaramente non solo dagli antichi 
Padri , ma ancora .dagli autori prorani. 
S. Giustino^ filosofo e martire del secondo 
secolo della Chiesa^ parlava della Sibilla 
e de* suoi oracQli nella seconda sua apo- 
logia presentata all'imperatore Antonino 
Pio, ed anche più chiaramente nella &ua 
Esortazione ai greci (1). u Vi sarà molto 
facile, ei diceva, osservare in parte la vera 
religione da ciò che si accosta alla dottri- 
na dei profeti , cioè dalla ispirazione ma- 
ravigliosa e dalle risposte dell' antica. Si- 
billa. Questa, nata in Babilonia, figliuola 
di Beroso , il quale scrisse la storia dei 
Caldei, dicesi essere, non si sa come, per- 
venuta alle spiagge della Campania, ed 
abbia dato fuori degii oracoli nella città 
di Cuma. Di questa Sibilla profetica molti 

(1) Per facile autcm vobis erit reclam religiO' 
nem ex parte afiqua » et $a, quae proxima ad ! 
Prophetarum acccdunt doctrinam a veteri Sybilla, 
ex afflatu quodam mirifico» per iortes ac responsa 
vos docente percipere. Batic Babylorie orlam. Be' 
rosi , qui Chaldaicam liistoriam scripsit flliam , 
ad Campaniae oras, nescio quomodo^ pervenisse 
fcrunt, ubi responsa dedit, in urbe, cui Cumae 
nomen est, Huius Sibyllae tamquam fatidicae, 
cum permulti alii meminere scriptores, tum etiam 
Plato in Phoedro, Beitela deinreps carminum,et 
orationum exquisita ratione, ad dieta Sibyllae» 
^ilra contenlionis studium animadvertentes co- 
gnoscite tandem quorum vobis illa honorum fu- 
tura sit conciliatrix, Servatoris nostri Jesu Chri- 
iti adventum disertis verbis dare pracdiccns ; 
qui cum Dei sit Verbum virtute ac potentia ab 
eo indiscretum, homine, qui iuxta imaginem et 
simililudinem Dei conformatus est, assumplo, ad 
viemoriam suae religionis priscos parenles no» 
stros revocavi l. 
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scrittori parlarono , tra gli altri Platone 
nel suo Fedro. Osservando i detti di que^ 
sta Sibilla , conoscerete com'ella chiara- 
mente vi predichi la venuta del nostro 
Salvator Gesù Cristo, il quale essendo il 
Verbo di Dio non diverso da lui per virtù 
e potenza, assunta i' umana [natura , for- 
mata ad immagine e similitudine di Dio, 
ci richiamò alla religione de' nostri primi 
Padri.... ìt Dalla quale autorità di s. Giu- 
stino con evidenza rilevasi l'esistenza del- 
l'oracolo sibillino, perchè cita odo. tal vaii- 
cinio ai Romani ed ai Greci, si sarebbe al 
certo esposto al ridicolo se avesse detto il 
falso. Ma oltre s. Giustino, tali oracoli am- 
mettono ancor per veri ne'Ioro scritti Teo- 
nio Antiocheno nella sua lettera ad Auto- 
lieo. Clemente Alessandrino nel libro sesto 
degli Stromi , Origene nel libro settimo 
contro Celso, Lattanzio Pirmiano nel libro 
quarto della vera Sapienza , e Costantino 
Magno, come leggesi presso Eusebio al capo 
decimóttavo. Nò furono soltanto gli scrit- 
tori Ecclesiastici che ammisero l' esistènza 
di tali oracoli, ma eziandio i profani. Ci- 
cerone, nel libro secondo della Divinazione, 
parla di questi oracoli della Sibilla, e Vir- 
gilio, non sapendo a qual persona attri- 
buirli, li decanta propri! di Salonino , fi- 
gliuolo di Asino Pollane, allorché dice 
nella quarta sua ecloga: 

Jam nova progenies coelo demiltitur alto. 
Ultima Cumaei venit jam earminis aetas, 
Magnus ab integro seculorum naseilur orda: 
Jam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna ; 
Tu modo nascenti puero, quo ferrea primum 
Desinet, ac tota surget gens aurea mundo. 
Casta Lucina, fave. 

Hoc duce, si qua manent sceleris vestigia nosti. 
Irrita, perpetua solvent formidine ter ras. 

Se dunque gli oracoli sibillini sono stati 
riconosciuti unanimamente dagli scrittori 
del gentilesimo e da'cristiani, né alcun al- 
tro criterio della verità islorica essendo 
oltre questo del consentimento degli scrit- 
tori, dobbìam conchiuderc esser vpranientn 
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siffalli oracoli esistili. Né vate opporre che, 
ammessi gli oracoli sibillini » i gentili an- 
che più chiaramente degli ebrei avrebbcr 
conosciuto la venuta del Messia , giacché 
gli oracoli della Sibilla parlavano in gene- 
rale, né con tutte le circostanze di tempo 
e di luogo, come profetavano gli antichi 
vati presso gli ebrei; e poi chi non sa 
quanto sia stato ottenebrato T intelletto di 
quelli? Sicché risguardarono tali oracoli 
quale umana follìa e scaltrezza, come opinò 
Cicerone, ovvero ad altri attribuironli per 
adulazione, come fece Virgilio pel figlio di 
Pollione. Né dee farci maraviglia come. le 
sibille abbian potuto cosi profetare, giac- 
ché, oltre il dire essere le profezie un dono 
che può competere anche ai malvagi dan- 
dosi da Dio per aiuto dei buoni , qualun- 
que sia il mezzo per cui lo comunica , si 
può soggiungere in quanto alle sibille, aver 
voluto Iddio lor concedere il profetare o 
come in premio della verginità da loro 
serbata in mezzo a tanta corruzione, come 
dices. Girolamo contra Gioviniano, o> come 
altri vogliono, per far confessare la verità 
anche per bocca dei malvagi. 

Nel mentre però sostengo con ragione 
gli oracoli delle sibille esser veri ed au- 
tentici , non perciò ammetterò come ge- 
nuini tutti gli otto libri poetici, detti Ora- 
coli sibillini. Ed invero è unanime con- 
sentimento di tutVi Padri delia Chiesa es- 
sere slato Mosè il primo scrittore; or l'au- 
tore del libro terzo sibillino dice esser più 
antico di Mo'sè , avendo profetato il nasci- 
mento di lui , e la liberazione del popolo 
d'Israele da lui stesso operata. Dippiù gli 
scrittori ecclesiastici unanimamente sosten^ 
gono essere state le sibille del novero dei 
gentili ; al contrario la Sibilla Eritrea dice 
alla fine del terzo libro esser nuora di 
Noè. Si aggiunga che l'autore di tali libri, 
nel mentre ammette come vere storie le 
favole de'Titani, confessa poi di esser cri- 
stiano, ed aggiunge, secondo Teresia dei 
Chiliasti, non solamente che Gerusalemme 
sarebbe stata di nuovo edificata , ma an- 
cora che sarebbe divenuta la sede dell'im- 



pero del Figliuolo di Dio, ed in cui i santi 
avrebbero goduto di ogni piacere spiri- 
tuale e corporale,* la quale proposizione è' 
manifestamente un' eresia. Se dunque tali 
libri contengono il falso , se asseriscono 
vane ed inutili favole, se l'autore confes- 
sasi cristiano , se infine vi si rinvengono 
opinioni che furono in séguito nella Chiesa 
condannate , dir dobbiamo che non sieno 
siale le sibille che abbiano tali libri scrìtto, 
ma piuttosto qualche cristianQ.afl'atto igno- 
rante dell'ebraica lingua, della vera teolo- 
gia, della storia e dì tutt'altro. 

Ma che dirò degli Atti di Pilato, in cui 
si fa menzione di Gesù Cristo nostro Si- 
gnore? É cosa certissima che i governa- 
tori, ì quali erano spedili da' Cesari Ro- 
mani a regger le Provincie, dovevano le- 
per consapevoli i lor sovrani di tutte le 
cose notevoli che in esse avvenivano. Così 
sappiamo che Plinio scrisse la celebre sua 
lettera a Trajano, in cui parlava di Gesù 
Cristo, e rapportando il gran numero dei 
cristiani che cresceva alla giornata , do- 
mandava gli opportuni provvedimenti; non 
era dunque fuor di proposito che anche 
Pilato, quello che nella Giudea era avve- 
nuto a Tiberio Cesare avesse denunziato , 
e che avesse a costui dato motivo di pro- 
porre al Senato di ascrivere Gesù Cristo 
nel numero degli dèi. Né questa è soltanto 
una conghiettura , ma bensì un fallo che 
cL viene attestalo da Tertulliano nel suo 
Apologetico (1) , e confermalo da Eusebio 



(1) Veim erat deeretum, ne quis Deus ùb im- 
peratore consecraretur , nisi a senatu probatus, 
Scit M, Mmilius Deo suo Albuinò. Facit et hoc 
ad causam nostram , quod apud tos de humano 
arbitratu divinitas pensitatur. Nisi homini Deus 
placuerit. Deus non erti : homo jam Deo propi' 
tius esso dibebit, Tiberius ergo , cujus tempore 
nomen Chrislianum in saeculum intravi l, annun- 
ciata sibi ex Syria Palaeslina , quae il tic veri- 
talem istius divinitatis revelarent, detulit ad se- 
nalum cum pracrogativa suffragii sut\ Senatus . 
quia non in se probaverat , rcspuit. Caesar in 
sententia mansil, comminalus pericufum accusa- 
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ne] libro, secomlo della Storia ecclesiastica 
al cap. 3. Era costume antico f dice Ter- 
tulliano , che si rapportasse al Senato , 
quando trattavasi di ascriverò alcuno nel 
novero degli dèi; or volendo Tiberio 
procurare un tanto onore a Gesù Cri- 
sto, Io propose al Senato , ma n' ebbe 
ripulsa, perchè l'imperatore non avea vo- 
luto accettare per sé un tale onore; se 
non che Cesane rimase fermo nel suo pro- 
posito, e giunse a minacciar pena contro 
gli accusatori de' cristiani. La quale auto- 
rità di Tertulliano è negata da Tanaquillo 
Fabro, il quale nella lettera duodecima 
del libro secondo sostiene avere Tertul- 
liano attinta una tale notizia dagli alti 
apocrifl di Pilato, e soggiunge non esser 
verisimile che le cose del Redentore fos- 
sero giunte Ano a Tiberio,. che, poco sen- 
sibile agli affari di religione, né avrebbe 
ciò riferito al Senato , né il Senato, così 
vilmente sommesso a Tiberio avrebbe dato 
ripulsa alle di costui richieste. 

Ma se per poco si attenda alle ragioni 
del Fabro, facilmente si conosce esser ^que- 
ste oltremodo frivole, e nate soltanto da 
leggerezza di attaccare i monumenti più 
autentici dell' antichità. Ed invero Tertul- 
liano, così scrivendo, non si servì al certo 
degli atti apocrifi di Pilato, ma degli atti 
autentici de'decreti del Senato , e di altre 
memorie che lo stesso attestavano; egli 
scrisse questo fatto nel suo Apologetico, 
e quello non essendo vero , avrebbe dato 
occasione di esser tacciato per menzognero, 
quando specialmente avrebbe dovuto ac- 
creditarsi col dimostrare la verità di quella 
religione che professava in faccia alle ca- 
lunnie de'gentili. È vero che gli atti di Pi- 
lato furono in gran parte corrotti dagli 

toribus Christianorum Ea omnia super Chri- 

sto Pilaltu, et ipse jam prò sua eonscienlia Chri- 
stianus Caesari lune Tiberio nunciavil : sei et 
Caesares credidissent super Ckristo, si aut Cae- 
sares non essent saeculo necessarii , aut si 
Christiani potuissent esse et Caesares, Apologe 
cap. 5 et 21. 
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eretici Quartodecimani, come riferisce san- 
t'Epifanio, e molto più ancora dai gentili, 
i quali, per comando di Massimino, onde 
iscred ilare la reltgion cristiana ed il suo 
autore, li facevan così corrotti ed alterati 
leggere e mandare a memoria da* fanciulli; 
ma non di questi atti si servì Tertulliano, 
bensì, come abbiam detto, de' monumenti 
romani ; oltreachè la corruzione di questi 
atti ci addimostra esservi stato tempo in 
cui furono genuini, anzi come tali furono 
ancor riconosciuti da Eusebio, scrittore 
gravissimo. Né dee farci maraviglia, posta 
la esistenza di tali relazioni cui erano ob- 
bliguii mandare a' Cesari i presidenti ro- 
mani , che Tiberio ne abbia avuto cono- 
scenza, perchè le cose avvenute nella Giu- 
dea erano state clamorose e per la morte 
di Cristo, e per quello ch'era avvenuto 
poco dopo, attesa la predicazion degli apo- 
storti. Or tali fatti dovè Tiberio proporre 
al Senato, essendo stata tale, al dir di Sve- 
tonio, la politica di quell'imperatore che 
così nelle grandi cose, come nelle piccole, 
lutto riferir volea a quel consesso. E fi- 
nalmente neppur dee farci maraviglia se 
la proposta di Tiberio di ascriver Cristo 
nel novero degli dèi sia stata rigettata dal 
Senato, tanto servilmente ligio a'voleri di 
lui, imperocché avendo altre volte lo stesso 
Senato offerto a Tiberio gli onori divini , 
ed avendoli costui rifiutati, non fu che il 
massimo grado di adulazione il ricusar del 
Senato a Ge$ù Cristo i medesimi onori , 
volendo con ciò dimostrare niun altro a 
confronto dell' imperatore trovarsi degno 
di essere a tanto onore innalzato. Pare 
dunque che, a giusto titolo, conchiuder si 
possa aver esistiti gli atti di Pilato diretti 
a Tiberio in cui davasi relazione del Si- 
gnor nostro, sebben poi questi atti fossero 
stati interpolati dagli eretici e da' gentili. 
Si leggano i Bollandisti sotto il giorno 
quattro febbrajo, ed il Calmet nella Disser- 
tazione sugli atti di Pilato a Tiberio. 

È pur celeberrima la testimonianza di 
Giuseppe Flavio a favore della divinità di 
Gesù Cristo e dalle divine cose da lui ope- 
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rale , delia quale , sebben non siavi asso- 
luto bisogno a fortificar n) aggi or mente il 
catlolix;o dogma per le tante profezie in 
Cristo appieno verificalej e che dimoistranó 
chiaramente lui essere il desiderato Mes- 
sia, pure, a darci contezza non sospetta di 
adulazione delle porteniose cose del Sal- 
vator^ operale , si è appunto questo Giu- 
seppe il quale, giudeo di nazione e di re- 
ligione, era in voce presso tutti di uomo 
dottissimo ed illun^inatissimo: ed era con- 
veniente, dice s. Ireneo (1), che la verità 
da tutti prendesse testimonianza, ed ap- 
portasse salute a' credenti e condanna a 
quei che non vogliono udirla. Islorico ac- 
curato, qual era Giuseppe, non poteva 
ignorare i fatti principali eh' erano avve- 
nuti poco tempo prima di lui, specialmente 
quelli che appartenevano a s. Giovanni il 
Battista ed a Gesù Nazareno , la predica- 
zione, i miracoli da questi operati, e spe- 
cialmente il gran miracolo della risurre- 
zione; non poteva neppure ignorare il ra^ 
ziocinio di Gamaliele , celeberrimo dottor 
della legge, il quale, come rapportasi ne- 
gli Atti degli apostoli, al capo quinto, avea 
già dettò in pien consiglio che l'opera del 
Salvatore sarebbe perita in sul nascere, se 
fosse stata tutta umana, ed egli la vedeva 
al contrario sotto i suoi occhi consolidata, 
diffusa, propagata, non ostante le persecu- 
zioni degli ebrei suoi concittadini ed il fu* 
rore dei Cesari latini ; poteva quindi Giu- 
seppe scriver di Cristo, anzi da fedele ed 
accurato ìstorico dovea scriverne in quel 
modo. Che poi, conosciuta la verità, non 
rabbia abbracciata, non dobbiam maravi- 
gliarcene, avendo potuto ciò avvenire o 
per pregiudizio della mosaica legge, o per 
vedute politiche; né è poi nuovo Tesem- 
pio, attesoché tra la mente ed i! cuore 
esiste infinita distanza , come avvenne a 
Seneca, f! quale, tuttoché tanto passionato 

(!) Oporlet veritatem ab omnibus acctpere te- 
stimonium, et esse judicium in salutern qufdem 
eredenlium , in eondcmnationcm autem non ere- 
dentitm. l.ib. iV, Cop. XIV. 



per la morale di s. Paolo , pure morì da 
gentile. Era Giuseppe nato da Mattia , o 
Matatia, sacerdote nell'anno primo di Cajo 
Cesare;' ed avendo dato fin dal decimo- 
quarto anno dell'età sua non dubbi indizi! 
del suo grande ingegno e della sua peri- 
zia nell'esporre la legge, giunse in mollo 
credito presso i ftirisei , che allor regge- 
vano la somma delle cose. Aveva ventisei 
anni allorché fu spedito in Roma onde 
procurare dall'imperatore la liberazióne di 
alcuni sacerdoti ritenuti 'in carcere per vo- 
ler di Felice, presidente nella Giudea. Dopo 
varii casi di terra e di mare, giunto in 
Roma, seppe cosi insinuarsi nell'animo di 
Poppea, che allor volgea il cuore dcU'inì- 
peratore Nerone, che ottenne il pieno in- 
tento del suo viaggio, sicché, ritornalo in 
patria , non appena giunto al trentesimo 
anno dell'età sua, ebbe il governo dejla 
Gallilea. Scoppiata la guerra coi romani , 
essendo duce del contrario esercito Flavio 
Vespasiano, egli difese contro di lui ardi- 
tamente Giotopata ; ma espugnata alfine 
la città, e morti quarantaniila ebrei , egli 
vi fu fatto prigioniero, e condotto alla 
presenza dell' imperatore. Qui non si per- 
dette d'animo l' accordo uomo, ma bensì 
avendo a Vespasiano predetto l'impero, 
entrò in tanta grazia presso di lui , che 
sulle prime rimperatore lasciollo in com- 
pagnia di Tito nell'assedio di Gerusalemme, 
e questa espugnata , e venuto in Roma , 
ebbe colà per sua dimora il palazzo istesso 
che abitato avea l' imperatore Vespasiano 
quando era nella condizion di privato, ag- 
giunse al suo nome di Giuseppe il nome 
stesso dall'i nfìperator e, cioè Flavio, ebb'e- 
retta in suo onore una statua, e la storia 
da lui scritta sulla guerra giudaica, fu con. 
trosegnata dalla firma' istessa di Tito, sue-» 
cessore di Vespasis^no nellSmpero di Ronìa. 
Né solo fu in grande stima presso Vespa- 
siano e Tito, ma eziandio presso del suc- 
cessore Domiziano per. mezzo di Domizia, 
che spesso l'accorto Giuseppe servìvasi dei 
blandimenti muliebri per giungere al,colmo 
de'«uoi ambiziosi disegni. Allora Rioiti eri- 
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stiani erano in corte , e nella slessa casa 
i}\ Cesare; eravì Flavia Domililla, crisUana 
celeberrima, Tito Flavio Clemente console, 
ed un tale Epafrodllo, prima servo, poi li- 
berto, finalmente polenlissimo nell'animo 
deir imperatore. A questo, che gli eruditi 
non senza gravi ragioni credono esser il 
medesimo nominato da s. Paolo, ora Epa- 
frodìto ed Ora Epafra con voce più ac- 
corciata , dedicò Giuseppe la sua opera 
delle Amichila giudaiche, perchè a sua in- 
chiesta aveala composta. Adunque, essendo 
egli accuratissimo istorico , flovettó a ra- 
gione parlar di Cristo e far di lui onore- 
vol menzione, come infòtli praticò nel li- 
bro decimoitavo, al capitolo quarto delle 
antichità giudaiche , col dire essere stalo 
Gesù Cristo uomo sapiente, se pur conve- 
Rivà chiamarlo uomo. •« Costui, egli sog- 
giungeva (4) , era operator dì miracoli , e 
dottor di quelli i quali ben volenleri ascol- 

(i) rivetae $è xarà tovtov tÒv Xjocvov 
"'1yjo'oÙ5 (TO^Ò; àv>j/5, si 'ys ccfSpoc aùròv 
^éysiv XP^ «V ydp 7ra/)a5*?wv spytóv 

5aiovc, TToiWc Ss x<xi EXXsvtxouc STraj^à- 
ysTÒ* ó Xpttrrò^ oJto? »v seat aùròv èv 

Èstasi TWV TT/OWTCOV <XV$ pÓìV TTtìtp vi/itV (TCOfXtprZ 

gVtTSTt/xyjvTOs IIiXaTOu , oùx èTrauo-avTO ot 
ys tt/mStov àya?ni(TavT«c* èyavv? ydp aùrot? 
T^tTviv e^wv '^iispocv TrgÉ^ty ^wv, twv 3"€iwv 
TT^o^YjTwv TaOra xaì oàla. fvjpia ^(xxtfiàdtoe. 
nspi «Ùtoù fè/5V7xÒTwv eis ts vuv twv 
'Kpi(rzi(xvtav à.nò roiJSs tóvo|:*ao'/xsvwv oux 
ènskins tò yviov — iin^t^., lib. XVI II. 

Eodem tempore fuit Jesus vir sapiens , si la- 
men virwn eum oporlet dicere, Erat enim mi- 
rabilium operum patrator, et doctor eorum^ qui 
libenter vera susciptunt: plurimos quoque tara 
de Judaeis, quarti de Genlilibus sui habuit sec' 
tatores, et credebatur esse Chrislus. Cumque in- 
vidia nostrorum Principum, Cruci eum Pilalus 
àddixissel , nihil omnibus qui eum primum di- 
lexeranl, perseverarunl, Apparuit enim eis ter- 
tta die vivens, multa et kaec et alia mirabilia, 
carminibus Prophetarum de co valicinanlibus ; 
et nsque hodre Chriilìanorum gens ab hoc sor» 
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tano il vero, « molti ebbe seguaci così tra 
gli ebrei, come ancor tra' gemili, sicché 
comunemente aveasi pel Cristo. E sebbene 
per invidia de' principali tra la giudaica 
nazione fosse stato condannato da Pilato 
a morir sulta croce, pure i snoi discepoli 
e seguaci continuarono ad amarlo. Impe- 
rocché comparve loro vivente al terzo gior- 
no, siccome questo con molle altre cose 
era stato da lui predetto da'profeti ; e fino 
al presente non è mancato il numero dei 
cristiani , cosi chiamali dal suo nome n. 
Ecco la testimonianza precisa di un ebreo, 
Il quelle da fedele istorico parla magnifi- 
camente di Gesù Cristo,, e racconta in lui 
verificalo a lettera quanto ne avean detto 
i profeti. 

Il primo a servirsi di quest'autorità di 
Giuseppe Flavio fu lo storico Eusebio , il 
quale in due luoghi delle sue opere (1), e 
come apologista della religione, e come 
istorico riferì le parole del Flavio con vo- 
caboli quasi consimili a quelli che abbiam 
citali, secondo la versione di s* Girolamo. 
Né è da supporsi, come vorrebbero i no- 
vatori, che Eusebio abbia voluto ingannare 
altri, siasi egli stesso ingannato; impe- 
rocché, uomo integerrimo qual egli era in 
fatto di verità isterica, non fu mai uso 
per mala fede indurre altri in errore; nò 
poi possiam dire essersi lo stesso Eusebio 
ingannalo, perchè ciò egli dice non una 
sola volta ma in due luoghi delie sue opere, 
non si mostra dubbioso ma costante nella 
sua assertiva, e finalmente, se si fosse in- 
gannato per rapporto ad uno scrittore tanto 
vicino al tempo in cui viveva, su di una 
cosa di tanto momento e così faeihe a sco- 
vrirsi , atteso i tanti esemplari che allora 
esistevano delle opere di Giuseppe, sarebbe 
stato facilmente da altri convinto di ma- 
nifesta falsità; adunque non si può in guisa 

liia vocabuìum non defedi. Versione di s. Gi- 
rolamo nel libro degli Scrittori Ecclesia- 
stici. 

(t) Dimostrazione Evangelica, lib. 5,p. 12G. 
— Storia Eccles., lib 10, cap. 11. 
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alcuna dubitare sul!' autorità di Eusebio. 
E ciò tanto è vero che gli S':rittori eccle- 
siastici dei primi secoli, s. Girolamo (1), 
il Pelusìota (2) , il Sozomeno (5), il Nice- 
fro (i) od altri citano senz' alcun dubbio 
la testimonianza di Giuseppe; che anzi 
sino alla metà del secolo decimosesto è 
stata su di ciò costante la tradizion della 
Chiesa. Né vale opporre il silenzio di san 
Giustino e di Tertulliano , i quali , scri- 
vendo contro gli ebrei, avrebbero dovuto 
servirsi dell'autorità di Giuseppe, essendo 
adattatissima al lor proposito, come neppur 
l'autorità di Origene e di Teodoreto , i 
quali dicono non. aver Giuseppe creduto 
in Gesù Cristo. Imperocché, in quanto ai 
primi, oltre all'essere argomento negativo, 
il quale di sua natura non può annullare 
tanti altri positivi argomenti, credevano i 
primi Padri della Chiesa miglior consiglio 
attenersi alle antiche profezie che chiara- 
mente mostravano la venuta di Cristo, an- 
ziché servirsi dell' autorità di Giuseppe , 
scrittore recente j giacché a quelle non po- 
teva replicarsi con ben fondata risposta , 
laddove a questa poteva dirsi non avere 
cos) scritto Giuseppe per propria persua- 
sione, perché cosi andasse la cosa , ma 
bensì per adulare que'crisliani i quali al- 
lora tanto valevano colla loro influenza in 
corte. In quanto poi agli altri Padri, essi 
ottimamente riflettono che Giuseppe non 
credè mai in Gesù Cristo, perchè infatti 
non fu giammai cristiano, anzi tutte le 
profezie di Cristo per somma perfidia avea 
già dimostrato essersi verificate in Vespa- 
siano per ben meritare di lui; che se tanto 
scrisse di Cristo, il fece non perchè avesse 
in Cristo creduto, ma tratto dalla forza 
della verità ; ciò che rilevasi dalle sue 
stesse espressioni. In cui non per proprio 
sentimento disse a modo oratorio^ si ta- 
men virum eum oporlel dicere; e poco 

ri) Nel Catalogo degli scritt. Eccl. 

(2) Llb, 4, leu. 225. 

(3) istor., lib. I, e. 1. 

(4) Lib. I, cap. 39. 



dopo hic evai CfirisluSj o come altri più 
accuratamente traducono, hic dicebalur 
ChrisluSy secondo la versione di 8. Gi- 
rplamo, hic credebalur e$6e Chrislus. 

Se non che i novatori, i quali con cri- 
tica Intemperante hanno voluto mettere 
in dubbio i fatti più autentici e più rispet- 
tati dair antichità , oltre le opposizioni ri- 
cavate dal silenzio di alcuni primi Padri , 
come abbiamo fin qui divisato, si son ser- 
viti di altre ragioni per mettere in dubbio, 
negare totalmente la testimonianza di 
Giuseppe Flavio, conchiudendo con frivo- 
lezza di raziocinio essere stato il periodo, 
in cui parlasi di Gesù Cristo, aggiunto al 
libro di Giuseppe per una pia frode dì 
Eusebio, di qualche altro cristiano delia 
Chiesa primitiva. Essi dunque con indici- 
bile arroganza osano predersi più veggenti 
di Eusebio e di s. Girolamo, e si vantano 
potersi opporre in faccia alla rimota an- 
tichità, seguila dal sufi'ragio di quindici 
secoli , senza punto riflettere che le loro 
opposizioni maggiormente sulTraganok ve- 
rità delle parole in contesa, perchè appena 
osarono metter in dubbio U citato testo 
del Flavio e quindi negarlo; i dottori cat- 
tolici, seguitando le orme dell'antichità, Io 
difesero trionfalmente da' loro puerili at- 
tacchi. I primi a negare l'addotta autorità 
furono l'Osiandro, il Fabro ed il Biondello, 
seguiti dal Du-Pin, bentosto confutati dallo 
Spencero, dal Valesio, dallo Spanemio, dal 
Natale Alessandro, e specialmente da Carlo 
Daubuz in due dissertazioni eruditissime 
scritte al proposito. Gii argomenti de' no- 
vatori, oltre ciò che abbiamo di già osser- 
vato , sono i seguenti : Essi dicono non 
esistere alcuna connessione tra II periodo 
in cui parlasi di Cristo, e gli altri del con- 
lesto del libro; non esser credibile che 
Giuseppe , non cristiano , anzi avverso ai 
cristiani e fariseo di condizione, abbia così 
bene scritto di Cristo, ed ancorché si vo- 
glia dire aver per politica così scritto, non 
era quello il tempo opportuno, perché i 
libri delle antichità furono scritti ai tempi 
di Domiziano , Serissimo nemico dei cri- 
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sliani, e secondo persecutor doHa Chiesa; 
dicono dippiù, che il citato storico avrebbe 
detto li ralso se avesse scritto aver Cristo 
fatto suoi seguaci molti tra! gentili, perchè 
leggesi negli Evangeli nessun gentile, ec- 
cetto una due donne , essere stato da 
Cristo convertito; conchiudono infine non 
esser vera la testimonianza di Giuseppe , 
attesa Ja diversità deilo stile. 

Sono queste le opposizioni delle quali si 
servono i novatori, e specialmente il Bion- 
dello: osserviamole partitameote. La pri- 
ma che ricavasi dal diretto di connessione, 
è affatto vana ed insulsa. Àvea Giuseppe 
parlato con onore di s. Giovanni il Bati- 
sta precursore del Signore, avea parlato 
(li s. Giacomo, ch'egli chiama fratello di 
Gesù; e dovea poi tacersi di Gesù Cristo, 
di cui parlavano tutte le stor4e, de'cui mi- 
racoli era piena la Giudea, la cui mofte 
tanti tumulti avea eccitati , i cui seguaci 
eranst diffusi per tutto il mondo, di cui 
inflne erasi tanto in Roma discettato) e 
quando Tiberio lo propose in Senato onde 
farlo accettare per Dio, e quando Nerone 
condannò alla morte i principali seguaci 
di lui s. Pietro. e s. Paolo, e quando ve- 
niva onorato ed adorato per unico e solo 
Dio nella casa stessa di Cesare? E potea 
Giuseppe tacer di un tal uomo , e di tali e 
(ami falli de'qufrli erasi riempito il mondo, 
quel Giuseppe, che aJtre cose di minor 
momento avea raccontato, e sopra di altri 
personaggi rinomati si presso gli Ebrei, 
ma non di tanto nome quanto Gesù Cri- 
sto? E si dirà questo eòser difetto dj con- 
nessione in uno storico, il quale, parlando 
'degli ebrei , dovea forse tacer di quello 
che era stato celebra tissimo presso di loro 
non meno, che presso tutte le nazioni del 
mondo allor conosciuto? Ma, ripiglia PO- 
siandro, se Giuseppe dubitò del passaggio 
mir^ieoloso di Mosè per l' Eritreo, parago- 
nandolo a quello di Alessandro pel mai;e 
della Ranfilia, compera possibile, che avesse 
prestato poi credenza ai miracoli operati 
da Cristo? Dunque, io soggiungo, perchè 
un uomo dubita di una cosa sola, dovrri 
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quindi dubitar di litio? logica vera- 
mente stringente dei protestanti ! Dubitava 
Giuseppe dei miracoli di Mosè, avvenuti 
circa duemila anni prima ; dunque dovea 
pur dubitare dei miracoli di Crìslo avve- 
nuti sotto degli occhi suoi, e che tutto it 
mondo confessava , e che molti anche col 
sangue attestavano e colla perdita della 
propria vita? Tanto, dunque slam lungi 
che ci faccia maraviglia aver Giuseppe 
scritto di Cristo , che anzi somma mara- 
viglia sarebbe stata se fosse avvenuto il 
contrario, entrando nella serie de' fatti e 
nel contesto deiTopera raccontar la vita e 
le qualità di un personaggio , il quale in 
que' tempi avea levato di sé tanto rumore 
da riempirne tutta quanta la terra. 

E mollo meno è valevole la seconda op- 
posizione, in cui dicesi lion esser possibile- 
che Giuseppe, ebreo di nascita e fariseo 
di condizione, tanto bene abbia detto di 
Cristo ; giacché in primo luogo Giuseppe 
era uòmo tutto dedito all' ambizione , e 
quindi dovendosi adattare a' tempi, duvea 
da questi, misurare il modo di scrivere, 
an>zichè da proprii sentimenti, e dallo spi- 
rito di sua religione e delU sua farisaica 
sètta. Egli fu fariseo presso g^li ebrei onde 
giungere in rinonoanza ed ottenere impie- 
ghi nella sua nazione ; venuto in Roma , 
ancorché Vespasiano fosse stato> il distrut- 
tor della sua patria e della sua religione, 
pure lo adulò a segno da chiamarlo e di- 
mostrarlo il Messia predetto dai profeti, e 
quindi ninna maraviglia se, morto Vespa* 
siano e Tito , p^r confermarsi nel favor 
della corte, siccome vedea in lei molti 
cristiani potentissimi e specialmente Epa- 
frodito, volle con onore parlar di Cristo , 
da questi meritamente adorato qual Dio. 
Ma bisogna ancor riflettere in secondo 
luogo che Giuseppe così scriveva non so- 
lamente per mire politiche, ma ancora per 
propria persuasione. Due generi di. per- 
sone eranvi tra coloro i quali si potevano 
risguardare come i principali tra gli ebrei 
prima della distruzione di Gerusalemme , 
e della dispersion di q>iei popolo; alcuni 
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erano sadducei y i quali , salvale le appa- 
renze di religione, e poco di questa cu- 
randosi ) ten)evano soltanto disgustare i 
Romani , e quindi si opponevano ad ogni 
novità politica o religiosa , credendola pe- 
ricolosa allo stato; alcuni altri erano fa- 
risei) tra' quali Giuseppe , iqualì, volendo 
con Garoaliete giudicar dagli effetti , veg- 
gendo la religion cristiana propagarsi e 
prendere giornalmente novello vigore, avea- 
no in qualche stima ed opinione Gesù Cri- 
sto e la sua religione, sebbene non aves- 
sero potuto giammai indursi ad abbando- 
nare i riti, le cerimonie e la mosaica leg- 
ge; per questi la religion cristiana non 
era un assurdo , erano anzi semicristiani , 
sebbene non al tutto risoluti di abbrac- 
ciare la novella religione di Gesù Cristo 
per troppa tenacità della religione antica. 
Non era dunque , ciò posto , per sole ve- 
dute politiche, ma ancora per propria per- 
suasione che Giuseppe Flavio dovette così 
scrivere di Gesù .Cristo. 

Ma qui insorgono i novatori, e soggiun- 
gono, non esser credibile , che Giuseppe , 
non cristiano, dedito anzi alla politica, ab- 
bia scritto In Roma a favor di Cristo a 
tempo di Domiziano furente persecutore 
de' cristiani. Per rispondere a questa op 
posizione fa di mestieri osservar le date : 
Giuseppe terminò la sua opera delle Àn- 
tichilà giudaiche quando non ancora era 
cominciata la persecuzione contro i cri- 
stiani, cioè nell'anno decimoterzo delFim- 
pero di Domiziano. È Vero che prima di 
tale tempo emanò questo imperatore un 
editto , in cui comandava , che si fossero 
uccisi tutti quelli tra gli ebrei i quali di- 
scendevano dalla famiglia di Davide , ma 
non leggesi prima dell' anno decimoterzo 
essere stata mossa alcuna persecuzione con- 
tra i cristiani; non fu dunque che negli 
ultimi tre anni dell' impero di Domiziano 
che i cristiani furono perseguitati, in cui 
il consoie Flavio Clemente fu decapitato, 
in cui Flavia DomitiUa fu deportata in 
Ponza, e quindi martirizzata in Terracina 
per esser crisliaRa , e?! in cui finalmente 



lo stesso Epafrodito, una volta cosi po- 
tente, per leggieri motivi fu messo a morie. 
Dal che chiaramente s* inferisce, che non 
essendosi ancor Domiziano mostrato av- 
verso a' cristiani, anzi essendo questi po- 
tentissimi quando Giuseppe scrisse e ter- i 
minò la sua opera, non era contro la po- 
litica scriver tante cose sulla persona di i 
Cristo. Doveva dunque Giuseppe così scri- 
verne e come storico, e come politico, e , 
per propria persuasione. , 

E poi debolissimo l'argomento che sog- 
giungono i novatori , essere cioè ìm possi- ^ 
sibile, che Giuseppe abbia detto aver Cri- 
sto a sé chiamato molti tra' gentili ; ciò 
che , com' essi dicono, si oppone al Van- 
gelo. Imperocché Giuseppe , il quale vi- 
veva alla fine del primo secolo , poteva 
asserire à tutta ragione moltissimi aver 
seguito Gesù Cristo, attendendo al tempo 
in cui scriveva, non già ai pochi anni della 
predicazione dello stesso Cristo, come chia- 
rissimamente rilevasi dal citato testo, e 
quindi non dee fare alcuna maraviglia se 
Giuseppe abbia detto aver avuto Cristo 
molli seguaci ancor tra'gentili. Finalmente 
per ciò, che risguarda lo stile ed il modo 
di spiegarsi, i novatori pretendono dimo- 
strar inesistente r autorità di Giuseppe, 
perchè il brano in quistione forma come 
una digressione di ciò che dicesi nei pe- 
riodi antecedenti e susseguenti , cosa in- 
solita in Giuseppe Flavio, e le espressioni 
non sentono di quella pienezza e magni- 
ficenza, che osservasi nello stile di un tanto 
autore, meritamente chiamato 11 Livio dei 
Greci. Ma noi neghiamo primamente es- 
sere state le digressioni insolite nell'autore 
in parola , giacché oltre all'essere a pro- 
posilo una tal digressione, in cui parlan- 
dosi di Pilato e del suo governo, dóveasi 
per conseguenza raccontar del giudizio 
emanato sulla perdona di Cristo, fatto non 
solamente di somma ma di estrema im- 
portanza avvenuto In que' tempi , tali di- 
gressioni erano solite in Giuseppe, special- 
mente nel libro delle Giudaiche antichìin. 
Sì leggano infatti i capitoli decimo ed un 
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tlecimo di quel libro , e si vedrà chiara- 
mente, che al principio del capo decimo, 
dopo aver detto che i palestini esigevano 
il tributo dagl'israeliti, dalUi quale servitù 
li liberò Sansone, continua con lunga di- 
gressione a narrar la vita e le gesta di 
costui ; così parimente , dopo aver detto 
sul principio del capo undecimo di essere 
stato a Sansone surrogato il pontefice Eli 
si trattiene con lunghissima digressione a 
parlare di Ruth, che nulla avea di comune 
con Sansone , o coi Palestini. Non deve 
quindi tanto maravigliare i novatori se lo 
stesso isterico, parlando dei tumulti susci- 
tati dagli' ebrei a tempo di Pilato, abbia, 
facendo una piccola digressione, se pur 
digressione dee chiamarsi , parlato ancora 
di Cristo, causa innocente ed involontaria 
di uno tra quelli. Né poi alcuna cosa si 
può dedurre in contrario da qualche pic- 
cola varietà nello stile; imperocché chi 
non conosce poter questo variare anche 
nello stesso autore non solo dalla varietà 
delle materie che tratta , e dalla diversità 
del tempo in cui scrive, essendo l'uomo 
capace di sua natura di maggior perre- 
zionamento, ma eziandio dalla diversità 
dei monumenti de' quali debbonsi gli au- 
tori servire per compilare le loro storie 
e che lascìan sempre una inclinazione d'i- 
mitarli nello stile, anche non volendo? 
Or Giuseppe Flavio fu quasi sempre uber- 
toso e magnifico nello siile , alcune volte 
mediocre, non mai però basso. Ma quale 
differenza tre libri sulla Guerra giudaica 
con quelli delle Giudaiche antichità? quale 
diversità tra libri contro Apione con quello 
detr oraziono sui Maccabei ? che anzi ri- 
flettono gli eruditi che negli stessi libri 
delle Giudaiche antichità si osserva note- 
vole differenza di stile tra primi e gli ul- 
timi. E farà poi maraviglia osservare in 
qualche digressione uno stile un poco più 
rimesso , che nel rimanente dell' opera ? 
Oltreachè, se lo stile costa di parole, di 
modi e di concelti , essendosi dimostrato 
con somma accuratézza ed erudizione dal 
Daubuz non esservi alcuna espressione, 
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alcun concetto, alcun modo nel luogo con- 
trovertito, che un simile non si rinvenga 
nel rimanente dell'opera, quale sarà uomo 
cosi folle, o COSI ostinato, che vorrà met- 
tere in dubbio esser veramente di Giu- 
seppe la testimonianza che ci rendette di 
Cristo? Sicché dopo un cosi fatto esame 
risultano 1 novatori non solo ridicoli, per- 
ché con pochi argomenti tratti dalla gram- 
matica vogliono opporsi ai primi ingegni 
del mondo ed al sutTragio de' secoli , ma 
ancora ignoranti delle lingue classiche e 
del modo di ben ponderarle. 

i4. Martiri. 

Ma è tempo ormai di osservare il se- 
condo abuso che l'uomo può fare di quello 
che Iddio gli ha concesso pel bene suo e 
del simile, vo'dire l'abuso dell'autorità. Im- 
perocché ogni potere emanando da Dio , 
questo dee sempre applicarsi al ben dei 
soggetto , ed in ciò distinguesi il potere 
tirannico dal moderato, che il primo tutto 
commensura dal proprio interesse e ca- 
priccio,, laddove il secondo tutto dirige or- 
dinatamente al bene del publico. Nei primi 
tre secoli della Chiesa dieci persecuzioni 
si elevarono per abbatterla e distruggerla 
intieramente, ma esse non fecero che af- 
frettar maggiormente il di lei trionfo, giac- 
ché si videro grandi apologie scritte con 
solidità di argomenti e di dottrina, la luce 
evangelica spargersi per tutto il mondo , 
ed il sangue de'martiri esser seme fecon- 
dissimo di cristiani novelli. A dimostrare 
che il cristianesimo non era l'opera del 
l'uomo, ma di Dio, non poteva portarsi 
argomento più evidente di quello di ve 
dersi tutto il mondo armato contro di lu 
per lo spazio di trecento e più anni senza 
poterlo mai vincere. Dopo le leggi impe 
riali fatte per dichiarare che non si vole 
vano più cristiani nel mondo, il senato, 
magistrati, tutti gli ordini dell'impero fé 
cero a gara di sollevarsi contro di loro, 
Ma che? Invano i principi e le nazioni 
diedero opera contro Dio , contro il suo 
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Cristo , ed i suoi servi ; glaccliè , siccome 
i re (Iella Palestina, ch'eransi riuniti con- 
tro Giosuè, trovarono in quella guerra la 
lor confusione e rovina, cosi, dice Orige- 
ne {ì)f i princìpi ed i popoli sollevati con- 
tro di quello di cui Giosuè era figura, non 
poterono impedire co'loro sforzi che la re- 
ligion cristiana non progredisse presso 
tutte le nazioni del mondo. Accadde ai 
cristiani lo slesso che erasi veduto presso- 
li popolo d'Israele nell'Egitto ; quanto più 
si opprimevano, tanto maggiormente cre- 
sceva il lor numero e la loro forza. Ecco 
perchè piuttosto dall'abuso dell'autorità, 
che da quello della ragione abbiam voluto 
designare quest'epoca. Imperocché, seb- 
bene anche della ragione in questi secoli 
abusato si fosse, come abbiam veduto tes- 
sendo la storia degli eresiarchi, pure l' a- 
buso dell'autorità ebbe maggior forza ad 
inveire contro le persone stesse de'cristiani 
fino a volerne annientare il nome. Si os- 
serveranno infatti le persecuzioni mos^e 
furiosamente contro i cristiani' in questo 
primo secolo, e io slesso ed anche più si 
vedrà nel secondo, finché nel terzo giunse 
al colmo la ferocia dei latini Cesari. Era 
intanto necessità dimostrare che, la reli- 
gione non dovea stabilirsi e propagarsi 
con alcun mezzo umano , ma bensì colla 
divina grazia che sorreggeva la costanza di 
tanti milioni di martiri, i quali col loro 
sangue irrigavano e fecondavano quella 
pianta novella. Quanti dotti una volta ono- 
rati pel loro talenti e rispettati dal ifiondo, 
quindi privi di tutto, in mezzo alle deri- 
sioni ed ai tormenti, si videro finire mi- 
seramente la vita! Quanti magistrati , già 
governatori di vaste Provincie, privati delle 
cariche e degli onori, si videro martorfati 
da que'littori medesimi, da'quali erano stati 
un tempo preceduti con ossequio e con 
rispetto serviti! Quanti generali» e capitani 
di eserciti, che aveano contro i barbari di- 
fesa la patria ed i propri tetti , si videro 
dalla patria e dal tetto raminghi , morire 

<S) Sopra il libro di r.io;suè, homil, 9, 



per mano di quei soldati istessi a' quali 
aveano ed il valore e l'onore insegnato! 
Quante vergini così pudiche, che per con- 
servare viemaggiormente il lor fiore eransi 
dedicate al Signore, si videro o esposte 
nei lupanari saziar le voglie d'ingordi spar- 
vieri , o vergognosainente date a ludibrio 
nell'anfiteatro divenir finalmente preda d'in- 
domite belve ! Qual motivo umano poteva 
incoraggiar costoro a morire di una morte 
cosi orribile in mezzo alle pubbliche ese- 
crazioni ? Spiegateci, o filosofi, questo stra- 
no amor del supplizio, e dell'ignominia. 
In quanto a mie. veggo il martire stendere 
le sue braccia in croce, e guardare il cie- 
lo, e non cerco più sulla terra la spiega- 
zione della sua costanza , e la ragione del 
suo sacrificio ; sicché 1 persecutori non fe- 
cero che accelerare il trionfo di quella re- 
ligione che volevano soffogare; tutti i cri- 
stiani correvano al martirio, tutti i popoli 
correvano al battesimo : la storia di que- 
sti primi tempi fu un continuato prodigio. 
Eppure un argomento cosi evidente a 
favore delta religion cristiana si vuole in- 
fermare dal protestante Dodwello, il quale, 
preceduto nel suo errore da Onofrio Pan- 
vinio , e seguito da Gibbon , sostiene non 
essere stato cosi considerevole, come pre- 
tendesi , il numero dei martiri uccisi per 
la fede di Gesù Cristo. Ma volendo pon- 
derare gli ecclesiastici monumenti , si ve- 
drà chiaramente il contrario: imperocché, 
tralasciando le altre autorità delle quali 
userò trattando di ciascuna persecuzione 
in particolare, s. Agostino in più luoghi, 
scrivendo dei martiri di nostra fede, parlò 
sempre in numero indefinito, che vuol dire 
quasi infinito; cosi dicea (1) potersi a mi- 

(1) Milita martyrum adjacent vobis — Mar- 
tyrum millibus purpurata est terra — Milita 
vobis nostrorum martyrum occurrunt — Legio- 
nes Martyrum — Martyres ihnumerabifes — 
Numquid erunt tot saneti? Nam si computenlur 
non solum omnes fideles, qut in bona vita exie- 
runt de eorpore , sed soli martyres , unius dies 
passionis. martyrum « rompntetur coronatorìm» 
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griaia computare i niarliri^ ed altrove, es- 
ser la terra cospersa dal sangue di migliaia 
di martiri; ed ih altro luogo essere siati 
i martiri innumerabili e da computarsi a 
legioni; e finalmente dopo essersi inter- 
rogato se i santi fossero stati in gran nu- 
mero, risponde di sì, computando e coloro 
che santamente morirono, ed anche i soli 
martiri i quali, diceva, in ciascun giorno 
potersi computare a migliaia: dello stesso 
modo hanno scritto ancora s. Atanasio, 
s. Girolamo, s. Giovanni Crisostomo e san 
Leone Magno. Ma, senza attenerci soltanto 
air autorità, vogliamo ancora ponderar le 
ragioni, per. quindi veder se si possa con- 
chiudere che abbia dovuto realmente es- 
sere innumerevole Io stuolo di coloro che 
versarono il sangue per la fede di Gesù 
Cristo. I. La prima ragione si ricava dal- 
l' indole e circostanze in cui si trovarono 
grimperatori gentili, i quali o per motivi 
privati, o per religione, o Analmente per 
politica perseguitar dovevano i cristiani; 
sicché possiam dire il fanatismo ed il mo- 
tivo di crudeltà aver avuto in (ali perse- 
cuzioni sì poca parte, che a mo'd'esempio 
sappiam dalle storie il filosofo Marco Au- 
relio ed il buon Trajano non essere stati 
meno persecutori di cristiani , di quello 
che lo furono nn Nerone ed un Domiziano. 
Ed invero alcun! perseguitarono i cristiani 
per privali motivi ; così sappiamo «he Ne- 
rone , sdegnato per la caduta di Simon 
Mago, abbia dato a .morte s- Pietro, e se- 
condo alcuni anche a s. Paolo, e conoscendo 
i cristiani essere odiati dal popolo, per to- 
glier da sé la colpa di aver incendiato Ro- 
ma , addebitò un tal delitto a' cristiani , e 
spietatamente inveì contro di loro. Alcuni 
altri imperatori perseguitarono 1 cristiani 
per motivo di religione; dappoiché, es- 
sendo ancora insigniti del titolo di ponte- 
fìci massimi, doveano aver cura di serbare 
intatta lu religion del paese; or sappiamo 
da Cicerone nel libro secondo delle leggi 

— S. Agostino, Sermoni. — Lib. 6 , eonira 
Fausto, — Trattato 113 sopra s. Giovanni. 
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che ogni nuova religione era in Roma proi- 
bita ; che se la religion cristiana non solo 
annunziavasi come nuova, ma ancora con 
quel carattere d'intolleranza il quale, per- 
donando agli uomini i lor trascorsi , non 
transige giammai coU'errore, ninna mara- 
viglia se alcuni imperatori^ zelanti della 
loro superstizione , acremente abbian per- 
seguitali i cristiani , non solamente non 
seguaci della idolatria , ma bensì irrisori 
della stessa. Ma il motivo principale che 
induceva gì' imperatori a perseguitar la 
religione era quello della politica; vede- 
vano essi che la divisione delle credenze 
religiose portava discordie nelPordin poli- 
tico, e specialmente^ negli eserciti , in cui 
massima dovea esser T unione per serbare 
intatta la disciplina; ciò che ottener non 
potevasì per la novella religione diame- 
tralmente opposta a quella de' gentili. A 
ciò si aggiunga che, per quanto nei campi 
di guerra si mostrassero obbedienti i sol- 
dati cristiani , pure non frequentavano I 
templi onde render grazie ai numi per le 
vittorie conseguite o anche per la salute 
dell' imperatore ; la quale dissonanza reli- 
giosa polendo recare funesti effetti nel- 
l'ordine sociale, gr imperatori gentili, per 
voler tutti ricondurre all'antica supersti- 
zione, presero da ciò novello motivo d'in- 
ferocire contro i cristiani. Finalmente ap- 
parteneva alla imperiale polilica fare al- 
cuna cosa gradita al popolo , ed il gradi- 
mento del popolo, consistendo nell'avver- 
sione mostrata contro i cristiani, sommi- 
nistrava un altro motivo alla persecuzione 
che loro ostinatamente muoveasi. II. Va- 
rie opinioni si tenevano dal popolo, e tutte 
svantaggiose pe'cristiani; eranvi alcuni che 
li accusavano di ateismo e di noncuranza 
in fatto di religione; altri ancora di su- 
perstizione, e dicevano che i cristiani ado- 
ravano i loro stessi sacerdoti. La prima 
accusa avea origine dacché non li vede- 
vano frequentare i templi ed offrir 1* in- 
censo* agl'idoli, la seconda era prodotta dal 
vedere il tanto rispetto in che i sacerdoti 
presso ai cristiani cran tenuti. Quello poi 
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ohe acremente sdegnava i gentili nascova 
dacché confondevano i veri cristiani cogli 
gnostici; e per verità, chi non conosce le 
dissolutezze alle quali questi eretici si ab- 
bandonavano n^i lor conventicoli ? e dj 
quante brutture non lordavasi la pudica 
giovinetta e l'innocente fanciullo? Or que- 
sti vizii che s. Paolo proibiva puranco di 
nominarsi, lutti proprii degli eretici, im- 
putati ai cristiani , li rendevano abomine- 
voli agli occhi dei gentili. Quindi tutte le 
disgrazie che avvenivano all'impero si at- 
tribuivano alle credute nefandezze dei cri- 
stiani, quasicliè degl'infami costumi di que- 
sti si fossero gli dèi sdegnati; quindi pre- 
valeva ancora la generale opinione essere 
i cristiani gente perduta e degna dei più 
grandi supplizi! (i), opinione che maggior- 
mente accreditavasi per le calunnie degli 
ebrei e degli eretici , nemici implacabili 
deaeri credenti; quindi infine le grida for- 
sennate, f cristiani ai leoni, facevano sal- 
tar per la gioia un popolo superstizioso, il 
quale credeva in tal modo placar Io sde- 
gno dei numi. Tutto ciò ci viene ammira- 
bilmente descritto da Tertulliano nel suo 
Apologetico: se il Tevere, ei dice (2), esce 
fuori dal suo letto, se il Nilo non feconda 
i campi , il cielo si chiude e non manda 
piogge, se la terra si muove, se la fame 
scoppia il contagio, tosto si grida: i Cri- 
stiani ai leoni. Per tutti questi motivi I 
gentili dabbene odiavano i cristiani ; quelli 
poi tra' gentili eh' erano viziosi anche li 
aveano in abbominio, e perchè si sdegna- 
vano dèlia loro vita edificante e. della san- 
tità e purezza della lor morale, e perchè 
vedevano che i veri cristiani non si ac- 
cutnunavano con loro nei teatri, nei giuo- 
chi e negli spettacoli; e con ragione, per- 
chè essendo questi o vani, o impudichi, o 

(1) Eos (ckristianos) sontes, et extrema ejfem" 
pia merilos. Tacito, Annali, lib. 13 e 44. 

(2) Si Tyberis aseendit ad moenia , st Nilus 
non aseendit in arva, si coelum stetit, sf terra 
movit, si fames, si lues: slatini, Christianos ad 
leoncm. Gap. 40. 



crudolì , insanì, meritamente erano dai 
presuli vietati: adunque, se buoni o cat- 
tivi , i gentili avean motivi fortissimi da 
odiare la religione di Gesù Cristo ed i 
suei seguaci. 111. La terza causa della per- 
secuzione erano appunto i sacerdoti; im- 
perocché, introdotta la religion cristiana, 
e moltiplicatosi il numero dei seguaci del 
Redentore, gli oracoli cominciarono ad am- 
mutolire , i templi furono abbandonati , e 
le offerte mancarono: allora fu che i sa- 
cerdoti gentili cominciarono a gridare e 
presso gl'imperatori e presso i popoli che, 
scosso il giogo della religione, lo stato pe- 
ricolava, che la novella creduta supersti- 
zione e gli empii costumi de'cristiani eran 
causa dello sdegno e dei gastighi che ve- 
nian da' numi, e se la voce de' sacerdoti 
ha avuta mai sempre possente influenza 
sui popoli , contribuì questa moltissimo a 
vieppiù accender lo sdegno de'gentili con- 
tro la nostra santissima religione. IV. Fi- 
nalmente il quarto motivo, che rese fero- 
cissime e sanguinolenti le persecuzioni, fu 
lo sdegno, l'interesse e la politica dei ma- 
gistrati. Quando noi diciamo essere slate 
dieci le persecuzioni, intendiamo discorrer 
soltanto dei' decreti positivi, fatti dagl'im- 
peratori, co'quall, perseguitavano peculiar- 
mente e con maggiore impeto la religion 
cristiana; giacché , posta la esistenza della 
legge che, proibiva introdursi qualunque 
siasi novella religione, anche senz'altro 
decreto imperiale inveir potevasi impune- 
mente contro a'medesimi. Ma, olire questo 
principio generale per tutt'i magistrati, 
esistevano ancora altri peculiari motivi ; 
alcuni erano animati da forte sdegno nato 
da superstizione e da ostinatezza nel voler 
ritenere e difendere i patrii riti , i quali , 
come falsi e ridicoli, dimostravansi trion- 
falmente da cristiani apologisti-, alcuui al- 
tri agivano per sordido interesse, e per 
aggiudicarsi ed impadronirsi de' beni dei 
cristiani , erano accurati a dlscuoprirli ed 
ucciderli; e la maggior parte infine per 
politica per dar piacere ai popoli, o an- 
ello più per fare cosa grata ai principi. 
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Conoscevano essi quanto a quelli fosse gra- 
dito l'annientare il nome cristiano, ed 
espugnar ia costanza di quelli che tale re- 
lìgion professavano; e quindi o uccide- 
vanii, toripentavanli per istancare infine 
la pazienza de' tormentati , ed in questo 
modo confermarsi nella grazia del princi- 
pe. Srcchò tutte le passioni degli uomini 
di qualunque stato o condizione essendo 
stata colpite ed irritale, non dobbiamo 
maravigliarci se sia slato il numero dei 
martrri prodigioso. E questo numero è ap- 
punto quello che dimostra una virtù di- 
vina nel cristianesimo, giacché non si tratta 
di un solo di pochi, ma di milioni, dotti 
ed indotti, nobili e plebei, uomini e donne, 
vecchi e giovani , non per breve tempo , 
ma per ben tre secoli , e in mezzo ai più 
dolorosi tormenti , e sempre ilari e con- 
tenti morir per la fede di Gesù Cristo. 
Dovremmo piuttosto maravigliarci, come 
da questo numero così sorprendente di 
martiri, anziché affievolirsi il cristianesimo, 
siasi maggiormente diffuso sino a verifi- 
carsi a leltera il noto detto di Tertulliano, 
di essere cioè il sangue dei martiri se- 
menaa di cristiani: ma cesserà bentosto 
ogni maraviglia nel ponderare esser per 
opera di Dio avvenuto che col mezzo dei 
martiri appunto si moltiplicasse e propa- 
gasse il cristianesimo; novello argomento 
invincibile a favore della religione di Gesù 
Cristo ! Vedevano i gentili che i cristiank 
andavano al martirio con fronte imper- 
turbata, e che in mezzo ai più spietati 
tormenti mostravano non meno la calma 
più serena , che il più grande contento ; 
vedevan che, anziché lagnarsi deMoro per- 
secutori, essi pregavano per la lor salvezza, 
e loro imploravan da Dio ogni bene, fa- 
cendo ancora de'miracoli a lor vantaggio; 
vedevano infine co' proprii occhi , ora le 
indomite fiere genuflesse venerar coloro 
che per la fame avrebbero dovuto strito- 
lare co'denti, ora infrangersi grislrumenti 
di morte, ora estinguersi le fiamme, ora 
infine i carnefici rimanere impotenti a stra- 
ziare; in faccia a questi miracoli, i gentili, 
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toccati dall'impero della grazia, correvano 
in folla a farsi cristiani, e desider^vauo 
anch'essi di ottenere ia palma del martirio. 
Oh trionfo veramente divino! Tertulliano, 
il quale scriveva sul finire del secondo se- 
colo e sul principiare del terzo, cosi a tal 
proposito si esprimeva nel suo ammirabile 
Apologetico (1): Non siamo che di ieri, ed 
intanto abbiamo riempito tutt'i vostri pe- 
netrali, le città, i castelli, i municipii , le 
associazioni, le milizie, le tribù, le decu- 
rie, il palazzo, il Senato, il Foro; soltanto 
per voi rimangono i templi. 

Ma contro argomenti sì forti e convin- 
centi insorge il Dodwello, e prima coll'au- 
torilà di Origene, dappoi con due frivole 
ragioni vorrebbe oppugnare il numero così 
strabocchevole de'martlri,.che noi, secondo 
le autorità dei Padri della Chiesa, e se- 
condo le tante cause che doveano neces- 
sariamente produrre un tale effetto, ab- 
biamo fin qui dimostrato. Dice primamente 
con Origene (!2), che pochi, ad intervalli 
di tempo e da potersi numerar facilmente 
sieno morti per la religion cristiana , ma 
non riflette il Dodwello avere ciò detto 
Origene in un tempo in cui non ancora 
erano insorte nella Chiesa le terribili per- 
secuzioni di Decio, di Valeriane e di Dio- 
cleziano; e poi Origene così scrisse per 
dimostrare essersi la fede propagata in 
tutto i! mondo, e quindi, a confronto del 
rimanente de'fedeli, pochi e da numerarsi 
facilmente erano stati quelli , che eran 
morti per la religion cristiana; così, egli 
soggiunge (3), avere Iddio disposto, accioc- 
ché al tutto non fosse perito nei mondo 
il nome cristiano. Che poi Origene abbia 

(i) Beslemi sumus et vestra omnia impievi, 
mus j urbes , castella , municipia , cwiciliabula" 
castra ipso, tribus, decurias, Palatium, Senatum, 
Forum: sola vobis reliquimus tempia. Gap. 37. 

(2) Paucos per intervalla temporum, et facile 
numerabiles prò Christiana religione morlms fuis* 
te. Origene contro Gelso. 

(3) Velante Deo, ne in lolum excideretur hoc 
genus hominum. Ivi. 
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alirove attcstalo il gran numero dei mar- 
tiri, e se ne sia servito come argomento a 
dimostrare la Verità della religione, chia- 
ramente puossi inferire da altre sue opere, 
e specialmente dalla omilia nona sul libro 
di Giosuè, dal Ubro secondo contro Gelso, 
e dal capo quinto sulla lettera ai Romani. 
Né vale il soggiungere che negli antichi 
monumenti e martirologi non si trovino 
registrati tanti martiri quanti volgarmente 
se ne asseriscono, ma alquanti pochi nomi 
soltan^to vi si leggano scritti. Imperocché 
ò da riflettersi in primo luogo che nei 
primi tre secoli della Chiesa , epoca che 
può chiamarsi di amabile infanzia e di 
dolce innocenza!, i primitivi fedeli erano 
piuttosto intenti agli esercizi di pietà, an- 
ziché addetti àgli studi severi della storia; 
e quindi nessunsr meraviglia se allora, esi- 
stendo appena alcune cronache informi, o 
non già compiute istorie, non siano giunte 
sino a noi le notizie di tutlM fatti che av- 
vennero. A ciò si aggiunga che i nemici 
del cristianesimo non solo incrudelirono 
contro i primi fedeli, tormentando e mar- 
toriando i loro corpi, ma ancora cancel- 
lando il loro nome ed i loro egregi fatti 
ilalla memoria degli uomini: cosi Arnobio 
net libro quarto contro i gentili lagnavasi 
che questi davano alle fiamme gli scritti 
de' cristiani , e Prudenzio dolevasi che i 
gentili avessero sorpresi gli atti del mar- 
tiri Erveterio e Chelldonio , acciocché i 
cristiani non avesser conosciuto il tempo, 
l'ordine ed il modo di tali martìrii. E chi 
non conosce inOne le sev«rissime leggi di 
Diocleziano, il quale, volendo cancellar dal 
mondo fldanco il nome cristiano, comandò 
che tutte le scriiluro da'cristiani composte, 
appartenenti alla religione, fosser date alle 
flamme? Ecco perchè, poco essendosi scrit- 
to, e di ciò ch'erasi dato alle carte, po- 
chissimo essendo a noi giunto, gli antichi 
monumenti non sono così copiosi a som- 
ministrarci le memorie degli antichi mar- 
tiri. Ollreachè, come osserva rettamente 
il Basnagio , noo tuti' i martiri morirono 
dopo praticale le legali forme e con ordi- 



nata procedura, ma la maggior parte fu uc- 
cisa o a furor di popolo, o con atti arbi- 
trari degr imperatori e de' proconsoli che 
governavano le provi ncie dell' impero ; e 
quindi potendosi appena le memorie di 
quelli ricavar dalle stòrie e da altri pub- 
blici monumenti , i loro nomi nella mag- 
gior parte rimasero presso gli uomini, ino- 
norati ed oscuri. Finalmente infiniti fu- 
rono quelli i quali , sebbene non fos.sero 
moni nel martirio, pure svariate pene sof- 
friron per Gesù Cristo , o col carcere, o 
coU'esilio, colle battiture, o in altra gui- 
sa; e questi anche si-debbon aver come 
martiri; anzi s. Tommaso, non altrimenti 
che agli altri, lor cencede l'aureola del 
martirio. I quali tutti, sebben non ci ven- 
gano nominati da pubblici monumenti, 
pure, essendo stati moltissimi, accrescono 
mirabilmente il numero de'veri martiri. 

Né dee farci maraviglia che gli antichi 
martirologi di pochi martiri faccian men- 
zione, e non di tutti. Imperocché ciascuna 
chiesa aveva il suo martirologio in cui 
erano registrati i nomi de' suoi vescovi e 
confessori morti nel martirio; tanto ab- 
biamo da Sozomeno, il quale rapporta (4) 
che delle due, tuttoché piccole, città delia 
Palestina, chiamate Gaza e Costanza , cia- 
scuna avesse il suo particolare martirolo- 
gio e le peculiari sue feste. Se dunque si 
uniscano qilesti martirologi, sarà ben con- 
siderevole il numero dei martiri, sebben 
non tutti si fossero in essi registrati e non 
tutte le scritture fossero per la penuria 
de'tempi a noi giunte. Ed infatti quanti 
altri martiri sono stati in séguito cono- 
sciuti e venerati nella Chiesa, di cui prima 
non aveasi alcuna cognizione, e che dip- 
poi sonosi scoverti per novelle iscrizioni e 
novelli marmi ritrovati! e di quanti altri 
non abbia m conoscenza, e che saranno dalla 
posterità venerati! Tutto ciò chiaramente 
rilevasi da due antichissimi calendari che 
giunsero fino a noi , cioè dal Calendario 
romano scritto sotto, papa Liberio, e dato 

(i) Stor, Eccl., lìb. 5, cap. o. 
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ultimamente a luce dal Bucherio, e da uji 
allro. della Chiesa di Cartagine, scritto nel 
quinto secolo, ed anche ultimamente pub- 
blicato dal Mabillon. Il primo fa menzione 
di molti santi, ma alcuni anche rinomatis- 
simi trascura, come s. Ij};nazio Antiocheno 
e.s. Telesforo romano. Forse, riflette Gio- 
vanni Fronfone nelle note al Calendario 
dato a luce da lui, non ancora erano stati 
questi con solenne rito riconosciuti per 
santi, giacché, secondo la fondata opinione 
di questo autore, quelli soltanto nel Ca- 
lendario si registravano i quali erano ve- 
nerati e posti solennemente nel numero 
dei santi. L'altro calendario è così pro- 
prio della chiesa di Cartagine, che oltre 
pochi vescovi e martiri, non si osservano 
registrati altri , tuttoché delle chiese del- 
rAfricd ; che anzi molti sono ommessi dalla 
stessa Chiesa cartaginese, i quali peraltro 
come santi e martiri furon lodati da Ter- 
\ulliano ne*suoi libri sulla fuga ed a Sca- 
pula, come ancora da s. Cipriano nelle sue 
lettere. Adunque malamente dal silenzio 
degli antichi monumenti e martirologi ar- 
gomenta il Dodwello contro Timmenso nu- 
mero de* martiri da noi [con solido argo- 
mento dimostrato. Finalmente per ciò che 
soggiunge IMslcsso autore non esser pre- 
sumibile che i romani imperatori^ de'quali 
alcuni erano pur virtuosi, avesser così in- 
fierito contro la nascente religione, noi ri- 
spondiamo che non era soltanto il motivo 
della crudeltà e della barbarie, che in al- 
cuni suggerì il pensiero di muover perse- 
cuzione contro i cristiani , ma eziandio i 
motivi di religion falsa, o di mondana po- 
litica, o di empia superstizione, fecero sì 
che si fosse creduto far cosa grata ai numi, 
o recar utile allo Stato col versare a tor- 
renti il sangue cristiano. Ma tutte queste 
cagioni essendo state a sufficienza da noi 
esposte, non è mestieri ripeterle; piuttosto 
il medesimo argomento vedrem afforzato 
maggiormente iieir osservare V una dopo 
l'altra le dieci persecuzioni che agitarono la^ 
Chiesa, e ciò nel tessere, siccome ci eravam 
proposti, 111 storia dell'impero romano.. 

YOL. 1. 



13. Cose deir Impero. 



u Roma, dice Tacito (1); da principio 
ebbe i re; da Lucio Bruto la libertà e '1 
consolato. Le dittature erano a tempo. La 
podestà dei dieci non resse oltre due anni: 
né molto l'autorità dèi consoli nei tribuni 
dtì'soldati. Non Cinna, non Siila signoreg- 
giò lungamente. La potenza di Pompeo e 
di Crasso tosto in Cesare, e le armi di 
Lepido e d'Antonio caddero in Augusto, il 
quale, trovato ognuno stracco per le di- 
scordie civili , con titolo di Principale si 
prese il tutto m. Costui fu un imperatore 
potentissimo, e tuttoché dissoluto nella gio- 
ventù , e crudele quando con Antonio e 
Lepido governò da Triumviro, pure, crealo 
imperatore, ed estinti i suoi emoli, fece a 
tutti godere le dolcezze della pace; allettò 
il popolo colla grascia, i letterati protesse 
ed onorò grandemente, si affezionò i prin- 
cipali cittadini colmandoli di onori. Fa in 
guerra felice, e, ad eccezione della disfatta 
ch'ebbe a soffrire Quintilio Varo nella Ger- 
mania , ei sempre vinse o da sé facendo 
la guerra o per mezzo dei si^oi generali. 
Gran numero di savie leggi e di utili re- 
golamenti prescrisse, abbellì Roma di nuovi 
e superbi monumenti, le scienze e le arti 
incoraggiò grandemente. Orazio e Virgilio 
fecero allor sentire la loFO armonica cetra, 
come poc'anzi Cicerone avea tuonato dalla 
romana tribuna, e quel gran secolo fu di' 
stinto collo stesso suo nome, e fu detto se- 
colo di Augusto. Ma la prima tra tante 
grandezze di quel secolo e di quell'impero 
si fu per appunto di aver veduto nascer 
nel mondo il Re de' re, il Signor dei si- 
gnori, il nostro Redentor Gesù Cristo. Au- 
gusto no'l conobbe; narra soltanto Filone 
essere stato questo imperatore favorevole 
ai giudei , anzi per suo comando immo-^ 
larsi giornalmente una vittima nel gran 
tempio di Gerusalemme. Se non che per 

(1) Libro priipo deèli Annali : traduzione 
del Davanzali. 
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quanto questo imperatore fu fortunato nella 
sua pubblica vita, altrettanto fu amareg- 
gialo da domestici dispiaceri. Una morte 
immatura gli tolse Marcello fìglinol di Ot- 
tavia sua sorella, giovane di eccellenti spe- 
ranze, Giulia ebbe due figliuoli, Cajo Ce- 
sare e Lucio Cesare, i quali anche imma- 
turamente morirono , e quindi a poco 
l' imperatore fu costretto esiliarla con un 
ultro figliuolo a nome Agrippa postumo, 
r una per le sue laidezze, l'altro perchè 
stoltamente feroce. Non restava ad Augu- 
sto che Tiberio, iìgliuolo di Livia, sua terza 
moglie; questo associò all'impero, e poco 
stante sì morì in Nola dopo quarantaquat- 
tro anni di pacifico impero, nell'anno set- 
tantesimosesto dell'età sua. Raccontasi che 
negli ultimi momenti di sua vita abbia 
detto agU astanti : Non ho io forse ben 
rappresentato il mio personaggio? ed alla 
risposta di sì, abbia soggiunto: Battete dun- 
que le mani, la commedia è finita. 

Tiberio successe ad Augusto j uomo cru- 
dele ed immondo , dissimulò fino al ridi- 
colo riservatezza e moderazione nei primi 
mesi del suo governo, finché, morto di ve- 
leno il virtuoso Germanico, e defunta la 
sua madre Livia , si abbandonò a più la- 
scivi disordini. Comandò la morte di molti 
senatori e ragguardevoli cittadini ad insi- 
nuazione dì Sejano, perfido e scellerato mi- 
nistro. Fu nemico degli ebrei, de'qusrti molti 
fece morire con isvariati pretesti. Sotto 
r impero dr lui fu crocifisso nella Giudea 
il nostro Redentor Gesù Cristo. Egli poi, 
per le dissolutezze e i bagordi rifinitosi 
vilmente, morì in Capri dopo 23 anni 
d'impero, lasciando di sé press© 1 Romani 
esecrata memoria. A lui successe Cajo Ca- 
ligola, figliuolo di Germanico, così chia- 
mato dai sandali militari, di cui faceva uso 
nei campi ; giovane dì buona indole sul 
principio, faceva moltissimo sperare di. sé, 
ma giunse subito a tale crudeltà, che sor- 
passò di lunga mano gli eccessi di Tiberio. 
Desiderava che il popolo romano avesse 
un sol collo per recìderlo con un colpo 
solo; pasceva di uomini vivi le bestie fe- 



roci , e fece >morire molli raggnardevoli 
personaggi, tra'quali alcuni suoi stretti pa- 
renti , pel solo piacere di vedere scorrere 
il sangue umano; impazzito d'un suo ca- 
vallo, lo dichiarò collega nello impero , e 
giunse a tale demenza, fino a farsi adorare 
qual dio. Finalmen'te fu ucciso in una con- 
giura ordinatagli nell'età di anni venlinove, 
dopo averne regnato quattro con pari cru- 
deltà e demenza. Morto Caligola, il suo zio 
Claudio fu proclamato imperatore dai sol- 
dati; fu questi un principe piuttosto stu- 
pido che cattivo, ed i Romani respirarono 
alquanto sotto il suo impero; pure, sven- 
turato colle mogli, commise molti atti di 
crudeltà, facendo morire in gran numero 
nobili romani per compiacer Messalina sua 
moglie, donna rinomatissima per le sue 
scostumatezze, e morta questa, fu egli uc- 
ciso di veleno per opera di Agrippina sua 
novella moglie, nell'anno sessagesimo quar- 
to dell' età sua , dopo di averne regnato 
quattordici. 

Ma il più crudele fra tutti fu il fero- 
cissimo Nerone. Costui, anzicìiè uomo, 
sembrò piuttosto uu mostro dell' umanità. 
Signoreggiato da Poppea, sua innamorata, 
e da Tigellino suo ministro, posti in non 
cale i consigli di Burro suo Ajo, e di Se- 
neca suo maestro, cl>e per poco tempo avea 
seguiti, si abbandonò a più enormi disor- 
dini. Fu prodigo, dissoluto, crudele sino 
all'eccesso ; uccise di veleno Britannico fi- 
gliuol di Claudio, lece pugnalare sua ma- 
dre Agrippina , uccise egli stesso con un 
calcio Poppea sua amante, portante al seno 
un frutto dei loro amori, e spense con va- 
rie morti ^ Ottavia sua moglie , Antonia 
sua zia. Burro e Seneca, i poeti Luciano 
e Petronio, e molti altri illustri personag- 
gi. Questa belva sitibonda di sangue co- 
mandò che si appiccasse il fuoco in diversi 
quartieri di Roma per pmgersi un'imma- 
gine dell'incendio di Troja; l'incendio durò 
sei giorni, e quel mostro in abito da scena, 
cantando la presa di Troja, si compiacque 
rimirurlo da un luogo eminenie. Indi, per 
far coirà grata al popolo, il quale nella 
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maggior parte odiava i crisliani, e per Tra- 
slornare l'idea di aver egli comandsTto l'in- 
cendio, ne diede a quelli la colpa , e vo- 
lendosi nnostrar zelante col condannarli ad 
indebita pena , alcuni Tece (1) rivestir di 
pelle di animali , e così legati feceli dila- 
niare dai cani; altri fece affìggere in cro- 
ce, ed altri finalmente volle che, coverti 
di materie combustibili, servissero di lume 
durante fa notte; così questo mostro del- 
l'umanità sembrò godere di tale spettacolo 
or mirandolo dai suoi giardini , or gui- 
dando egli stesso il cocchio in mezzo a 
que' miserevoli animati fanali. Mentre in- 
tanto Nerone seguitava il corso della più 
raffinata dissolutezza e della più orribile 
barbarie, varie congiure si ordirono contro 
di luì , gli eserciti cominciarono a tumul- 
tuare, indi a ribellarsi, finalmente il Se- 
nato, dopo averlo dichiarato nemico delia 
patria , lo condannò ad essere pubblica- 
mente flagellato, e quindi precipitalo dalla 
rupe Tarpea. Ma il tiranno, senza dar tem- 
po alla esecuzione della giusta sentenza , 
abbandonato da tutti, fuorché da' suoi ri- 
morsi, si uccise da sé stesso, dando ter- 
mine in questo modo così disperato ad 
una di quelle vite che maggiormente di- 
sonorano l'umanità. Questo imperadore fu 
Tultimo della famiglia de'Cesari, ed.il primo 
il quale con pubblico editto abbia perse- 
guitata la Chiesa; abbiam veduto i suoi 
sanguinosi decreti in occasione dell'incen- 
dio di Roma : il Dodwello dimostrar vor- 
rebbe essere stata questa persecuzione così 
parziale, che non abbia ecceduto i confini 
di Roma : giacché il motivo dell' incendio 
valeva soltanto per Roma. Egli s'inganna. 
Tacito, parlando di questi martiri, con- 
danna Nerone pel modo con cui li uccise. 



(i) Pereuntibus addita sunt ludibria , ut fe- 
rarum tergis conteeti laniatu canum interirentf 
aut eruciòus affixi, ant flammandi, aut ubi de- 
fechsei dics in usum nocturni luminis utereu' 
/ur,... Quamquam adversus sontes, et novissima 
exempla meritos, mistratio iamen oriebalur. Ta- 
cito, lib. i5 degli Annali. i 



115 

ma confessa essere stati i cristiani uomin' 
vizfosi , e meritevoli dì pena e di atroci 
supplizi i ; dal che s' inferisce che aiìche 
senza T occasioo dell'incendio i cristiani 
erano stati par odio del genere umano re- 
putati meritevoli di supplizio. Svetonio , 
parlando dei cristiani condannati da Ne- 
rone, non fa alcuna menzione del motivo 
dell'incendio di Roma, ma parla di una su- 
perstizione novella e malefica che voleasi 
introdurre da loro, ed anche più chiara- 
mente Sulpizio Severo, nel libro secondo 
della Storia Sacra (1), dice che prima, ad 
occasion dell'incendio, s'incrudelì contro i 
cristiani, ma dippoi con apposite leggi si 
proibì che alcuno avesse potuto professare 
la novella religione. Adunque, non essendo 
stato soltanto II motivo dell' incendio che 
spinse Nerone a tanto eccesso , ma quello 
della nuova malefica superstizione che cre- 
deasi volers' introdurre da'cristiani, mala- 
mente argomenta il Dodwello tale perse- 
cuzione essersi soltanto ristretta nelle mura 
di Roma. Kd infatti , Paolo Orosio dice 
chiaramente (2) , che Nerone ed in Roma 
uccise con supplizii i cristiani, e con eguale 
persecuzione fece ancor lo stesso in tutte 
le Provincie; tanto ancor confermasi da 
Lattanzio nel capo li del libro sulle morti 
de' persecutori. Finalmeate il Grutero ci 
rapporta (5) una iscrizione lapidaria ritro- 
vata nella Spagna, la quale lodando Ne- 
rone per aver purgato le provi ncie de'la- 
droni e da coloro i quali volevano intro- 
durre nel mondo una novella superstizione, 
ci dimostra chiaramente non essersi la 

(i) Post etiam datis legibus religio vetebalur, 
pahmque ediclis propositis Christianum esse non 
licebat. 

(2) Nero Bomae Christianos suppliciis oc mor- 
tibus affecit, ae per omnes Provincias pari per- 
secutione excmciari imperavit. Istoria al lib. 7 
cap. 5« 

(3) NERONl 

CI, CASS. AOG. PONT. MAX. 

OD PROVINO. LATRDNIB. ET. HIS. 

OU» NOV. GENERI. HOMAN. SUPERSTIT. INCULCAR. 

PURGATAM. 
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persecuzione neroniana contenuta soltanto 
nelle mura di Roma, ma di essersi, sebben 
j^ poco tempo, dilTusa per tutto il raoiWo. 
Sótto l'impero di IN'erone, la Vergine. San- 
tissima Madre di Dio morì in Efeso, o, se- 
condo altri, in Gerusalemme, e quindi a 
poco riunita la sua anima ai suo santissimo 
corpo, fu assunta in cielo. 

Uccisosi Nerone, tre imperatori strazia- 
rono successivamente l'impero, Galba, eco- 
nomico fino alla avarizia , e severo sino 
alla crudeltà, indispose talmente le milizie, 
che dopo sette mesi d'impero fu misera- 
mente ucciso. Gitone, battuto da Vitellio, 
e vinto in una decisiva battaglia datasi 
irà Cremona e Mantova, per disperazione 
si uccise dopo tre mesi d' impero. €, lo 
stesso usurpatore Vitellio, ubbriaco, avaro, 
violento e crudele, fu poco stante dai sol- 
dati e dal popolo strascinato per le vie di 
Roma, indi scannato, ed il suo corpo fu 
gettato nel Tevere. Supplizio dolcissimo 
per sì orrendo tiranno ! Intanto gli eser- 
citi della Germania e della Siria aveano 
proclamato imperatore Vespasiano, uomo 
ragguardevole e adorno di moltissime vir- 
tù ; la quale elezione, appena morto Vi- 
tellio, fu dal Senato confermata. Questo 
imperatore mostrossi veramente degno della 
universale fidticia. Con estremo valore fece 
la guerra, e sempre fu vincitore o per sé, 
o per mezzo de'suoi generali ; né in pace 
si mostrò meo degno dell'impero, sia nel 
dettar saviissime leggi, sia nel promuovere 
agli uftizii uomini di talento e di speri- 
mentata probità , sia neirabbellire la città 
di magnifiche ed utili fabbriche. Finalmen- 
te, dopo aver imperato dieci anni, morì 
di malattia nell'anno dell'età sua sessage- 
nono, dell'era cristiana setta n tesi mpsesto. 

Sotto di questo imperadore cadde l'an- 
tica città di Gerusalemme , della quale fa 
mestieri che alquanto più diffusamente si 
parli. Àvea quel popolo chiamato sopra 
di sé e de'suoi fìgliuoli il sangue del Giu- 
sto che avea poc'anzi crocifisso. Intanto il 
profeta, il quale avea annunziato che una 
Vergine parloriroMjc rKmmunuok', il Fi- 



gliuol di Dio fdtt' uomo , avea nel tempo 
stesso profetalo contro l' infedele casa di 
Efraim , contro l' incredulo giudeo, questa 
terribile sentenza : Angora sessantacinque 
anni, ed Efraim cesserà di esser popolo (1). 
Erano infatti scorsi i sessantacinque anni 
dalia nascita di Emmanuelc, ed ecco an- 
dare i romani a distruggere coloro i quali, 
secondo la profezia di Osea (2), dovevano 
esser dispersi su tutta quanta la terra', 
senza principi e senza re, sine rege^ sine 
principe. 1 giudei che aveano rinunziato 
Gesù Cristo^ sarebbero stati, giusta l'ora- 
colo dei profeti ridotti agli estremi, l'eser- 
cito romano condotto da Tito avrebbe af- 
frettato I' adempimento della celebre pro- 
fezia di Daniele (5), distruggendo la città 
ed il santuario, dvilalem et sancluarium 
clissipabit populus cum duce venturo, e 
di tulle queste cose una soia generazione 
avrebbe veduto la profezia e l'adempinien- 
lo,- secondo ciò che avea détto Gesù Cristo 
slesso : Non praeleribit generatio kaec 
donec omnia fiant. Di già gli ebrei eransi 
ribellati ai romani sotto l'impero di Ne- 
rone per la tirannia di Cestio Floro go- 
vernatore della Giudea , e quattro anni 
prima della totale distruzion di quel po- 
polo segni straordinaril aveano pronunzialo 
la sua imminente rovina. Gesù, fìgliuol di 
Anano, incessantemente e dappertutto gri- 
dava : Guai, guai a Gerusalemme; e non 
ostante che fosse maltrattato e battuto, egli 
non cessava dal gridare, e sembrava mi- 
racolo come avesse potuto gridar tanto : 
ignite e spaventevoli falangi si vedevano 
girar per aria che orribilmente illustra- 
vano la notte, come se fosse stato in pien 
meriggio , e nel giorno stesso di Penteco- 
ste fu ascoltata nel tempio distintissima- 
mente un'acuta voce esclamare: Andiamne, 
andiamne di qui. Cominciala la guerra 
sotto il governo di Floro, nel maggio del- 
l'anno sessagesimosesto, e le prime azioni 

(1) Isaia, VIL S. 
(L>) HI. 4. 
(o» IX, 2(1. 
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essendo riuscite ai romani poco felici, dallo 
slesso Nerone fu, commesso l'incarico della 
guerra a Flavio Vespasiano, il quale, alla 
testa di sessanlamila combattenti irruppe 
nella Galilea , e presa d'assalto la città di 
Gadara, Tincendiò; indi, accostatosi a Jo- 
lopata,, dopo breve ma vigorosa difesa, se 
ne impadronì , facendo ancor prigione lo 
storico Giuseppe, che n'era il governatore, 
il quale col suo acuto ingegno, ponderando 
le cose dell'impero ed il genio militare di 
Vespasiano, gii disse: tu mi darai la li- 
bertà quando sarai imperadore, ed io pre- 
sto r avrò. Avverossi il doppio augurio , 
giacché il primo fu tosto imperatore , ed 
il secondo non solo ottenne la libertà, 
ma il sommo, anzi il pieno favore del so- 
vrano. Intanto, morto Nerone, e poste in 
soqquadro ie cose dell'impero per le suc- 
cessive morti de'tre iftiperadori, la somma 
delle cose essendo stata a Vespasiano com- 
messa, fu lasciate Tito , flgliuol di lui , al 
governo della giudaica guerra. Due fazioni 
dividevano allora T infelice città di Geru- 
salemme , quella dei vecchi , che propen- 
deva alla pace, l'altra de'giovani sediziosi, 
che arrogantemente domandava la guerra; 
vinse infine il partito de'giovani, ma in- 
vece di diriger le armi e le comuni forze 
contro al nemico, lo volsero contro di loro 
stessi, ed ogni sorta di rapine e scellera- 
tezze e stragi commettendo, covrirono la 
città d' infiniti mali. A questi altri sedi- 
ziosi si aggiunsero ì quali, avendo per duci 
Giovanni Giscala e Simone Bargiova, sotto 
specie di religione , e col falso nome df 
zelanti , portarono al colmo le sventure 
di quel popolo. Così una masnada empia, 
sanguinaria , nemica di Dio , del tempio , 
della patria, e di ogni sentimento di uma- 
nità, osò prendere il nomo di zelante; ed 
era veramente che questi zelanti più dei 
romani avevano uno zelo proporzionato ai 
delitti dì Gerusalemme ed al castigo ch'ella 
meritava. Altre città soffrirono in altri tempi 
a fame, la peste ed i rigori tutti di un 
assedio, ma fu un esempio tutto nuovo 
quello di veder nel tempo stesso una por- 
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zione di cittadini ridurre gli altri ad una 
miseria inesprimibile , togliendo loVo fin 
l'ultimo tozzo di pane, tormentando i vec- 
chi, le donne, i fanciulli con supplizi! o]^ 
ribili, nudrendosi con gio^a- dello spetta- 
colo di lor miseria, e facendosi una guerra 
implacabile, non essendo unitf che nel 
male, sordi ad ogni buon consiglio, osti- 
nati alla loro rovina, e determinati a tra- 
scinarvi la patria, la nazione, la religione 
medesima, di cui dicevansi i difensori ze- 
lanti. Tito offriva loro la pace, ed essi 
ostinatamente la ricusavano, anzi ébn vi- 
gorose sortite molti romani uccidevano, e 
questi al contrario moltissimi tra gli ebrei, 
ch'ebbero presi colle armi alla mano, cro- 
cifiggevano al cospetto della ci,Uà, e vi .fa 
giorno in cui ne furon crocifissi sino a 
cinquecento in mezzo tgli oltraggi , agli 
scherni ed agli atti di più raffinata bar- 
barie ; alfine si giunse a tanto , che man- 
cando gli strumenti di supplizio, in luogo 
di esser crocifissi, fu loro mozzato il naso 
e gli orecchi, e cosi sconciamente furono 
rimandati in città. Lo storico Giuseppe ci 
assicura che tutte le crudeltà che si pos- 
sono esercitare crocifiggendo rei, e tutti 
gli oltraggi che possono accompagnare que- 
sto spaventevole supplizio , furono post' in 
opera da quei soldati , ai quali la collera 
e l'odio ispiravamo il desiderio di aggiun- 
ger l' insulto a quell' estrema miseria. Or 
chi non riconosce in questi supplizii 11 
giusto gastigo proporzionato a quel furore, 
con cui i giudei aveano crocifisso il loro 
Dio ? Chi non osserva in questo la pena 
che meritò quél popolo per le esecrande 
beffe, con cui avea deriso la dolcezza e la 
pazienza di lui? 

Intanto Tito pensò d' indurre alla pace 
r ostinata città riducendola alla fame , at- 
tesoché accostandosi la Pasqua moltissimi 
ebrei trovavansi in Gerusalemme per ce- 
lebrarla , e la popolazione era di molto 
cresciuta. Cinto infatti con nuoto muro 
di due leghe di circuito tutto quello che 
reslava agli ebrei di città non ancora da 
lui occupata , adempiva letteralmente e 
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senza avvedersene fa profezia del Signore 
in lulla la sua estensione. Allora la care- 
stia divenne generale, e l'aspetto di Geru- 
salemme divenne orrendo quanto mai non 
si potrebbe dir con parole. La fame, la 
peste inTjrudelivano per ogni dove, e Taere 
slesso che si respirava era veleno. Verrà 
giorno, disse Cristo, che saran felici gli sle- 
rlii seni , e non avranno di che dolersi le 
aride mamme ; e così avvenne, perchè si 
cibarono gli uomini di cuoi, di fracido 
fieno, di schifosi animali, e fu felice chi 
trovollo a prezzo carissimo, né mancò una 
madre, e fu Maria, figliuola di Eleazaro, 
ragguardevole per condizione e per na- 
scila, che non ebbe ribrezzo di ammazza- 
re , cuocere e mangiarsi il suo lattante 
bambino. Invano, in mezzo a questi orri- 
bili disastri, Tito inlimava T arrendersi, 
allorché infine, vedendo i giudei perdurare 
nell'ostinatezza, diede segno all'assalto, e 
bentosto fu appiccato il fuoco alla parte 
esteriore del gran tempio. Tito avrebbe 
volato risparmiare un'opera cosi grande 
ed unica nel mondo, ma un soldato roma- 
no, per un impulso che Giuseppe chiamò 
divino e soprannaturale, dato di mano ad 
un tizzo avvampante , lo gittò nella parte 
interna del tempio, e per quanto il gene- 
rale romano sforzato si fosse ad estinguer 
Tincéndio , fu inutile ogni sua opera; il 
tempio andò tutto in fiamme. I superstiti 
ribelli si ritirarono nella parte superiore 
della città, e quivi ancora raggiunti e de- 
bellati , furon tutti passati a fil di spada , 
ed i tiranni, Giovanni e Simone, furon ri- 
servati fier ornare il trionfo del vincitore, 
e per pagare dipoi condegna pena di lor 
fellonia. Tito non lasciò in quel luogo pie- 
tra sopra pietra, vi condusse anzi l'aratro 
lasciandovi soltanto, alcune ale di muro 
dalla parte occidentale, argomento di ter- 
rore e di maraviglia ai posteri. Così finì 
Gerusalemme nel primo giorno di settem- 
bre , r anno trigesimottavo dalla morte di 
Gesù Cristo, giusta la predizione da lui 
fatta , ed a lettera con tutte le sue cir- 
costanze verificala, a'Iorchè, piangendo su 



di lei, predisse che in men di una gcjie- 
razione non vi sarebbe più rimasta della 
città antica pietra sopra pietra. Si raccon- 
tano morti in questa guerra di solo ferro 
nemico un milione trecento trentaseltemila 
quattrocento novanta ebrei , oltre quelli 
che furono consumali dalla fame, dalla pe- 
ste e da altre disgrazie. Tre evangelisti, i 
quali hanno scritto avanti la rovina di Ge- 
rusalemme , ci riferiscono quasi con le 
stesse circostanze la medesima predizione. 
S. Giovanni, che scrisse dopo, non parla 
ne della predizione fatta, né delle circo- 
stanze in cui fu verificala, ma la descri- 
zione esatta di tali avvenimenti ci è stata 
tramandata dallo storico Giuseppe, dimo- 
doché la predizione e T adempimento ci 
sono stato aissicurate da autori non sospetti, 
i primi, avendo scritto prima dell'avveni- 
mento , ed il secondo essendo morto nel- 
l'incredulità. 

Cosi la Chiesa di Gesù Cristo , esposta 
ad una pruova violenta nella persecuzione 
che soffrì sotto iV regno di Nerone, ricevè 
nel tempo stesso una pruova sensibilissima 
della purità della sua fede, e della verità 
della sua dottrina nello scoppio della ven- 
detta del Signore, che cominciò a cadere 
sopra Gerusalemme sotto il regno dr quel 
medesimo principe, e nel mentre che per 
suo comando si perseguitavano i cristiani. 
Questo colpo terribile, di cui Gerusalemme 
si vide allor minacciala , e sotto il quale 
fu forza il soccombere, verificò pienamente 
le predizioni di Gesù Cristo e gli oracoli 
de'profeti. Le due grandi pruove in fatto 
di profezie che dimostrano evidentemente 
la verità della religion cristiana sono da 
una parte la* conversion de' gentili, e dal- 
l'altra la riprovazion degli ebrei. Di que- 
ste due pruove la nascente Chiesa già pos- 
sedeva la prima; allora acquistò eziandio 
la seconda. La rovina dì Gerusalemme e 
del tempio, lo spaventevole abbandono in 
cui allora trova ronsi gli ebrei, terminò di 
provare che il Messia era di già venuto, 
che il culto antico e figurativo era stato di 
già abolito, che Gesù, crocifisso da'gludei, 
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era veramente il figliuol di Dio, il libera- 
tore degli uomini, e che infine la religion 
cristiana era unicamente la vera. Ma quale 
motivo ancor più convincente per noi, per 
esser maggiormente legali alla religione 
dei Padri nostri, nell'osservare 1' adempi- 
mento esatto deirultima parte della stessa 
profezia, in cui fu predetto V irreparabile 
dispersione di quel popolo, et non eril 
eius populus , qui eum negaturus est! 
L' esistenza degli ebrei , dice un moderno 
autore , è un continuo prodigio , prodigio 
universale, prodigio evidentissimo, il quale 
mani^'esterà sino ai consumar dei secoli 
r adorabile provvidenza di quel Dio che 
questo popolo osò rinegare. Senza princi- 
pio di esistenza egli vivrà; noa v^è cosa 
c.hB lo possa distruggere , non la persecu- 
zione, non il ferro, non il tempo medesimo. 
Isolato in mezzo alle nazioni che le mi- 
rano con ribrezzo , è straniero in quella 
terra medesima in cui nasce. Curvo sotto 
il peso dall'infamia, alza a quando a quando 
lo sguardo verso l'Oriente, getta una qual- 
che lagrima non dì pentimento, ma di di- 
spetto, poi, inarcato il ciglio ed incurvato 
il dorso, si raggira taciturno nel luogo del 
suo penoso esilio. Tutt'i popoli lo han ve- 
duto , tutti lo vedranno e tutti ne rimar- 
ranno egualmente sorpresi: porta esso in 
fronte un segno più terribile di quello di 
Caino istesso: una mano vi ha solcato: 
Deicida. 

Caduta Gerusalemme, e morto, come 
si è detto di sopra, l'imperatore Vespa-' 
siano, gli successe Tito, suo figliuolo. Fu 
questo un principe virtuosissimo , ed es- 
sendo commendevole specialmente per la 
beneficènza e la mansuetudine, meritò di 
esser chiamato la delizia del genere uma- 
no. E lo era diffalti ; imperocché quel 
giorno in cui nulla operava di bene a prò 
del suo simile, ei chiamava inutile, ed avea 
per massima del suo governo, niuno da 
lui doversi allontanar disgustato. Sotto il 
regno di lui avvenne la famosa eruzione 
del Vesuvio, che seppellì nelle sue ceneri 
Pompei ed Ercolano, città un tempo rino- 
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mate, nella prima delle quali morì il ce- 
lebre Plinio il Vecchio, il quale, per os- 
servare questo fenomeno della natura, erasi 
molto avvicinalo alla terribile montagna. 
Eppure un priucipe così buono qual era 
Tito, appena cominciato il terzo anno d'im- 
poro, immaturamente morì. Si sospettò che 
Domiziano, suo fratello, gli avesse propi- 
nato il veleno; se fu maligna la voce, noQ 
fu ingiusto il sospetto; checché sia di que,- 
sto fatto , è però certo, che Domiziano, Il 
quale gli successe, se ai principi! del suo 
governo emanò saggissime leggi , lo fece 
per vanità, e i delitti che seguirono nel 
corso della sua vita dimostrarono in sé- 
guito la perversila di sua indole. Fu cru- 
dele, impudico , superbo ; uccise grandis- 
simo numero di cristiani , e da lui ebbe 
origine la seconda persecuzione della Chie- 
sa ; né risparmiò il sangue de'gentili. Ebbe 
infame pratica con Giulia sua nipote , ed 
altri delitti commise, che fia orrore nomi- 
narli, giungendo infine alla follia di farsi 
chiamare col titolo di Signore e di Dio. 
Finalmente, avendo esiliato nell' isola di 
Ponza Flavia, fu ucciso da Stefano, di lei 
procuratore, nell'età di anni quarantacin- 
que, dopo averne quindici regnalo. Qui 
insorge il Dodwello , e con J suoi aoliti 
argomenti vorrebbe attenuar la fierezza di 
questa persecuzione eccitata da Domiziano 
contro la Chiesa , e diminuire il numero 
de'martirì. Egli dice che tale persecuzione 
durò appena un anno , [perchè al dir dì 
Bruzio, presso Eusebio (1j, Flavia Domi- 
lilla fu deportata nell' anno decimoquinto 
dell'impero di Domiziano^ epoca della sua 
morte , e facendo uso lo stesso autore di 
un' autorità di Tertulliano , il quale dice 
nel suo Apologetico aver Domiziano ri- 
chiamati quelli ch'erano stali da lui rile- 
gati, crede poter conchiudere essere stala 
brevissima tale persecuzione, e che non 
abbia ecceduto la pena deiresilio contro i 
confessori di Gesù Cristo. Ma non si av- 
vede il citato autore che coll'aver riferito 

(i) Nel lib. 3, cap. 48 della Storia Eccl. 
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Eusebio essere stato nell'anno decimoquinlo 
deportala Domitilla, non perciò siegue che 
in quell'anno appunto e non prima abbia 
la persecuzione ^vuto il suo principio > 
quando noi sappiamo dall' autore del cro- 
nico Pasquale aver riferito lo stesso Bru- 
zio che neir anno declmoquarlo di Domi- 
ziano molti furono per Gesù Cristo mar- 
tirizzali , ,e s. Girolamo ci attesta, che in 
quell* anno appunto s. Giovanni l'apostolo 
ed evangelista fu calato nella caldaia di 
olio bollente per essere così martirizzato 
e terminar la sua vita. Che anzi, non solo 
ì cristiani scrittori , ma eziandio i gentili 
ci attestano che molto tempo prima lo 
slesso imperatore avea comandato voler 
essere venerato e adorato qual Dio. Dir 
dunque dobbiamo che da quest'epoca sia 
cominciala la persecuzione, cioè prima del- 
l' anno decimoquarto, quando cioè si os- 
servarono le intenzioni Imperiali in con- 
traddizione col domma fondamentale di 
nostra credenza ; la quale persecuzione creb- 
be dippoi, e finalmente nell'anno decimo- 
quinto giunse al suo colmo. Che poi tale 
persecuzione non siasi contenuta ne' limiti 
del suo esilio, ma pure moltissimi sieno 
stali veramente martirizzati, desumesi non 
solo da Flavio Clemente, parente di Do- 
mitilla, ucciso per la fede di Gesù Cristo, 
ma eziandio dal martirio di s. Giovanni, 
sebbene questi con un miracolo ne sia 
stato preservato, e da quello di Antlpa, il 
cui martirio leggesi nel capo secondo del- 
l'Apocalisse. Né vale il dire col Dodwello 
essere slato questo martire ucciso a furia 
di popolo, giacché abbiamo dagli atti au- 
tentici di up tal martirio essere stalo An- 
tipa preso dal popolo e presentato al pre- 
fetto della città, il quale aveagll minacciato 
che se non avesse obbedito alle volontà 
dell' Imperatore e seguita la religione de- 
gli dèi, lo avrebbe punito secondo il pre- 
scritto delle romane leggi ; dal che s'infe- 
risce una regolare giudiziaria procedura , 
e quindi una persecuzione comandata da- 
gli ordini dell' imperatore , non già V ef 
fello del furor popolare, ed infalli l'eroe 



cristiano menato al tempio dì Diana , e 
racchiuso in un infuocalo bue di bronzo, 
terminò col martirio la gloriosa sua vita. 
Ma, oltre questi due che abbiam cennati , 
molli altri sostennero il martirio in questa 
seconda persecuzione della Chiesa ; tanto 
espressamente rilevasi da Dione, scrittore 
gentile. In quel tempo, ei dice (1), Domi- 
ziano dannò a morte Flavio Clemente, 
console , e molti altri , accusandoli rei di 
empietà , e per tal motivo molti che pas- 
savano alla réligion de' giudei (con questi 
nomi d'empietà, di giudaismo e dì ateismo 
erano designati I primitivi cristiani) furono 
condannati, de' quali una parte fu uccisa, 
un'altra spogliata de'suoi beni, e Domitilla 
•soltanto fu rilegata nella Pantelleria. Co- 
mandò ancora il tiranno che fosse ucciso 
Glabrione , il quale insiem con Trajano 
aveva esercitato la magistratura , accusato 
dì somigliante delitto. Che poi egli stèsso, 
l' imperator Domiziano , abbia riVocato i 
suoi editti, ciò è falso, giacché la storia ci 
attesta che appena esiliata Domitilla per 
causa di religione l'imperatore fu bento- 
sto ucciso dal procuratore di quella; ed 
oltre a ciò scrivono chiaramente Eusebio, 
Clemente Alessandrino e Dione, non aver 
giammai Domiziano rivocato i suoi decre- 
ti; finalmente s. Giovanni l'apostolo , il 
quale, avendo evitalo col miracolo il mar- 
tìrio in Roma, era stato rilegato nell'isola 
di Patmos, non ritornò in Efeso se non 
quando, ucciso Domiziano, gli atti del di 
lui governo furono rescìssi dal Senato. A 

( i) Eodem anno, Domiiianus eum alios mul' 
tos, tum vero Flavium Clemenlem consulem (etsi 
patruelis ejus erat , et Flaviam Domitillam Do- 
miliani consanguineam , nxorem haheret) morie 
affecit, illato ambobus crimine impietalis, cujus 
rei causa multi, qui in Judaeorum mores tran- 
sicrunt , damnati sunt, quorum pars occisa est, 
pars spoliata facultatihus : Domitilla tantum- 
modo in Pandateriam relegata est. Glabrionem 
quoque» qui cum Trajano magtstratum gesserai, 
accusatum praeter caetera superiorts criminis,,,, 
interfici jussit. 
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Domiziano successe nelIMmpero Cocceo Ner- 
va neìTelà di più di sessant'annì. Fu que- 
sti un oilimo principe, ma non potendo 
fare grandi cose al ben dello Stato, attesa 
la gravezza degli anni e la cagionevole 
sua salute, si scelse un successore ben forte 
a sostener IMmpero, adottando Trajano, e 
dopo due annijnor) nell'anno di Gesù Cri- 
sto nonagesimo ottavo. Di Trajano parle- 
remo nel tesser la storia del secondo se- 
colo della Chiesa. 

16. Dottrina e disciplina della Chiesa. 

Ma prima di terminar questo libro, os- 
serviamo come in un quadro geoerale la 
dottrina che vigeva in questo secolo presso 
i primitivi fedeli. La religione è sempre 
una, perchè uno è Dio, e la verità che 
emana da lui è anche una, e quindi se 
havvi variazione nelle cose appartenenti 
alla religione, queste risguardano la parte 
esteriore e meramente accidentale delia sua 
disciplina. Al contrario la parte domma- 
tjca e morale è sempre' la stessa; essa 
contiensi nella tradizione e nella Scrittu- 
ra , che vai quanto dire nella parola di 
Dìo o parlata o scritta. La Chiesa è il mezzo 
del quale Iddio si serve per farci cono- 
scere la sua intenzione , e per conservare 
1' unità della dottrina e la purità de' co- 
stunni. Adunque tre cose principali ammet- 
ter deve il vero credente, cioè la tradizio- 
ne, la Scrittura e T autorità della Chiesa 
docente; e ciò rilevasi anche dalla pratica 
tenuta fln dal primo secolo, dal che infe- 
rir potrebbero i protestanti, se da pregiu- 
dizi i preoccupati non fossero, loro piutto- 
sto , anziché noi essersi allontanati dallo 
spirito della Chiesa primitiva. Ed invero, 
ammettevasi fln da' primi tempi la tradi* 
zione, e quando appena un errore compa- 
riva 9 gridavasi dai fedeli alla novità ; il 
che avvenuto non sarebbe se , mettendo 
quella da parte , ciascuno avesse potuto a 
suo modo interpretar la Scrittura. Quindi 
è che s. Paolo, per premunire i fedeli con- 
tro le profano novità, insisteva fortemente 
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sulla necessità della tradizione, ed ora lo- 
dava i fedeli perchè conservassero quello 
che avea loro comunicato (1) , ora li av- 
vertiva ad esser forti nelle tradizioni (2) , 
ed ora a custodirle gelosamente (3). E quan- 
do primamente gli gnostici in generale, e 
peculiarmente poi ì Valentlnianì ed i Mar- 
cioniti rigettarono le tradizioni per soste- 
nere puerili ed immaginarie dottrine, loro 
si opposero i Padri apostolfci. Facil cosa 
sarebbe citarli tutti, seguiti in questo da- 
gli altri padri e dottori sino ai nostri giorni, 
ma noi ne sceglieremo due soltanto, i quali 
perchè antichissimi e di massima rino- 
manza, meritano special considerazione, 
cioè s. Ignazio e s. Ireneo; del primo parla 
Eusebio (4), e dice che essendo stato con- 
dotto quésto santo per V Asia (onde sof- 
frire in Roma il martirio), non ostante 
che fosse stato gelosamente custodito, pu- 
re, per confermar le chiese co' suoi ser- 
moni ed ammonimenti , loro avvertiva di 
evitare le prave opinioni degli eretici e di 
essere tenacemente legate alle apostoliche 



(i) Laudo t>os , fralres, quod per omnia mei 
memore.9 estis ; ci sicut Iradidi vohis praecepla 
mea lenetis. Nella 1 ai Corint., cap. 11. 

(2) Slate, et tenete traditiones, quas accepistis 
site per cpislolam, sive per sermoncm. Nella 11 
ai lessai., al cap. 2. 

(3)0 Timolhee, deposilum custodi » devitans 
profanas vocum novitdtes : nel cap. 6 della 
1 leti, a Timoteo , e nella seconda lettera 
allo stesso nel cap. 1, 2, 5. 

(4) Cum per Asiam sub accuratissima satei» 
litum custodia ductaretur, sin^ularum nihilomi- 
nus civilatnm , quas ingrederetnr Ecclesias ser- 
monibus, et cohortationibus suis confirmans, mo- 
nebat imprimis , ut sibi a pravis haereticorum 
opinionibus cavercnt , quae tune primum in lu- 
cem emergere cum caepissent, copiosius pullula» 
labant. IJortatusque est ut Apostulorum traditio- 
nibus tenaci ter inhaererent ; quas quidem ad 
certiorcm posteritatis nolitiam testimonio suo con- 
firmalas, scriptis mandare necessarium duxit, 
Eus., 1. 3, St. Ecc. C. 36. 
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tradizioni; il secondo diceva (1) che in 
ciascuna chiesa potevasi osservare, da chi 
lo avesse voluto veramente, quale fosse 
Tapostolica tradizione, Topposlo esser de- 
lirio degli eretici. Veggan dunque i pro- 
testanti come nel rigettare le tradizioni 
non si fanno seguaci, come essi pretendono 
e si vantano, della Chiesa primitiva, ma 
bensì degli antichi eretici i quali Gn d'al- 
lora si opposero ai retti insegnamenti di 
quella. 

Oltre la tradizione, si ammisero pur 
anco come norma di fedele ispirate scrit- 
ture, delle quali ciascuna Chiesa partico- 
lare avea il distinto suo canone per sce- 
verarle dalle false, spurie ed interpolate. Da 
questa tradizione ed in queste scritture si 
rilevarono que'dommi di sana credenza che 
in séguito si esposero e si definirono con- 
tro gli eretici. Ma prima che gli eretici 
fosser comparsi era mestieri che gli apostoli 
nell'atto di dividersi fossero tra di lor con- 
venuti su' punti principali della cristiana 
dottrina. Questi punti principali si dissero 
articoli, ed in questo appunto si distin- 
guono gli articoli di fede dai dommi di 
fede , che quelli contengono a preferenza 
degli altri le verità primarie fra tutte le 
verità della fede; dicesi poi sinìbolo di 
fede il segno dottrinale di esser credente, 
che vuol dire di convenire nelle verità 
della fede, prendendosi la parola simbolo 
o dal segno militare che distingue i sol- 
dati dello stesso esercito , o dalla tessera 
che solea darsi per l'antico dritto nella sti- 
pola di un contratto. Ora, che gli apostoli 
sieno stati veramente autori di quel sim- 
bolo che dal loro nóme dicesi apostolico , 
variamente si è tra gli eruditi disputato. 

(1) Tradilionem Apostolorum in loto rrìundo 
manifeslalam, in omni Ecclesia adesl penpicere 
omnibus qui vere velini audire ; et debemus an- 
numerare eos , qui ab Apostolis instituli sunt 
Episcopi in Ecclesiis, et successores eorumusque 
ad nos , qui nihil tale docuerunt, ncque cognO' 
v^.runt quale ab his deliralur, S. Ireneo contro 
rercsie, lib. 3, cap. 3, 



Vi furono tra' protestanti alcuni clic so- 
stennero non essere slati ^li apostoli veri 
autori dei simbolo, come il Bingamo ed il 
Basnagio, seguiti da'dotlori cattolici Dupin 
e Tillemont; alcuni altri al contrario dis- 
sero l'opposto, e' specialmente il Natale 
d' Alessandro ed i Bollandisli al giorno 
quindici luglio; tra queste opinioni sem- 
bra più verisimile quella che sostiene es- 
sere stati gli apostoli autori del simbolo » 
sebbene non l'abbiano essi scritto, ma sol- 
tanto a voce tramandato. Tanto abbiamo 
dall'unanime consentimento de'Padri: san- 
t'Ambrogio dice (i), che il simbolo degU 
apostoli fu sempre custodito e conservato 
intatto nella Chiesa romana; lo stesso so- 
stiene s. Celestino I, s. Leone e (tassiano, 
e più di tutti Ruffino, il quale dice (2), 
che a differenza de' figliuoli di Noè, gli 
apostoli, nel dipartirsi tra loro, si diedero 
a vicenda un indizio di unanimità e dì 
fede da potere star a fronte del nemico, e 
contro cui né i venti avrebbero potuto pre- 
valere, né i fulmini, né le tempeste, né 
qualunque siasi procella. Né vale il dire 
in contrario che se gli apostoli avessero 
fatto il Simbolo, s. Luca negli atti aposto- 
lici detto lo avrebbe, e se lo avessero scritto, 
avrebbe dovuto esser posto tra le scrit- 
ture canoniche ; imperocché non tutto ciò 
che fecero gli apostoli scrisse s. Luca, ed 
il simbolo, come abbiamo esposto di so- 
pra, non fu scritto, ma stabilito col vivo 

(1) Credalur Symbolo Apostolorum, quod Ec- 
clesia Romana intemeratum semper ciislodit et 
servai, Lib. 1, lettera VII a Sìricìo papa. 

(2) Discessuri ad praedicandum, islud unani- 
mitatis, et fidei suae Apostoli indicium posuere, 
non sicut filii Noe, dis^,essuri ab alterutrot tur- 
rim ex latere cocto et bitumine construentes^ cu- 
jus cacumen u^que ad coelum pertingcrct , sed 
monumenta fidei, quae starent adversus faciem 
inimici e lapidibus vivis , et margaritis Domi- 
nicis aedificanles ; '(uae ncque venti impellerent, 
ncque fulmina subruerent, ncque tempestatum, ac 
procellarum turbines promoverent. Nella prefa. 
zione della Esposizione dei simbolo a Lo- 
renzo. 
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della voce. E moUo meno vale opporre 
non essere idenliche le ragioni che addu- 
cono i Padri avere spinto gli apostoli a fare 
il simbolo, anzi esser diverse le versioni 
e varianti le parole; giacché la variazione 
delle versioni e delle parole, come ancora 
la diversità delle ragioni , non debbono 
farci dubitare della genuinità di tal opera, 
la quale col variar de' tempi e collo scor- 
rer degli anni potette subire tal variazione 
che per altro, essendo accidentale, non 
tocca la sostanza del simbolo. Che anzi nel 
veder quel simbolo esser ricevuto con ri- 
spetto e venerazione fln da tempo imme- 
morabile nelle Chiesa di Oriente e d' Oc- 
cidente, è forza conchiudere non esser stata 
opera di uom privato , come vorrebbe il 
Basnagio, ma bensì degli stessi apostoli. 
Ben vero fa mestieri soggiungere che, 
commesso tale simbolo alia scrittura, è 
probabile che alcuna parola sia stata ag- 
giunta , come la voce cattolica^ la quale 
non può essere degli apostoli, giacché pri- 
ma che questi si fossero partiti, onde pre- 
dicare in tutto il mondo, la Chiesa non 
poteva esser ancor di fatto universale. Né 
vale r intrattenerci in quella opinione, la 
quale, ammettendo il simbolo essere stato 
degli aposioli, soggiunge che ciascuno vi 
abbia conferita la sua porzione: per esem- 
pio che s. Pietro abbia dette : Credo in 
Deum Patrem omnipotentem ; s. Gio- 
vanni abbia soggiunto : Creator em coeii 
et terrae y eie. Quelli che una tale opi- 
nione sostengono si poggiano sopra Tau- 
torità di s. Agostino nel sermone 115; ma 
siccome, giusta T opinione degli eruditi , o 
non é stato quel sermone scritto da san- 
t'Agostino, è stato di molto interpolalo, 
rigettando del tutto un tal sentimento, di- 
ciamo piuttosto essere stato il simbolo l'o- 
pera di tatti gli apostoli uniti insieme, non 
senza una peculiare ispirazione ed assisten- 
za dello Spirito Santo. 

Ma, oltre la tradizione e la scrittura, gli 
antichi cristiani riconobbero fln dal primo 
secolo l'autorità infallibile di quel tribunale 
che Cristo avea nel mondo stabilito, per 
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decidere dì tutte le controversie toccanti 
le religioni, vo'dire il tri-bunal della Chiesa. 
E fu tale il rispetto Ch'ebbero i fedeli pei 
lor pastori, i quali la Chiesa docente rap- 
presentavano, che tra le altre accuse che, 
come abbiami di sopra osservato, i gentili 
loro imputavano, una era quella che i cri- 
stiani adorassero i lor sacerdoti. A que- 
st' autorità si apparteneva ancora di far 
vere leggi , come rilevasi dal primo ge- 
nerale Concilio tenuto in Gerusalemme, e 
di stabilire la sanzione penale contro i de- 
linquenti, come praticò s. Paolo coil'ince- 
stuoso di Corinto che allontanò da quella 
Chiesa, e quindi a poco gli rimise la pé- 
na , riammettendolo nella stessa Chiesa 
con benigna indulgenza. Riconobbero pari- 
menti i fedeli il settenario numero de'Sa.- 
cramenti, cioè il battesimo, come rilevasi 
dalla missione data da Gesù Cristo a' suoi 
apostoli, colla quale loro comandava che 
iniziassero i fedeli col sacramento del Bat- 
tesimo da conferirsi nei nome del Padre , 
del Figliuolo e dello Spirito Santo, la Con- 
fermazione, com^ si ha chiaramente dagli 
Atti degli apostoli, in cui leggesi che essi 
colla imposizione delle mani confermavano 
nella fede; l'Eucaristia, di cui parla san 
Paolo nelle lettere ai Corinti ed agli Ebrei; 
la Penitenza che vien mostrala dalla fa- 
coltà data agli apostoli di legare e di scio- 
gliere ; l'Estrema Unzione che viene enun- 
ziata e promulgata nella lettera di s. Gia- 
como al capo quinto; l'Ordine che ci vien 
manifestato dagli Evangelii, dagli Alti apo- 
stolici e da s. Piiolo; e Analmente dallo 
stesso s. Paolo nella lettera agli Efesii, ab- 
biam la santità del Matrimonio eminente- 
mente enunziata, come specificante la ca- 
stissima unione di Gesii Cristo con la sua 
Chiesa. Auche^ s. Paolo, specialmeote nella 
lettera a Tito, ci parla della gerarchia sta- 
bilita di vescovi, sacerdoti e diaconi, e col 
suo esempio ci dimostra il poter che ri- 
siede nella Chiesa di condannare i libri 
criminosi, e di proibirne la lettura, giac- 
ché alla sua presenza i fedeli di Efeso, tolti 
Via que'loro libri, bentosto li consegnarono 
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alle fiamme ; i quali libri valevano scssan- 
lamila denari, che corrispondono a circa 
ventimila dei nostri ducati^ 

Finalmente, per ciò che risguarda T e- 
sterior disciplina della Chiesa, abbiamo dai 
monumenti antichi, qualmente non potendo 
avere 1 fedeli de' templi, onde esercitare i 
divini misteri , durante le persecuzioni si 
adunavano in alcune determinate abita- 
zioni, ed ivi sulle prime nel dì di sabbato, 
dippoi in quello di domenica, celebravano 
i divini misteri. Ivi si leggevano primie- 
ramente gli scritti degli apostoli e de'pro- 
feti, e con questa lettura cominciava la 
messa, delta dai greei liturgia, ond'ebbero 
origine quelle che nella Chiesa "divennero 
così celebri di s. Agostino, di s. Ambrogio, 
di s. Giovanni Crisostomo, e dopo di es- 
sersi a vicenda baciati a titolo di fratel- 
lanza, tutt' i fedeli ricevevano T Eucaristia 
sotto le specie del pane e del vino. Final- 
mente dava termine alla sacra funzione un 
modersilo banchetto per imitare V esempio 
di nostro Signore nella istituzione dell'ul- 
tima céna , e molto più ancora per pro- 
muovere il vicendevole amore, il quale 
banchetto o convito si disse Agaj^a. Nò 
questo dee farci alcuna meravìglia, poiché 
era tanto il fervore della vicendevole ca- 
rità , e tanto il disinteresse in que' primi 
felici tempi tra'cristianl, che, avendo tutti, 
dice la Scrittura, uri sol cuore ed un'a- 
nima sola , tutto tra di loro era eomune; 
che se alcuna lite fosse insorta tra di loro, 
senza fare ad altri ricorso, si terminava 
bentosto, secondo il giudizio e la prudenza 
del vescovo. Or quando la pietà è comune 
ed abbondante, quando i pastori e le greg- 
gio sono animate da un'ardente carità, e 
la moltitudine de'fedeli è occupata del gran- 
de affare dell'eterna salute, la Chiesa è fe- 
lice e gode de'suoi figliuoli. In questo stato 
l'abbiam veduta finora dopo la discesa dello 
Spirito Santo, e nel primo secolo della sua 



immoT^tale^ esistenza. In fatti la grazia fu 
comunicata alla Chiesa di Gerusalemme 
con una pienezza ammirabile. I caratteri 
dominanti di quella Chiesa erano la carità, 
l'unione, la semplicità di cuore , che con- 
siste nel non avere altra mira oltre quella 
di amare Iddio e tutti gli uomini per lo 
stesso Dio; da qui nasceva l'.amore delle 
sofferenze e de' patimenti , il distacco da 
tutte le cose della terra, la jgioia di esser 
giusto, la speranza di esserlo sino alla 
morte , e df possedere la vita eterna. I 
doni straordinari! furon frequenti , e Tra 
tutti quello delle profezie fu comunicato 
abbondevolmente a' primitivi fedeli, i mi- 
racoli furono altresì continui , e 1' ombra 
sola di s. Pietro guariva gli ammalati. Gli 
stessi caratteri manifestavanst presso a'gen- 
tili convertiti : esser cristiano ed esser 
santo era allora la medesima cosa; gli apo- 
stoli Io supponevano dando il nome di 
santi a tult'i fedeli, e si può inferire dalla 
punizione di Anania e d^ Saffira quale 
fosse la santità di que'primi cristiani. Un 
difetto dì sincerità che sembrava un fallo 
leggiero fu punito d-i morte, e s. Pietro 
istesso pronunziò quella terrrbil sentenza. 
1 più grandi delitti fuori della Chiesa erano 
per lungo tempo impuniti, nel mentre che 
Dìo esercitava un giudizio così terribile 
sopra due persone che credevano in Gesù 
Cristo , ma che intanto avevano mancalo 
ad un loro dovere ; ed era ben giusto che 
mollo si fosse chiesto da quelli che avean 
molto ricevuto. Così , adorna di questa 
eminente santità e munita di ogni sorla 
di doni soprannaturali, progrediva la Chie- 
sa , e non solo colla costanza de' martiri, 
ma eziandio colla santità de' suoi confes- 
sori mostrava la veriià della sua origine 
divina , e si preparava alle battaglie che 
avrebbe avute a sostenere ne' secoli che 
succedevano. 
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1. Oggetto del libro. 

Lo stato della Chiesa nel secondo se- 
colo vieppiù mostra ad evidenza che la 
religion cristiana sia opera di Dio.. Impe- 
rocché una religione che niente promette 
di sensibile e di piacevole nel mondo, ma 
che anzi, proclamando eterna guerra alle 
passioni, promette beni invisibili in una 
vita futura, ed in questa terra persecu- 
zioni e continuati perigli ; una religione 
che si stabilisce e si propaga senz'alcun 
umano soccorso, ma anzi contro lutti 
gli sforzi del potere terreno; questa reli- 
gione non poteva essere opera umana, ma 
Uovea esser divina. Si è osservalo altrove 
come l'abuso della ragione e della forza 
avea cospirato a spegnere fin dal suo na- 
scere questa santissima religione; eppure 
U cristianesimo erasi stabilito non solo, 
ma ancora avea gettate così profonde le 
sue radici , che contro di so avea .richia- 
mati gli sguardi e risvegliate lo ire de' 
Cesari Ialini; ma con qual vantaggio, se 
j1 sangue cristiano fu seme fecondo di cri- 
Mianl novelli? Che avea giovalo ad un Si- 
mon Mago e u'J un .Apulionio voler imi- 



tare le opere prodigiose degli apostoli e 
de' primi discepoli, e ad un Tacito descri- 
vere con tanta inesattezza e mala fede i 
costumi di quelli ? L'esperienza ed i fatti 
più luminosi facevano di bnon'ora discer- 
nere la santità e la purità de' discepoli 
del Nazareno, ed al contrario i vizii dì 
quelli, che Tertulliano con tanta accura- 
tezza dichiarava animati d'orgoglio e di 
gloria, anticipatamente mostravano la fal- 
sità di loro cieca superstizione. Or ve- 
drassi nel tesser la storia polemica di que- 
sto secondo secolo il mondo tutto pieno 
di cristiani, e fioritissime chiese formarsi, 
unite tra loro col legame della più stretta 
carità in mezzo alle più orribili persecu- 
zioni. Donde sorsero ad un tratto tante 
migliaja di cristiani? Chi mai osò cambiar 
questi uomini in un momento? e non for- 
mavan questi quel popolo istesso che un 
secolo prima giaceva immobile in mezzo 
alla più folta idolatria, e sepolto in ogni 
sorta di vizii ? Chi fece sì che essi met- 
tessero in non cale le roslumanze de' loro 
padri, abbandonassero que' culti che favo- 
rivano Je passioni, per abbracciare una re- 
ligione mortificata o penosa ? Fu questo 
I lo spirilo di Dio che avea possentemente 
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dgilo sul loro cuore , e creato un mondo 
novello per quella virtù efflcace colla quale 
dalle slesse pietre fu sempre valevole a 
suscitare ì veri flgliuoli dì Abramo. In- 
vano si moltiplicano le persecuzioni , la 
Chiesa, guardando e persecutori e demonii 
con occhio di compassione e disprezzo , 
maestosa si avanza nella via splendida de' 
suoi trionfi. Ed In vero la lettera di Pli- 
nio a Trajano dimostra i sorprendenti pro- 
gressi del cristianesimo fatti in questo se- 
colo , allorché quello rapporta al suo si- 
gnore essere stati per la novella religione 
abbandonati i tempii del gentilesimo. Sotto 
il regno di Antonino i cristiani erano così 
diffusi in tutto il mondo , che s. Giustino 
dir potea che non vi era luogo in cui non 
si facessero preghiere all'Altissimo in nome 
di Gesù crocifisso. Al, tempo di Marco Au- 
relio il miracolo della legione fulminante 
mostrava essersi cristiani così moltiplicati 
negli eserciti, da formare intiere legioni : 
questi soldati debbono risguardarsi come 
tanti missionarii che portavano la reli- 
gione ne' paesi più lontani , ov'eran me- 
nati dagl'imperatori a difendere ed am- 
pliare lo Slato, Sotto l'impero di Commodo, 
s. Ireneo assicura che vi eran cristiani 
nella Germania, nella Gallia, nelle Spagne, 
nell'Oriente, nell'Egillo e nella Libia, e 
nel pontificalo di s. Eleuterio l'Evangelo 
penetrò perfino nella Gran-Brettagna- In- 
tanto la scuola di Alessandria diveniva più 
famosa, e formava degli apostoli e de' mis- 
sionarii che portavansi nelle Indie ad an- 
nunziarvi il Vangelo, ed a cojnpimento di 
gloria tutto ad un tratto , sotto il regno 
di Severo, si vide brillare la Chiesa del- 
^ l'Affrica, che dovea dare alla religione 
grandi apologisti, ed alla Chiesa univer- 
sale i più rinomati dottori. Tutto questo 
sarà esaminato nel secondo secolo della 
Chiesa, cominciando dal riprenderà ordi- 
natamente la serie cronologica dei pon- 
tefici sommi. 



8.' Pontefici sommi. 

AI morto s. Clemenie successe s. Ana- 
cleto , nativo di Atene , il cui nome vuol 
dire senza taccia. Queste pontefice si di- 
stinse per Io zelo con cui avvalorò la di- 
sciplina 'ecclesiastica con ottimi isiituti , 
dettati dallo spirito del suo ministero. Vietò 
fra le altre cose a' chierici di nutrire la 
chioma e la barba. Egli il primo innalzò 
e costruì la memoria di «. Pietra, o sia 
un piccolo monumento, che, inconcusso ne' 
turbini delle persecuzioni ed abbellito di 
secolo in secolo, divenne alfine la mara- 
viglia del mondo. Destinò alcuni luoghi 
distinti dalla plebe per la sepoltura de' 
martiri, onde fossero esposti alla venera- 
zione dei fedeli, e quivi lasciò le sue ce- 
neri, essendo anche a lui toccata quella 
morte che potea dirsi a'tempi suol : la 
morte naturale de^ giusti, A s. Anacleto 
successe s. Evarislo, oEvaresto, Siro, na- 
tivo di Betlem, il quale commise alia pia 
cura de' preti le case dedicate al culto di- 
vino che fin d'allora furon dette Titoli, 
sieno Memorie, poiché ne' luoghi che 
voleansi destinare a quest'uso 6' erigeva 
uua croce a foggia di titolo. Ordinò che 
al vescovo che predicava assistessero sette 
diaconi ; inibì che si accettassero le va- 
ghe, clamorose e tumultuanti cause della 
plebe contro i proprii vescovi ; confermò 
l'apostolica istituzione di consecrare te 
chiese, ed altre cerimonie aggiunse al 
sacrificio della Messa. Fu infine coronato 
del martirio, ed ebbe a successore santo 
Alessandro 1, romano, il quale confermò 
il rito di benedire l'acquaie di aspergere 
le case de' cristiani. A costui successe s. Si- 
sto 1, romano, il quale si crede che avesse 
inserito il trisagio nel sacrificio della Messa, 
e quindi s. Telesforo, grecOj dal quale fu 
confermato con apposito decreto il digiuno 
quaresimale dagli apostoli istituito. Ebbe 
san Telesforo a successore s. Igino , ate- 
niese, il quale scomunicò per sempre Cor- 
done di Sirla, erede dello dottrine di Si- 
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mon Mago, e maestro delPeresiarca Map- 
cione. Ordinò ancora la disciplina del 
clero , assegnando a ciascun chierico de- 
lermlnati uffizi!. Morto s. Igino di marti- 
rio , non altrimenti che il suo successore 
s. Pio I, di Aquilea, occupò la sede pon- 
litlcale s. Aniceto I, della Siria. Costui 
ebbe gran conferenza con s. Policarpo, 
vescovo di Smirne, sul giorno della cele- 
brazion della Pasqua, e non polendosi af- 
fano metter d'accordo tra loro, poiché 
l'uno sosteneva la sua opinione coll'autorilà 
di s. Pietro, Tallro con quella di s. Gio- 
vanni, il sommo pontefice amò meglio di 
conservar lo spirito di concordia , senza 
decidere per allora una quislione che cre- 
«levasi non appartenere essenzialmente al 
cattolico domma. Il suo successore, s. So- 
lerò I di Fondi . si distmse per la carità 
verso i cristiani condannati alle miniere, 
o airesillo, e proscrisse le dottrine di Mon- 
tano, nuovo eresiarca de' tempi suol. Morto 
s. Solerò, Eleuterio di Nicopoli assunse il 
governo della Chiesa universale, e stabilì 
sulle prime cheniun cibo opportuno agli 
usi della vita fosse rigettato dalle mense 
de' cristiani ; dippoi dissipò i prestigi onde 
l'eresia di Montano avea tentato di offu- 
scare la purità della fede nella Chiesa di 
Francia. Fu appunto in quel tempo che, 
a richiesta di Lucio , re di quella parte 
della Gran-Brettagna che sottostava a' Ro- 
mani , il pontefice sommo spedi in quelle 
regioni Fugacio e Damiano, i quali istrui- 
rono il re ed il popol di lui nelle vere 
dottrine evangeliche. Finalmente comandò 
che niuno potesse esser deposto daPsuo 
grado se non fosse slato prima accusalo 
nelle debite forme e legalmente convinto, 
e che non fosse permesso decretare veruna 
cosa contro un reo assente. A s. Eleuterio 
successe s. Vittore I, affricano, il quale 
varii Concili tenne in Roma , oVe scomu- 
nicò Teodoro che negava la divinità di 
Cristo, Anemone e Valentino. 
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3. Celebre controversia 
sulla celebrazione della Pasqua. 

Ma la principal controversia, che rese ai 
posteri memorando il pontificalo di s. Vit- 
tore, fu la celebre quistione sulla celebra- 
zione della Pasqua, la quale, secondo che 
dice Eusebio, ebbe luogo nell'anno quarto 
dell'impero di Settimio Severo, che cor- 
risponde all'anno dell'era volgare 196, terzo 
del pontificato di s. Vittore. Era costu- 
manza amica presso i cristiani dell'Asia 
minore di celebrar la Pasqua secondo il 
rito giudaico nella luna decimaquarta del 
mese di Nisan , in qualunque giorno fos- 
s'ella avvenuta; al contrario tutti gli altri 
cristiani la celebravano nel giorno di quella 
domenica che dopo l'equinozio dell' inverno 
segue la luna decimaquarta dello stesso 
mese di Nisan. Gli Asiani tale costumanza 
praticavano, non perchè avessero voluto 
ritenere le costumanze ebraiche, ormai abo- 
liie nel novello patto; ma perchè sapevano 
avere così praticato Filippo il diacono, e 
molto più s. Giovanni l'apostolo, i quali 
le loro chiese avevano peculiarmente illu- 
strate. Ora, essendosi portato in Rema 
s. Policarpo , vescovo di Smirne a' tempi 
di papa s. Aniceto, molto tra loro si di- 
scusse su questa particolare costumanza 
della Chiesa dell'Asia , e sebbene il ponte- 
fice sommo avesse desideralo che tutti alla 
comune disciplina conformati si fossero , 
pure nulla potè dallo stesso ottenere, e 
per prudente economia non credè il pon- 
tefice dovervi maggiormente insistere. S. So- 
lerò, sucessore di s. Aniceto, si contentò di 
disporre che gli Asiani , ritenendo la loro 
peculiar disciplina, trovandosi però in Ro- 
ma, si adattassero a celebrar la Pasqua 
secondo il rito comune , e quando Biasio 
prete romano cominciò a doramatizzare 
esser tutti per dritto divino obbligati a ce- 
lebrar la Pasqua secondo il rito giudaico 
ritenuto dagli Orientali, Eleuterio lo depose 
dui sacerdozio. Avvenne che lo stesso er- 
róre, ripetendosi ancora da' montanistl, la 
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Chiesa romana cominciò a pensar seria- 
mente afOncliè tutti si conrormassero alla 
universal disciplina, perchè permettendo il 
contrario agli Asiani , da questo silenzio 
della s. Sede avrebbero potuto insorgere 
degli errori, e ciò che gli Asiani pratica- 
vano in buona fede , e loro per prudente 
economìa si permetteva, avrebbe potuto ad 
altri far credere esser tutti a quella usanza 
obbligati per dritto divino. Adunque , tra 
per questa ragione principale, e per allon- 
tanarsi sempreppiù da' riti giudaici, s. Vit- 
tore papa convocò un Concilio in Roma, 
e comandò, per essere viemaggiormente 
certo della universale tradizion della Chiesa, 
che gli altri vescovi principali del mondo 
avessero ancor essi chiamati i rispettivi 
Concili. Così varii Concili particolari fu- 
rono nella Chiesa celebrati, cioè quello del 
Ponto sotto la presidenza di Palma, quello 
di Corinto sotto 11 vescovo Baccillo, quello 
di Lione sotto s. Ireneo, e quello di Ce- 
sarea nella Palestina sotto la presidenza di 
Teotilo.Tutti questi Concili attestarono chia- 
ramenic la universal tradizione in tutto con- 
forme alla romana, con cui si stabiliva che 
nel dì di domenica dopo la luna decima- 
quarta si celebrasse la Pasqua ; special- 
mente poi i vescovi palestini tra le altre 
ragioni dicevano doversi così praticare, 
perchè nel dì di domenica le due opere prin- 
cipali di Dio si eseguirono, quella cioè di 
aver cominciato in tal giorno a creare tutte 
quante le cose e perchè il giorno di do- 
menica era stato consecrato dalla resurre- 
ziondel Signore. Il solo Pollcrate, alla testa 
de' vescovi dell'Asia minore, sostenne il 
contrario, ed avendo tenuto il suo Conci- 
lio, dopo esposta la consuetudine costante 
da' suoi maggiori seguita , e specialmente 
da s. Giovanni l'evangelista, da Filippo il 
diacono, morto in Gèrapoli, e da Policarpo, 
conchiuse non volersi allontanare dal si- 
stema serbato dalie chiese cui comandava 
di. celebrar la Pasqua nella luna decima- 
quarta, in qualunque giorno della settimana 
fosse avvenuta. S. Vittore gli minacciò la 
scomunica, ed essendo sialo quello osUnato, 



realmente, secondo la più verisimile sen- 
tenza, gliela fulminò, ma dippoi, commosso 
dalle preghiere di s. Ireneo di Lione , ri- 
vocollo, e permise che gli Asiani avessero 
celebrato la Pasqua secondo il lor sistema, 
purché non si fossero creduti a tanto ob- 
bligati per diritto divino, o per serbare il 
giudaico rito, essendo stata la legge dell'an- 
tico patto ormai abrogata. Così passar on 
le cose finché non si tenne il Concilio di 
Nicea, 11 quale tra l'altro stabilì, sotto pena 
di scomunica, che tutti si attenessero stret- 
tamente al sistema universale della Chiesa 
in fatto di celebrar la Pasqua, sicché d'al- 
lora in poi si tennero per eretici coloro 
che praticassero l'opposto, quasiché richia- 
mar volessero la legge degli ebrei di già 
abolita , e tali eretici si dissero Quartade- 
cimani. 
Qui sorgono varie quislioni. 

I. La controversia sulla ceicbrazion della Pasqua 
fu uu punlo domotiaiico , o meramente disci- 
plinare'? e se disciplinare, perché con tanto ca- 
lore agi s. Vittore contro ciò che avean prati- 
cato i predecessori pontefici? 

La controversia sulla celebrazion della 
Pasqua fu un affare meramente disciplinare. 
Ed Invero, se, al dir di Tertulliano (1), è 
tale la differenza di ciò che appartiene alla 
fede, e di ciò che si tiene per disciplina, 
che la fede è sempre una, immobile ed ir- 
reformabile, laddove la parie disciplinare 
ammette novità e variazione, se il cele- 
brarsi la Pasqua , come praticavano gli 
Asiani, fosse stato alla fede contrario, que- 
sti non sarebbero stati cattolici, né il papa 
s. Aniceto avrebbe potuto mai permettere 
che avessero continualo nella loro consue- 
tudine ; che se si è osservato l'opposto, e 
da conchiudersi essere staio il punto di 
controversia non dommatico, ma apparle- 

(1) Regula fidei una omnino est, sola, immoli' 
bili^j et ìrrcformabilis , . . Uac iege fidei ma- 
nenie, cactcra jam disciplinae ci conversationis 
admillunt novilatem e or ree t ioni a. Ne! libro D^' 
Virginibus vclandis. 
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nenie sollanlo alla disciplina. Sì aggiunga^ 
che se (ale quistione Tosse slata tlommalica, 
s. Ireneo, tanto zelante propugnatore della 
cattolica dottrina, non si sarebbe frapposto 
presso il papa Vittore a favor dei vescovi 
asiani. Or questo santo non solo pregò il 
pontefice, che non fulminasse la scomunica 
a titolo di carità verso coloro ch'egli rico- 
noseeva per fratelli, ma ne addusse ancora 
la ragione, cioè che tali chiese, contessere 
cosi tenaci del loro rito, credevano osser- 
vare la tradizione conservata presso di loro 
per antica consuetudine (1). Né vale il dire 
che se tal quistione fosse stata riputata 
meramente disciplinare, il Concilio niceno 
non avrebbe dippoi condannati i Quartade- 
clmani, imperocché, «ebbene cosi gli anti- 
chi Asiani, come i Quarladecimani, conve- 
nivano allo stesso modo nella celebrazion 
della Pasqua, pure questa loro pratica ri- 
conosceva una doppia origine; 1 primi cre- 
devano così conservare la tradizione, e ciò 
che aveva praticato s. Giovanni l'apostolo, 
morto presso di^loro; laddove i secondi 
volevano richiamare i costumi giudaici di 
già abrogati col novello patto, e credendo 
questi necessari a conseguir la salute, vo- 
levano erroneamente celebrare ancor la Pa- 
squa secondo il sistema di quelli. Adunque, 
per là diversità dei principi i, sebbene l'ef- 
fetto fosse stato così agli Asiani , come ai 
Quartadecimani comune, pure la contro- 
versia , cbe era in quelli un punto di di- 
sciplina , diveniva in questi una quistione 
dommatica, e quindi meritamente i Quar. 
tadecimani furono dalla Chiesa condannati. 
Sebbene però la quistione in parola fosse 
stata disciplinare, pure, essendo slata sem- 
pre per sé stessa grave, era divenuta gra- 
vissima a' tempi del pontefice s. Vittore 
per le conseguenze che ne derivavano, e 
quindi meritamente il pontefice non do- 
veva far uso di quella moderazione che 
avean serbata i suoi antecessori perchè non 

(!) Propter traditionis ex antiqua consuetU' 
dine inter illas ttsurpatae observantiam. Presso 
Eusebio» lìb. 5. cap. 24 dclU Storia Ecd. 
YoL. f. 
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eransi trovati nelle stesse circostanze. £ . 
primamente la controversia sulla celebra- 
zion della Pasqua secondo il rito romano 
era per sé stessa di gran momento, perchò 
trattavasi non già dell' esteriore ecclesia ■ 
stica polizia , ma bensì di un rito che di- 
scendeva dalla tradizione slessa degli apo- 
stoli, e specialmente da s. l'ietro, fondator 
di quella Chiesa, e capo della Chiesa uni- 
versale. Ed invero, s. Ireneo, nel libro UI, 
al cap. 5, contro l'eresie, ci dice che la 
tradizione apostolica dee sempre ripetersi 
dalla tradizione della Chiesa romana, nella 
quale si è quell-a sempre conservata in- 
latta, ed i Padri del Concilio palestino sog- 
giunsero che , avendo consultala la tradi- 
zione, la quale per serie non interrotta di 
pastori discendeva fino a loro, avean ri- 
conosciuto essere stala uniforme alla ro- 
mana, quasi universale nella Chiesa^ e quindi 
veramente apostolica. Che se gli Asiani pra- 
ticavano il contrario sulPautorità di s. Gio- 
vanni l'evangelista e su quella di s. Poli- 
carpo, dovéano persuadersi che la tradi- 
zione apostolica non dovea commensurarsi 
da una chiesa particolare e dalla indul- 
genza di un solo apostolo, ma da ciò che 
dagli altri tutti era stato comandato ed im- 
posto. E per verità s. Giovanni l'apostolo, 
intento a fondare le cfiiesc ed a predi- 
care il Vangelo, potè per'^prudente tempo- 
ranea economia celebrar la Pasqua a modo 
de' giudei, anche per non opporsi diretta- 
mente all' uso di questi e guadagnarli al 
Vapgelo , ma non diede giammai un pre- 
cetto che in tal modo avesse avuto a pra- 
ticarsi e non altrimenti, in guisa che Eu- 
sebio (1) con accurata precision di vocaboli 
distingue la tradizion degli Asiani da quella 
di tutta la Chiesa, allorché chiama la prima 
una certa antica tradizione, guandam an- 
liquam tradittonem, e la seconda tradi- 
zione veramente apostolica, tradilionem 
apostolicam. Ora questa tradizione aposto- 
lica, la quale discendeva per comandamento 
orale di s. Pietro, se fu serbata costantu 

(1) Lib, 5, cap. 22 della Slor, Eccl. 

9 
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ìli tutta la Chiesa, come in fallì lo fu, po- 
leva giustamente imporsi anche alle chiese 
dell'Asia. Molto più era necessario che si 
fosse tanto eseguito ai tempi del pontefice 
8. Vittore , perchè già i Montanisli avean 
cominciato a dommatizzare doversi per 
dritto divino celebrar la Pasqua a modo 
giudaico; già sotto gli occhi stessi del pon- 
tefice^ Biasio, prete romano, sosteneva la 
stessa dottrina ; quindi non senza ragione 
sì temeva che simili teorie anticattoliche 
nell'Asia prevalessero, e quindi con tutta 
accuratezza domandò s. Vittore l'uniforme 
osservanza di una pratica che, grave in 
se stessa, era divenuta gravissima in que' 
tempi. Non fu dunque che zelo apostolico 
che spinse il pontefice ad Inveire contro 
gli Asiani, e* desiderio, anzi dovere di con- 
servar intatta la fede nel sostenere e difen- 
dere un punto sebben disciplinare, ma di 
gravissima importanza^ e quindi d'impe- 
dire che prevalesse in contrario alcun'av- 
versa dottrina, Quando, poi con la discus- 
sione manifestossi la dottrina della Chiesa, 
si potè sospendere il filmine con tanlo 
giusto zelo intentato, finché, attesi novelli 
erróri, fu necessario che )a Chiesa venisse 
ad una dogmatica decisione, come prati- 
cossi nel general. Concilio di Nicea. 

% S. Vittore scomunicò veramente gli Asiani per- 
tinaci nella loro opiniÒDe, o soltanto minacciò 
loro la scomiinlca? 

Il Natale Alessandro, nella dissertazione 
quinta ai secolo secondo, sostiene che s. Vit- 
tore, pontefice nfiassimo, abbia soltanto mi- 
naceiata la scomunica àgli Asiani , e che 
ònche l'avrebbe loro fulminata, se non si 
fosse frapposto s. Ireneo, vescovo di Lione ; 
al contrario molti eruditi , come il Baro- 
ni© (1), lo Schellestrazio (2) ed altri, forse 
con più ragione, sostengono che s. Vittore 
abbia veramente scomunicati gli Asiani , 
sebben poscia alle istanze e preghiere di 

(!) All'anno 138. 

(2) Antichità illuslrat. part. 11. 



s. Ireneo avesse rivocata la scomunica. Ed 
invero, che s. Vittore abbia agli Asiani 
minaccialo la scomunica, è cosa certissima; 
tanlo abbiamo da Eusebio, il quale rife- 
risce (1) avere alle minacce del pontefice 
risposto Policrate che avendo ormai per 
sessantaclnque anni conferito con molli pa- 
stori dispersi in tutto il mondo sulla dot- 
trina del Signore, ed avendo letto più volte 
la divina Scrittura, non si lasciava muover 
da ciò che a lui dicevasi per incutergli ti- 
more , e che in tal caso meglio sarebbe 
stato per lui obbedire a Dio, che agli uo- 
mini. Dopo aver riferito le quali cose, sog- 
giunge -Eusebio (2), che s. Vittore, avendo 
veduta l'ostinatezza di Policrate e degli 
Asiani, con apposite lettere proscrisse lutti 
i fratelli ch'erano colà, e dichiarolli affatto 
alieni dall'unità della Chiesa. Or che cosa 
vuol dir proscrivere e dichiarare alieno 
dalla ecclesiastica unità se non se scomu- 
nicare ? Le parole di Eusebio par che sieno 
molto chiare, né lasciano alcun luogo a 
dubitarne. Vero è, come soggiunge Io slesso 
Kusebio, che s. Ireneo pregò con molte 
lettere il pontefice s. Vittore a non voler 
escludere intiere.chiese dall'ecclesiastica co- 
munione, ma fa d'uopo riflettere oche san 
Vittore sul fondamento di più forti ragioni 
non abbia sùbito voluto jatlenersi alle pre- 
ghiere di s. Ireneo \, oppure convien dire 
col Tillemont, che dicendo s. Ireneo non 
dovere il .pontefice escludere intere chiese 
dalla comunione universale, fosse stalo lo 
slesso che dire, che avesse loro restituita 
la pace col rivocar la scomunica. Tgitlo ciò 

(1) Ego, inquam, fratres, quinque et sexaginta 
annos nattis in Domino, quitcum fratribus loto 
orbe dispersis sermones saepe contuli, qui scriptum 
ram sacram perìegi, nihil moveor iis quae nobis 
ad formidinem intentanlur, Etenim ab illis, qui 
me longe majores erant , dicium scio : obcdire 
oportet Deo magis quam hominibus, Istor. 5 , 
cap. 24. 

(2) Dalisque literis universos, qui illic erant, 
fratres proscribit , et ab unìtate Ecclesiae pror^ 
sus alienos esse pronunciai. 
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confermasi ancora coll'autorilà dì s. Epifà-| 
nio (1), il quale, neiTasserìre generalmente 
essere spesso nate nella Chiesa controver- 
sie risguardanli la disciplina, lo conferma 
specialmente col fatto della celebrazion della 
Pasqua tra Pollcrale e Vittore, per la quale^ 
egli soggiunse, divisi gli Orientali dagli 
Occidentali, non si mandarono a vicenda 
le consuete lettere pacifiche. Or che nitro 
vuol significare esser diviso, separato, che 
altro vuol dire il non mandarsi le lettere 
paciflche, indìzio di ecclesiastica comunione, 
se non mostrare essere questa interrotta , 
e senza vincolo di pace essersi separati gli 
uni dagli altri per mezzo di formale sco- 
munica? Lo stesso confermasi ancora da 
Socrate e da Nicolò I, pontefice massimo. 
Ne vale il dire col Natale d'Alessandro es* 
sere stato quello un novaziano , e molle 
cose apocrife trovarsi negli scritti di que- 
sto, giacché non tutto ciò che dice un erè- 
tico, né perchè alcune poche cose apocrife, 
iròvansi in uno scritto, devesi tutto rigel-; 
tare , specialmente quando ciò che si rac- 
conta vien confermato da autori gravissimi, 
e più vicini al fatto. Il Natale Alessandro 
dice al contrario sull'autorità dì Eusebio , 
che riportaodo costui avere s, Ireneo pre- 
gato il pontefice a favore degli Orientali , 
non fosse presumibile che contro le pre- 
ghiere di un tanto uomo avesse quello ful- 
minata la scomunica, anche perchè tratta^ 
vasi di un affare meramente disciplinare ; 
ma da ciò che abbiam detto pare sufficien- 
temente essersi risposto a tale difficoltà , 
essendo le parole di Eusebio e di s. Epi- 
fanio COSI evidenti da togliere ogni qualun- 
que dubbio; benvero non fu la pace tra 
le Chiese, come dice Firmlliano, lungo 
tempo turbata, perchè s. Vittore, alle pre- 



(1) ìfec tllud erudilis hominibus ignotutn est, 
quam saepe diversis temporibus , de illius festi 
celebritate varii Ecclesiasticae disciplinae-tumul- 
tus de contentiones oborlae sinl, praeserlim Poli- 
cratis et Victoris aelate, cum Orientales ab Oc- 
cidentalibus divulsi, pacificas a se invicem IH' 
U'ras nuHas acciperénl. S. Epifan., eres. 70. 
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ghiere di s. Ireneo e de» vescovi delle al- 
tre Chiese occidentali, restituì bentosto gli 
Asiani alla comunione ecclesiastica. Ciò che 
peraltro ci autorizza a conchiudere d'essere 
stati questi un tempo dalla Chiesa separati. 

3. Da questa controversia si può alcuna cosa de- 
durre contro l'infallibiliià pontificia, così per 
parte degli Orientali, i quali non vollero ob- 
bedire a s. Vittore, o per parte degli Occiden- 
tali , che tanto efficacemente istarono a favore 
di quelli? 

Il pontefice sommo , allorché assume il 
carattere di dottore e di capo della Chiesa 
tjniversale, è infallibile nelle sue decisioni. 
E questo un fatto riconosciuto quasi uni- 
versalmente nella Chiesa , e di cui a suo 
luogo parlerem di proposito. Ora alcuni 
vorrebbero dimostrar il contrario , perchè 
gli Asiani si opposero ai decreti di s. Vit- 
tore; il che non sarebbe avvenuto, essi 
dicono, se lo avesser creduto infallibile. 
Ma non rifiettono costoro che il poter di 
colui che comanda è indipendente da quelli 
che' gli son soggetti e subordinati: che se 
per poco sì voglia ammettere, ehe resti 
nullo un potere sol perchè alcune volte 
non gli sì vuol obbedire, allora resteran- 
no frustranei tutt' i poteri del mondo, ed 
il potere stesso di Dio. Trattavasi nella 
controversia della celebrazion della Pasqua 
non del pontefice soltanto, ma di tutta la 
Chiesa, eccetto i vescovi dell'Asia minore; 
or se si vuol sostenere non esser infallibile 
il pontefice sol perchè que' vescovi non 
vollero attenersi alle sue decisioni^ si do- 
vrà dir parimente lo stesso dell* autorità 
di tutta quanta la Chiesa^ ciò ch'è un'ere- 
sia. Avvenne dunque agli Asiani ciò che 
suole avvenire a tutt' j refrattari e contu- 
maci, i quali ai decreti de' pontefici ed al 
consentimento unanime della Chiesa vo- 
lendo opporre ostinata resistenza, proterva 
pertinacia ed ìnsolentissima opposizione , 
non perciò fanno si che diminuisca o crolli 
l'infallibilità del pontefice, o il poter della 
Chiesa. E molto meno dalle istanze di 
s. Ireneo e de'vescovi Occidentali si può 
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inferire che questi avesser posto in dubbio 
l'infallìbiiità pontificia. Non dubitavano essi 
al certo della verità, opportunità ed esat- 
tezza della pontificia decisione, si lagna- 
van soUanto del troppo rigore con cui 
s. Vittore usava di sua giurisdizione; essi 
vedevano con dispiacere intiere chiese se- 
pararsi dalia ecclesiastica unità per una 
ca|i4sa che credevano , ma per errore , di 
poco momento, e sempre opponevano l'e- 
sempio de* predecessori pontefici , i quali 
eransi condotti con maggior moderazione, 
senza ponderare essersi cambiati ì tempi, 
e quindi maggior vigore richiedersi per 
preclare un punto di disciplina sì , ma 
che poteva menare a tristissime conse- 
gaenze. \iì somma convenivana gli Occi- 
dentali aver avuta tutta la ragione il pon- 
tefice neir essersi così comportalo , aver 
bene definito, avere eziandio benissimo lo 
stesso precetto imposto agli Orientali ; si 
lamentavano soltanto del rigare e della 
scomunica, ossia dell'uso 6d esercizio del 
pontificio potere, ciò che, essendo un fatto 
meramente particolare, nulla ha che fare 
colla ìTìfóllibilità del pontefice. Che poi il 
fatto abbia anche più pienamente giusti- 
ficata la condotta del pontefice , désumest 
chiaramente dal niceno Concilio, il qiale, 
« per non conformarsi al rito giudaico, 
6 per opporsi agli eretici Quartadecimani 
che voleano giudàiMare, ed infine per ve- 
dj^re un rito cosi solenne uniformemente 
neltò Chiesa praticato, a tutta ragione de- 
cise chela Pasqua si celebrasse in quella 
domenica la quale dopo T equinozio d' in- 
verno segue la luna deciroaquarta del mese 
di marzo, e chi il contrario sentiva dichiarò 
eretico ed alieno affatto dalla ecclesiastica 
comunione. 

4. Eretici. 

31a nel mentre nella Chiesa disputavasi 
sulla celebrazion della Pasqua, la dottrina 
degli gnostici faceva ulteriori progressi ; 
imperocché la superbia di voler coll'uma- 
na ragione penetrare negli arcani di Dio, 



e la ripugnanza di sottomettere il proprio 
intelletto all' ossequio della fede , essendo 
stalo proprio degli eretici di tuli' i tempi, 
distinse più peculiarmente gli gnostici , i 
quali, volando transigere tra le teorie del 
paganesimo e le idee della religion cri- 
stiana, si formarono una religione secondo 
le vedute del proprio raziocinio. Niuna 
maraviglia se la umana ragione, stanca dì 
tanti ridicoli t)rincipli ed assurde conse- 
guenze , siasi alfin fermata nello scettici- 
smo e nell'indifferentismo religioso; e sic- 
come l'indifferentismo nelle credenze porta 
sempre seco l'indifferentissimo morale, gli 
gnostici furono i più dissoluti tra tutti gli 
eretici. Noi per amor di ordine divideremo 
tutti gli gnostici di questo secondo secolo 
in due grandi famiglie, quella cioè dello 
gnosticismo teoretico ch'ebbe a capo Va- 
lentino, e l'altra dello gnosticismo pratico, 
che riconosce per suo autore Carpocrate, 
e fa rem quindi, conoscere come sieno nate 
le eresie di Montano ^ di Cerdone e di 
Marcione. Il più abile difensore dello gno- 
sticismo teoretico, e che ridusse a sistema 
le stravaganze de* suoi antecessori, fu per 
appunto Valentino. Di già Basilide avea 
parlato del principio genito, del suoAbra- 
xas, de'^uoi sette ingoni, tra i quali i più 
nobili Dmami e Sofia generarono gli an- 
geli, allorché Valentino, non contento del 
sistema del suo predecessore, molto tempo 
impiagò i intraprese molti viaggi, e spe- 
cialmente pertossi in Grecia , durò molla 
fatica per compiere , poggiato sulla sola 
ragione e sopra ciò che detto ne aveano 
gli antichi filosofi, prendendo ancor dalla 
religion cristiania quello che più coiifaceva 
a' suoi princìpil, un compiuto sistema di 
religione ideale. Egli ammise primamenle 
un principio ingenito da cui tutto aver 
dovea la sua origine , e da questo una 
doppia emanazione di esseri, ossia una 
doppia serie di nianifeslazioni. Immedialo 
capo della prima era un essere perfettis- 
simo, infinito ed eterno ; e diceasi abisso 
perchè impervio alla inlelligenza umana. 
Egli, diceva Valentino^ con un atto della 
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sua volontà diede vita ai mondo intellet- 
tuale, ed emanando al di fuori del suo 
pleroma od essenza le intellettuali sostan- 
ze, queste si dissero potenze, manifestar 
zioni, e con vocabolo più adequato, Eoni. 
Altri eretici prima di lui aveano ammeàsi 
questi Eòni, ma egli li divise, li ciassifìcò 
dopo averli creali col^a sua fantasia, sic- 
ché farebbe mestieri un dizionario per tutti 
numerarli e spiegarli. Egli diceva che II 
Bythos, dopo di essere stato lungo tempo 
in riposo, avea fecondato Ennoja , e da 
questo ero nato il Noos, che era la prima 
manifestazione dell'esser di Dio, il primo 
Bone. Da questo eran nati gli altri Eoni, e se- 
condo Tidea fondamentale del sistema di 
emanazione combinata con quella di gene- 
ra/Jone, siccome da Bilhos ed Ennoja era 
nato il Noos, così, secondo le varie sigi- 
zie, o coppie di maschi e femmine dagli 
Eoni se ne generarono altri, finché fu com- 
pito l' intiero ntimero corrispondente al 
pleroma. Così Valentino inventò che, nata 
col Noos la sua campagna Àletheia , By- 
thos ed Ennoia, Noos ed Àletheia forma- 
vano la prima tetrade, origine e causa di' 
ogni cosa; da Noos ed Àletheia essendo 
nati Logos e Zoe, ed Anthropos ed Eccle- 
sia, questa tetrade aggiunta alla prima co- 
stituiva l'ogdoade. Intanto, secondo le or- 
dinarie leggi di emanazioni degli Eoni do- 
vevano per sigizie nascerne altri ; così da 
Logos e dalla sua compagna ebbe origine la 
decade, e da Anthropos e dalla sua com- 
pagna prese ancora il suo principio la 
dodecade; e così con questa quadruplice 
emanazione restò compiuto il pleroma. Così 
«tabilito il Bythos e la tetrade per primo 
principio e per centro ili tutto, l'ogdoade, 
la decade, e la dodecade restavano In pri- 
ma, seconda e terza linea, e tutte costitui- 
vano il divino pleroma ; eran queste ma- 
nifestazioni ipostatiche della vita del pri- 
mo ente, intelligentó , o geni , che spar- 
gevano l'intelligenza divina nel mondo 
intellettuale , tipi divini che proteggevano 
l'anima religiosa e la conducevano al pie* 
roma. S. Ireneo riflette giustomcnte che 
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Valentino nella tetrade imitò la qufiterna 
sacra' di Pitagora, e noi soggiungiamo che 
da diversi altri fonti ancora l'eresiarca at- 
tìnse il suo sistema delle emanazioni. Così 
l'Egittogli somministrò l'idea della ogdoade, 
della decade e della dodecade, le tante ma- 
nifestazioni degli Eoni derivarono da4la mi- 
tologia de'Greci e dalla teogonia di Esiodo, 
le sigizie e lo emanazioni furono prese 
dalia cosnK)gonia di Sanconiatone , ed il 
Logos, il mondo intellettuale, le idee, i tipi, 
i geni ebbero origine da Platone. 

Ma, oltre l'emanazione de' puri spiriti , 
un'altra ne dovea esistere proporzionata- 
mente allo stato del mondo risibile, e que- 
sta ancor foggiava la calda fantasia di V^f- 
lentino. Egli avea sulle prime immaginato 
una redenzione nell'isiesso pleroma; avea 
detto che, non polenUtìl Bylhos cono- 
scersi perfettamente che dal solo Mono- 
gene^ Soda, ultimo degli Eoni, sdegnando 
di aver per compagno Theletos, voleva 
elevarsi all' altezza suprema, e del suo de- 
siderio avea investito mohi altri Eoni. Ma 
ne' suoi immensi ed inutili sforzi «arebbe 
stato vicino a ritornare nel nulla , se Dio 
non gli avesee inviato l'eone Horos, gonio 
della limitazione, che l'obbligava a rientrar 
nel suo posto, e per istruire gli altri Eoni 
sugli sviluppi dell'ente supremo fece si che 
Noos generasse Christos, il quale col suo 
compagno P/ieuma ristabilì intieramente 
nel pleroma l'antica arniqnia. Intanto, pieni 
di riconoscenza, gli Eoni , determinarono 
formare una creatura perfetta , che spar- 
gesse ì germi della vita divina in tutti 
gli esseri posti fuori del pleronia , e que- 
sto fu Gesù, il quale, avendo fatto pel 
mondo inferiore quanto Clfristos avea ope- 
rato pel superiore, fu ancor egli designato 
con tal nome. Valentino dovea nel suo 
sistema spiegare due grandi problemi , 
cioè la creazione del mondo materiale e 
l'origine del male; ed ecco di quirii teorie 
fece uso. Egli immaginò che Sofia avea 
prodotto nella sua unione con Theletos una 
Sofia nata da'suoi desiderii di unirsi con 
Bythos, qnest3 seconda Sofia comprendeva 
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i germi deUa vita divina; ed era domi- 
tnata dalle passioni , e non potendo insie- 
me colla madre elevarsi al pleroma , si 
precipitò e si confuse coi caos. La caduta, 
gli errori, il ripristinamenlo di lei, la tri- 
stezza e gli affanni, il riso ed i piaceri cui 
abbandonossi, ed i suoi ardenti desideri! 
nel mentre che davano vita a molti esseri 
dipendenti col plerom^ , per mezzo di lei 
diedero ragione air eresiarca di spiegare 
la creazione materiale dei caos e l'origine 
del male. Intanto Sofia raccomandossi al 
Christos che aveva nel pleroma ristabilita 
rarmonia, e questo, le mandò sulle prima 
Horos per ricondurla ai limiti di sua na- 
tura , indi Gesù per istruirla e liberarla 
da ogni male, e ricondurla a Dio; tanto 
questi operò, e Sofìa fu ricondotta a canto 
di sua madre, ultimo Eone nella dodeca- 
de« Ma Gesù dovea ristabilire l'ordine an» 
che negli uomini prodotti dalla seconda So- 
fia. Valentino distìngueva gli uomini in 
. tre classi ; cioè in pneumatici, quelli cioè 
che hanno 1 germi della vita divina e la 
manifestano al mondo; in ulici , che vi- 
vono soltanto alla materia ed ubbidiscono 
ciecamente agli spiriti che li dominano ; 
ed in psichici , 1 quali ondeggiano tra gii 
uni e gli altri; e siccome negli uomini am- 
metteva tale distinzione, cosi la stessa po- 
neva ancora ne' popoli , dicendo gli ebrei 
psichici, i pagani ulici, ed i cristiani pneu- 
matici, sebbene poi non fosse stata così a 
rigor dì termine tal distinzione, che anche 
tra gli ebrei e pagani non si trovassero 
ancora degli pneumatici ed a vicenda. In- 
tanto il Salvatore era venuto nel mondo 
per mezzo di Maria ; le più importanti ri- 
velazioni erano state fatte quando Gesù 
era unito col Christos supremo^ ed allora 
i pneumatici sollevaroosi alla voce del 
pleroma, e fu per Joro compiuta la reden- 
zione. Prima del Pilato, Christos lasciò Gesù 
perchè agli psichici era necessario una re- 
denzione meno intellettuale , e crocifisso 
nella forma del corpo, misteriosamente 
preparata per raffigurar i'imagine del Chri- 
stos, ricondusse. gli uomini psichici entro 



i limiti di lor natura, divise, il principio 
psichico dall'ulico , e dando al primo il 
mezzo di combattere e distruggere il se- 
condo, tolse in loro ogni vizio. In tal guisa 
regnò di bel nuovo neil' universo la pri- 
mitiva e celeste armonia, e la beatitudine 
emanala dal Bythos comunicossi a tutti gli 
esseri i quali parteciparono alla redenzione 
operata da Gesù; 

Ecco in breve l'ideale assurdissimo teo- 
logico sistema di Valentino, il quale, man- 
cando di plausibii ragione e poggiando 
soltanto sugli sforzi di riscaldata immagi- 
nativa, non era alto a costruire afifatto una 
religiosa credenza. Era questo un sistema 
forse vero nella mente di Valentino , ma 
non basta un racconto mitico a formare 
una religione. La verità non consiste sol- 
tanto nel soggetto che l'immagina, ma nel- 
l'ogetto specialmente cui dee corrisponde- 
re ; essa bellamente ci vien definita da san 
Tommaso esser l'equazione dell'intelletto 
colla cosa. Valentino volea trovare il mezzo 
termine tra la filosofia de' greci ed il cri- 
stianesimo: egli uni le idee di quelli e lo 
credenze di questo , e ne formò un siste- 
ma. Ma per accreditar questo sistema e 
mostrare realmente vero ciò che diceva , 
avrebbe tlovuto provar la sua missione 
e dimostrare con divini segni esser egji 
l'inviato da Dio a manifestare agli uomini 
con tanta precisione la divina natura ed 
! loro destini. Ciò non potendo dimostrare, 
altro non fece che alle antiche favole ed 
ai sogni immaginarli de'suoi predecessori 
accopprare i suoi , nuovi soltanto per la 
invenzione di novelle parole ed apparen- 
temente compatti, arrecando il gran danno 
che al suo esempio altri fanatici inventas- 
sero anch'essi sistemi di religioni, ed ora 
trovassero novelli coni , e nuove sigizie 
mettessero in campo e descrivessero con 
ricercati colori sconosciuti pleromi. Infatti 
dalla scuola di Valentino uscì fuori Secon- 
do, il quale aggiunse agli antichi errori 
che la luce e le tenebre fossero I' origine 
del bene e del male; Tolomeo, il quale a 
dismisura moltiplicò gli ecni ; Marco, il 
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quale col greco alfabeto avrebbe voluto 
spiegare la pienezza della divinità, e final- 
mente Eracleone.e Colorbaso, i quali alle 
ridicole stravaganze di Valentino accop- 
piarono le inettezze ancora della loro scon- 
volta ragione. Discepoli ben degni di un 
tanto maestro. 

Né sono da passarsi sotto silenzio altri 
seguaci di Valentino, della stessa setta 
degli gnostici, cioè i Cajàniti, che presta- 
vano divino culto al fratricida Caino, gli 
Ofitl, i quali dicevano essere stato il Cri- 
sto quel serpente appunto che ingannò i 
nostri progenitori, gli Abeliti, I quali in- 
terdicevano la procreazion dei tìgli, ed i 
Setili che adoravano Set come se fosse 
stato il Cristo. Seguaci fli Valentino furono 
ancora due insigni scrittori, ed un tempo 
apologisti ancora della religione, cioè Bar- 
desane e Taziano ; il primo , dopo avere 
tanto e così bene scritto contro g|i eretici 
a difesa della buona dottrina , sostenne in 
séguito avere Gesù Cristo assunto un corpo 
celeste, essere le azioni deli' uomo soggette 
al Fato, e negò finalmente la risurrezione 
de'morti. Il secondo fu discepolo di s. Giu- 
stino; egregio oratore e professore di elo- 
quenza, scrisse una orazione contro i greci, 
in cui alla eleganza dello stile accoppiò 
immensa copia di erudizione ; dimostrò 
vittoriosamente T antichità di Mosè sopra 
tutti ì poeti,* legislatori e filosofi della Gre- 
cia, ed innalzò la fede cristiana sopra la 
greca filosofia, in guisa che convinse d'ir- 
ragionevolezza coloro che osavano perse- 
guitarla ; ma a tante buone cose mesco- 
lando errori , si allontanò da quella fede 
che tanto bene avea difesa. Egli insegnò 
che la materia fosse l'origine di ogni ma- 
le, foggiò un altro creatore del mondo a 
distinzione dell' essere supremo , e dopo 
aver negata la verità del corpo di Gesù 
Cristo, infettò con la novità di altri dog- 
mi la purità della religion cristiana. 1 suoi 
discepoli si dissero Encratiti, Idroparasii 
ed Apotacri ti, perchè condannavano il ma- 
trimonio, si astenevano dal vino nei sacri 
misteri, e proibivano a*lor5eguaci di man- 
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giar cose animate. Né mancarono altri 
eretici, i quali, sul fondamento dello gno- 
sticismo valentiniano , nuovi dogmi arbi- 
trariamente foggiassero; da qui Ermógents 
Tafricano, pittore di professione, sostenne, 
la materia essere ingenita e coeterna con 
Dio, e financo un concialor di cuoiame; 
Teodoto Bizantino, volle far del teologo , 
insegnando Gesù Cristo essere un semplice 
uomo, seguito da Artemone e da un altro 
Teodoto , a cognome Trapezita , il quale 
aggiunse di proprio capriccio che Melchi- 
sedecco era un eone più perfetto di Gesù 
Cristo , onde fu che i si^oi discepoli si 
dissero Melchlsedechiani. 

In mezzo a tanti e sì svariali sistemi for- 
mati dallo sconvolgimento della ragione e 
delle stravaganze della fantasia che si suc- 
cedevano ineessantentente, e si dividevano 
e si modificavano all'infinito, surse la secon- 
da specie di gnosticismo. L'uomo , abban- 
donato a se slesso, volendo trovare la ve- 
rità ove non esiste, dopo esser passato per 
diversi gradi di errore , cade finalmente 
nel dubbio, e si rende a tutto indifferen- 
te; così la sua ragione, abbandonando la 
vera credenza, allontanandosi dalla ragione 
eterna di Dio, dopo avere stabilito nel 
falso il suo fondamento , progredisce col 
dubbio , e termina nel nulla dell' intelli- 
genza, dell' amore e della vita. Tanto in- 
fatti si osserva in quella novella specie di 
gnosticismo, che noi chiamammo gnosti- 
cismo pratico. Autore di questa fu il sozzo 
Carpocrate. Il fondamento del suo sistema 
fu l^assoluto indifferentismo ; vid'egli lami 
culti che si succedevano e si escludevano 
a vicenda, vide le tante generazioni, e ple- 
romi, e sigizie, ed eoni; egli ammise tutto, 
quanto dire non ammise alcun culto. Era 
indifferente per lui adorar Gesù Cristo, o 
venerar le imagini degli antichi filosofi, ed 
i suoi seguaci potevano allo stesso modo 
inchinarsi al Dio de' cristiani ed a quelli 
de'genlili ; né contento di questo, al suo 
indifferentismo teoretico fece succedere 
l'indifferentismo pratico, e fu questo spa- 
ventevole. Egli sostenne la distinzione del 
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bene e del male non esistere che nella no- 
stra ragione , e quindi nessuna cosa es- 
sendo di sua natura buona o cattiva, tutto 
dipendere dall' apprensione della nostra 
mente. Stabilito per poco un tal principio, 
è facile il comprendere quali sieno state 
le orribili conseguenze del suo sistema ; 
imperocché allora fu che, lasciato il freno 
alle passioni, si videro tra cosiffatti gnostici 
gli effetti della più raffinala libidine. S. Epi- 
fanio, nell'eresia vigesimasesta, ci assicura 
che i delitti i più osceni e stomachevoli 
si commettevano freddamente da uomini 
COSI ad estremo grado corrotti ; i gentili 
ne prendevano scandalo^ ed i santi Padri 
duravano gran fatica nel distinguere ac- 
curafaipente i veri cristiani dal novero di 
questi ìmmóndissimì^eretìcl. Così Testrcmo 
orgoglio della ragione portò seco T estre- 
mo orgoglio dei sensi, e l'esempio degli 
gnostici mostrò quanto valga V uomo ab- 
bandonato a sé stesso. 

L'unico rimedio che si poteva apporre 
a quest'eresia era quello di proclamare 
altamente I dritti di Dio , d'invocjire le 
religiose credenze, e d'inculcare l'evange- 
lica morale. Questo rimedio fu messo In 
opera da'santi Padri , e con successo ; fu 
usato da altri eretici, ma Infelicemcnie; 
questi, per opporsi ad un estremo si get- 
laron nell'altro, laddove quelli si restaron 
nel mezzo ov' esiste la verità e la virtù. 
Noi vedremo a suo tempo come le virtù 
de' primi solitari si fossero opposte agli 
spaventevoli vizii dello gnosticismo pratico; 
ed era ben giusto che qtiando questi ere- 
tici tutto concessero ai sensi, altri tutto 
a' sensi negassero; noi vedremo ancora 
qui appresso come i Padri e Dottori della 
Chiesa avessero combattuto lo gnostici- 
smo, dimostrandone 1' assurdità e le stra- 
vaganze; per ora vediamo come vi abbian 
rimediato gli eretici. Contro lo gnostici- 
smo pratico si oppose Montano, il quale, 
nato nella Frigia, ed avendo menato oscu- 
ramente la vita in una contrada chiamata 
Pèpuza, i suoi seguaci si dissero Catafrigi 
e Pepuziani , e siccome ne'sacrifìzìi face- 



vano uso del pnna col cacio, allo roU9 sì 
dissero ancora Artoliriti. Essi affettavano 
un rigorismo morale ed una falsa specie 
di virtù, perchè mancavano dell' umiltà , 
fondamento di ogni virtuosa azione : al- 
lontanandosi da* precetti di Gesù Cristo e 
dagli apostolici insegnamenti, condannaro- 
no come adulterii le seconde nozze , ne- 
garono alla Chiesa la facoltà di potere ri- 
conciliar col Signore quelli che dopo il 
battesip90 erano stati rei di un qualche 
peccato , e dissero esser sempre ilfeciia 
cosa prender la fuga in tempo di perse- 
cuzione. Questa falsa specie di virtù, nel 
mentre che non apporiù alcun giovamento 
alla buona morale contro Io gnosticismo 
pratico, ingannò molti fedeli, i quali die- 
dero il loro nome a questa eresia e tra 
gli altri" ingannò il gran Tertulliano, il 
quale fu ancor montanista , e giunse a 
tanto la sua cecità ed ostinatezza che né 
il Chiamarsi Paracielo, come faceva Mon- 
tano, né gl'insani delirii e le stravaganti 
profezie delle donne Priscilla e Massimilla 
potettero disingannare quelTinsigne apo- 
logista ; tanto è vero^ che chi .si allontana 
dalla verità, come avvenne all'angelo della 
luce, sì può soltanto dilettar delle tenebre 
che volontariamente si sciolse. 

Né più felicemente contro lo gnosticismo 
teoretico pugnò Cordone e qui/idi Marcione. 
Il fondamento dello gnosticismo leoreilco 
era quello dell'aberrazione della rag^ione 
individuale abbandonata a sé stessa; dun- 
que l'unico mezzo di combatterlo con suc- 
cesso sarebbe stato quello di mostrare gli 
assurdi cui andavano incontro ammettendo 
sifTatto principio, e quindi la necessità di 
attenersi al principio cattolico dell'autorità. 
CIÒ non fecero questi dile eresiarchi, ma 
bensì , ritenuto il principio degli gnostici , 
cioè l' indipendenza della ragione indivi- 
duale, a' falsi sistemi di quelli opposero 
altre stravaganze foggiati? dalla loro stra- 
volta ragione. Ed infatti; Cerdone della Si- 
ria , venuto in Roma sotto il pontefice 
s. Igino, insegnò che Gesù Cristo non fosse 
stalo da Maria generato, e che non avesse 
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assunto la vera carne umana ; disse non 
esser vero figlio di quel Dio dì cui parlasi 
nella legge e ne' profeti , ed ammettendo 
in senso tutto spirituale la risurrezione, 
sostenne esser propria delle anime, e non 
5fià de' corpi. Finalmente senz'autorità, 
come senza missione , rigettò 1* antico Te- 
stamento , ammise tra lutti gli Evangeli 
quello soltanto di s. Luca, nò intieramente; 
e finalmente escluse dali^ opere canoniche 
alcune lettere di s. Paolo. Per quel che 
risguarda Marcione , questi ammise due 
principii , Tuno buono , l'altro cattivo, ed 
un principio medio, il quale, sebbene fosse 
sialo giusto nel decretare i premi i e le 
pene , non era né totalmente buono , né 
del tulio cattivo; questo, diceva, essere \\ 
dio dei giudei ed il creator del mondo, il 
quale in continua guerra col dìo malo ap- 
portava grandi sciagura a' mortali. Sog- 
giunse che per liberare gli uomini da que- 
sii mail, il principio buono aveva mandato 
il Cristo, contro cui eransl scagliati il prin- 
cipio malo ed il principio intermedio, ma 
inutilmente, perchè quello avendo assunto 
un corpo umbratile, non poteva affatto pa- 
tire; che anzi coloro che avesser seguiti i 
detlamì di lui avrebbero goduta eterna 
felicità. Finalmente, avendo rigettala l'an- 
lica legge come effetto del principio malo, 
ritenne la nuova , ma dopo aver alterata 
la forma del battesimo da Gesù Cristo isti- 
tuita, inventò un secondo battesimo direl^to 
a togliere i peccati comméssi dopo il pri- 
mo. Fu questo eretico sulle prime cacciato 
dalla ecclesiastica comunione dal suo pa- 
dre vescovo Sinopese nel Ponto pel delitti 
colà commessi, evenuto in Roma fu ugual- 
mente sbandito dal romàno clero, sicché , 
unitosi a Cerdone, continuò a spargere e 
disseminare 1 suoi velenosi errori. 

Qui fa nfjesliefi osservare una quistlone 
agitata dagli scrittori di storia ecclesiastica, 
se cioè Marcione, scomunicato dal suo pa- 
dre vescovo per un delitto di lui commesso 
di stupro, abbia veramente interposto ap- 
pello presso la santa Sede, ond' esser ro- 
stitiiito nella eomunion della Chiesa. Il 
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Natale d'Alessandro sostiene la parte ne- 
gativa contro l'opinione del Bellarmino, o 
dice òhe Marciane, coir essersi presentato 
in Roma* presso quel clero, non abbia in- 
teso interporre appello contro la sentenza 
del padre. La ragione principale dell'Ales- 
sandro si è che nessun ecclesiastico monu- 
mento ci riferisce quest'appello di Marcione; 
giacché in nessun luogo si legge qualmente 
Marcione abbia presentata la sua istanza 
presso al clero romano che allora coman- 
dava in sede vacante per la morte d* i- 
gino; nò poteva portar quest'appello, sog- 
giunge il citato autore, perchè non aveva 
alcun motivo di ricusare la sentenza del 
padre; egli tentò soltanto d'immettersi con 
frode nella eomunion di quel clero , dal 
qual per altro fu respìnto, adducendo que' 
santissimi sacerdoti il motivo di non esser 
loro permesso il riceverlo senza il consenti- 
mento del padre. Fin qui l'Alessandro. Ma 
se da vicino si osserva un tal fatto, sem- 
bra più verisimile l'opinione del Bellar- 
mino. È vero che non si usò in tale cir- 
costanza la voce di appello, né da Mar- 
clone si presentò formale istanza , ma dal 
contesto degli avvenimenti si può facilmente 
dedurre essere stato un vero eforinale ap- 
pello. Tanto abbiamo da s. Epifanio , il 
quale ci dice (i) che Marcione, rigettato 

(1) Initìo vilae casti talem praesefercns (Mar» 
don ) Monachoruni inslilula pro/essus est , pa» 
rente natus CathoUcae comupiwi^ Episcopo, Po- 
slea, cum virginem quamdam adornasset, ob in* 
cestum ab Ecclesia ab ipso parante pulsus est,^ 
Cui cnm USarcion din muìlumqiie suppUcasset, et 
pocnitentiam posluksset, hanc a Patre praecibus 
nullis obtinuil. Ergo ubi se nullis artibus blatt" 
diri posse quod cuperet animàdvertit , ehm ab 
oppido secessil , ac Rofnam post Hygini Papae 
obilum se coniulil. Ad Seniores adiens , ut ad 
comunionem admilteretur, ab iis frustra pcliit ; 
quamobrem extimulalus invidia, quod nonpriU' 
cipcm illic lolum , ac ne Ecclesiae quidem adi' 
tum itnpclrasset , ad impostoris Ccrdonis haere^ 
sim confugere in animum induxit, Palam eos 
alloqucns; cur me , inquit , recipere noluistis ? 
Responderunt Hit Nobis,' injussu Patris ttii, iU 
lud facon non licei, S. EpÌf„ ere?. {^2. 
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daJ padra *ììo, si presentò presso I seniori 
romani, e domandò non solo la comunione 
ecclesiasUca, ma un luogo distinto tra quelli; 
del che avendo avuto ripulsa , domandò 
perchè mai non l'avessero voluto ricevere; 
e quelli risposero: Senza il consenso del 
vostro padre, nulla possiam noi fare. Ciò 
posto, se Marcione non avesse inleso ap- 
pellare, non sarebbesi dal Ponto recalo in 
Roma a domandar^ di esser restituito nella 
ecclesiastica comunione. Conosceva ben egli 
cbe UDO sconvunicato dal vescovo non po- 
teva essere restituito nella ecclesiastica co- 
munione senza il consenso di quello, co- 
nosceva ben anco che da questa legge non 
pò (evasi dispensar da altri, se non da colui 
il quale, occupando la romana sede , avea 
la pienezza del potere; e quindi essendosi 
in Roma portato; dobbiam dire non per 
altra ragione avere ciò fatto , se non per 
appellare dall' avversa sentenza del padre 
vescovo. Né vale il soggiungere cbe Mar- 
cione non aveva alcun motivo di replicare 
alla sentenza del padre, giacché o avrebbe 
pollilo negare il delitto , o anche confes- 
satolo, poteva accusare di troppa severità 
la intimatagli pena. Né senza ragione il 
clero romano rigettò la domanda di Mar- 
cione, e perchè il clero romano, provviso- 
riamente governando, rispettar doveva le 
leggi della Chiesa universale, e perchè dalla 
domanda stessa di Marcione congetturar 
poteva la perversità di sua indole, giacché 
egli nello stato di scomunica in cui trova- 
vasi , domandava non solo la comunion 
della Chiesa, ma eziandio un posto di- 
stinto tra' seniori. Pace dunque che senza 
attenerci alle formalità materiali dell'ap- 
pello, possiam conchiudere esser più plau- 
sibile l'opinione che sostiene aver Marcione 
veramente appellato presso la romana sed»*. 
Tutto ciò ci vien confermato maggiormente 
dairautorità di Tertulliano, il quale sog- 
giunge (ì) cbe, rigettato Marcione dal clero 
romano, si unì con Cerdone e disseminò 
empiamente i suoi errori; Analmente pre- 
Ci) Lib. de praescripL, cap> 30. 



sentosai ad Eleuterio, ponteflee sommo, ed 
ottenne il decreto che sarebbe stato riam- 
messo nella ecclesiastica comunione , pur- 
ché prima avesse ricondotto . nel sen delia 
Chiesa quelli che ne avea allontanato colle 
sue ereste; ma non potè tanto ese- 
guire, giacché, colpito dalla divina giusti • 
ziaj, quindi a non molto miseramente mori. 
Ecco dunque come Eleuterio , pel sommo 
potere di cui er^ rivestito, dispensa dalie 
leggi generali, e, senza domandare o per- 
messo, o consenso di alcuno, sebbene con- 
dizionatamente , rimette T eresiarca nella 
comunion della Chiesa. Né è presumibile 
che Eleuterio abbia pria domandato il per- 
messo al padre dell'eresiarca, giacche nella 
sua qualità di pontefice sommo non aveva 
alcun bisogno di domandarlo per la pie- 
nezza del suo potere, e come ancor rile- 
vasi dal silenzio di Tertulliano. Il Tille- 
mont dice non doversi prestar fede a Ter- 
tulliano, per aver questi confuso facilmente 
Marcione con Cerdone., del quale leggesi 
essersi più volte riconciliato con la Chiesa, 
e più volte aver continuato a spargere i 
suoi errori, ed esser Analmente morto nella 
eresia. Questa riflessione non è molto esatta, 
giacché, essendo stato Marcione compagno 
e seguace di Cerdone, avea potuto imitarlo 
nelle diverse fasi della sua vita,» né è pro- 
babile che Tertulliano, tanto vicino al fatto 
che racconta, sia caduto in errore così gros- 
solano. Forza è dunque conchiudere da 
quello che abbiamo esposto finora essere 
più plausibile l'opinione del Bellarmino a 
preferenza di quella del Natale d'Alessan- 
dro, e che quindi Marcione abbia vera- 
mente appellato presso la santa Sede con- 
tro la sentenza del padre. Né è poi cesa 
insolita che coloro, i quali meritamente fu- 
rono condannati , sieno stali indulgente- 
mente assoluti dai pontefici sommi , giac- 
ché sappiamo (1) essersi in séguito lo stesso 
praticalo tra gli altri da Giulio }, romano 
pontefice, a favore di Ursacio e Valente, 



(1) Da Ilario Pillaviese nel frammento 2. 
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capi dei partito ariano^ a buon dritto de- 
posti dal Concilio generale di Sardica. 

5. Padri della Chiesa. 

Ma tempo è ormai d' osservare come i 
Padri della Chiesa e gli altri ecclesiastici 
scrittori abbiano sostenuta la religione con- 
tro gli svariati attacchi ch'ebbe in questo 
secolo a sostenere, e come da questi slessi 
attacchi degli avversarli ii domma sia stato 
difeso e sviluppato, è la verità della reli- 
gione viemàggiormente stabilita. Due ne- 
mici principali ebbero a combattere gli 
antichi Padri della Chiesa , cioè i filosofi 
gentili e gli eretici. Lo stabilimento della 
relìgion cristiana non era un problema; 
era un fatto incontrastabile;, i filosofi ne 
furono colpiti, e procurarono spiegar que- 
sto fatto coll'apporre a'crìstiani queWi;&ii 
che non avevano^ o col mostrare nel cri- 
stiar>esimo una novella specie di supersti- 
zione, finalmente col dimostrare rozzi ed 
indotti i disct;poli del Nazareno. Eran que- 
sti gli argomenti , de' quali servivasi spe- 
cialmente il cinico Crescenzo, e che poscia 
con novello apparato furono riprodotti da 
Celso e, da Porfirio. Ma era ben facile ai 
dottori cristiani mostrare i/assurdità di tali 
argomenti col dichiarare la purità della 
morale cristiana , col dimostrare il punto 
fondamentale della religione nell' unità di 
Dio , ed il fatto stesso attestava che non 
erano rozzi quelli che avean dato il lor 
nome alia religion cristiana. Un filosofo e 
prefetto di una scuola filosofica come un 
Atenagora , un oratore e professor d' elo- 
quenza come un Taziano, e due filosofi 
come s. Giustino ed Aristide, non erano 
certan^ente ingegni servili da disonorare 
il cristianesimo. Un altro motivo animava 
i primi apologisti a difendere la religione; 
non era più forza di passione quella che 
spingeva gl'imperatori a perseguitare i cri- 
stiani, cominciava ad esser effetto del si- 
stema con cui , credendo il cristianesimo 
nemico ed avverso ai pagani, si proscri- 
veva e si cercava con ogni sforzo di ab- 
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oatlerlo; ecco la necessità di difenderlo 
con solidità di argomenti, con stabilità di 
dottrina e copia di erudizione. I primi a 
scrivere apologie a favore do' cristiani fu- 
rono Quadrato ed Aristide ; ambedue le 
diressero all'imperatore Adriano, ambedue 
sono state grandemente lodate da s. Gi- 
rolamo e da Eusebio, presso del qpate leg- 
gonsi di esse alcuni pochi frammenti. Ma 
colui che meritò tra tutti la preferenza, e 
che con maggior robustezza di argomenti 
difese la religione in questo secolo, fu san 
Giustino. Era questi samaritano, e filosofo 
di nome e di abito: desideroso di. acqui- 
star la sapienza, avendo atteso a tutte le 
scuole degli antichi filosofi, si mise poscia 
a ponderare la religton cristiana ,- e ne fu 
talmente colpito, che, da illustre filosofo 
divenne, egregio apologista di quella reli- 
gione che finalmente suggellò col suo san- 
gue. Le due apologie che scrìsse a favore 
della religion cristiana, T una diretta ad 
Antonino Pio e l'altra a Marco Antonino 
Vero ed a Lucio Aureito Commodo, non 
che i suoi dialoghi con Trifone , sono le 
opere principali di s. Giustino; ma oltre 
di queste egli scrisse volumi contro Mar- 
cione , che s. Girolamo chiamava insigni , 
una orazione parenetica ai Croci , ed un 
libro sulla monarchia di Dio. In tutte que- 
ste opere mostrò s. Giustino la sua pro- 
fondissima dottrina, il suo vasto sapere e 
la svariata erudizione di cui era ricco. Ed 
invero se egli dimostra la verità della re- 
ligione, e forza di argomenti, e sceltezza 
di dot(rina , ed eleganza di stile rifulgono 
nessuni volumi ; se imprende a dimostrare 
la futilità del paganesimo, e mitologie, e 
favole, e riti profani sono svolti ed esa- 
minati da lui, e mostrati falsi al paragone 
della semplicità, purezza e nobiltà de' riti 
cristiani; se si oppone a' giudei, si serve 
delle slesse loro armi^ e colle slesse loro 
profezie e figure li vince, li abbatte. Il at- 
terra. Cun quanta sublimità poi non espone 
ai cristiani i dommi della unità di Dio, 
della Trinità, deirincarnazione del Verbo, 
e quale pura morale non fa discendere dalle 
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sue dìmostrazi&ni sulla immortaiilà «leira- 
nìma, sulla resurrezion dei corpi , sul sa- 
cramento delia Eucaristia ! In sommp san 
Giustino è il prinno dottor della Chiesa 
che, innalzandosi sulla innocente semplicità 
degli uomini apostolici, con ogni sorta di 
argomenti, scritturali, teologici , filosolìci , 
con autorità ricavate da'filosofi e poeti, colle 
confessioni degli stessi avversari dimostrò 
ampiamente la verità ed i varii dommi 
della fede cattolica ad istruzione de'gentili 
e degli ebrei, ed a conforto e consolazione 
dei veri fedeli. 

Noi intanto nella giusta ammirazione da 
cui siamo colpiti per s. Giustino e per le 
immortali sue opere , non dobbiamo per- 
der di vista e trasandare gli altri sommi, 
i quali eziandio difesero con dotte apolo- 
gie la nostra religione in questo sècolo. 
Imperocché difendere la religione ed i co- 
stumi de* cristiani dalle accuse degli ebrei 
e de* gentili erano le occupazioni più co- 
muni degli scrittori ecclasiastici, e Io stu- 
dio piA favorito in quel secolo: e vera- 
mente non potevano fare miglior uso del 
lor talento quegli uomini veramente insi- 
gni se non col farlo servire alla causa della 
religione, alla lor comune difesa ed alla 
conversione di quegli stessi da cui erano 
tanto fieramente perseguitati. I primi a 
scrivere apologie dopo s. Giustino furono 
'Taziano ed Atenagora. 11 primo fu oratore 
e professor d'eloquenza, e gran copia di 
dottrina e di profana erudizione ci ha la- 
sciato in una orazione che scrisse contro 
i greci. Ivi fa egli conoscere la utilità delle 
loro favole e delle loro invenzioni, la fal- 
sità de.'loro dèi, ed iniMilza eminentemente 
là religion cristiana sopra la greca filoso- 
fia. Disgraziatamente per lui non ragionò 
con molta esattezza sopra di alcuni punti 
di nostra fede, ed ostinandosi pertinace- 
mente ne'suoi errori, fu seguace di Valen- 
tino, e morì autore di novella setta di 
eretici. Maggior peso di autorità ebbe in 
faccia al mondo ed alla Chiesa il secondo, 
cioè Atenagora. Era egli filosofo e capo di 
una scuola accademica, ed essendosi messo 



di proposito a studiar le scrittura onde op- 
pugnare U cristianesimo, fu talmente tocco 
dalla divina grazia , che invece il cristia- 
nesimo sostenne e difese con dotta apolo- 
gia in cui dipinse elegantemente i costumi 
dei cristiani; e siccome i filosofi oppugna- 
vano come ridicola la risurrezione dei 
morti, egli con apposito libro, facendo «so 
di filosofici argomenti, dimostrò plausibile 
questo domma importantissimo di nostra 
fede. Né inferiore a Taziano e ad Atena- 
gora fu Teofilo antiocheno, il quale ne'suoi 
libri apologetici diretti ad Autolieo , con 
immensa copia di erudizione confonde gli 
accecati gentili , e dimostra sempreppiù 
la verità della religion cristiana. Ma oltre 
queste lodatissime apologie, altre molte se 
ne scrissero , che il tempo a noi rapì , e 
soltanto alcuni frammenti si leggono pres- 
so Eusebio, e presso di altri posteriori ec- 
clesiastici scrittori. Tale è appunto V apo- 
logia che presentò all' imperatore Antonio 
Vero Melitene, vescovo di Sardi, e Taltra 
che agl'imperatori presentò Milziade, oltre 
i due libri che quest'autore scrisse contro 
i gentili , e due altri contro gli ebrei. Fi- 
nalmente i due Apollonii , sebben lontani 
di luogo e di condizione, ptire eguali di 
nome, di. religione e. di zélo« scrissero le 
le loro apologie a favore del cristianesimo; 
il primo dr essi era.gerapolitano, e diede 
a luce cinque libri contro i gentili; il se- 
condo era senatore romano, e tradito dal 
suo servo Severo, accusato come cristiano, 
dopo d4 avere dato conto in pien Senato 
della sua religione, e dopo averla esposta 
e dimostrata in eleganti pagine, coraggio- 
samente la suggellò col suo sangue. 

L'altro nemico capitale eh' ebbero i Pa- 
dri a combattere fu l'eresia. Essi presero 
diversa via per cpnchuiderla ed annientarla, 
imperocché alcuni si contentarono mante- 
nere i, fedeli nella sana dottrina con oppor- 
tuni ammaestramenti', altri s'impegnarono 
combattere direttamente gli eretici ne'loro 
errori, e chi colle dispute, e chi co' libri; 
così nel mentre Policarpo scriveva olla 
Chiosa di Filippi, e Dionisio, vescovo dei 
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Corinti, prenderà cura non solamente del 
suo gregge, ma ancora degli altri fedelr^, 
Papia, elegante scrittore, ai dir di s. Giro- 
lamo, spiegava i discorsi del Signore, e 
s. Ireneo era alle prese con ogni sorta di 
eretici-, e li combatteva e ne trionfava. 
Quello che fu s. Giustino sotto il rapporto 
principalmente apologetico, lo fu s. Ireneo 
sotto ri rapporto polemico. Era questi gre- 
co di nazione, e fu discepolo di s. Poli- 
corpo; spedito nelle Galiie, sì fermò in 
Lione, ove dal vecchio Potino, vescovo di 
quella città, fu spedito presso il pontefice 
Eleuterio per consultarlo di alcuni dubbii; 
indi , ritornato in quella chiesa, fu eletto 
vescovo e successor di Potino, e dopo averla 
santificata la irrigò col suo sangue. Ter- 
tulliano ci dice che s. Ireneo fu curioso in- 
dagatore di tutte le dottrine, e veramente 
di tutte le dottrine servissi per impugnare 
quelli che abusavan della dottrina, gli gno- 
stici. Varii frammenti delle sue lettere ci 
ha conservati Eusebio, da cui a chiare note 
rilevasi, il suo zelo e fervore a conservare 
l'ecclesiastica unità; un libro compose dei- 
l'Ogdóade contro gli errori di Valentino, 
ov'è notevole ehe, alla fine del libro, prega 
i suoi copisti che diligentemente confron- 
tino le copie coll'originale, e sottoscrivano 
una protesta in ciascuna copia , indicante 
tal revisione, per non vedere alterati ì suoi 
scritti. Novello indizio della mala fede ite- 
gli eretici di quei tempi. Ma l'opera ve- 
ramente classica di s. Ireneo è quella che 
scrisse contro tutte le eresie. Egli comin- 
cia da Simon Maigo sino a tulli gli eretici 
de' tempi suoi , e gl'insegue nei loro sol- 
terfuf^ii ed in tull'i loro arlitlzii, ne mo- 
stra la vanità, le dipinge il mal costume, 
ne descrive la superbia e la vanità di di- 
stinguersi ti primeggiare. Dippoi fa cono- 
scere la verità della fede ortodossa sempre 
una , sempre costante , che rivsale sino ai 
tempi apo.stolici, sempre universale e dif- 
fusa in tutte le parti del mondo , e rida- 
cendosi alla parte morale, insegna l'obbe- 
dienza ali'autorilà dcfla Chiesa, suggerisce 
il modo dì rettìGcaro le proprie opinioni, 
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e di conservar sempre puro il sacro depo- 
sito della fede. Insomma quest'opera di 
s. Ireneo è un prontuario di argomenti 
teologici a mostrare le verità della fede, è 
un- armadio ben disposto ad oppugnare 
ogni sorta di eretici, e somministra motivi 
di consolazione nel vedere i primi secoli 
professar la stessa fede che noi professiamo 
nei nostro. Né deesi passar sotto silenzio 
il metodo che intraprese Rodone a com- 
batter r eresia di Marcione; egli per via 
di fatto dimostrò'falsa la dottrina di que- 
sto eresiarca e de'suol seguaci, sostenendo 
la verità esser sempre una e costante, 
laddove l'errore variar sempre, dal che 
ne inferiva per legittima illazione non po- 
tersi la verità contenere nella dottrina di 
Marcione, come quella che in breve tempo 
avea subito notevoli ed essenziali cangia- 
menti. Noi di quest'opera noi abbiamo che 
brani, ma slam certi che essa dovette dar 
motivo al gran Bossuet di adoperare trion- 
falmente le medesime armi per combattere 
o vincere le eresie de'tempi suoi nella im- 
mortale sua opera delle variazioni. 

In tal guisa la religione faceva immensh 
progressi, e servivasi dell'aiuto delle scien- 
ze per abbattere gli ebrei e gli eretici, e- 
per convincere ed ammansire i gentili ; né 
a questo solo si attennero gli scrittori ec- 
clesiastici, giacché fuvvi ancora chi coltivò 
a yreferenza le altre parti della sacra scien- 
za , e scuole intiere formarono! in cui si 
prepararono egregi campioni per guerreg- 
giare le guerre del Signore. Così sorge- 
va- la scuoia di Edessa , che solca dirsi 
l'accademia della Persia, in cui formossi 
Eusebio Emisseno; Malchione insegnò con 
successo nella scuoia di Antiochia, e gran- 
dissimo nome si fece s. Giustino in Roma, 
dalia cui scuola uscirono Taziano, e dip- 
poi Rodone. Alle scuole univansi le libre- 
rie, e s. Girolamo, scrivendo a Pamma- 
chio , parla delie biblioteche delle chiese, 
come Eusebio rammenta la gran libreria 
di Gerusalemme , raccolta ed istituita dal 
vescovo Alessandro. Ma chi mai dir po^ 
irebbe abbastanza della scuola alessandrina^ 
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fondata^ secondo s. Girolamo, dallo stesso 
s. Marco, e che. ebbe a maestrie direttori 
gli uomioi più insigni di quel secolo , ed 
ili cui formaronsi illustri martiri, e vescovi, 
e dottori, i quali in vario modo furon l'or- 
namento della Chiesa? Il primo che vi 
abbia insegnato con gran plauso fu il fl- 
losofo, apologista e martire Àtenagora, del 
quale abbiam poc'anzi parlato; seguace di 
lui fu il dotto e pio Panteno, il quale, eru- 
ditissimo nelle divine e umane cose, coi 
suoi commer^ti illustrò la divina Scrittura, 
e colia voce e cogli scritti; che il tempo 
edace rapì , non poco splendore aggiunse 
a quella scuola. Ma colui che oscurò la 
gloria de'suoi predecessori, sebbene anch'e- 
gii sia stato dippoi vinto da un suo allievo, 
come altrove diremo, fu Clemente Alessan- 
drino, così chiamato perchè, sebben nato 
in Atene , fu però prete della Chiesa ales- 
sandrina. Quale graila ne' suoi concetti , 
quale eleganza nel suo stile, quale purga- 
tezza di lingua si osserva nelle immortali 
sue opere ! Egli scrive un' orazÌor\e pare- 
netica a'gentili per chiamarli al cristiane- 
simo, e con qual copia di erudizione e 
profluvio di argomenti! Tre libri compone 
del Pedagogo, in cui descrive mirabil- 
mente le dottrine e molto più i costumi 
de'cristiani, ed oltre l'opera dell'Ipotiposi, 
che più non al<biamo, ci ha lasciato negli 
otto libri degli Stromi quanto puossi desi- 
derare di precetti , consigli e documenti 
morali onde giungere alla cristiana perfe- 
zione. Sono insomma 1 suoi libri notevo- 
lissimi sotto il rapporto di squisita flloso- 
fia e di teologia non mediocre, da stimarsi 
altamente da coloro che sono versati in 
questa scienza. Così i primi vescovi e cri- 
stiani rispondevano alla taccia d'ignoranza 
che' loro imputavano i gentili filosofi, e 
confutavano anticipatamente là già vieta 
sentenza di esser la religione alle scienze 
ed alle lettere nemica. 

6. Qose deir impero.. 
L'impero intanto continuava J'opera te- 



nebrosa di perseguitare la religione di Ge- 
sù Cristo. Trajano, orlondo di Spagna, 
principe gloriosissimo in guerra e adorno 
di molte virtù civili , appéna innalzato al 
trono, comandò che nissuna secreta unione 
politica religiosa fosse permessa. Da qui 
presero motivo i suoi proconsoli di perse- 
guitare la religione per tutta l'estensione 
dell'impero. Abbiamo una lettera di Plinio 
il giovane a lui diretta onde consultarlo 
sulla condotta da tenersi verso i cristiani, 
tt Signore, così scriveva il proconsole della 
Bitinia, io mi fo un sacro dovere di ras- 
segnarvi tutti gli scrupoli miei; imper- 
ciocché chi meglio di voi può istruirmi 
e determinarmi? Io non ho giammai as- 
sistilo ed iàtruzion di processo, né ad al- 
cun giudizio di cristiani. Ignoro in conse- 
guenza su di che versi l'informazione che 
si prenda contro di essi, e fin dove debba 
estendersi la di loro punizione. Io son molto 
esitante sulla differenza dell'età. Debbonsi 
punir tutti indistintamente, o. debbonsì di- 
stinguerò i giovanetti dagli adulti? Deesi 
perdonare a colui che si pente , ovvéro è 
inutile di rinunziare al cristianesimo quan- 
do si è una volta abbracciato? Ecco in- 
tanto la regola che io ho seguita nelle ac- 
cuse prodotte innanzi di me contro i cri- 
stiani. Gli ho interrogati se fossero cristiani. 
Colore che han confessato li ho interrogali 
per la seconda volta, e pei* la terza volta 
li ho minacciati di mandarli al supplizio. 
Quando han persistito, ho ordinato che vi 
si menassero; imperciocché di qualunque 

natura fosse ciò che essi confessavano, ho 

r 
creduto che non poteva mancarsi di punire 

in essi la di loro disubbedienza e l'invin- 
cibile ostinazione. Ve ne suno stati altri 
impaniati della, stessa follia , che ho riser- 
vato di mandarsi in Roma per esser cit- 
tadini romani. In séguito questo delitto, 
andando a diffondersi, come ordinariamente 
avviene , se ne sono presentati degli altri 
di varie specie. Mi è stata presentata una 
memoria anonima, nella qgale si accusano 
di esser cristiani taluni che negano di es- 
serlo giammai stati. Essi hanno in mia 
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presenza, e secondochè io lor pronunziava, 
invocato i nostri dei, ed lianno offerto del- 
J'incenso e del vino alla vostra immagine, 
cheJo espressamente avea fatto apportare 
colle statue delle nostredeità. Essi hanno an- 
che prorotto in imprecazioni contro Gesù 
Cristo. Sperimento terribile, ai quale si dice 
non potersi, anche forzati, indurre coloro 
che sono veramente cristiani. Ho perciò 
creduto doversi i medesimi assolvere. Al- 
tri similmente denunziali han sul principio 
confessato di esser cristiani , indi a poco 
r han negato, dicendo solo di esserlo stati 
per lo innanzi , ma che avean cessato di 
esserlo, ct)i da tre anni, chi da piìi tempo 
e chi fin da venii anni. Tutti costoro hanno 
«idorato (la vostra immagine , e le statue 
degli dei^ ed hanno nel tempo slesso ca- 
ricato Gesù Cristo di maledizioni. Essi mi 
assicuravano che tutto il di loro fallo, os- 
sia colpa avea consistito nei seguenti ar- 
ticoli: di radunarsi ad un giorno stabilito 
pria del sole , e di cantare a vicenda dei 
versi in lode di Gesù Cristo, come se egli 
fosse stato un Dio; di giurare di non com- 
mettere né furti, né adulterli, né altro de- 
litto: di non mancare alle pronaesse, e di 
non negare il deposito: che dopo ciò si 
separavano, ed indi si riunivano per man- 
giare in comune delle innocenti vivande. 
Le quali cose avean cessato di fare dopo 
il vostro editto, col quale, a seconda de' 
vostri ordini, io avea proibito ogni sorta 
di unione. Tutto ciò mi ha fatto credere 
necessario di rilevare a forza di tormenti 
la verità da due ancelle, che i medesimi 
denuntiati mi dicevano' essere state del 
ministero del loro culto. Ma io non ho 
scover lo che una grave superstizione por- 
tala all'eccesso; e per questa ragione ho 
lutto sospeso per implorare il vostro ora- 
colo. L'affare mi è sembrato degno della 
vostra considerazione, anche in riguardo 
al gran numero delle persone che si tro- 
vano in tal periglio inviluppate. Impercioc- 
ché un gran numero di ogni età, di ogni 
ordine e di ogni sesso sono e saranno ogni 
giorno imputati di s'niile accusa. Questo 
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male contagioso non «olatnente ha infettato 
la città, ma serpeggia anóora nei villaggi 
e nelle campagne.' lo credo nondimeno che 
vi si può rimediare , e che il male pu6 
essere arrestalo. Ciò che vi ha di sicuro, 
si è, che i tempii, i quali eran quasi de^ 
serti, sono ora frequentati, e che ricomin- 
ciano i sacriflzii lungo tempo negletlL Si 
vendono dappertutto delle vittime , che 
pria trovano pochi compratori. Da ciò può 
giudicarsi quanti possano essere dal Ipro 
traviamento rimessi, se si fa grazia al pen- 
timento n. LMmpeiatore così gli rispose: 
uVoi avete, mio carissimo Plinto, seguito 
la vera traccia nell'istruzione del processo 
dei cristiani che vi sono stati denunziati. 
Imperciocché non è possibile di stabilire 
una forma costante e generale in questa 
sorta di affari. Non bisogna inquirere 
d'officio; ma se ve n' ha degli accusati 
e convinti, bisogna punirli. Che se Tac- 
cusato nega di esser cristiano; è lo pruova 
per la sua condotta, cioè a dire invocando 
gli dei, bisogna far grazia al suo penti- 
mento, qualunque sia il sospetto su di lui 
per Io innanzi caduto. Del resto in verun 
genere di delitto debbonsi accogliere de- 
nunzie anonime. Ciò è di un pernizioso 
esempio , e molto lontano dalle massime 
del secol nostro, n Questa risposta di Traia- 
no fu da Tertulliano combattuta acremente 
nei suo Apologetico. Oh sentenza per ne- 
cessità confusa! diceva questo illustre au- 
tore: vieta che sMnquirl contro f cristiani 
perchè ìhnoceiHi, e comanda che- si puni- 
scano perchè colpevoli (1). Eppure questa 
moderazione di Trajano, ipgiustissima per- 
chè trattandosi di verità di fede non deve 
né punto né poco impugnarsi, non fu se- 
guila da molti presidi delle Provincie, e 
neppur da lui costantemente praticata ; 
sicché meritamente è stato annoverato nella 
categoria dei persecutori della Chiesa. Ed 
infatti per comando di lui furono uccisi 

(1) sententiam necessitate confusami negat 
inquirendos ut innocenies , et mandat puniendos 
ut nocentes. Gap. 2. 
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Rufo e Zo^imo di Filippi, e s. Ignazio fu 
condannato ad esser divoralo dalie fiere 
nell'anfiteatro di Roma; che anzi negli atti 
del di costui martirio leggesi aver Trajano 
costretto tutti i suoi sudditi a sacrificare 
agr idoli y oppur morire. Per quel che ri- 
sguarda le virtù militari fu Trajano un 
gran generale, e per le virtù civili un ec- 
cellente imperatore. Noi) mai Timpero ro- 
mano si vide a tant'altezza a cui Trajaoo 
sollevato Ioavea; vinse i popoli della Da- 
cia, gr Iberi e gli Arabi , e ridusse a ro- 
mana provincia TArmenia , l'Assiria e la 
Mesopofamia. Fu terribile coi giudei, ì quali 
nell'Egitto e nella Mesopotamia rivoltatisi 
contro a' Romani, egli, per mezzo de' ge- 
nerali Marzio Turbone e Quinto Lucio 
Quieto » sbaragliò ed interamente scon- 
lisse. Del resto, mansueto nella pace, 
meritò che tutti gli avesser dato il sopran- 
nome di ottimo, e giunse a tanto la stima 
dell'universale inverso di lui , che , come 
altra volta per dirsi nn uomo felicissimo 
dicevasi per comune adagio più felice di 
Augusto, cosi per eucomiarsi alcun uomo 
virtuoso valse il jdilterio di chiamarsi, mi- 
glior di Trajano. Tanto distinguevasi que- 
sto imperatore per le egregie doti e virtù; 
e veramente molte ne avea civili, politiche 
e militari, sebbene in varii incontri di sua 
vita fossero state ottenebrate da' suoi im- 
mondi costumi. 

7. Liberazione di Trajano dall' inferno. 

Prima di passar oltre fa mestieri osser- 
vare in qual conto abbia a tenersi l'opi- 
nione avuta in pregio da molti, di essere 
stato Trajano, dalle pene dell' inferno libe- 
ralo per la intercessione di s. Gregorio Ma- 
gno. Riferisce infatti Giovanni il diacono 
come s. Gregorio , attraversando il foro 
trajano siasi rammentato di un fatto egre- 
gio di costui, e continuando il suo cam- 
mino, giunto presso alla basilica di s. Pie- 
tro, abbia cosi ferventi preci dircile all'Al- 
tissimo, fino ad aver nella seguente notte 
In visiono di essere stalo l'imperatore li- 



berato dalle pent deirioferno a sua inter- 
cessione, e che ulteriormente non facesse 
preghiere per alcun altro gentile. Il fatto 
egregio che dice il testò citato autore di 
aver mosso Gregorio a pregare per Trajano 
si fu che, essendosi costui messo in cam- 
mino per portar guerra agli Sciti, gli sì 
fece incontro una vedova, la quale, dolen- 
dosi con lagrime deiruccision del figliuol 
suo, domandava che l'imperatore ne avesse 
preso conoscenza ; al che Trajano rispose 
che lo avrebbe fatto al ritornar dalla guerra, 
e quella soggiunse. E se in guerra mor- 
rete? al che quegli: La giustizia vi sarà 
fatta dal mio successore; E perchè, o im- 
peratore, ripigliò la vedova, volete lasciare 
al successore il merito di aver fatto giu- 
stizia, quando questo potrete voi acquista- 
re? Alle quali parole si sommosse l'im- 
peratore, e non intraprese la guerra; 
se non dopo di aver renduta alla vedova 
la domandata gìuslizia. Tulio questo fatto 
raccontato da Giovanni il diacono, e so- 
stenuto dall'autorità del Damasceno, dalle 
ragioni di s. Tommaso e dalle rivelazioni 
di santa Brigida e di s. Matilde, viene an- 
che ammesso da s. Antonino, dal Tostato, 
dal Navarro e da altri. Ma se attentamente 
si consideri secondo le regole di sana cri- 
tica , si osserverà chiaramente quanto sia 
falso ciò che si asserisce dal diacono Gio- 
vanni, e con quanta buona fede le asser- 
zioni di lui sieno state ammesse da alcuni. 
Primamente è principio teologico non po- 
tersi fare alia legge generale promulgala 
da Dio eccezione alcunia, se non dalla Chiesa, 
sul fondamento però inconcusso della Scrit- 
tura della tradizione, non altrimenti fa- 
cendo Dio conoscere la volontà sua se non 
per questi due mezzi; or sappiamo chia- 
ramente delle Scritture e dalla tradizione 
essere eterne le Infernali pene, né alcuna 
eccezione ci vien fatta alla regola jgenerale, 
come ha sempre dichiarato la Chiesa; non 
poteva dunque san Gregorio pregare che 
avesse falla una eccezione a favor di Traja- 
no , contro ciò che generalmente . nella 
Chiesa si credeva e si crede. Secondaria- 
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mente non poteva i . Gregorio agire e pre- 
gare contro ciò che egli opinava; or sap* 
piam olle egli confutava. coloro i quali as- 
serivano dovere un tempo aver flne le 
pene deli-inferno (1), ed acremente oppu- 
gnava quegli altri che sostenevano su quelle 
parole di Gesù Cristo, colle quali inculcava 
doversi pregar pei nemici, potersi ancora 
pregar pei dannati , e dimostrava (2) do- 
versi intendere le espressioni di Gesù Cri- 
sto per quelli che trovavansì in questo 
mondo, non già per quelfi che fossero or- 
mai giunti al tèrmine di lor carriera. In 
terzo luogo conosceva bene san Gregorio 
ooQ potersi pregar per coloro Che non fu- 
ron giammai membri di Gesù Cristo o pel 
battesimo o almen per la fede; conosceva, 
senza la carità, non poterai dare vera virtù, 
conosceva in fine essere stato Trajano non 
virtuoso, ma piuttosto sotto apparenza 
di virtù aver avuto molti vlzj Infami che 
Oa orrore cennarli, e finalmente essere 
stato ancor lui persecutor della Chiesa; 
dalle quali ragioni tutte si può retumente 
Inferire non essere affatto possibile che san 
Gregorio Magno abbia voluto per lui pre- 
gare. Ma oltre a tutte queste ragioni, fa- 
cendoci più da vicino ad osservar questo 
fatto, lo \'edremo sptto tutti gli aspetti 
inverislmile. Ed invéro, tutti quelli che lo 
hanno, ai posteri tramandato vi hanno ag- 
giunto delie ciscostanze non solo còntra- 



(i) Suni enim nuM eliam, qui ideirco pecca» 
tis tuia opponere finem negligunt , quia habere 
quandoque finem futura super se judicia suspi- 
cubani, Quibus breviter respondemus. Si quan- 
doque finienda sunt supplicia reproborum, quan- 
doque finienda tunt ergo et gaudia beatorum. 
Quis hanc eorum tfesaniam lotterai, qui dum 
promissionibus suis reproborum supplicia finire 
asserunt, assertione sua etiam eleetortm prae» 
mia , remunerationesqui confundant? S. Greg« , 
lib. 54, cap. i6. del Morali. 

(2) Orant prò inimieis suis e« tèmpore , quo 
pastunl ad frueluosam peonilentiam eorum corda 
e&nverlere, otque ipta conversione Sahare, Ivi , 
IIK 34» cap. i6. 
VoL. I. 
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dittorie, ma così ridicole, che han sommi- 
nistrato fortissimo indizio da giustamente 
dubitarne ; si aggiunga il silenzio di tutti 
gli autori contemporanei, e specialmente 
quello che scoi^esi nel panegìrico che dello 
stesdo Trajano scrisse Plinio, il quale, 
avendo Indagato e posto in bella mostra 
tutte le azioni del suo eroe^ anche le più 
minute, non avrebbe al certo trasandato 
un'azione così notevole . e giunta se fosse 
Slata egualmente vera. In quanto poi al- 
l'autorità di Giovanni il diacono convien 
riflettere che questi nello scrivere la vita 
di s. Gregorio non attinse le veraci noti- 
zie da*monumenti che conservansl in Ronia, 
e specìaln^ente negli atti della vita di quel 
pontefice in cui si tace un tal fatto, ma 
bensì da monumenti oscuri e niente aff4tto 
accreditati della Chiesa anglosassone, nei 
quali da qualche bello spirito , o per er- 
rore per malizia, trovavasi quel fatto in- 
serito; e poi non era tale lo storico che 
avesse potuto altronde averne più accurata 
notizia, giacché egli non era coevo, né a' 
coevi vicino, essendo vivuto trecento anni 
dopo san Gregorio il grande. Se dunque 
Giovanni non altrimenti che da' monumenti 
antichi attinger poteva le notizie sulla vita 
di quel pontefice, sé egli si servì anziché 
di genuini, di monumenti poco fedeli, niuna 
maraviglia che abbia il falso riferito. 

Nò vale ricorrere in primo luogo per 
autenticar questo fatto alt'autorìlà del Da- 
masceno; il quale nella orazione «pei de- 
funti , asserisce essere stato Trajano libe- 
rato dalle pene dell' inferno j)er le pre- 
ghiere di s. Gregorio, e chiama a favore 
del fatto istesso V Oriente e V Occidente. 
Non vale, io diceva, ricorrere all'autorità 
di quel dottore tra perchè l'orazione sui 
defunti non è veramente di s. Giovanni , 
e perchè è una menzogna il dire che l'Oc- 
cidente abbia testificato il fatto, laddove 
sappiam dalla storia essersi la Chiesa ro- 
mana risentita dello scritto di Giovanni, 
perché tal fatto rapportava , non prima 
raccontato da altri, nò letto nelle memorie 
genuine della vita del pontefice, anzi pieno 

40 
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\\\ favole insussislenli. E poi, ancorché 
a, Giovanni il Damasceno avesse ciò seri Ito 
se nelle cose domnìaticbe prima delia 
definizion della Chiesa , alcun Padre par- 
ticolare può andar soggetto ad errore, 
molto più nelle isloriche cose, valendo al- 
lora la regola di san Tommaso (1), che 
massima autoriià debb*avere la consuetu- 
dine della Chiesa, e per conseguenza piut- 
tosto debbasi stare all'autorità di essa, che 
a quella di qualunque siasi dottore; e 
quindi , ancorché s. Giovanni Damasceno 
avesse tenuta la opinione di potersi pre- 
dar pei dannati, ed avesse voluto ciò com- 
provare coU'aulorilà di s. Gregorio Magno, 
dobbiamo, anziché attenerci a* suoi detti, 
seguir piuttosto la pratica della Chiesa 
universale, la quale non ha giammai pre- 
gato pei dannati, che anzi ha chiaramente 
ripetuto non essere alcuna redenzione nel* 
rinferno (2). 

I sostenitori' del fatto di Trajano credono 
ancora difenderlo coli' autorità di s. Tom- 
maso (3), il quale, supposto come vero il 



(i) Maximam aueloritatem habet Ecclesiae 
eonsuetudo , quae semper est in omnibus aemu- 
htndtt, quia et ipsa docttina Calholicorum Do- 
etorum ab Ecclesia auctoritatem habet: unde ma- 
gis standum est auctoritati Ecelesiae, quam au- 
ttoritati vel Augustini , vel Bieronijmi , vel cu- 
juseumque Boctoris, S. Tom., 2« 2, 9, 10, 
art., J2, 
. (2) In inferno nulla est redtmptio 

(3) Dìcendum» quod de facto Trajani hoc modo 
potest 'probabiliter aestimari, quod precibns Beati 
Gregorii ad vitam fuerit revocatus , et ibi gra- 
tiam eonseculus sit , per quam . remissionem pec- 
catorum habuit, et per cousequens immunitatem 
a pena, sicut eliam appa^et e x omnibus illis , 
qui fueruht miraculose a mortuis suscitati^ quo- 
rum plures constat idololalras et domnatos fuisse. 
De omnibus tali bus enim similitér dici opoitet , 
quod non erant in inferno finaliter deputati ^ sed 
seeundum piaesentem propriorum meritofum ju- 
stitiam; seeundum autem superiores eausas, qui" 
bus praevidebantur ad vitam revoeandi, ergt 
aìiter de eis disponendum, Vel dicendum seeun- 



fatto in quistione, s'ingegna spiegare come 
abbia potuto accadere, e ciò col proporre 
due modi, o che alle preghiere di s. Gre- 
gorio sia stato Trajano richiamato in vita, 
giusunrntn per mtizzo della grazia, e quindi 
dalle pene liberato, nel quale caso non po- 
teva essere stato prima definitivamente 
condannato all' inferno, da cui e assoluta- 
mente impossibile l'uscirne, o. anche, dice 
il s. Dottore , si può spiegare , secondo il 
sentimento di alcuni , col dire non essere 
stata quell'anima liberata dall'inferno, ma 
soltanto essere stala in Ini sospesa la pena 
sino al giorno del giudizio. Or cbi non 
vede che nulla affatto dall'autorità di san 
Tommaso si può conchiudere a favore del< 
l'opinione che sostiene la liberazion di Tra- 
jano? imperocché lo scopo di s. Tommaso 
nella sua somma teologia non essendo stato 
quello di osservare con accuratezza critica 
tuii'i fatti istorici fondati sulle autorità dei 
dottori , ma soltanto quello di spiegare il 
cattolico domma , bastava al suo rntento 
conciliarli con questo di qualunque natura 
essi si fossero. Adunque s. Tommaso, sul- 
l' ipotesi della verità del fatto che asseri- 
vasi dallo pseudo-damasceno, trovò,' giusta 
il suo metodo, le ragioni più plausibili a 
poterlo spiegare. 

E che dirò delle rivelazioni di s. Bri- 
gida e di s. Matilde, che questo stesso as- 
seriscono? rispondo primamente cbe le 
verità della fede non debbono ricavarsi 
dalle peculiari rivelazioni che possono aver 
luogo anche negli uomini santi e timorati 
di Dio , ma bensì da quello che ci viene 
proposto come vero dalla Chiesa, giacché 
il fondamento della nostra credenza è la 
parola di Dio e non già quella dell'uomo, 
la quale parola e nella Scrittura cootiensi 
e nella tradizione divina che si comunica 
per mezzo della Chiesa; tutto il resto può 

dum quosdam , quod anima Trajani non futi 
simpìiciter a reatu poenae aeternae absolt^ta, sed 
e}us poena full suspeusa qd tempus . scilicel 
ti^que ad diem judieii, S. Tom. in suppl. * 
q. 73, art. 5 ad 5. 
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essere falso. e soggetto ad errore, « deve 
ienersi per apocrifo quando è avverso al 
-domma cattolico, ed a quanto generalmente 
trovasi nelle Scrittilre stabilito. Se dunque 
Ja Scrittura generalmente parla deir eter- 
nità, delle pene dellMoferno, ed il testo di 
quella senza alcuna eccezion di persona è 
stato sempre dalla Chiesa generalmente in- 
terpretato, dobbiam conchiudere non po- 
tersi fare questa eccezione dalle autorità di 
peculiari e private rivelazioni. Dobbiam 
quindi dedurre, o che s. Brigida e s. Ma- 
tilde .abbiano t>reso un errore;* ciò che 
peraltro non ripugna a' principii di nostra 
fede; oppure, ed è più verisimile, che 
quelle rivelazioni che portano in fronte il 
loro nome non sienò veramente genuine, 
ma corrotte. E per verità, se ben si con- 
siderino, sono esse contraddittorie; impe-- 
rocche dice s. lifatilde, o qualunque siasi 
l'autor del libro delie rivelazioni , esserle 
•stato svelato non volere Iddio cbesappian 
gli uomini quello che nella sua giustizia 
stabilito avea sull'anima di Trajano; al 
contrario dice s. Brigttla esserle stalo fi- 
velato che Tanima di Trajano sia slata ele- 
vata dall' inferno in un luogo sublima. Q\ò 
posto, notate la contraddizione: se Iddio 
per s. Matilde non voleva che gli uomini 
a vessar conosciuto il destino deiranlma di 
. Trajano, come poi per s. Brigida dice che 
sia Slata sollevata |n un posto eminente? 
Oltreaehè, anche ammettendo la rivelazione 
di s. Brigida, neppure si può conchiudere 
csserestata veramente dall'inferno liberala 
queiranima. S. Brigida ci dice essere stata 
sollevata in luogo eminente, dal che non 
si può inferire liberazion totale, ma sem- 
plice dimioùzioa di pena-; «la quale dimi- 
.Duzion di pena nell'inferno, sebbene non 
possa bene sostenersi secondo i principii 
ui accuratissima teologia, perchè ove per- 
dura i'istesso delitto, deve la stessa pena 
seguitare, pure una tale opinione, al dir 
iìì s. Agostino (1), si tenne erroneamente 

(1) Frustra itaque nonnuUi, imo quamplurini 
aeUmos » et cruciatus sine intermissione perpe' 
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dft molti ujh coll'animo di opporsi al cat- 
tolico domma, ma per certo sentimento di 
poco ragionata compassione; onde Pruden- 
zio (i) poeticamente scriveva darsi nellMn- 
ferno una tale sospension.di pena nel dì 
della risurrezioi) del Signore. Nò molto in- 
fine ci traltenghiamo a divisare gli au« 
tori tutti , i quali in tempi più a noi vi- 
cini sono stati eziandio dello stesso senti- 
mento, giacché altri autori gravissimi, 
come il Barouiò, Il Bellarmino, il Melchior 
Gano, il Solo, hanno siffatta rivelazion ri- 
gettata come una favola, e quindi ora ge- 
neralmente prevale l'opinione che'sostiene 
non esser vera la liberazion di Trajano 
dall' inferno alle preghiere di s. Gregorio 
Magno. 

8. Altri imperatori. 

Morto Trajano neli' anno 117 dell' èra 
cristiana, sessagesimo quarto dell'età sua, 
dopo averne imperato^dioiolto, gli successe 
il suo cugino Elio Adriano, adoìtato da lui. 
Volendo sulle, prime evitar la guerra , il 
novello imperatore restituì ai Parti le tre 
Provincie , con tanto stento occupate da 
Trajano; ma obbligato a ripigliar le armi, 
combattè, e vinse i Parti non solo, ma 
pure gli Alani, i Sarmati e i Daci. Castigò 
i giudei delle loro continue ribellioni , ed 
uno sterminato numero di essi vendette a 
prezzo dì cavallo. Intraprese di riedificar 

tuos , humano miserantur affeelu, atque ita fu» 
turum esse non credunt , non quidam seripturis 
adversando divinis, sed prò suo motu dum quae- 
dam molliendOf et in Itniorem fteelendo senten- 
tiam quae putant in eis lerribilius esse dieta , 
quam verius, Nell'Ench iridio cap. 112. 
(i) Sunt et Spiritibus saepe nocentibus 
Faenarum ceUbres sub styge feria» 
Illa nocte, saeer qua redit Deus 
Stagnis ad Superos ex Àeherontis : 
Marcent suppliciis tartara mitibus, 
Exultalque sui carceris otio 
Umbrarum popului liber ab ignibus, 
Nee fervant solito (lumina sulphure. 
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Gerusalemme, chiamandola dal suo primo 
nome Elia, eoi dippiù di Capitolina; alle 
falde del Calvario innalzò il tempio di Giove, 
ed il simulacro di Adone espose alla co- 
mune venerazione nel presepe del Signore. 
Però i giudei, sempre depressi, ma non 
mai totalmente avviliti, ripresero più fero- 
cemente le armi sotto la condotta di Bar- 
Cocheba^ cb« voiea dire figli uol della Stella j 
il quale pretendeva di esser il promesso 
Uessia, e con ogni sorla di crudeltà in- 
veirono contro i Romani specialmente cri • 
stiani, per non averli potuti indurre ad 
esser compagni della loro ribellione. Ma 
Adriano spedi contro di loro Giulio Severo 
colle legioni britanniche^ il quale in dì- 
verse battaglie, al dir dì Dione, ne spense 
cinquecentottantamil^a, oltre quelli che fu- 
ron fatti prigionieri , e quelli che furon 
consumati dalla peste, dnlla fame e da ogni 
sorta di malattia; a quei che restarono 
fu interdetto di accostarsi a Gerusalemme, 
eccetto poche volte, in cui col denaro com- 
perar dovevano la facoltà di piangere sulle 
rovine delPantica loro città. Cosi avverso, 
e giustamente, agli ebrei, Adriano noti fa 
però favorevole ai cristiani, tra perchè ai 
luoghi stessi, tanto da quelli venerati, fece 
innalzare monumenti gentileschi, e perchè 
molti cristiani, checché dica in contrario 
il Dodwello , morir fece a t»iusa di reli- 
gione. Alcuni vogliono, e con ragione, che 
cominci da Adriano la quarta persecuzione 
della Chiesa , altri al contrario la dicono 
piuttosto un'appendice della terza eccitata 
da Trajano. Certo che egli fu Tuccisor di 
Mario , duce e capo dei soldati , e ciò a 
motivo di religione, come abbiamo da una 
iscrizione ritrovata nel cimitero di Calli- 
sto; e s. Giustino narra di sé stesso, che 
essendo egli filosofo non per altro motivo 
s'indusse ad abbracciare la religion di Cri- 
sto se non perchè vedeva la eroica costanza 
^ dei martiri al tempo di Adriano; dal che 
s'inferisce che molli furono i martiri sotto 
il governo di questMmperatore ; né dee 
sembrarci fuor di proposito, perché essendo 
stato Adriano zelante della sua religione. 



come abbiamo dagli fcriltori contempora- 
nei, dovea perseguitar coloro i qtBali non 
solo ne praticavano un'altra affatto contra- 
ria, ma la condannavano apertamente. 
Vero è che. Adriano cei»ò dal perseguitare 
la reiig.un cristiana, mosso così dalie spo- 
k)gie scritte a favor di quella , come an- 
cora dalle relazioni che gli (oron trasmesse 
dai proconsoli delle proviocìe, le quali non 
solo nessun delitto apponevano ai cristiani 
oltre quello di esser tali, ma ancora li df> 
scrivevano come ottimi ed onestissimi sud- 
diti dell' impero ; così s. Giustino ci rap- 
porta un imperiale rescritto diretto a Hi- 
nucio Fundano, in cui l'imperatore, per 
consiglio di Serenio Granlano, antecessor 
di Minueio, comandava che non più i cri- 
stiani si uccidessero per far cosa grata ai 
desiderii ed ai clamori del popolo, ma solo 
per qualche comune delitto , e serbandosi 
sempre le giudiziarie forme. Adriano non 
andò affatto esente da' vizila spectaimente 
dalla durezza che gli era ingenita e natu- 
rale; avea però molte doti che lo rendet- 
tero un buon sovrano. Nei suoi viaggi con- 
tinui sollevava i popoli , reprinwva gli 
abusi, resUurava gli ediiki pubblici, o fa- 
ccene innalzar de' nuovi al bene del pub- 
blico; e final mente dopo aver regnato anni 2i , 
ormai sessagenario, morì d' idropisia. 

A luì successe Antonino; il quale distia, 
tosi primamente per la pietà verso il pa- 
dre che lo avea adottato, ebbe il soprani 
nome di Pio ; ed infatti un gran sepolcro 
fece alla memoria di quello innalzare, che 
per la sua grandezza si disse Mole Adriana, 
ora Castel Santangelo. Non mai alcun gen- 
tile imperatore meritò così bene della uma- 
nità, come Antonino. Imperocché, sobrio 
per sé, liberale e benefico per gli altri, 
giusto senza esser crudele , amabile senza 
degradarsi, si affezionò i cuori di tutti. Non 
si disthìse in guerra, perchè spesso ripe- 
ter soleva il detto di Scipione; amar piut- 
tosto salvar la vita di un sol cittadino, che 
uccider mille nemici. E talmente fu vene^ 
rato in pace, che non solamente gli stra- 
nieri gli offrivano volenterosi la Ipro ami- 
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citia, ma ancora gfi spedivano ambascia- 
tori, e lo destinavano arbitro delle loro 
contese. Il filosofo, je poi cristiano s. Giu- 
stino avendogli presentata un'apologia a 
favore dei cristiani dell' Asia , egli stabili 
con 800 decreto che cbiuoqne avesse ac- 
cusato un uomo In giudizio sol perchè era 
cristiano, sarebbe stato punito invece del- 
l'accusato. . Fii^lmente , dopo avere impe- 
rato anni ventitre, morì di anni sessanta- 
tre, e lasciò l'impero a Marco Aurelio An- 
tonino Vero, che per comando di Adriano 
avev^si adottato a figliuolo* Questo novello 
imperatore fu soprannominato il Filosofo 
perchè addetto alla setta degli Stoici, ed 
avendosi assunto a collega dell'impero Lu- 
cio Vero, allora per la prima volta si vi- 
der sedere due imperatori sul trono dei 
Cesari. Sebbene i due colleghi fossero slati 
di costumi diversi ^ pure era ila loro co- 
mune il valore ; Lucio Vero diede rotta ai 
Parti, i quali avean dichiarato guerra al- 
l'impero, ma ritornate da questa spedizio- 
ne, tanto per lui gloriosa, abbandonatosi 
vilmente ad ogni sorta di bagordi e stra- 
vizzi, pochi anni dopo morì. Marco Aq ro- 
llo il Filosofo vinse i Vandali» i Sarmati, 
gli Svavi ed i Maroom^nni, ed obbligò 
quei popoli a deporre le armi, indi, pro- 
fittando della pace nell'impero dettò savie 
leggi pel migliore ordinamento dello Stato; 
ma oscurò queste sue virtù perchè non 
seppe tentperare la smajiia che avean quei 
che lo circondavano di opprimere i cri- 
stiani, e sebbene s. Giustino il Grande 
arease scritta un' Hitra apologia in favore 
della nuova . credenza, pure l'imperadore 
non rimile della sua crudeltà e durezza, e 
lo stesso apologisia incontrò, morendo per 
la fede, la felice sorte de'suoi fratelli. 

Una nuova guerra scoppiò^ e l' impera- 
tore fu costretto a oondursr nella Germa* 
nia per comandare il suo esercito. Quivi 
essendo i suoi soldati stretti dal nemico da 
tutte le parli , e vicini a ceder le armi 
per non poter più soffrire la molestia della 
sete, una intiera legione di cristiani, chia- 
mata la mliUnuB^ aitò fervidi prieghi aN 
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l'Altis^mo, e fu esaudita si, che cadde di 
rottissima pioggia a ristoro dei romano 
esercito, ed una furiosa tempesta di gran- 
dine scompigliò taimenie l'esercito nemico, 
che fu indi facile metterlo in fuga e de- 
bellarlo. Allora l'imperatore cessò dal per- 
seguitare i cristiani, anzi diede loro radilo 
a' pubblici ufflxl , e la pia legiene chiamò 
col titolo di Fulminante. Questo fatto ci 
vien riferito da Tertulliano nel suo Apolo- 
getico al capo quinto ; né è credibile che 
quell'autore abbia asserito cosa felsa in un 
libro in cui doveva con argomenti rica- 
vati da fatti veridici convincere i gentili, 
ed indurli a non tener come ftilsa la reli* 
gion crisliaoa; e lo stesso ripete ancora 
nel suo libro a Scapola nel capo quarto. 
Eusebio ritèrisce io stesso fatto, ti quale ci 
vien ripetuto ancora da Misseno e da Paolo 
Orosio, e da altri antichi scrittori. Glie anzi 
gli stessi autori profani , come Dione ed 
altri, sebbene il portentoso efletto non di* 
cane avvenuto per grazia del Dio de' cri- 
stiani, ma a Giove io attribuiscano, ovvero 
ad arti magiche, per nultameno convengon 
tutti della esistenza del fatto, ^on è dun- 
que che effetto d'intemperanUssiq;ia critica 
il volerlo col Mosemio, col Gierico,col Da- 
snagio, e con altri protestanti mettere in 
dubbio. Dicono essi, qualmente Eusebio nel 
libro quinto della sua Istoria ecclesiastica 
rapporta che nell'anno decimosettimo del- 
l'impero di Marco Aurelio più violenta si 
mosse la persecuzione contro i cristiani dalie 
commozioni de' popoli, i quali e perchè li 
credevano viziosi, e perche opinavano es- 
sere essi l'origine dei tanti mail che soffriva 
l'impero, gli odiavano. Or nell'anno decimo- 
settimo l'imperatore aveva di già vinti i 
popoli di Germania, e quindi avrebbe do- 
vuto, anziché maggiormente inveire contro 
i cristiani, mostrarsi seco loro più benigno, 
come volgarmente raccontasi Ma questa 
supposizione è affatto meschina ; imperoc- 
chèj riflettono gli eruditi, aver potuto per 
equivoco e. diretto di amanuensi avvenire 
che invece dell'anno settimo abbiano per 
iscambio di numeri apposto 1' anna deci- 
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raosettimo. Ma anche senza ricorrere a 
questa interpretazione, che potrebbe aversi 
per arbitrarla, si risponde che,, essendo 
stato sulle prime l'imperatore più propenso 
e benigno verso I cristiani quando tuttora 
era fresca la memoria del miracolo, questa 
raffreddatasi, abbia ricominciato a muovere 
l'antica persecuzione; oltreacbè le perse- 
cuzioni, ch'ebbero a soffrire i cristiani nelle 
differenti Provincie anche nell'anno deci- 
mosettimo dell' impero di Aurelio e dopo, 
non furono l'effetto di editti imperlali, ma 
delle ire de' popoli , secondate dallo inte- 
resse, dalla superstizione o dalla polìtica 
del governatori; e questa ultima interpre 
tazione è più conforme al testo di Euse 
blo (1), il quale la più feroce persecuzione 
avvenuta in quel tempo nOn ricava dalla 
disposlElone avversa del principe, ma dalla 
malvagia dei popoli. Né vale soggiungere 
che se fosse stato vero un tal miracolo, 
che cioè alle preghiere del cristiani fosse 
avvenuta la pioggia, Marco Aurelio non lo 
avrebbe aitribalto a Giove Pluvio; al con- 
trario si rileva essere stato il miracolo al 
falso nume attribuito da una colonna in- 
nalzata a rappresentare la vittoria ripor- 
tata, in cui si vede Giove, il quale da una 
parte manda la pioggia, dall'altra scaglia 
i fulmini contro i nemici. Non vale, io dis- 
si, un tale argomento, giacché Marco Au- 
relio, sebbene fosse stato internamente 
convinto che alle preghiere dei cristiani 
fosse la pioggia caduta, pure, non essendo 
anch'egll cristiano, e forse ancor per po- 
litica non volendo urtare contro le opinio- 
ni che prevalevano ira i principali di Roma, 
attribuì il miracolo al Dio somnio eh' egli 
ammetteva secondo i principll della stoica 
filosofia da lui seguita, e che espresse sotto 
la figura di Giove. Finalmente, a ciò che 
soggiungono esservi stata fin dai temjìi di 

(1) Cum in nonnullis terrarum partibus viO' 
lenHor adversus christianos persecutio eommota 
esset ex incursione populaHum : innumera- 
biles prope martyres per universum orbetn eni- 
tuisse. Uh. 5, Ist. 



Augusto là legione fulmioatrtce ò molto 
facile la risposta; imperocché 11 nome che 
per un titolo era stato dato ad una legio- 
ne, o perché quel soldati avessero impresso 
il fulmine alla sommità dell' elmo, o per 
la bravura colla quale a guisa di' fulmine 
scagliavansi contro al nemico, questo stesso 
nome per altro motivo poteva darsi ad un' 
altra legione, come sarebbe nel nostro caso, 
cioè pei fulmini ottenuti contro il nemico 
alle preghiere del soldati cristiani che quella 
legione componevano. Ed infatti Ermanno 
Vitsio sostiene che negli eserciti romani 
esistevano sei legioni fui mina trici, ciascuna 
distinta con peculiar cognome; e sebbene 
Dione ci dica che a' tempi' di Alessandro 
Severo una era la legione fulminatrice, si 
può intendere o che le altre non trovavansi 
In quel tempo a frónte dell'inimico, ma in 
qualche altro sito di guarnigione, oppure 
essendosi, come dice lo stesso Dione , ri- 
strette le legioni per la scarsezza del sol- 
dati, lo slesso sia avvenuto in que' tempi 
a tutte le legioni fulminatricì, le quali si 
poterono in una sola riunire, nonaltrimenti 
di ciò che alle altre era avvenuto. 

Intanto, vinti I Quadi, I Marcomanni e 
gli altri popoli della Germania, l'impera- 
tore Marco Aurelio non potè lungo tempo 
goder della pace. Imperocché , essendosi 
rivoltati contro i romani i popoli del nord, 
egli fu obbligato a ripigliare le armi , e 
quando era alla testa del suo esercito sol 
punto di sottometterli, mori di peste in 
Vienna di Austria nell'anno cinquantesi- 
monono dell'età sua , dopo averne Impe- 
rato diciotto. Molto degenere dalla vjrtù 
del padre fu Comnoodo suo figliuolo , il 
quale, avendo conchiusa tosto la pace col 
nemico sulle sponde del Danubio, tornos- 
sone in Roma, ed Ivi atterri ciascuno col- 
l'enormità de' suoi delitti. Uccise i mi^ 
gliori cittadini, fu amico dei buffoni e dei 
gladiatori , e questi soltanto protesse , e 
giunse a tale stravaganza e pazzia, che, 
volendo esser tenuto per Ercole , flgliuol- 
di Giove, costrinse il Senato ad innalzar- 
gli altari, a stabilir sacerdoti in suo onore. 
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ed a sacrificargli giornalmente le vittime^ 
Insomma rammantossi Roma sotto di qua-, 
sto imperatore gli orribili tempi de'Ne- 
roni, de' Caligola e degli altri mostri dei- 
l'impero. Né la sorte de'crislìani fu meno 
infelice y giacché, non avendo essi voluto 
riconoscere la sua prelesa divinità, soffri- 
rono una terribile persecuzione, special- 
mente nelle Gailie, dove vi fu immenso 
numero di vittime sacrificate coi piii dolo- 
rosi tormenti. Finalmente, dopo tre anni 
d' impero, ai trentunesimo dell' età sua , 
morì ucciso per le insidie di Marzia sua 
concubina nell'anno dell'era cristiana 692. 
Morto Gommqdo, con voti unanimi del 
Senato e del popolo. Tu eletto a successore 
Publio Elvio Pertinace, sessagenario, do- 
tato di ogni sorta di virtù ; ma essendosi 
costai applicato a riformar lo Stato ed a 
restaurare specialmente la disciplina mili- 
tare, manomessa a'tempi di Commodo, con 
universal rammarico, non ancor compito 
il terzo mese dalla sna elezione, fu ucciso 
da'soldati, ai quali maggiormente piaceva 
l'antico vivere licenzioso, che il viver mo- 
derato e giusto, loro prescritto dal novello 
imperatore. Allora fu che ciascun generale 
comandante le armale romano si fece pro- 
clamare Imperatore da' suoi soldati. I pre- 
toriani nominarono Lucio Severo Giulia- 
no; Pescennio Negro fu proclamato prima 
dal popolo romano, indi dall'esercito della 
Siria; Settimo Severo dall'esercito del- 
l'Affrica, e Glodio Albino da quello della 
Gran-Brettagna. Ma il più abile tra tutti 
era Settimo Severo, il quale, sotto prete- 
sto di vendicar la morte di Pertinace, alla 
testa delle sue legioni avvicinatosi a Roma, 
dopo due mesi d'imperio» fece sulle prime 
uccider nel suo palazzo Severo Giuliano 
da'suoì stessi soldati, sdegnali per non es- 
sere stata loro erogata la pattuita somma; 
indi si portò a combatter Negro neirOrìenle, 
e raggiuntolo presso Isso, l'uccise ; e final- 
mente,- superato nelle vicinanze di Lione 
Clodio Albino, il quale per disperazione 
si diede volontariamente la morte, restò 
egli solo padrone dell'impero. Pu questo 
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iiiiperatore molto chiaro in guerra, ma 
mosse anch' egli fiera persecuzione contro 
i cristiani^ della quale avrem motivo di 
parlare allorché tratterem della storia del 
terzo secolo. Intanto la Chiesa prepara vasi 
a novelle battaglie e trionfi ; forte nella 
sua costituzione, abbiam veduto come tutte 
le Chiese particolari si dirigevano al Pa- 
dre comune per non perdere giammai d4 
vista la tradizion degli apostoli; per que- 
sto 8. Policarpo portoss' in Roma , per 
questo ancora s. Ireneo, in nome de' con* 
fessori lionesi, recossi da papa s. Cieuterio, 
ed acciocché maggior rispetto si fosse avuto 
pel cristianesimo, i donimi principali.con- 
servarono gelosamente nel più rigoroso 
secreto. Questo costituiva la così detta di* 
sclplina dell'arcano, colla quale ^chiuderem 
la storta del secondo secolo della Chiesa. 

0. Disciplina dell' arcano. . 

Sotto nome di disciplina dell'arcano in- 
tendesi quello stabilimento riconosciuto dai 
nostri maggiori , ed istituito nella Chiesa 
fin da'tempi apostolici, in vigor del quale 
alcuni dommi di nostra religione celavaosi 
agl'infedeli ed ai catecumeni, non ancora 
perfettamente al battesimo iniziati. I pro« 
testanti anch'essi ammettono la disciplina 
delt'arcanp, ma ne restringono in angusti 
limiti la vera nozione, col sostenere che 
non prima della metà del secondo secolo 
ebbe nella Chiesa vigore istituzione siffatta, 
e che non risguiirdava i punti dommalici^ 
ma soltanto le cose disciplinari. Il motivo 
che gì' induce a rigettar tal disciplina dei 
tempi apostolici su di alcuni punti dom<« 
matìci, si é quello di potere a 'loro arbi- 
trio inferire dal silenzio de' primi scrittori 
la non esistenza dì qualche domma di fe-r 
de, e , specialmente quello della presenza 
reale del Signor nostro nel ss. Sacramento 
dell'altare. £ questa opinione sostenuta da^ 
protestanti, e specialmente dal Tentzeiio,^ 
dal Basnagio e dal Clerico, i quali tale 
arcano negano nel modo testò enunciato , 
fu confutata dallo Schelesti-àzlo, dal Lupo, 
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dal Pagi, e tra gli slessi protestanti dallo 
Psallio nell'ultima dissertaiione sui pregiu- 
dizii teologici , al paragrafo dectmoterto. 
Ed invero, se per poco consultisi la Scrit* 
tura, si vedrà a chiare note qualmente 
Gesù Cri9io stesso comandò agli apostoli 
che le cose sante non avessero presentate 
accani, nò le margarite avessero gettate 
avanti a' porci (1) , colla quale metafora 
volle far intendere che non tutto a tutti 
avessero indistintamente manifestato. E 
s. Paolo diceva che le cose altissime, le 
quali son comprese sotto il nome di sa« 
pienza, avrebb'egli detlo soltanto tra' per- 
fetti, ossia tra* principali che trovavansi 
nei popolo cristiano. Lo stesso confermasi 
ancora dalla tradizione antica ; ed infetti 
s. Basilio ci dice (2) che gli apostoli ed i 
Padri, i quali sulle prime disposero le ec* 
clesiastiche cose, vollero nel silenzio con- 
servare a'misteri la propria dignità; im- 
perocché non è mistero quello che si ma- 
nifesta al profano e temerario volgo. Lo 
stesso dice ancora Tertulliano nel libro 
delle Prescrizioni al capo 41 , e nell'Apo- 
logetico al capitolo settimo. Pare dunque 
chiarissimo che la disciplina dell'arcano 
comandata da Gesù Cristo stesso ebbe luogo 
Rn da' tempi apostolici. Or questa disci- 
plina non comprendeva soltanto l'esterior 
polizia , ma ben anche la parte dommati- 
ca , e specialmente i dommi principali 
della Trinità e dell'Eucaristia. Ed invero , 
avendo Celso obbiettato ad Origine essere 
affatto occulta la dottrina de'cristiani , a 
questa obbiezione rispondeva U dotto apo- 
logista (3) col dire esservi alcune cose 
nella religion cristiana a tutti manifeste, 

(1) Nolile dare sattetum eanibiu, neqìie mit* 
tatis mnrgaritas ante porco», S. Maltb. al cap. 7. 

(2) Qui ab initìo ree Eeeleeiaetiea» ordina' 
teruni Apostoli et patree, in occulto silentioqw 
mysteriis suam servavere dignitatem. fhque enim 
omnino mpterium est id, quod ad popularem 
et temerarium auditum refertur. Nel libro De 
Spirito Sancto, al cap. 27. 

(5; Lii). T, eontr, Ceieo^ num. 7. | 



altre al oonirarìo occulte, ff siccome ira 
quelle annovera alcuni dammi , cosk dob- 
biam concbiudere dommi ancora contenersi 
tra queste non a tutti manifestati. E ehi 
infatti, ei diceva^ ignora che Gesù sia nato 
da una vergine , che sia stato confitto in 
croce, che sia risuscitato da' morti, e che 
debba venir di nuovo a giudicare, e a dare 
ai reprobi condegni suppliui? Ed il mi- 
stero della risurrezione non è conoselmo 
ancora dagl'Infedeli , i quali lo deridono 
perchè l' Ignorano ?... Che se poi alcune 
verità son recondite e non da tutti cono- 
sciute, ciò ha di comune colla filosofia la 
religion cristiana , che alcune cose sono 
esterne, altre poi interne, dovendo alcuni, 
come tra'discepoli di Pitagora^ in queste 
risponder soltanto : Ei le disse, rpse dtxii. 
Cirillo gerosolimitano, nella Catechesi sesta, 
parlando specialmente del domina delia Tri- 
nità, dice che la Chiesa non, aveva in uso 
manifestare un tal mistero a'gentili, ma a 
quelli soltanto tra'catecumcni vicini aid essere 
ascritti alla religione col sacrosanto battesi- 
mo; imperocché, dice il santo Padre, né ai 
gentili, nò al semplici catecunieni dicbiaria- 
mo il Padre, il Figliuolo e lo Spirito Santo, 
acciocché non prendan motivò di maravi- 
gliarsene. Giulio I, romano pontefice, ri- 
prese gli eusebiàni con lettera apposita- 
mente scritta, perché patentemente avean 
parlato del mistero della Eucaristia alla 
presenza di un prefetto di soldati e di aN 
tri non Iniziati nella religion cristiana. E 
s. Agostino soggiunga (i) che, domandan- 
dosi ad uu catecumeno se creda in Gòsù 
Cristo, tosto risponde che; credo ;^ ma se 
s'interroga se abbia mangiato delie di lui 
carni ed abbia bevuto il di lui sangue, 
non intenderà un tal discorso ; tanto gè- 
losamenta conservavasi l' arcano in questi 
punti dommaticl. Adunque dall'antica tra- 
dizione e da autorità inconcusse chiara- 
mente rilevasi la disciplina dell'arcano aver 
avuto lungo fin da'tempi apostolici , ape* 
cialmente nei punti domnaaticl. Ed era ben 

(1) Trattato II sopra s. Giovanni. 
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conveniente che questo sistema nella Chiesa 
conservato sì tosse, in primo, luogo accioc- 
ché i catecumeni, recentemente convertiti 
e non ancora fortificati nella cristiana cre- 
denza', non si fossero scandalizzati della 
sui)limità ed apparente contraddizione che 
avrebbero creduto scorgere ne*dommi di 
fede, e specialmente in quelli della Trinità 
ed Eucaristia. La quale ragione apportava 
s. Cirillo gerosolimitano, allorché inculca- 
va a'catecunieni più provelti che nulla di 
ciò, che inteso aveano risguardante la fede, 
avesser detto agii altri d'inferior condi- 
zione, imperocché, siccomo dando il vino 
agli ammalati ne sorge la frenesia, e quindi 
ne deriva maggior danno alPinfermo ed al 
medico discredito, così dairenunziare alcune 
diffìcili veriià ad ogni sorta di catecumeni 
ne deriva il discredito della fede ed il 
danno dello stesso incipiente. Un altro mo- 
tivo di conservare fln tal secreto si era 
acciocché i catecumeni , pel desiderio di 
conoscere pienamente le cose della reli- 
gione^ maggiormente infiammati si fossero 
a ricevere il sacrosanto battesimo, e non 
avesser qiiesto differito lungo tempo , sic- 
come da molti si praticava ; la quale ra- 
gione ci viene ancota insinuata da san-" 
l'Agostino, il quale anche un'aUra ne ag- 
giunge, cioè affinchè a cose così sante , 
quali erano i dommi principali di nostra 
fede, maggior rispetto si fosse conciliato. 
Nasceva allora la Chiesa, e trovandosi in 
meuo argentili ed ebrei , tra'quali molti 
domandavano, per fini secondarli, Iniziarsi 
nella cristiana credenza, di non poca so- 
« lerzia e prudenza abbisognavasi per non 
commettere le verità più preziose se non 
a coloro sui quali non potea cadere akuh 
sospetto che abusato ne avessero. Non fu 
dunque la disciplina dell'arcano un ritro- 
vato inetto e crudele, del quale per im- 
porre altrui faceva uso la Chiesa » co^ 
me temerariamente hanno opinato k pro- 
testanti, am un imito utilissimo e pru- 
dentissimo acciocché i catecumeni non si 
fossero atterriti alla .sublimiti^ di nostra 
credenza^ ì gentili non avessero irrìsi i 
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nostri dammi , e maggior rispettp e va- 
nerazipne alla fede conciliato si fosse. 

Ala é mestieri qui riportar brevemente 
gli argomenti de' protestanti ; assi si ser- 
vono in primo luogo delle parole di 6esù 
Cristo in s. Matteo al capo decimo, in cui 
comandava agli apostoli (i) che avess^o 
esposto in luce quello che nelle tenebre 
era stato loro comunicato, ed avessero sul 
tetto predicato ciò che a ve va n ascoltato 
secretamenile; dal che credono poter infe- 
rire non esser dlstitozione apostolica ciò 
che vien eontraddeUo dalle parole stesse 
di Gesù Cristo. Ma se per poco si fanno a 
riflettere i protestanti a tutto il contesto 
del discorso di Gesù Cristo, sarà loro fa* 
Cile il concbiudere che le citate parole 
nulla ban che lare colla disciplina delibar- 
cane, con tanti argomenti dimostrata. Im- 
perocché il Signor nostro inculcava a'suoi 
apostoli che, quando irattavasi di annun* 
ziare e. predicar la fede, non avesser do* 
yuto in alcun modo aver conto delle mi- 
nacce del mondo, e quindi conveniva che 
avesser continuato ad annunziare al pub- 
blico quelle che prima privatamente appa- 
rato aveano ; ed infatti, dopo le citate pa- 
role, immediatamente àoggiunge (3): Non 
vogliate temer coloro che uccidono il cor- 
pO) ma non possono uccider ranima; e fi* 
nalmente (3): Colui il quale conitesserà il 
mio nome appo gli uomini , lo stesso io 
fard per lui presso il mio Padre. Adun- 
que Gesù Cristo parlava in tutto quel di-, 
scorso soltanto della predicaj^ion del Van- 
gelo che non dovea trasandarsi per umani 
riguardi, né hanno le, sue parole >lcun rap- 
porto colla disciplina dell'arcano. Ma, sog- 
giungono i protestanti, che, leggendosi nel-' 
iTapologia di s. Giustino, presentata ali'im- 

(1) Quod dico vobii in tenebrisi dicitt inlu* 
mine, et quod in aure Muditis praedieate super 
teeta, 

(2) Sotite timere eos qui oeeidunl corpus, 
anitnam aulem non potsunt occidere, 

{$) Qui eonflebitut me mam hominibuè eon* 
liiebor et ego eum eoram Ntre «tee. 
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pesatore Antonioo Pio alla meta del se- 
colo secondo, esposto con chiarézza tutto 
ciò che risguarda il sacramento del Bat- 
tesimo e quello della Eucaristia, da ciò 
si può dedurre chiaramente che in quel 
tempo non ancora avesse avuto luogo una 
tal disciplina, ma che st fosse questa intro- 
dotta dopo la metà del secondo secolo. Al che 
rispondiamo che avendo noi dimostrato 
vigente fin da'tempi apostolici , secondo il 
comandamento di Gesù Cristo, la disciplina 
dètrarcano, non dobbiam farci meraviglia 
se, attesa una peculiar circostanza, s. Giu- 
stino abbia eccepito alla regola universale. 
Tratta vasi che la religione era allora Iti 
tutto II mondo perseguitata , e ciò per le 
calunnie de' nemici del cristianesimo, i 
quali dicevano che i cristiani ne'Ioro con- 
gressi uccidevano un fanciullo di fresco 
nato, e ne mangiavan le carni e ne beve- 
vano il sangue. Era dunque allora neces- 
sario che s. Giustino con apposita apologia 
avesse fatto conoscere all'imperatore qual 
Sangue bevevasi e di qual carne si pa- 
scessero i primitivi fedeli, dell'agnello cioè 
immacolato, vero Dio e vero uomo , pre- 
sente nel Santissimo Sacramento eucari- 
stico in anima^ corpo, sangue e divinità; 
era dunque assolutamente necessarie che 
s. Giustino avesse esposto tutta laecotiomia 
del sacramento eucaristico; il quale esempio 
di s. Giustino, unico tra gli apologisti della 
religione, dimostra il caso parziale e l'ec- 
cezione alla regola generale ognor nella 
Chiesa vigente, non già che non ancora 
fosse stata allora introdotta la discrpìina 
dell'arcano. Che anzi sappiamo dalla sto- 
ria e dagli antichi monumenti che anche 
dopo la prima apologia di s. Giustino igno- 
ravano tra'gentili il sacramento della Eu- 
caristia, tanto usitato presso i cristiani', ciò 
che ha dato alcuni motivo di credere con 
fondamento o che la enunciata apologia 
sia stata riservatamente allo imperatore 
presentata, e quindi non sia giunta a no- 
tizia degli altri, o che la stessa sublimità 
del mistero non abbia eccitata l'attenzione, 
ami piuttosto abbia messo il disprezzo 



presso a' gentili. Se non che questo è ciò 
che Analmente negano i protestanti, i quali, 
avendo ritrovato nelle apologie di s. Giu- 
stino, di Tertulliano e dì Atenagora che i 
gentili obbiettavano ai cristiani i profani e 
sanguinosi banchetti delle carni d'innocenti 
fa'nciulli, conchiudono che una tal nozione 
a vessar, presa dal sacramento della Euca- 
ristia, e che quindi questo non sia stato 
nascosto ed arcano presso gì' infedéli , é 
molto meno presso i fedeli d' allora. Or 
se debbesi giudicar delle cose Istoriche se- 
condo quello che ce ne han detto gli an- 
tichi scrittori, leggendo I Padri, noi rile- 
veremo che non hanno mai gì' infedeli 
dalla nozione eucaristica ricavata tale ca- 
lunnia che al cristiani imponevasi. Impe- 
rocché quale analogia tra il sacraniento 
della Eucaristia puro e semplice colle tante 
cose che dicevansi di que' crudeli e scel- 
lerati bainehetti ? Da altre cagioni i Padri 
della Chiesa ripetevano tali calunnie, e le 
credevano o foggiate dagli ebrei e ripetute 
da'gentill, nemici tutti del nome cristiano; 
oppure non son calunnie, ma scelleraggiol 
veramente commesse dagli eretici, e preci- 
puamente dagl'impuri gnostici, e poi ge- 
neralmente attribuite ai veri e buoni fe- 
deli. Ed Infatti Origene (1) ci dice avere 
i giudei inventato che i cristiani nelle loro 
unioni si cibassero delle carni di un im- 
macolato fanciullo , e che una tale calun- 
nia , da ^ loro apposit9mente sparsa nel 
volgo, fosse stata dappoi ripetuta da Celso. 
Ed Eusebio (2), scrivendo de'Carpocra- 

(1) Videlur mihi Celsus idem fecisse oc h- 
dati, qui initio Chrislianae praedieationis, ma- 
los rutnores de Christianorum doctrina spar- 
serunl, quasi de immaculati pueri eamibus su- 
merent. Origine cantra Celso, lib. 6, num, 17. 

(2) Bis igitur ministris usus mali^nus Hit 
daemon, primum effecil, ut eof fidelibus giitcìirt- 
que ab itlis decepti essenl , ad miserabile exi- 
tivm tamquam eaptini addwereniur. Deinde gen^ 
Ubm a fide nostra alienis amplam obirectandi, 
et calumniandi Evangelii materiam subministra- 
ri/, eum ab illis orìa infamia ad lotius Chri- 
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ziani, soggiunge: ull demonio sulte prime 
fece sì che alcuni fedeli, ingannati come 
prigionieri, fosser da quelli menali a ml- 
serabil rovjna, dippoi somministrò ai gen- 
tili, alieni dalla nostra fede^ ampia materia 
di calunniar© e denigrarci, e Tinfamia nata 

siiani nominis opprobrium diffunderetur. Aique 
hine facium est absurda quaedam, et impia de 
nobis opiniù apud infideles lune temporis spar* 
geretur, quasi,,, ex exeetandit dapibus resei s<h 
leremiu. Llb. 4, cap. 7 della Storia. 



loS 

da quelH si diffuse ad obbrobrio di tutto 
il nome cristiano. Da qui ebbe origine che 
si spargessero di noi le cose più assurde, 
e si difTondesse presso gV infedeli di quel 
tempo un'empia opinione sulle nostre per- 
sone, quasiché fosser soliti i cristinnl di 
cibarsi di esecrabili vivande n. Fin qui 
Eusebio, e sia detto abbastanza contro i 
protestanti sulla esistenza ed utilità delia 
disciplina dell'arcano fin da' tempi aposto- 
lici, e con questo diamo termine al quarto 
libro. 
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LIBRO QUINTO 



I. Oggetto del libro. — S. Pontefici sommi. — S. ZeQrino. — Non fu montanist$. — S, Callisto. 

— S. Urbano, — S, Ponzìano. — S. Antero. — S. Fabiano. — 3. Sede vacante. Decreti del clero 
romano nella causa del caduti. — 4. Elezione di s. Cornelio. — Deereti deflnitivi del papa san 
Cornelio. — Varie specie di caduti, e cause di queste cadute. — 5. Pubblica penitenza. — Vari 

Pradi di penitenza pubblica. — Per quali peccati si dava ia pubblica penitenza. — Qaando 
assoluzione sMmpartiva. — Se alcune volle siasi l'assoluzione negala. — 6. Confessione pabbilca. 

— Confessione auricolare. — 7. Due conse^ifuenze da tutta questa controversia. — ^. S. Lucio suc- 
cessore di s. Cornelio. — S. Stefano. ~ Gran controversia tra questo pontefice e s. Cipriano sul 
battesimo degli eretici, e varie quistioni al proposito. — K Proposizume. S. Cipriano e Pirmt- 
liane furono veramente scomunicali da s. Stefano, pontefice sommo, -r 11. S. Stefano nel ripro- 
vare r opinione di s. Cipriano e degli Orientali, non perciò cadde nell'opposto errore di creder 
valido il battesimo di ogni sorla di eretici, e molto meno decise potersi quello dare in nome di 

, Cristo. Errori di Biondello e del Launojo confuuti. — III. Da tutta questa controversia nulla si 
può inferire contro l'infallibilità del sommo pohleflce e del suo primato. — Opposizione ricavata 
dal fatto di Basilide e Marziale. *- 9. Altri pontefici sommi. — S. Sisto li. — S. Dionisio. — San 
Felice I. >- S. Eutichiano. — S. Cajo. — 10. Eretici. » li. Nuvaziani ed aniì-trinitari. — 43. 
Paolo Samùsateno e Concili di Antiochia. — 13. Mànete. ~ I4. Scrittori ecclesiastici. ^ 15. Ter- 
tulliano. — Origene. — S. Cipriano. — 16. Cose dell'impero. — Settimio Severo. — Quinta per- 
secuzioqe della Chiesa. — Caracalla. — Macrino. — Eliogabalo. — Alessandro Severo. — Massi- 
mio,Ow — Sesta persecuzione. — 1 Gordiani. — Massimiuo e Balbino. — Gordiano HI. — Filippo. 
T- E verisimile die sia stato cristiano. — Decio. — Settima persecuzione. — Gallo e Volusiano. 

— Emiliano. — Valeriane e Gallieno. — Ottava persecuzione. — Gallieno solo. — Claudio II. 

— Aureliano. — Nona perseiiuzione. — Tacito. — Floriano. — Probo. — Caro. — Carino eNn- 
noeriano. <- Diocleziano. — Decima ed ultima persecuzione delia Chiesa. — 17. Conchiosione 
della prima epoca. 



1. Oggetto del libro. 

lo mi avvicino a narrare gli ultimi sforzi 
che fece il genti lesi mo|)er abbattere fin dalle 
fondamenta la religion cristiana, ed il com- 
piuto trionfo di questa. Imperocché siccome 
gli estremi son sempre vicini e si toccano, 
così se da una banda le più accanite e fti* 
renti persecuzioni sorsero nelle quali si 
vide a rivi scorrer l'umano sangue, ed uno 
sterminato numero di cristiani spenti dalla 
più raffinata barbarie, da un'altra la pa- 
zienza de'martiri vinse la crudeltà de'car- 
nefici 9 ed i persecutori , stanchi alfine di 
combatter la Chiesa, ne accelerarono lor 
malgrado il trionfo; se Celso e Porfirio 
colle armi del sofisma e della calunnia st 
sforzarono dimostrar futili i nostri dogmi 
e perversi gli ammaestramenti morali , 
Tertulliano ed Origene, insigni apologisti 
di nostra fede, e quelli confutarono e vie- 
maggiormente difesero le cristiane verità; 



se gli eretici le lor perverse dottrine me- 
scolando, colle cattoliche verità gettarono i 
primi semi di que'mostruosi errori cbe do- 
veano mettere in soqquadro runiverso, al- 
lor'appunto si formarono cattoUehe scuole 
nelle quali si prepararono forti atleti per 
mantener saldo il dogma e purgarlo da 
ogni avversa dottrina. Insomma se in que- 
sto secolo la religione ebbe i più forti as- 
salti , in questo secolo appunto acoostossi 
al suo pieno trionfo. Vedemmo infitti nei 
primo secolo sorger la Chiesa e costituirsi 
nelle quattro sedi principali del mondo, e 
la voce degli apostoli diffondersi per tutte 
le parti della terra allor «onosciuta; in 
omhem lertam exivil sonut eorum. Ve- 
demmo nel secondo secolo la Chiesa esten- 
dersi ili tutto il nostro emisfero* e non solo 
neir Oriente, in cui ebbe il suo comi «eia - 
mento, ma ancora nèlPOccidente, ed oltre 
l'Italia, nelle Gallio, nella Spagna, nell'Af- 
frica, nella Germania, nella Gran-BrcttS' 
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gna, ed in tuU'i luoghi ov'eranò giunte le 
armi romane; che anti^ anche al di là del- 
l'impero si videro cristiani nell' Armenia , 
nella Persia, nelle Indie, nella Dacia, nella 
Scizla, nella Mauritania , e fin neHe isole 
le più sconosciute ; il sangue de'martiri la 
rese vieppiù feconda , e la voce degli uo- 
mini apostolici risuonò sino air estremità 
deir universo: et in flnet orbii terra ver- 
ta eorum. Una sola cosa restava a vedere 
cioè che tutt'i persecutori perissero, e dopo 
tre secoli di combattimenti la Giiesa pie- 
namente trionfasse. Tutto ciò comincerà 
bentosto ad adempirsi in questo terzo se- 
culo , ed i vaticini dei profeti saranno a 
lettera verificati. Mirabile argomento della 
verità e della divinità della cristiana reli- 
gione! i re della terra la rispetteranno, e 
diverranno I suoi nutricatorl ; Erunl Re- 
ges nutrita (ui, vuUu in terram demisHo 
adorabunt le (t). Tutto questo sarò per 
esporre nel presente libro con quel *dìppiù 
che mi son tolto ad osservare in ciascun 
secolo della Chiesa, e comincerò dalla se- 
rie de'pontefici sommi. 

2. Pontefici sommi. 

11 primo tra'pontefici sommi che governò 
ìa Chiesa di Dio njel secolo terzo fu s. Ze- 
firino y romano, il quale in tutte le sue 
azioni mostrò uno zelo moderato da man- 
suetudine. Ritornò in grazia della Chiesa 
Natalie^ prima confessTore, indi apostata e 
vescovo eretico^ da ultimo penitente. Sco- 
municò Proclo, pertinacissimo seguace di 
Montano , e tutti gli altri difensori della 
stessa orgogliosa eresia. Eppure ad un pon- 
tefice di simil fatta , così zelante a soste- 
nervi dommi della religione e la ecclesia- 
stica disciplina, vi è stato alcuno che ha 
osato dar la taccia di montanista , o al- 
meno di fautore di Uli eretici : dice infatti 
Tertulliano, nel libro contro Prassea , al 
capo primo, che il vescovo romano (Zcfi- 

rino) abbia riconosciuto le profezie di Mon- 

(1) I^aia 49,, ». 



tano e delle lue seguaci, Prisca e Massi- 
milla , e che In séguito , ad insinuazione 
di Prassea, abbia rivocato le lettere paci- 
fiche lor concesse, ed abbia quegli esclusi 
dalla ecclesiastica c<»munione. L'autorità di 
Tertulliano, come quella di un seguace di 
Montano, non è affatto ammissibile, e noi 
sappiam d'altronde essere stati sempre usi 
gli eretici, per dare maggior peso ai loro 
errori , accreditarli con addurre a lor fa- 
vore l'autorità del supremo gerarca. Ma, 
anche dato per vero ciò che dice Tertul- 
liano^ si può tutto al più inferire che san 
Zeflrino abbia in buona fede prestato cre- 
denza a Montano ed alle dì lui profetesse, 
nella supposizione che fossero stati vera- 
mente cattolici, come si addimostravano 
Sotto la mentita spoglia di santità e di re- 
ligiosa esattezza, ma che abbia parteggiato 
per le loro opinioni, non mai ; ed infatti, 
allorchò, secondo lo stesso Tertulliano, il 
pontefice conobbe chiaramente le lor dot- 
trine, ad insinuazione di Prassea, allor cat- 
tolico. Il escluse definitivamente dalla ec- 
clesiastica conranione. Che se poi di quel 
santo pontefice giudicar si voglia da tutta 
intiera la vita, chiaramente ^i deduce noti 
solo non essere giammai stato seguace di 
Montano , ma alia eresia di questo esser 
egli stato coi detti è co' fatti totalmente 
avverso. E non asseriva Montano non es- 
ser luogo a penitenza dopo commessosi un 
grave peccato? Al contrario s. Zefiri no agli 
adulteri e fornicarli, dopo fatta penitenza, 
al dir dello stesso Tertulliano (1), rimette 
11 delitto. E certamente lo addimostrò col 
fatto allorché riammise nella ecclesiastica 
comunione Natalie vescovo , reo di mag- 
gior peccato, qual era appunto quello della 
idolatria. Che se finalmente s. Zefirino fosse 
stato infetto di quella eresia, non avrebbe 
al certo permesso che Cajo in pubblica 
contesa avesse disputato e convinto d'er- 

(i) Pontifex scilicet Maxinn^s qui est epitco- 
pus episcoporum edicit : Ego st moechiae , et 
fomicatiwis delktapoenHentia fUfutis éimitto, 
Lib. de Padic, cap. 1. 
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rore Proclo, acerrimo difensore della monr 
tanistica setta. Dalle quali ragioni possiam 
conchiudere essere solenne menzogna e 
sfaccialissima calunnia il dire che quel 
santo pontefice sia stato un montanista. 

Morto s. Zefirino dopo diciassette anni 
di pontificalo, gli successe s. Callisto I, 
romano^ il quale confermò ii digiuno dei 
quattro tempi , nelle chiese introdotto per 
apostolica tradizione. Innalzò il tempio di 
^ santa Maria in Transtevere 'ad onore del 
parlo della Vergine, « restaurò lungo la 
via Appia il celebre cimitero, che dal suo 
nome fu detto di Callisto; né s. Urbano I, 
anch*egli romano , suo successore , si mo- 
strò minore al sommo oflor del papato , 
perchè non pure convertì alla fede, ma 
confortò ancora al martirio molli conver- 
titi pagani, e tra questi principalmente 
Valeriano, Dobiltì romano, consorte di santa 
Cecilia, e Tiburzio fratello di lei, co' quali 
divise la slessa corona del mari irlo. E la 
medesima palma in modo ancor più bar- 
baro oUenne s. Ponziano, romano> succes- 
sore di s. Urbano, il quale, rilegalo sulle 
prime da Alessandro Severo in Sardegna 
neir isola di Buccina, delta del Tavolalo, 
spirò dappoi sotto la percussion delle ver- 
ghe. Breve pontificato , non più lungo di 
un mese, ebbe il suo successore s. Antero, 
greco, del quale ponlefl(Je abbiamo, aver 
comandato, che si riponessero gli alti dei 
martiri nelP archivio di ciascuna chiesa, 
acciocché non mancasse giammai la me* 
morìa de'fa Iti egregi de'confessori di Cri- 
sto. A s. Antero snccesse s. Fabiano , ro- 
mano, il quale fu chiamato da s. Cipriano 
uomo eccellente, di sa miss! ma e purissima 
vita. Divise la ciiià di Roma in selle dia- 
conie, alle quali addisse altrettanti diaconi, 
acciocché prendesscr cura de'poveri e de- 
gl'infermi, e decorò coir erezione di varjl 
templi le sepolture de' martiri. Nella fiera 
persecuzione di Decio fu coronato del mar- 
tirio, ma prima confermò la sentènza ema- 
nata nel CoflciliO africano contro l' eretico 
privato. 



3. Sede vacante. . 

Allora fu, in questa. terribile persecu- 
zione di Decio, che la Chiesa non potè to- 
sto .riunirsi per la elezion del suo capo. 
Per due anni circa vacò la sede romana, 
ed in questo tempo s. Cipriano fu obbli- 
gato dì allontanarsi dal suo gregge, il clero 
di Roma , Il quale in mancanza del pa- 
store governava (ulta la Chiesa (1), nello 
scrivere al clero cartaginese , dopo aver 
parlato del potere che a lui si appar- 
teneva di pascere in luogo del pastor 
sqmmo lo gregge di Gesù Cristo, co- 
mandò che a color che avean ceduto in 
tempo delle persecuziòni, o che volgarmente 
si dicevano caduti, lapsi, si accordasse la 
comunione, se nel subir la canonica peni- 
lenza si fossero gravemente infermati, e 
soggiunse, che un esemplare di quella let- 
tera si fosse spedito in ciascuna delle chiese 
afi*icane. S. Cipriano riconobbe un tal di- 
ritto nel clero romano di disporre in sede 
vacarne di tutto il gregger di Gesù Cristo, 
allorché ritornalo In Cartagine gli. die conio 
di quanto avea operalo in tempo del suo 
allontanamerìlo. Ma i cadqti non vollero 
contentarsi delle ordinate disposizioni, e si 
presentarono da coloro ch'erano nelle pri- 
gioni riservati al martirio, ed ottenuta da 
questi una commendatizia presso de'rispet- 
tivi Vescovi, prelesero di esser riammessi 
alla comunione ecclesiastica senza aver pri- 
ma falla penitenza, e con ciò sostennero 
che facendosi aìlrimenlt sarebbe stata una 
ingiuria ai confessori di Cristo. Queste 
pretensioni de'caduli offendevano la disci- 
plina ecclesiastica, e quindi s. Cipriano ed 
il clero romano, per evitare ulteriori tu- 
mulii, disposero provvisoriamente sino alla 
elezion del, pontefice che coloro che si tro- 



ll; Cum incumbat nohis , qui videmur esse 
praepositij et vice Pastorit custodire gregem, 
si negligéntes inveniamur, dieétnr noìris: quare 
perdiium non reqiUsivimus , ,et errantem non 
orreximun, etc. 
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vassero vicini a morte si potessero giovare 
(il queste indulgenze loro accorUaledai 
martiri di Gesù tristo , e che in quanto 
agli altri attendessero la elezion del pon- 
tefice. 

4. Elezione di san Gornelio. . 

Ed infatti nell'anno di Gesù Cristo 252 
Tu creato successore di s. Pietro s. Cor- 
nelio, romano, flgliuol di Castino, uomo 
per santità, dottrina e cesta n^ rinomatis- 
simo. Questo ponlelice trovossi in difflcili 
emergenze, e perchè la Chiesa era perse- 
guitata dal ferocissimo Decio , e perchè 
da una parte Novaziano, scismatico , dopo 
avere attaccata la canoAicità della ponti- 
ficia elezione, lo vituperava per la troppa 
indulgenza verso i caduti, e dall'altra 
i caduti non volevano contentarsi delle 
disposizioni della Chiesa, perchè troppo 
severe. Ma s. Cornelia seppe in mezzo a 
tutte le violenze esterne ed interne sal- 
vare la nave di Pietro. Egli in mèn di due 
anni ne'quali governò la chiesa universale, 
condannò sulle prime Novaziano in un con- 
cilio, dimostrando poter la chiesa con sa- 
lutare penitenza riconciliar con Dio i ca- 
duti; ed in un altro Concilio dispose con 
difinitivi decreti che i caduti , eccetto il 
caso di morte, non si ammettessero all'as- 
soluzion dei peccati se non dopo aver su- 
bito una lunga penitenza; soggiunse poi 
in quanto a'chierìci, che, dppo fatta la pe- 
nitenza , si avessero nel novero dei laici. 
Ed in tal guisa, dopo av^r sostenuto e de- 
finito il poter della Chiesa sulla remission 
dei peccati, conservò il rigore delia disci- 
plina penitenziale, acciocché ed i novaziani 
non avessero avuto motivo a calunniare, 
ed i cristiani fossero stati più forti a resi- 
stere nelle persecuzioni , e ad evitare gli 
enormi peccali. Così s. Cornelio, carico 
di meriti e di virtù,- relegato a Civitavec- 
chia, trovò quella corona, vagheggiando la 
quale avea sfidato, al dir di s. Cipriano, 
ir furor dei tiranni. Noi intanto, volendo 
osservar più d'appresso lo spirito dei ca- 
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noni penitenziali , e la ragion del rigore 
di che fece uso la Chiesa , specialmente 
nel terzo, quarto e qu'mto secolo, dobbiaoì 
ferniarci per poco in questa epoca , e ser 
guire una discussione di tanto momeiito 
nelle sue. cause e nelle sue fasi diverse.. . 

5. Pubblica Penitenza. 

Avendo la Chiesa, prima dell^ persecu- 
zione, di Decio , goduto molto tempo di 
pace, erasi raffreddato alcun poco il pri- 
miero fervore, allorché, sopraggiunta fie- 
rissima persecuzione, avea questa trovato 
un terreno più debole, né così fortemente 
disposto a sostenerne il gravissimo ponUo; 
dal che avvenne che , l^andita la persecu- 
zione contro i cristiani , alcuni sostennero 
virilmente il martirio, altri, per iscampar 
la morte , caddero miseramente nella ido- 
latria, e yi furon moltissimi i quali, rite-r 
pendo nel loro cuore la fede di Cristo, anzi 
strettamente a quella legati , con isvariati 
mezzi procurarono esternamente contentare 
il tiranno, e salvare nel tempo stesso la 
vita. Da qui ebbero origine le diversa? spe- 
cie di que'che, sebbene esternamente, era- 
no però caduti nella idolatria, ed alcuni- si 
dissero sacrificati , perchè o avean sacrì- 
Hcato agli idoli o gustati i cibi offerti a 
quelli, altri si chiamarono iurificati^ per- 
chè aveano offerto Tiacenso alle false divi* 
nilà, altri con voce generale /rfo/a/ri„ per- 
chè alcuna specie di culto avean loro pre- 
stato, altri ancora Iraditori perchè per ti- 
more dei supplizii avean consegnato a'ma- 
gistrati i vasi sacri o le croci e àlcun'allra 
suppellettile consecrata, altri finalmente /t- 
be.llalici, perchè presentatisi a' magistrati 
senza sacrificare agli idoli, aveansi procu- 
rato o per mezzo di danaro e con altri do- 
nativi, una cedola o lettera piatente, con 
cui dicevasi dal pubblico magistrato essersi 
eseguita dal cristiano ia rehgiosa gentile- 
sca funzione. A tanto male dovea opporsi 
la Chiesa, ed era necessario metter argine 

a queste continue diserzioni, le quali, oi- 
l trechè ingeneravano negli altri esempio vi- 
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tuperevole, disonoravano la religione che 
tanto coraggio area fino allora mostrato 
nel generosi suoi figli. Ed ecco perchè a 
costoro, votando rìlornar nella Chiesa che 
vilmente aveano abbandonata y s* impose 
lungo e penoso esercizio di rigorosa peni^ 
tenza. Essi dovean passare per diversi 
gradi onde ricuperar la pace delia eccle- 
siastica comunione. Questi diversi gradi 
eran quattro , cioè* dei flenti , degli au- 
dienti, dei sostrati ede'con^istenti. I flenti 
eran quelli a'quali veniva interdetto l'in- 
gresso nella chièsa, e coverti di cenere è 
di cilizio, e dimessi nel vestire e scalzi, con 
pianti e sospiri domandavano a' fedeli , e 
specialmente ai sacerdoti , che fosse loro 
dato al più presto di ricuperare la comu- 
nion della Chiesa; a questi seguivano gli 
àudienti , ì quali si ammettevano nella 
chiesa, e situati in quella parte che diqe- 
vasi nartice, vicino la porta in un col ca- 
tecumeni, cogli eretici, co'gi"dei, coi gen- 
tili, ascoltavano la lettura de'libri santi, e 
doyeanotiuindi con quelli uscirne appena 
che cominciava la celebrazione dei divini 
misteri. Il terzo grado era quello dei so- 
strati , i quali per antonomasia dicevahsi 
penitenti, perchè situati in quella parte del 
tempio che arrivava sino all'ambone, cioè 
nel luogo in cui leggevansi le scritture, e 
recitavansi i nomi di quegli eroi che eran 
morti nel bacio del Signore, si esercitavano 
a diverse opere di penitenza, e domanda- 
vano umilmente al vescovo la benedizione 
e l'imposizion delle mani; anch'essi dove- 
vano uscire fuor di chiesa, giunto che erasi 
alla oblazione del sacrifizio. I consistenti 
infine eran quelli i quali stavano nel san- 
tuario in un co' fedeli, potevano assistere 
in tutto intiero il sacrifizio, soltanto era 
loro proibito presentare le oblazioni all'al- 
tare, e partecipare al corpo e sangue del 
Signor nostro. Stabiliti questi diversi gradi 
di penitenza, non era intanto di assoluta 
necessità che per tutti questi stad il passar 
8i dovesse prima di ricevere l'assoluziòn 
de'peccati, ma lasciavasi alla prudenza del 
vescovo, acciocché, attese le disposizioni 



del penitente , potesse condonar la pena , 
restringere gli stadi! di penitenza, ed 
ammettere il penitente per mezzo dell'as- 
soluzione alla partecipazione de'saeramenti. 
Tutti coloro, soggiunse drppoì il Concilio 
Niceno al canone duodecimo (1) , i quali 
con timore, con lagrime, con buone opere 
e cen pazienza realmente dimostrarono, e 
non con simulazione, di essersi convertili, 
dopo di essere stali alcun tempo nel nu- 
mero degli audienti posson comunicar coi 
fedeli, ed il «vescovo potrà più umanamente 
con esso lor comportarsi. 

Terminata la penitenza, solea darsi l'as- 
soluzione del peccati, sul che bisogna di- 
stinguere ciò che, è essenziale nel sacra- 
mento della Penitenza da quello ch'è me- 
ranriente accidentale , é, secondo la diver- 
sità de'tempi, variabile. Che sia la sàtisfa- 
zione dei peccati commessi necessaria, anzi 
di necessità assoluta, è fuor di dubbio, 
perchè forma parte essenziale del sacra- 
mento, ma che si adempia prima dell'as- 
soluzione, oppure questa anticipi quella, 
sempre però col voto di sùbito adempirla, 
è cosa accidentale alla esistenza del sacra- 
mento, quindi deve secondo la disciplina 
nella Chiesa vigente eseguirsi. Nel terzo 
secolo della Chiesa era legge ordinaria che 
non s' impartisse assoluzione de' peccati se 
prima non si fosse eseguita la penitenza, 
anzi il contrario sistema fu riprovato in 
quel tempo come una violazione de'canòni 
e della ecclesiastica disciplina. Tanto ab- 
biamo da s. Cipriano nella lettera 52 e nel 
trattato dei Caduti, da s. Padano nella 
lettera prima a Sinfroniano, da s. Ambro- 
gio nel libro secondo della Penitenza , }ia 
Innocenzo 1 nella prima lettera ad Eugu- 
bino y da s. Leone , dal Concilio Toleda- 



(l) Quotquot . Mim meUk et laehrymi9 atque 
patientiaj vel bonis operibus rebut ipsis conver' 
sionem suam , non simulatione detnonttrant ; 
hi definitum tempus Auditionii impUntes, tv» 
demum fidelibut in oratione communicmi: poft- 
modum vero licebit Episcopo de hi9 aliquid Av 
\mani cogitati. 
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no III, ecc. Però anche allora eranvi dei 
casi in cui o per pubblici o per privati 
ragionevoli motivi, a discrezion dal vescovo 
operavasi altrimenti) ciò che dimostra un 
tal sistema noR richiedersi di assoluta ne- 
cessUà , ed aver quindi per giusti motivi 
p<Xtuto la Chiesa rnnettere in questo punto 
del primitivo rigore. I molivi pft'quali da- 
va^i a' penitenti l'assoluzione, aon ancor 
compiuta la penitenza, erano in primo luogo 
le persecHziom, -alle quali dovendosi i cri- 
s^tiani preparar con fortezza, av«an bisogno 
dì eiborsl del corpo e del sangue del Si- 
gnor nostro onde tro>varsì più forti per re- 
sistere agli urti del nemico; l'altro motivo 
era una qualche commendatizia de'martiri 
a favor del penitente, la quale facea sì che 
in vista éì colui che a vea sofferto per Cri- 
sto, si fosse in tutto o in parte rimessa 
la pena. Che se i caduti, dopo il commesso 
peccato, avesser fatto alcuna opera egregia 
in favore della religione, o molto avesser 
sofferto per Cristo , era questo un altro 
motivo di dar loro l'assoluzione prima della 
penitenza seguita ; e finalmente il motivo 
di evitare lo scisma , oppure di vederlo 
«stinto era valevolissimo o a condonar la 
penitenza, o prima di questa compiuta con- 
cedere l'assoluzione. Sappiamo infatti da 
ecclesiastici monumenti che s. Cornelio, 
pontefice massimo, quando vide inciti trai 
fedeli ingannati una volta e sedotti da No- 
vaziano, e partecipi dello scisma di lui, 
gettarsi iei'suoì piedi e domandar perdono 
del commesso fallo,' bentosto col consiglio 
de' vescovi li riammise alla ecclesiastica 
comunione, e lo stesso praticò con Trofimo, 
il quale erasi dalla Chiesa separato e molti 
a vea indotto In errore^ allorché questo coi 
suoi seguaci gli domandò con lagrime l'as- 
soluzione dopo aver confessato ed abiurato 
i suoi errori. Tanto la Chiesa anche in 
que' tempi fu benigna co^<tuoì figli e tem- 
perar seppe lì rigore de'saoi canoni. Erra 
dunque a partito Arnaldo nel suo libro 
della frequente comunione, allorché dice 
esser conti'ario alla legge di Cristo il si- 
stema di premettere l-assòiuiioae alia sod- 
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disfazione pei commessi peccali; imperoc- 
ché, a rteno che lo stato del penitente non 
obblighi il confessore ad esplorarne le di- 
sposizioni con opere satisfa torio da ese- 
guirsi prima dell'assoluzione, non esiste 
alcuna legge divina che obblighi il con- 
fessore a lascjare senza assoluzione il pe- 
nitente finché non abbia adempito alla pe- 
nitenza ingiuntagli. E quindi meritamente 
Alessandro Vili proscrisse diverse propo- 
sizioni colle quali biasimavasi l'odierna 
consuetudine della Chiesa come contraria 
alla legge di Cristo, alla natura del sacra- 
mento, e finalmente come un abuso intro- 
dotto (1). 

Si è disputato tra gli eruditi per quali 
peccati costumava la Chiesa imporre ìa 
penitenza pubblica , se soltanto per quelli 
d'idolatria , o .per altri peccati ancora. E 
sulle prime son tutti d'accordo nel soste- 
nere c|)e la pubblica penitenza non sia 
stata imposta per ogni sorta di peccato, 
ma soltanto pel peccato d'idolatria, di omi- 
cidio e di fornicazione, e per qualche al- 
tro delitto gravissimo. Tanto abbiamo da 
Tertulliano, 11 quale nel librò della Pudi- 
cizia assicura che soltanto i tre soprac- 
cennati peccati erano dai montanisti cre- 
duti irremissibili; lo stesso abbiamo da san 
Cipriano e dal Concilio eliberitano, i quali^ 
trattando della penitenza pubblica, soltanto 
di quella triplice specie di peccato fanno 
n)enzione. . Se poi questi peccati , essendo 
occulti e da non potersi provarle nel foro 
contenzioso, sieno stati ancor soggetti a 
penitenza pubblica, é questione tra gli 



(1) Ordinem praemittencU absoluiioni satisfac* 
tionem induxit non politia , nec itistitutio E&- 
clesiae, sed ipm Christi lex, et pracscriptio na- 
tura rei idipsum quodammodo dicta/ite^ n. 16. 

Per illam praxim max absolvendi ordo Poe- 
nitentiae est inversuSj n. 17. 

Consuetudo moderna quoad administrationem 
Sacramenti Poenitentiae etiam^i eam plurimo- 
rum hominum sustentet auctoritas , et multi 
temporis diuturnitas confirmet, nihitominus ab 
Ecclesia non habetur.pro usu, sed prò abu- 
suj n. 18. 

il 
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eruditi. II Natale Alessandro sostiene che 
net primi sei secoli della Chiesa ad alcuni 
gravi peccati s'imponeva la pubblica peni- 
tenza, ancorché questi fossero stati occulti 
-ed apporta a comprovare il suo assunto il 
noto argomento che non facendosi dai ca- 
noni alcuna distinzione , néppur noi dob- 
biamo farla; se dunque, ei dice, ad alcuni 
gravi peccati \ canoni imponevano pub* 
biica penitenza , né alcuna distinzione fa- 
cevano tra i peccati pubblici o privati , 
dobbiam conchiudere che anche a questi 
la pubblica penitenza si fosse estesa. Al 
quale argomento rispondono i sostenitori 
deiravversa opinione che i canoni essendo 
regole concise del ben vivere , non deb- 
bon sempre distinguer quello che altri- 
menti con facilità puossi distinguere. Ed 
Invero ragioni ben^ convincenti conducono 
a stabilire una tal distinzione ; Infatti con 
quanta dìfflcollà 8i sarebbe amministrato 
il sacramento delta Penitenza, se pubblica 
penitenza avesse dovuto imporsi peccati 
occulti ? con quanta diflcoltà si sarebbe 
aperta la coscienza a colui il quale avrebbe 
dovuto obbligare il penitente a manifestare 
ul pubblico i propri delitti ? Se ora , che 
tanto inculcasi 11 sacramentale sigillo, pure 
il fedéle soffre ritrosia di manifestarsi al 
suo confessore, quanto più lo sarebbe stato 
se avesse dovuto mostrare in faccia agli 
altri il suo peccato? Che se il Natale d'A- 
lessandro adduce le autorità dei Padri , i 
quali sembrano a prima vista inculcare 
anche pe* peccati occulti la pubblica peni- 
tenza, debbon quelli benignamente inter- 
pretarsi. Ed invero dicevano i Padri do- 
ver il penitente pentirsi del proprio fallo, 
dover deporre il pudore e la verecondia, 
e presentarsi al cospetto della Chiesa. Trop- 
po bene tali cose inculcavano 1 santi Pa- 
dri ; però il pentirsi del proprio fallo , il 
deporre ogni verecondia ed il sottomet- 
tersi alle chiavi della Chiesa , non inclu- 
deva che la penitenza avesse dovuto esser 
pubblica, perché anche nelPaprire secreta- 
mcnte la coscienza al proprio confessore 
si dura gran pena, e quindi anche attual- 



mente e con ragione inculcasi da'sacri ora- 
tori la semplicità e candidezza nell'espurre 
i peccati della propria coscienza, e la pron- 
tezza a subirne la penitenza. Pare dunque 
più plausibile il dire che in vigor de' ca- 
noni non abbia giammai nella Chiesa pre- 
valuto il sistema che alcuna penitenza pub- 
blica si fosse imposta pe' peccali occulti, 
ma solamente per quelli commessi in pub- 
blico. Alcuni si vorrebbero opporre alla 
opinione dell'Alessandro anche per iailra 
ragione perché, conoscendosi in tal caso 
dalia pena k qualità del peccato manife- 
stato in confessione privata, si sarebbe con 
ciò infranto il sacramentale sigillo. Questa 
ragiont) é di nessun momento, giacché an- 
che, posta la ipotesi dell'Alessandro, re- 
sterebbe sempre intano il sacramentale si- 
gillo. Ed invero^ costumavasi nei primi 
tempi della Chiesa che ad esercizio di 
umiltà molli si addicessero a pubblica pe- 
nitenza , il che essendo certissimo , rima- 
neva sempre occulto il peccato, non po- 
tendo distinguersi tra coloro che a, peni- 
tenza si addicevano, se Io avesser falla 
per propria volontà , o per comando dei 
confessore; oltrecché allora si verifica l'in- 
frazione del sagramentale sigillo quando si 
manifesta il peccato senza la volontà del 
penitente^ lo che non verificandosi nella 
pubblica penitenza, in cui non già il con- 
fessore, ma il penitente istesso coi siio fallo 
manifestava il suo peccato, chiaramenle 
appare che volendosi avere l'opinione op- 
posta al Natale come più probabile, non 
perciò si deve questa rigettare come onni- 
namente assurda. 

Si è domandato ancora, se giammai ai 
rei di gravi peccati, come quelli d'idolatria, 
di omicidio e di fornicazione, siasi negata 
la sacranoenlale assoluzione. I monumenti 
antichi attestano unanimemente (1) cbe 
nella Chiesa primitiva, e specialmente nel 
terzo secolo, siasi negala l'assoluzione sa- 
cramentale a quelli i quali, avendo menala 



(I) S. CiprlaDO, lettera 53 ad Antonino. ^ -Cor- 
cilio I di Arles al cao. ult. 
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sempre la vita Utì'citali delitti, Tabbian poi 
domandata in punto di morte: Innocen- 
zo I, nella lettera terza ad Esuperio Tolo- 
sa no, chiama questa disciplina più dura, 
e giustifica il motivo di un tanto rigore , 
perchè, essendo frequenti le persecuzioni 
nella Chiesa, acciocché la troppa facilità di 
accordare il perdono non generasse per- 
niciosa sicurezza, ed anche, al dire di san 
Cipriano, credendosi tal desiderio di ri- 
conciliairsi colla Chiesa soltanto effetto di 
timore, non già di spontanea elezione, per- 
ciò, allorché in punto di morte richiede- 
vasi l'assoluzione, la Chiesa alcune volte la 
negava per que*gravissimi peccati. Al con- 
trario, soggiunse lo stesso pontefice, datasi 
a ila Chiesa la pace, potè questa far uso di 
una disciplina, che egli chiama più acco- 
modante; illa durioVj haec ineiinalior , 
anche per non sembrar d'Imitare <la ecces- 
siva severità de'Novaziani. Se non che an- 
che nel primo caso essenzial differenza 
interveniva tra il sistema de' Novaziani e 
Taltro dalla Chiesa adottato; imperocché, 
secondo quelli , anche a coloro che vera- 
cemente e di cuore si pentivano dei pro- 
pri! falli, era negala Tassoluzione, dicen- 
dosi non aver la Chiesa un tal potere; 
laddove in questo non comandavasi un tal 
procedimento per difettò di giurisdizione, 
ma per quei motivi che poc'anzi abbiam 
di sopra cennati. Fuori di questo caso fu 
costantemente serbato chea coloro, i quali 
di cuore fosser pentiti , si fosse data sen- 
z'altro r assoluzione, di qualunque gravità 
fosse stato il commesso fallo. Le due chiese 
orientali ed occidehtali sono slate sempre 
consenzienti sopra di questo essenzial punto 
di nostra fede, tanto da Gesti Cristo in- 
culcato , seguito dagli apostoli e definito 
contro i Novaziani dalla costante tradizion 
della Chiesa. É celebre l'esempio lasciatoci 
da s. Giovanni 1' apostolo ed evangelista , 
che ci riferisce Eusebio nel libro terzo 
della Storica ecclesiastica , al capo dicias- 
sette. S. Giovanni ritornato dall' isola di 
Patmos, e dovendosi recare a visitar le 
chiese dell'Asia da lui fondate, lasciò un 
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giovane ingenuo, grazioso e di beil'as^ìetto 
al vescovo di una città , acciò Io avessp 
educato ed istruito. 11 vescovo, per obbe- 
dire ai comandi di lui, ogni cura premie- 
vasi per allevar quel garzone secondo i 
precetti del sacrosanto Vangelo , quando 
questo, fatto adulto, depravato da pessimi 
amici, abbandonò il suo maestro, e dive- 
nuto capo di assassini, si dette in preda 
ad ogni sorta di nefandezze. Allora fu che 
s. Giovanni, ripassando per .quella città, 
domandò al vescovo del suo caro deposito, 
ma avendo inteso l'avvenuto, montato su 
di un cavallo si pose in via per recarsi 
colà ove trova vasi l'assassino. Come in- 
fatti, lo vede , Io riconosce, lo chiama , e 
non ostante che il giovane si fosse messo 
in fuga per la vergogna e il rossore , fi- 
nalmente il raggiunge; e perchè, o figlio, 
gli dice l'apostolo, fuggi da un vecchio 
inerme e consunto dagli anni ? abbi pietà 
delle mie fatiche, havvi ancora per te sa- 
lute, fermati , credi ; Gesù Cristo mi ha 
mandato da te. A queste parole fermossl 
il giovane deviato , sulle prime fissò gli 
occhi a terra, dippoi, deponendo le armi, 
con gran dolore si dolse del fallo suo ; 
iodi abbracciato il buon vecchio, gll^baciò 
la destra , e con lagrime e con sospiri 
pianse i suoi peccati. Allora l'apostolo, se- 
condo quello che promesso avea, si rivolse 
a Dio con contiriuate preghiere, con assi- 
dui digiuni in un col giovane, lo dispose 
a penitenza, lo accese di amore per mezzo 
di ripetute scritturali sentenze ,, nò t'ab- 
bandonò se prima noM vide restituito nello 
stato di fedel cristiano. Fin qui Eusebio ; 
e noi da quest'esempio di un tanto apo- 
stolo ed evangelista conchiuder possiamo 
i' assoluzion dalle colpe non essere slata 
giammai negata, anzi bentosto alcune volte 
concessa anche a* rei di gravissimi delitti. 

6. Confessione pubblica. 

E qui sul proposito dell'assoluzione delle 
colpe e della pubblica penitenza , convien 
dire alcune cose sulla confessione, contra 
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la quale tanto acremente sonosi scagliati i 
protestanti. Sicconoo abbiam detto di sopra, 
che molti, ad esercizio di umiltà e morti- 
ficazione, addicevansi a pubblica penitenza, 
cosi pubblicamente ancora i proprii falli 
confessavano, e non spio quelli che al pub- 
blico erano manifesti, ma ben'anco gli oc- 
culti. Non fuvvi però alcun divino precetto 
che a tanto obbligasse i fedeli, e sebbene 
non ravesse vietato la Chiesa, non poteva 
però, come riflette il Tridentino (1), pru- 
deptemente imporre con alcuna legge che 
i peccati specialmente occulti si svelassero 
con pubblica confessione. I protestanti, vo- 
lendo dimostrare non essersi praticata fin 
dal. principio della Chiesa la cpnfe^sione 
sacramentale privata ed auricolare, come 
attualmente sf osserva, dicono essere stala 
questa una invenzione posteriore introdotta 
nella Chiesa, e dall'abrogazione della con- 
fession pubblica mano mano cominciatasi 
a praticar la privata. Ed il Valchi ed il 
Dalleo sostengono che quando Origene e 
s; Cipriano parlano della confessione, deb- 
bonsi intendere della confessione pubblica, 
e, che nulla dall'autorità di costoro si possa 
inferire in favore della privata. Noi , seb- 
bene dimostriamo con ogni sorta di argo- 
menti che la confessione privata risalga 
sino a^priml tempi della Chiesa, ond'è che 
meritamente il Tridentino abbia potuto af- 
fermare essere stata sempre dal comun 
consenso degli antichissimi e santissimi 
Padri commendata (^), pure dalle stesse 
autorità, di Origene e di s. Cipriano, sulle 
quali sì dubita da'protestanti, possiam so- 

(1) Etti Chritfus non vetuerit quin aliquis in 
vindictQm tfaóf^m sc^lerum , et sui humiliatio- 
nem, eum ob aliorunt éxemplum , tùm ob Ec- 
cletiae offensae aedifieationem delieta sua pu- 
blice confiteri possiti non est tamen hoc divino 
praeeepto mandat^m, n9c iatis consulte humana 
aliqua lege praeciperehir, mt delieta praesertim 
secreta^ publica essent confessione aperienda 
, Sess. 44, e. 5. 

{%) A sanctissimis et antiquissimis patribus , 
magno , unanimique consemu secreta confissio 
Saeramentalis, qua ab initio Ecclesia' sar^ta 
usa est, et modo etiam utitur, fuit semper «om- 
mendata. Sèsi: 14. cap. 5. 



stenere lo stesso assunto. E, prìina d'ogni 
altro, è cosi lontano Origene dairiaminet- 
tere la confessione secreta^csser^nata dal- 
Tabrogazion delia pubblica , che anziXìm- 
pone a'fedeli (1), che dopo la sceltu di un 
buon medico spirituale, nella secreta con- 
fessione si stabilisca se al bene spirituale 
convenga che si faccia la pubblica con- 
fessione de' proprii falli al cospetto della 
Chiesa ; è questo un affare, conchiude Ori- 
gene che abbisogna di molta deliberazione 
e del consiglio di un ben esperto medico. 
S. Cipriano più chiaramente parla della 
confession sacramentale, come cosa prati- 
cata ne'tempi suoi, allorché vuole (2) che 
anche quelli che non erano dei numero 
de'libellatici, perckè pensarono soltanto di 
esserlo, si confessassero coi sacerdoti del 
Signore , esponessero lo stato dell' anima 
propria, e procurassero una salutare me- 
dicina alle loro sebben piccioie ferite , co- 
noscendo trovarsi scritto: Che Dio non si 
burla. Le quali parole di s. Cipriano di- 
mostrano chiaramente l'essenzial differenza 
tra la confession pubblica e privata, e quan- 
to sia falso aver questa avuta origine dalla 
prima. Non è dunque umana invenzione 
l'auricolare confessione, come ultimamente 
nel 17S4 pretendeva EybeIJnel libro Inti- 
tolato: Documenti\dell*anlichUà cristiana 



(i) Tantummodo cireumsptesldiligentius cui 
debes causam languoris exponere^,.. ut ita de- 
mum, si quid ille dixerit, qui se prius et eru- 
ditum medicum ostenderit, et misericordem, si 
quid consilii dederit, facias sf sequaris. Si in- 
tellexeritj et praeviderit, tàlém erse languTem 
tuum qui in Conventu totius Ecclesiae exponi 
debeat et curaH, ex quo fortasss, et caeteri oe- 
difiéari poterunt, et tu ipse facile sanari, multa 
hoc deliberatione et satis perito medici illius 
Consilio procurandum est. Omil. 2, sol salmo 37. 

(2) Quanto et fide majorss, et timore meliores 
sunt , qui quamvis nullo sacrifica aut libelli 
crimine constricti , quoniam tamen de hoc vel 
cogitaverunt , hoc ipsum apud Sacerdoies Dei 
dolenter.et simpliciter confitentes exomologesim 
conscientiae faciunt , animi sui pondus expo- 
nunt, salutarem rkedtiam parvis licet , et mo- 
dicis vulneribus exquiruntj, sdentes scriptum 
esse: Deus non irridetur. Nel libro dei caduti. 
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sulla confessione auricolare, meritamcnic 
condannalo da Pio VI, col breve apostolico 
del 28 novennbre 1784, giacché tutl'i mo- 
numenti deir antichità ci attestano unani- 
mamente essersi praticata fin da'lempi pri- 
mitivi della cattolica Chiesa. 

7. Dae conseguenze. 

Da tutta questa controversia su! caduti, 
la quale dFede luogo a tante decisioni, ed 
eccitò prima non pochi tumulti così nella 
Chiesa romana come neirafricana, si rica- 
vano due importanti conseguenze. La prima 
è quella che risguarda il clero romano; 
era questo in que' tempi floridissimo, ed 
in sede vacante proprio iure governò la 
Chiesa, dopo la morte del pontefice; che 
poi i suoi decreti abbiano avuto il lor pieno 
vigore, s'inferisce non solo da quello ch'esso 
stesso attestò , ma ancora dal rispetto in 
che furono accolli da s. Cipriano, e prima 
ancora d^l clero cartaginese. Or se il clero 
romano vien oggi rappresentalo dagli emi- 
nentissimi cardinali, è chiaro che nella sede 
vacante per proprio drillo a questi si ap- 
partenga aver cura di tutta la Chiesa. La 
seconda conseguenza si è che ì canoni, 
detti penitenziali , non ebber luogo nella 
Chiesa prima del secol terzo; ma quando 
i fedeli ebber bisogno di ulteriori stimoli 
a conservar salda la loro fede in tempo 
della flerissima persecuzione di Decio , e 
quando Novazianò cominciò a vituperare 
l'indulgenza della sede romana sino a cre- 
derla in erro're, e negare il dritto di po- 
ter assolvere dai peccati, la Chiesa, anche 
per togliere a questo ogni benché menomo 
pretesto, fu più vigorosa nel riammettere 
alia comunione ecclesiastica coloro che Ta- 
veano vilmente abbandonata. Quando poi 
cessò questo bisogno , la Chiesa , al sesto 
e settimo secolo y ripigliò l'antica sua di- 
sciplina , ed è quella che si è conservata 
sino a questi nostri tempj. 



8. S. Lucio. — S. Stefano. 



Tutti questi decreti penitenziali furono 
pur anco confermati da s. Lucio, romano, 
successore di s. Cornelio, e già compagno 
nel di lui esilio; abbiamo una lettela di 
Cipriano, diretta « questo pontefice, iti cui 
seco lui si congratula' della premozione ai 
pontificio soglio, e del suo ritorno dall'e- 
silio. Sarà sempre commendabile la reai^ 
stenza che oppose s. Lucio a tutti gli sforti 
di Novaziano , e tra' suoi decreti merjta 
special menzione quello con cui si prdinava 
che } vescovi non fossero giammai asciti, 
se non accompagnati da due preti e dà 
due diaconi, come testimonii della lor vita. 
Finahnente, dopo aver con santità, zelo è 
prudenza governato la Chiesa per un anno, 
mesi quattro e giorni dodici, volóssene in 
cielo colla corona del martirio. Il suo suc- 
cessore fu s. Stefano, arcidiacono romano. 

Sotto il pontificato di s. Stefano ebbe 
luogo la celeberrima controversia ^utla rei* 
terazion del battesimo, sostenuta con tanta 
ostinazione in diverso senso dal pontefice 
sommo, e dalle Chiese deirAfrica e dell'A- 
sia. E qui non è mestieri esamitiar sulte 
prime la stravagante opinione del Missorie 
che l'istesso Nosemio, protestante, chiama 
incredibilmente temeraria, perchè coti cri- 
tica intemperante e puerile mette io dub- 
bio , anzi nega totalmente un fatto, sul 
quale tanto fu scritto da Eusebio, da san 
Basilio e da s. Agostino, scrittori i quali ^ 
vicini a ciò che raccontano e di Ringoiar 
dovizia di scienze ornati, non potevano nò 
ingannarsi, né ingannare altri In ciò che 
ai posteri mandarono. SI osserverà adun- 
que col.Lirinese (i) che Agrippino, vescovo 
di Cartagine, fu il prim6 che contro il di- 



(i) Quondam veneràbilis memoriae Agrippi- 
nus Carihaginensii Episeopui, primva omnium 
morialium eontra divinum cawmem , cantra 
universalii Ecelesiae regulam , [atque insUtuta 
majorum, rehaptizandum esse cehsshat Commo- 
nil. I, cap. 9. 
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Tln comandamentOy contro la regola della 
Chiesa universale, contro il sentimento di 
tutt'i consacerdoti, contro le istituzioni ed 
i costumi de' maggiori, in. un concitio te- 
nutosi nell'anno 215, dichiarò che si do- 
vessero battezzar di nuovo, i battezzali da- 
gli eretici e scismatici, reputando nullo il 
battesimo amministrato da questi , e cosi 
sul suo esempio cominciarono ì vescovi 
africani , dice ». Agostino (1) , ad amar 
piuttosto foggiare una novità, anziché te- 
nere una consuetudine che non vollero 
comprendere; essi, soggiunge, si appiglia- 
rono a verisimili ragioni , contrarie alia 
buona dottrina, e si chiusero la strada di 
pervenire alia verità. Questo errore si dif- 
fuse bentoisto neir Oriente, ed ebbe difen- 
sori notevolissimi per santità e dottrina , 
tra' quali Firmiliano, vescovo di Cesarea 
in Cappadocia ; due Concili si celebrarono 
in Iconio ed in Sinnade, che si attennero 
alla stessa opinione de' Padri affricanì, e 
questa opinione giunse al massimo credito, 
allorché fu patrocinala, difesa e sostenuta 
con sommò calore da s. Cipriano vescovo, 
il quale pei suoi scritti, pel suo zelo e pei 
patimenti per la fede di Gesù Cristo me- 
ri levolmenie godeva Testi mazione generale 
nella Chiesa di Dio. Convocò costui in Car- 
tagine tra lo spazio di due anni, e preci- 
samente net 255 e 356, tre Concili, il primo 
formato dai soli vescovi della Numidia^ il 
secondo da quelli delia Numidìa e dell'A- 
frica , ai quali aggiunse nel terzo ancor 
quelli della Mauritania , e con moltissime 
ragioni sostenne e decise doversi aver per 
nullo il battesimo degli eretici e scismatici, 
ed evitando sempre la voce di ribattezzare, 
dichiarò doversi battezzar coloro che da- 
gli eretici alla retta fede venivano, in quanio 
ch,e nulla a suo credere avean quell'i ri- 



(1) Maluerunt aliquid novi moUri , quam te- 
nere consuetudinem^ cujus defensionem non in- 
telligebant: irtuermt in oculos animae verisi- 
miles rationes , et recluserunt iter investigane 
dae veritaii$. l\b^% c^p. si De baptismo eontra 
Donatistas. 



cevuto, allorché da tali infedeli uomini 
fosse stato loro il sacrosanto lavacro am- 
ministrato. Ma a tutte le ragioni vinse sem- 
pre la costanza di s. Stefano, il quale, collo 
scudo fortissimo ed invincibile della tradi- 
zione, sostenne esser valido il battesimo 
dato dagli eretici , purché fosse stato am- 
ministrato secondo il rito della Chiesa cat- 
tolica , giusta l' istituzione di Gesù Cristo. 
Nò valse a s. Cipriano chiamar corrullela 
quella tradizione che dal papa se gii op- 
poneva , e voler che cedesse il luogo aita 
verità, la quale falsamente egli supponeva 
trovarsi nella sua opinione ; quest'era la 
stesso che misurare co' suol deboli razio- 
cini quello che era Slato alla Chiesa dagli 
apostoli e trasmesso e commendato. Ma 
l'ammirabile apologista di nostra santissima 
religione, l'egregio difensore del Punita della 
Chiesa , il saldissimo sostegno de' cattolici 
dommi e della ecclesiastica disciplina, dovè 
finalmente cedere all'autorità del pontcHce 
ed alla forza della verità ; purgò dappoi 
col martirio la taccia di troppo ardita ed 
ostinata resistenza, ed un Concilio plenario 
pose termine ad una quistione che, da prin- 
cipio appena osservala, tanti rumori eccitò 
nella Chiesa. Orsiccomeuna tal controversia 
nelle sue svariate circostanze ha dato luogo 
a varie quistioni, noi queste parlitamenie 
osserveremo, attenendoci sempre a ciò clic 
crederemo più verisimile secondo le regole 
di sana critica. 

I. Proposizione. S. Cipriano e Firmiliano furono 
veramente scomunicati da s. Stefano, pontefice 
sommo. 

Questa proposizione, sostenuta a prefe- 
renza dal cardinal Baronie, dimostrasi pie- 
namenle dall'auloriiàdi Firmiliano, il quale 
scrivendo a s. Cipriano , dice chiaramen- 
te (1) avere s. Slefano rotta quella pace 

(i) In caeteris quoque multù provineiis multa 
prò loeorum et nominum diversitate variantur 
nee tamen propter hoc ab ecclesiae catholicae 
pace, atque unitate discessum est. Quod num 
Stephanns ausus est f/icere, rumpens advetsus vos 
pacem» quam semper antecessores ejus vobiscum 
et amore et honore mutuo cvstodi^unt. 



Digitized byVjOOQlC 



che con tanto amore o rispetto aveano con 
lui serbata i suol antecessori» della quale 
espressione non avrebbe fatto uso Firmi- 
liano se si fosse trattato di sola minaccia , 
come ' alcuni vorrebbero , e non di vera 
fulminata scomunica. G con quali altre 
espressioni non si duole amaramente quel 
vescovo del trattamento usatogli d^l som- 
mo pontefice, sino a chiamarlo iracondo, 
imperito» scismatico ed apostata? & con 
quali parole non scagliasi contro di lui 
al4orchò , dopo aver riferito essere stati i 
legati del Concilio iconiese spediti in Roma, 
soggiunge che furono a segno maltrattati 
da esser loro negato non solo la pace e 
la comunione, ma benanco il tetto e To- 
spizio? E con qual penna di fuoco non di- 
mostra essere stato il pontefice s. Stefano 
alieno da'suoi fratelli, e animato da discor- 
dia contumacemente ribelle? Nò vaie il 
dire che al sommo disgustato il v<?scovo 
Firmiliano dèlia severità di s. Stefano che 
ei credeva eccessiva, e dell'accoglienza poco 
favorevole fatta allegati, e della minaccia 
di scomunica, abbia esagerato il fatto del 
pontefice,. e chiamata vera scomunica quella 
che altre^ non fu che soia minaccia , giac- 
ché se nei limiti dì sola minaccia si fosse 
s. Stefano cmitenuta, né tanto acremente 
contro di lui Firmiliano sarebbe insorto, 
né a Giuda il traditore paragonato lo avreb- 
be. Tutto ciò confermasi colP autorità di 
s, Dionisio Alessandrino, il quale scrivendo 
a s. Sisto, successore di s. Stefano, dicea 
che questi non avea voluto comunicare 
con Eleno, Firmiliano e cogli altri vescovi 
ribatteezanti, ciò che non solo significa es- 
sersi veramente la scomunica minacciala, 
ma specifica eziandio che contro tutti fu 
data, e quindi s'include ancor Cipriano con 
tult'i vescovi dell'Africa. Pare dunque più 
plausibile il dire clie i vescovi rebattezzanti 
sieno stati veramente scomunicati,* che.se 
si legge presso alcuni Padri aver Cipriano 
perseverato nella comunion della Chiesa, 
vuol significare esser morto nella pace e 
comunione di quella Chiesa dalla quale 
per poco tempo fu scisso. Ed invero, che 
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s. Cipriano con moltissime ragioni abbia 
sostenuta efficacemente la sua opinione , ò 
fuor d'ogni dubbio, e si ricava dalle sue 
parole: Come infatti, diceva egli, può ono- 
rare Iddio colui , il «quale comunica col 
battesimo di Marcione? come pu'ò rimet- 
tere i peccati chi contro Dio bestemmia, 
chi si allontana (jai sacerdoti di Dio, dailc^ 
verità di Cristo, dalla unità della Chiesa? 
E fuori ancor d'ogni dubbio che s. Cipria- 
no, nel sostenere la sua opinione, era cosi 
disposto da cedere ben volontieri , se la 
consuetudine che gli si opponeva avesse 
veduta avvalorata da forti ragioni : s. Ci- 
priano, dice 8. Agostino (1), tanto più su- 
blime, quanto più umile » amò a segno il 
documento della concordia , che avrebbe 
ben volontieri abbandonata la sua opinione 
se la opposta avesse scorta più vera e le- 
gittima; lo stesso s. Agostino riflette (2) 
essere stata tale la carità di s. Cipriano, 
che tutto sacrificato avrebbe per conser- 
vare quell'unità e cristiana concordia che 
egli aveva con tanto calore e dottrina so- 
stenuta. Dobbiamo adunque con fonda^ 
mento supporre o che s. Cipriano' abbia 
deposto subito ih suo errore, o che s. Ste- 
fano abbia rivocata la scomunica contro 
a' rebattezzanti fulminata ; nò dobbiamo 
farci meraviglia se la precisa notizia del 
termine di questo fatto non sia giunta sino 
a noi, giacché al dire di s. Agostino (S) , 
non tutto ciò che in quel tempo si fece 



(1) S. Cyprianus tanto exeellentior , qìtanto 
humilior, qui documentum petti sic amavit ut 
diceret : docufuntvm scilieet nobis ft concordiae 
et patientiae trifnums; ut non pertinaciter no- 
stra amemus , sed quae aliquando a fralribut 
nostris et collegis utiliter et talubriter sugge- 
runtur , si sint vera et legittima^ ipsa potius 
nostra ducamus. Uh. 2. De babtismo contra Do 
natistas. 

(2) Illum naevum in candore sanetae animae, 
charitatis ubera eontegebant. Lib. l. eontr. 
Donat., e. ult. 

(3) Neque enim omnia, quae ilio tempore in- 
ter episcopos gesta sunt memoriae , litterisque 
mandari potuerunt, aut omnia» qua» mandata 
sunt, novimus. Ivi. 
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da' vescovi fu consegnato alle carte , e di 
quello che fu scritto non tutto giunse sino 
a noi. Del resto lo stesso santo Padre ci ars- 
sicura (1) avere s. Cipriano lavabo col mar- 
tìrio la macchia che nella sua grande a-ni- 
ma prodotto avea l'ostinata resistenza ai 
decreti del pontefice sommo , ed i greci 
marti rologi i y i quali tra i loro santi an- 
noverano aneora Firmlliano, ci danno fon- 
dato e consolante motivo ad opinare aver 
quel vescovo riparato colla penitenza a ciò 
che s. Cipriano avea fatto col martirio, e 
che quindi meritamente sia stato ascritto 
tra' primi i quali gbdono dell'unità della 
Chiesa trionfante. E che diremo di s. Dio- 
nisio, vescovo di Alessandriav che H Na- 
tale Alessandro notar vorrebbe infetto dello 
stesso errore de'rebattezzanti ? Che s. Dio- 
nisio abbia un tempo dubitato è cosa pur 
certa, ma che siia stato del sentiittento stes- 
so di s. Cipriano e di Firmiliano- non è 
credibile , attesoché i ribaltez^nti avreb- 
bero- invo(;ato a lor favore ii suffragio di 
un uomo che molto ben distingue vasi per 
santità e dottrina , ed era pontefice nella 
seconda sede del mondo; lo stésso anoor 
rilevasi dacché s. Dionisio s'interpose presso 
del sommo pontefice s. Sisto, successore 
di s. Stefano, acciocché quello rinnovato 
avesse la pace con le Chiese orientali / lo 
che non avrebbe potuto eseguire se an- 
ch'egli si fosse trovato nella stéssa catego- 
ria. Sembra dunque più veHsimile che san 
Dionisio, vescovo alessandrino, non sia 
stato fautore della opinione di s. Cipriano 
e degli oriéntaìi. 



11. Proposizione. S. Stefano, romano pontefice, 
nel riprovare l'opinione di s. Cipriano e degli 
Orientali, non perciò cadde nell'opposto errore 
di creder valido il battesimo dato io qualunque 
modo da un eretico , e molto meno decise po- 
tersi quello dare |n nome di Cristo. 

Il Biondello, protestante, ed il Launojo 



(i) Charitati9 ubertate eompematum, et pa»* 
4Ì0ni8 falce purgatum. Ivi. 



sostengono che s. Stefano romano ponte- 
fice nel riprovare terrore di s. Cipriano 
sta caduto neiropposto errore di aver am- 
messo come valido ii battesimo conferito 
dall'eretico con qualunque siasi intenzione. 
Il primo adduce in eompruova della sua 
asserzione un decreto di s. Stefano, rife- 
rito da s. Cipriano nella lettera 74 a Pom- 
peo, in cui dice (1): se alcuno da qualun- 
que eresia farà ritorno a voi, non si fa€- 
cla alcuna innovfsione oltre ciò che è stato 
tramandato, cioè che gli s'impongan le 
mani, come un segno di penitenza. Il se- 
condo, dopo aver ftitto il paragone tra 
s. Stefano e s. Cipriano, da cui rilevasi 
esser questo venerato nella Chiesa univer- 
sale a preferenza del primo, conòhiudeehe 
se s. Cipriano cadde nell'errore, lo stesso 
debba dirsi egualmente di s. Stefano. Ma 
per quel che risguarda il Biondello, f» 
d'uopo prima d'ogni altro avvertire che 
delle lettere di s. Stefano non abbiamo che 
pochi frammenti che si osservano nelle 
opere di s. Cipriano, e quindi niuna ma- 
raviglia se non conoscendosi lo stato della 
quistione , e non rilevandosi chiaraniente 
di quali eretici abbia voluto il sommo 
pontefice favellare, siasi il suo decreto dai 
protestafrti interpretato in senso generalis- 
simo, quasiché s. Stefano abbia voluto 
aver per rato qualunque siasi battesimo 
conferito dagli eretici. Può benissimo suir- 
porsi che s. Stefano abbia prima nella sua 
lettera faita r enumerazione degli eretici , 
i quali non aveano alterata la forma del 
battesimo, e quindi abbia decretato che ve- 
nendo alcuno da qualunque eresia, a qua' 
cumque haeresi (delle mentovate), colla 
imposlzion delle mani ricevuto si fòsse a 
penitenza. Di vantaggiò, se lievemente più 
d'appresso si consicteri l'opinione di san 
Stefano, sì rileverà fondala sempre sul- 
l'antica Iradizion degli apostoli. Il ponte- 
fice sosteneva esser valido il battesimo 



(i) Si quii ergo a quactimque haeresi venerit 
ad vos, nihil inftovetur, ni9i quod traditwn est, 
et manus UH imponatur in pomitentijim. 
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conferito da^li eretici, perchè questi pò- 
teansi pure come ministra reputare nella 
collasfone di quel sacramento, ed essendo 
Cristo aulore de' Sacramenti , quello che 
battezzava, qualunque si fosse stato, pur- 
ché avesse adoperata la materia e la fornla 
da*Gti5to Istituita , collMntenzione di con- 
ferire il battesimo, questo al certo» sarebbe 
stato valido. Supponeva dunque s. Stefano 
che r eretico avesse dato il battesimo èst 
Cristo istituito, cioò colta dovuta materia 
e forma, ed essendo ciò vero, non poteva- 
s. Stefano ammetter per rato il battesimo 
di ogni sarta di e reliei , ainHie di quelli 
presso acquali la materia o la forma fosse 
stata alterata. 11 detto f!n qui Si conferma 
inflfie dacché la Chiesa universale, la quale 
ha sempre creduto invalido il sacramento 
del Battesimo senza la dovuta materia e 
forma, non ha giammai reclamato contro 
ti decreto di s. Stefano^ che anzi ha sem- 
pre acclanMito quel santo come difensore, 
sostegno e' vindice delF antica tradizione. 
Così s. Agostino diceva ne' suoi libri del 
battesimo contro 1 Donatisti , essere stata 
l'antica tradizione sostenuta e difesa dal 
decreto di s. Stefano, e Vincenzo Lirinese 
nel suo Commonitorio , dopo aver riferito 
Terrore introdotto da Agrippino, soggiun- 
geva: Allorché tutti gridavano a favor 
della novità, s. Stefano, di beata memoria, 
alta testa de'suoi colleghi si oppose; e quale 
fu l'esito di quest'affare > se non se il so- 
lito e consueto, di essersi cioè conservata 
l'antichità, e la novità proscritta ? Lo stesso 
attestavano ancora gli avversarli di s. Ste- 
fano; scriveva iofatti Fimiliano &s. Cipriano 
che 8. Stefano sopponeva che il battesimo 
fos^e stato conferito colle parole vangeliche 
per esser rato; s. Cipriano stesso, nella let 
tera a Pompeo, riferiva che s. Stefano ab- 
bia avuto per valido il battesimo degli eretici 
per la forza ed efflcacia delle parole regi- 
strate nel Vangelo, colle quali il battesimo 
si conferiva. Adunque dalla parole del ci- 
tato decreto di s. Stefano , romano ponte^ 
dee, nulbi si pnò inferire per crederlo ca- 
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duto nell'opposto errore di ». Clptiano. B 
molto meno possiamo inrferirK) da oiòeh» 
soggiunge II LauiK>jo, allorehè dice che se 
s. Cipriano, di cui si fa menzione nel ca- 
none delhi messa, nelle Htan-ie, ecc., eaddi 
nell'erróre, lo stesso debba dirsi ancor di 
s. Stefano. Sarebbe incredibile questo mo- 
do così stravolto di logicare, se non- si 
vedesse a lettera registrato nette opere di 
oomiDi d'altronde dotti , ed in fama di ri^ 
nomati e sommi teologi ; tanto o il desi- 
derio di novità k> spirito di contraddt- 
iione spinge gli uomini a foggiar para- 
dossi ! Non vi ò alcun dubbio che s. Cf- 
priano, a preferenza di s. Stefano, sia tanto 
nella Chiesa venerato, e ciò meritamente 
per la santità più illustre e per la for- 
tezza dell' aninM) mostrato in tempo delle 
persecuzioni e |^r l'eminenza del sapere; 
ma non perciò avendo s. Cipriano errato 
in un punto di eontroversia, doveva ezian- 
dio s. Stefano Cadere nell' opposto errore 
in un decreto ch'egli fticeva da servir di 
norma alla Chiesa universale, non essendo 
incompatibile che avendo l^uno errato, tut- 
toché più eminente e distinto, l'altro 
fosse esente da errore. 

Ifa, lasciando da banda questi puerili e 
miserabili sofismi, dei quali è da fìir ma.- 
ravtglia come non siasi vergognato il Lau- 
nojo , è ormai tempo di osservare la se- 
condai parte della proposizione, cioò che 
non abbia giammai s. Stefano deciso po- 
tersi conferire il battesimo in nome di 
Cristo senza far esplicitamente menzione 
della Santissima Triade. Ed invero, s. Ste- 
fano è stato da tutti encomiato qual vin- 
dice e sostenitore dell'antica tradizione; 
or questo tìtolo non avrebbe potuto in 
guisa alcuna attribuirglisi se avesse defi- 
nito esser valevole il battesimo nel solo 
nome di Cristo. Imperocché la forma da 
Gesù Cristo istituita fu per appunto l' e- 
splicita menzione delle tre persone, allor- 
ché nello spedir gli apostoli a predicare 
in tutto il mondOf comandò loro che javes- 
ser battezzato nel nome del Padre, del 
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Figliuolo dello Spirito Santo (i). ^d i 
tanti Padri, cosi prtnaa come dopo il pon» 
tiflcato di 8. Stefano, non altrimenti V in^ 
lesero, come chiaramente rilevasi dalle loro 
testimonianze. Non poteva dunque s. Ste- 
fano, invocando sempre l'antica tradizione, 
opporsi alla tradizione, e decider valido 
ciò che questa rigettava come nullo (2). 
Nò per verità s. Stefano giammai decise 
contro la Scrittura e la costante tradizion 
de'Padri; imperocché l'autore anonimo del 
Trattato iscritto: Non doverii di bel nuovo 
baUezzar coloro ì quali lo furono nel 
Signor nostro Gesù CnsU) , il quale au- 
tore in que'tempi appunto viveva, sostiene 
che, coiressersi decisa la validità del bat- 
tesimo in nome di Cristo, sia stato lo stesso 
che aver deciso sotto quel nome intendersi 
Tesplicita menzione delle Ke persone del- 
Taugustissima Triade. Lo stesso conferma 
ancora Firmiliano, il quale nella sua let- 
tera a s. Cipriano, nel confutare il suppo- 
sto errore del creder valido il battesimo 
conferito dagli eretici, e neli' esporre una 
tale opinione usa indistintamente delle voci: 
in nome di Gesù Cristo, ed in jiome del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirilo Santo. 
Nò vale opporre ciò che leggesi negli 
atti apostolici avere talvolta gli apostoli in 
nome di Gesù Cristo amministrato il bat- 
tesimo, giacchò, come riHeUe s. Tomma- 
so (3), se gli apostoli ciò fecero, lo fu per 



(1) Euntes ergo , docete omnes gentes: bapli» 
santes eos ih Nomine Patris et Filii et Spiritus 
Sancii. Mail., cap. ull. 

(2) S. Giustino , Apologia prò Christianis, 
Tertulliano nel libro cantra Praxeam, e. 16. 
S. Cipriano, epìst» 73 ad Tubajanum, 

S. Basilio, lib, de Spirilu Sancto, cap, 12. 
S. Fulgenzio < Uh. de Incarnat., cap. 11. 
Facondo Ermianese, lib, 1, pag, 22, 
Decreto di Pelagio presso Graziano, disi, 4, 
de eonseerat. cap. Si revera. 
Lettera U di Zaccaria papa ai Bonifaeium 



(3) Et speciali Chritti revelatione Apostoli in 
primitiva Ecclesia in nomine Christi baptizabant 



una speciale dimostrasìone del lor divia 
Maestro, e soltanto nella Chiesa primitiva, 
acciocché il nome di Gesù, che era odioso 
a' giudei ed a' gentili, fosse stato onorato, 
dandosi a sua invocazione lo Spirito .Santo 
nei sacrosante battesimo. Né vale il sog- 
giungere quanto leggesi la s. Cipriano 
nella lettera 73 , in cui dieesi avere san 
Stefano definito in una sua lettera esser 
valido il battesimo dato soltanto in nome 
di Cristo, imperocché, oltre al non esser 
certi sulla genuinità di quesU lettera , la . 
quale non giunse direttamente a s. Ci- 
priano, ma per mezzo di Tubajano fu a 
questo trasmessa, e quindi ci somministra 
ben fondalo motivo a crederla interpolata, 
si può fondatamente, su quello che abbiam 
detto di sopra , dare una benigna iiuer- 
prefazione alle parole del pontefice. Impe- 
rocché, dir validQ il battesimo di Cristo, 
é lo stesso che chiamar valido il battesimo 
da Cristo istituito, che riceve da Cristo la sua 
efficacia, che rimette i peccati per la grazia 
di Cristo, ma non esclude la esplicita in- 
vocazione delie divine persone , le quali , 
secondo la istituzion di Cristo , debbonsi 
esprimere nel battesimo istituito da lui. 
Ed in lai modo , a meno che non si vo- 
gfia dir contradditorio con sé stesso il pon- 
tefice sommo, a meno che non si voglia 
mettere in opposizione con quella tradizione 
di cui fu il sostegno e l'appoggio, debbonsi 
interpretare le espressioni di s. Stefano, se 
pur non si voglia rigettar come apocrifa 
la lettera in cui tali espressioni rinvengonsi. 

Ili. Proposizione. Da tutta questa controversia 
nulla si può iiiferfre contro r Infallibilità del 
pontefice e contro il suo primato. 

Che il romano pontefice ^ ' allorché as- 
sume il carattere di capo della Chiesa cat- 
tolica, cioè allorché parla ex cathedra ^ 

ut nomen Christi^ quod erat odiosum Judaeis et 
Gentilibus , honorabile viderct^r per hoc qwi 
ad ejus invocationem Spiritus Sanctus dabatur 
in baptismo, Part. Ili, qusest. 66, art, 6 ad 1. 
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come dicono le scuola, sia infallibile tn 
materia di fede e di costumi y ò dottrina 
conforme alle Scritture ed aila costante 
tradìzion della Ci) iesa. Questa infallibilità 
in un col primato di onore e di giurisdi- 
zione s. Cipriano non rirocò ih dubbio^ 
anzi formalmente riconobbe allorché, par- 
lando di Felicissimo e di Fortunato, i quali 
aveano contro di ini formato uno scisma, 
diceva (1) : Ardiscono pure di navigare 
presso la cattedra di s. Pietro, ossia presso 
la Chiesa principale , onde la dignità sa- 
cerdotale riconosce il suo principio; ed in 
altro luogo soggiungeva (2) V aver comu- 
nione coi pontefice sommo esser Io stesso 
cl)e averla con tutta quanta la Chiesa. Se 
dunque s. Cipriano riconobbe nel romano 
pontefice la cattedra principale e la comu- 
nione della Chiesa universale , e quindi 
della vera credenza, . dobbiam cqnchiudere 
eh' egli abbia ammesso V infallibilità del 
pontefice, e molto più ancora il di lui. pri- 
mato. E che sia cosi Marciano vescovo^ 
seguace dello scisma novaiìano, è denun- 
ziato da s. Cipriano a s. Stefano, accioc- 
ché colla pienezza del costui potere fosse 
deposto dalla sede di Àrles, e i decreti di 
s. Cornelio e di s. Lucio, pontefici. sommi, 
sulla riconciliazione dei caduti^ lo stesso 
santo comanda che si leggessero ed ese- 
guissero in tulle le chiese dell' Africa; di- 
mostrano questi esempi a chiare note quale 
sia stata la credenza di s. Cipriano sul 
primato del pontefice sommo. Che anzi 
nella stessa causa della iterazion del bat- 
tesimo non dubitò giammai il santo mar- 
tire della somma aulorilà di s. Stefa^no ; 

[i) Navigate audent , et ad Petri eathedram, 
atque ad eeclesiam principalèm , unde dignilas 
saeerdotalis exorta est» a sehUmatieis et prò fa- 
nis lUteras (erre, me cogitare eos esse Romanus, 
qwfrum fides apostolo praedieante laudata est, 
ad quos perfidia kabere non possit aeeessum. 
Epis. ad Corneliwn papam, 

(2) Scimus noe hortatos eos esHf ut eeclesiae 
eatholieae unilatem pariter et eharitatem proba^ 
rent ae tenerent. 
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che se alcuna cosa impropriamente disse 
nel caler della disputa, si fu perchè , fi- 
dando nella supposta ragione della sua 
causa, credeva troppo pesame il pontificio 
giogo In un punto che non toccava la som- 
ma della fede e della morale. Ed invero, 
quando dicesi il pontefice esser infallibile 
iniendesi sempre su di ciò che tocca l'es- 
senza della religione, e che nel domma e 
nella morale consiste, e non già nella parto 
disciplinare che può esser vpriabile : sic- 
ché s. Cipriano ingannossi sibbene nel vo- 
ler sostenere come inconcusso ciò che per 
altro vedeva autenticato dal suffragio del- 
l!Africa e dell'Asia, ma non perciò pose in 
dubbio il primato , o la infallibilità del 
pontefice, trattandosi di un affare che pu- 
ramente risguardava la sola disciplina. 

Ed era infatti un affare meramente di- 
sciplinare quello che trattavasi, se dovesse 
oppur no iterarsi il battesimo; e come tele 
riconosciuto non solo dagli asiani e da san 
Cipriano cogli affricaoi, ma eziandio da 
s. Slefano, pontefice sommo. Ed invero la- 
gnavasi Firmilìano che s. Stefano con 
tanto rigore si fosse con lui comportato 
e con i legati del sinodo iconlesc, quando, 
salvo . sempre il vincolo di unità , poteva 
ciascuna chiesa variamente opinare; che 
anzi in tutta la lettera ch'egli scrive a san 
Cipriano, perciò appunto con tanta imipo- 
deratezza insorge .contro il pontefit^e san 
Slefano, quasiché piuttosto avesse costui 
voluto sciogliere il vincolo della pace, an- 
ziché permettere che ciascuna chiesa se- 
guitasse i propri costumi. Essendo dunque 
la' fede, al dir di Tertulliano, una, immo-* 
bile ed irreformabile , se Firmiliajno opi- 
nava che ciascuna Chiesa potesse tenere i 
proprii costumi sulla iterazion del batte- 
simo , chiaro apparisce che non credeva 
tal quistione toccar la fede, ma la soia di- 
sciplina. Lo stesso dicasi di & Cipriano; 
costui, scrivendo al pontefice s. Slefano , 
diceva esservi alcune cose di .tal natiira , 
che il vescovo di ciascuna chiesa fosse li- 
bero seguire secondo il proprio volere, 
non essendo ad altri obbligato di render 
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ragione che a Dio; e tra queste cose an- 
noverava la quistione, che allora tra lui 
ed il pontefice tanto acremente agltavasi , 
lutto ciò non avrebbe detto s. Cipria- 
no, se si fosse trattato di quistione di 
fede. Né altrimenti 1^ intese s. Stefano, il 
quale nel suo decreto, non ponendo mente 
8 ciò che dovea credersi su questa così 
agitata quistione, comandò soltanto quello 
che far si doveva, cioè che, ritornando al- 
cuni dalla eresia, niente sMnnovasse di ciò 
che era stato tramandato , e che fossero 
colla imposizion delle mani richiamati sol- 
tanto a penitenza. SI aggiunga infine che 
i Padri della Chiesa desideravano che si 
fosse celebrato un Concilio, e tra gli altri 
s. Agostino, acciocché a slfTatta controver- 
sia di comun ^consenso si fosse posto ter- 
mine; or non vi sarebbe stato bisogno di 
Concilio se il punto in quistione fosse stato 
appartenente al domma, nel quale sarebbe 
bastata la sola autorità del pontefice per 
dirsi terminata la quistione. Ed infatti san- 
t'Agostino, scrìvendo contro Giuliano, nel 
libro I capitolo 4, diceva che la sola au- 
torìtà d' Innocenzo , pontefice massimo , 
avrebbe potuto preservar Giuliano dai lacci 
pelaglani. Se dunque i Padri domandavano 
un Concilio , . intendevano implicitamente 
che la quistione del battesimo fosse sola- 
mente appartenente alia disciplina, non già 
alla parte dommatica della religione. E 
un Concilio, che s. Agostino chiamò- ple- 
nario, sotto del qual nome alcuni credono 
che sia stato quello di Arles^ detto im- 
propriamehte plenario, altri, e più proba- 
' bilmente il niceno, fu quello il quale die 
termine ad una quistione che avea agitato 
tutto il mondo cristiano. 

E poiché di s. Stefano e di s. Cipriano 
è qui parola, e del pontifìcio primato, che 
sembra a prima vista essere stato da que- 
sto inficiato, non sia fuor di proposito os- 
servare un fatto, dal quale i nemici della 
santa Sedo credono potere tirar partito a 
negare Io stesso primato. Due vescovi spa- 
gnuoli, Dasìlide e Marziale, essendo stati in 
tempo delle persecuzioni del novero dei 



libellatici , furon deposti da un Concilio 
provinciale, ma avendone appellato al som- 
mo pontefice s. Stefano, furono restituiti 
nelle lor sedi, del chs essendo stato infor- 
mato s. Cipriano, convocò in Cartagine 
un Concilio nell'anno 254, e non avendo 
in alcun conto la sentenza di s. Stefano, 
approvò quello che avevan deciso i vescovi 
spagnuòli sulla deposizione de'due lor ve- 
scovi. É questo appunto il fatto di cui me- 
nali trionfo coloro die dalla opposizione 
di s. Cipriano e di s. Stefano voglipn trarre 
argomento per negare il primato dell'apo- 
stolica sede. Ala se per poco ciò si consi- 
deri, si scorgerà chiaramente che né s. Ci- 
priano fu avverso a s. Stefano. in un tal 
fatto, né alcuna cosa egli operò contro al 
primato di questo; imperocché i due ve- 
scovi Basilide e Marziale , tacendo il loro 
delitto, anzi esponendo falsamente d'essere 
stati con ingiusta sentenza da'vescovi spa- 
gnuòli deposti, con simulata apparenza di 
santità, aveano ottenuto di essere assoluti 
da 8. Stefano. Né dee recar maraviglia nel 
vedere il pontefice essere stato sorpreso 
dalla ipocrisia de'vescovi libellatici, giacché 
nei fatti particolari , che dipendono dalle 
leggi della umana prudenza, essendo que- 
sta defettibile, né potendo T uomo leggere 
nel cuor del suo simile, poteva quello In- 
gannarsi ed esser sorpreso ; e quindi s. Ci- 
priano, non avendo in alcun conto la de- 
cisione del pontefice sommo, ed approvando 
^quella dei vescovi spagnuòli, non agì con- 
[ tro il ponteficio primato, trattandosi di una 
decisione per sé stessa nulla a. motivo di 
essersi taciuto il vero ed esposto il falso. 
Dalle quali cose possiamo a tutta ragione 
conchiuder nuovamente che nulla si possa 
dedurre dalla quistione sulla iterazion del 
battesimo e da altri fatti che allegar si po- 
trebbero, che s. Cipriano, efisendosi oppo- 
sto a s. ^tetano , non i' abbia creduto in* 
fallibile in materia dommatica , e molto 
meno che abbia posto in dubbio il ponti- 
fido di loi primato. Fin qui di s. Stefano 
e di s. Cipriano , sui qaali resta a dire 
soltanto che questi due illustri dissenzienti, 
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disunili «ul battesimo d'acqua, furori poco 
dopo ricongiunti in quello di sangue. 

9. Altri poQteflci sommi. 

Morto s. Stefano, gli successe, neir an- 
no 257 , s. Sisto li , ateniese, e coronato 
anch' egli del martirio, dopo aver gover- 
nato la Chiesa per circa un anno, ebbe a 
successore s. Dionisio, greco di nazione, 
il quale molto si distinse per erudizione 
ed eminente santità , non che per singo- 
lare carità che usò verso i cristiani dete- 
nuti schiavi. Questi , dopo avere scritto 
una dottissima lettera contro 1 sabeliiani, 
morì martire, e s. Felice I, romano, dopo 
di lui governò la sede di s. Pietro. Il no- 
vello ponteflce scrisse una lettera a Mas- 
sUno, vescovo di Alessandria , in cui , as- 
serendo la divinità ed umanità del Figiiuol 
di Dio, e le due nature distinte In una 
sola persona , condannò simultaneamente 
le eresie di Sabellio e di Paolo Samosaleno. 
A lui si attribuisce ancora l'usanza di con- 
secrare gli altari colle reliquie de'martiri, 
fu infine anch' egli coronato del martirio, 
ed ebbe a successori , i' un dopo V altro , 
s. Eutichjano, toscano , creato nel 275 , e 
s. Cajo di Dalmazia, creato nel 285. Si ha 
del primo aver confermato il rito di be- 
nedire i frutti, le biade, ecc., non che di 
aver colle sue mani seppellito 542 martiri» 
e del secondo aver confermato l'antico isti- 
tuto della Chiesa, che ninno fosse innal- 
zato alla dignità vescovile se non avesse 
pria esercitati i sette gradi deirecclesiastica 
gerarchia: ambedue furon coronali di mar- 
tirio. 

40. Eretici. 

Furono questi i pontefici sommi che oc. 
cuparono la sede di s. Pietro al terzo se- 
colo. Intanto, nel mentre che gravissima- 
mente disputavasi tra'cattolici per la causa 
dei caduti e per quella de' rebattezzanti , 
non mancavano attacchi moltissimi che ten- 
tavano smantellar la fede fin da' suoi fon- 
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damenti. Eranvi gentili Imperatori cheado- 
peravansi con ogni arte di avvilire ilco- 
raggio de'confessori di Cristo, ed in mille 
spietate guise li sacrificavano, ne manca- 
vano filosofi i quali co'Ioro consueti sofi- 
smi la rehgione dichiaravano assurda , ed 
allo Stato avversa e perniciosa* Ai quali 
sforzi dell'inferno furono ben pronti i di-^ 
fensoi'i della fede ad opporre il petto forte, 
e r opposero difatti contro ia seduzione e 
la barbarie, per difendere il dogma e la 
morale, e per sostener virilmente la reli- 
gione colla forza invincibile de' loro argo- 
menti. £ sulle prime , volendo cominciar 
dagli eretici , io non m'intratterrò ad os- 
servar l'eresia di Berillo, vescovo di De- 
stri , il quale sostenendo che Gesù Cristo 
prima della sua incarnazione non ebbe la 
personalità propria, ma la sussistenza stessa 
del Padre, fu confutato da Origene, e, con- 
dannato in un Concilio, resili da'suoi er- 
rori e morì nel seno della Chiesa; né par- 
lerò di Privato vescovo Lambesitano, il 
quale in un Concilio afl'ricano, condannato 
per errori che ora non conosciamo, fu de- 
posto dal suo vescovado; n$ di alcuni ere- 
tici dell'Arabia, i quali sostenevano che le 
anime in un col corpi sarebbero estinte, 
e quindi a suo tempo richiamate a vita 
colla resurrezione de!corpi stessi. Costoro, 
confutati anch'essi da Origene, furon con- 
dannati in un Concilio di quattordici ve- 
scovi tenutosi neli' Arabia. E molto meno 
dirò dei Valentianì, così chiamati dall'arabo 
Valente, i quali si amputavano ciò che di- 
stingue il sesso virile, o degli angelici che 
agli angeli prestavan culto divino, o final- 
mente degli apostolici i quali allontanavano 
dalla lor comunione qae'che facevano uso del 
matrimonio. Vo'piuttosto fermarmfi ad os- 
servar partitamente i Novaziani, gli Ami- 
Trinitari ed i seguaci di Paolo Samosateno, 
e dir di Manete, i quali tutti meritano spe* 
cial menzione, perchè tra gli eretici di que- 
sto secolo furono sventuratamente i pià^ 
classici. 
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11. Novazlani ed Anli-Trinilari. 

E per ciò che risguarda i Novazianì è 
d'uopo far parola primieramente di Ne- 
vaio, prete cartaginese. Questi, perchè reo 
di gravissimi delitti , prevedendo che sa- 
rebbe stato condannato, fuggisse ne in Ro- 
ma , e si unì strettamente a Novaziano,, 
prete romano. Costui malvolentieri soffriva 
di essere stato s. Cornelio elevato alla di- 
gnità di pontefice sommo, cui egli ambiva, 
ed istigato dal suo novello amico, chiamò 
ire vescovi y e tra' l vino e la crapola si 
fece consecrare, ancor vivente s. Cornelio, 
a pontefice sommo. Fu questo il primo 
esemplo di uno scisma nella sede romana, 
il quale cosi altamente gettò le sue radici 
clie, anche ucciso Novaziano sotto il pon- 
tificalo di s. Sisto, perdurò quasi dugenio 
tinoi! Né al solo scisn()a si attennero' i No- 
vaziani, ma com'è solilo degli scismatici i 
quali si allontanano ancora dalla dottrina 
della Chiesa per giustificare la lor divi- 
sione, vi aggiunsero l'eresia. Dissero adun- 
que la Chiesa malamente comportarsi nel 
fare indulgenza a quel che negavan la fede 
in tempo delle persecuzioni, quand'anche 
pentiti si fossero del loro fallo; né a que- 
sto solo si attennero, ma quindi a poco 
negarono al potere ecclesiastico la facoltà 
di rimettere i peccati per mezzo del sa- 
cramento della Penitenza. Da Novato e No- 
vaziano , principali autori delio scisma e 
della eresìa , i lor seguaci si dissero No- 
vaziani. Né solo costoro in que' tempi al- 
terarono la v^ra credenza , ma molto più 
dannosamente ancora gli Antì-Trinltari , 
de'quali furon capi Prassea , Noeto e Sa- 
bellio. Prassea , oriundo dell' Asia , al dir 
di Tertulliano, mise in fuga il Paracielo 
e crocifisse il Padre, quanto dire, denun- 
ziò presso il romano pontefice come ere- 
tico Montano, il quale spacciatasi per Pa- 
racielo, e dicendo non esistere alcuna di- 
stinzione fra le tre divine persone, ife de- 
rivava essere stato Iddio padre crociflsso 
sopra il Calvario', ond* è che i seguaci di 



lui si dissero ancora Palripassiani. Ma creb- 
be viemaggiprmenle questa eresia per ope- 
ra di Noeto, e mollo più ancora per quella 
di Sabellio, suo discepolo, ond' è che lui- 
fin generale i mimici della ss. Triade si 
dissero sabelliani , ed alcune volle ancora 
monarchici , perchè asserivano essere in 
Dio non solo l'unità della natura, ma quella 
ancora dalla persona. Diceva dunque Sa- 
bellio essere in Dio una sola persona , e 
secondo i diversi effeiiì nominarsi Padre 
per la virtù ingenita di creare, Figliuolo 
per la incarnazione , e finalménte Spirilo 
Santo per la virtù di santificare le anime 
in quella guisa appunto colla quale il sole, 
essendo un solo , secondo i diversi effetti 
dicesi illaminati vo, calorico e produttivo, 
secondo che Illumina, riscalda e produce 
le cose. L'eresia di Sabellio fu condannata 
nel Concilio alessandrino, sotto il vescovo 
s. Dionisio nell'anno 519, dipoi nel\Con- 
cilìo di Milano dell'anno 347, e finalmente, 
rinnovatosi un tale errore in Fotino , fu 
parimente condannalo nel Concilio di Sir- 
mio dell'anno S51. 

. 12. Paolo Samosaleno , e Concili di Antiochia. 

Per ciò che risguarda ì PauUnianìstr, fu- 
ron questi eretici cosi chiamati dal nome del 
capo, Paolo Samosaleno, uomo vanissimo, 
il quale giunto pel favore della regina Ze- 
nobia ad esser vescovo di Antiochia, non 
seppe sostenersi nella' occupata sede per- 
ché agli antichi errori degli Antitrinilari 
uni ancora un altro errore contro l'incar- 
naziocie del Verbo , sostenendo esser Cri- 
sto un semplice uomo, ed impropriahiente 
potersi chiamar con nome di Dio. Due Coq- 
cill si celebrarono in Antiochia contro di 
questo eresiarca ; il primo nell'anno 264, 
ed il secondo nei 270, giacché, avendo, 
con voci e discorso ambiguo, e con simu- 
lazione di dottrina ortodossa , ingannato 
la prima volta i Padri, fu nel secondo Con- 
cilio scoverto della sua eresia, condannalo 
e deposto dalla sua sede; che anzi, non 
yolendo uscire dalla casa vescovile, anche 
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Uopo il decreto del Concilio, accusato pres- 
so l'imperatore Aureliano, fu da costui de- 
ciso, tuttoché gentile, che la casa si desse' 
a colui cui ì vescovi d'Italia, e special- 
mente il romano pontefice, avesser creduto 
doversi aggiudicare. Qui sorge quistione 
se la voce opoovffto?, che vuol dite consu- 
stanziale, la quale voce fu consecrata dal 
Concilio niceno a significare la consustan- 
zìalità del Figliuolo col Padre, sia stata 
proscritta da alcuno de'due Concili antio- 
cheni nel trattarsi la causa di Paolo Sa- 
mosateno. Ragioni plausibili ci obbligano 
a conchiudere negativamente, e dire es- 
sere stata la condanna di una tal voce una 
invenzione de' semi-ariani per opporsi ai 
cattòlici, allorché questi volean sostenerla 
giusta il simbolo niceno. Ed invero, se 
quella voce fosse stata proscritta dai Pa- 
dri antiocheni, questa proscrizione avrebbe 
potuto servire di fortissimo argomento pres- 
so gli ariani, onde rigettare l'aggiunzione 
che da' Padri niceni volea apporsi all' an- 
tico simbolo, il che non avendo quelli fatto, 
è da conchiudersi che non sia stata giam- 
mai condannata dal Padri antiocheni. É 
questo un argomento che, sebbene in sé stes- 
so negativo, pure vale quanto il positivo , 
perchè non avendo gli ariani fatto men- 
zione di essa quando ne avrebbero avuto 
bisogno, è segno evidente che la sua esi- 
stenza non sia stata reale, ma una inven- 
zione uscita su negli anni sussecutivi. Si 
aggiunga che Eusebio di Cesarea , non 
molto avverso al partito degli ariani, nel- 
l'annoverare gli scrittori i quali avanti il 
Concilio di Nicea fecero uso della voce con- 
suslanziaie non fece alcanna menzione di 
quelli che la condannarono; ciò che non 
avrebbe al certo omesso, se realmente il 
Concilio di Antiochia l'avesse proscritta. 
Finalmente, leggendo i sìmboli dei due 
Concili di Antiochia, non solo non iscor- 
gersi alcuna proposizione dalla quale rile- 
visi essere stati quei Padri avversi a tal 
voce, che anzi in termini equivalenti, vi 
si scorge nella condanna del Samosateno. 
ISè vale opporre rautoriià di s. Atanasio , 



i7i^ 

di f. Ilario e di s. Basilio, i quali a prima 
vista sembrarono ammettere la suddetta 
condanna, essendo suti tutl'intenti a darne 
la spiegazione: imperocché questi Padri , 
senza entrare in disamina sulla realtà delta 
condanna, ed anche ammettendo il simbolo 
antiocheno come lo foggiavano i semiariani, 
sì sforzarono di spiegare nel migliore pos- 
sibil modo la voluta condanna di quella 
voce. Ed invero s. Ilario disse esser stata 
la voce oiioxKTio^ condannata nel senso di 
Paolo Samosateno, il quale asseriva essere 
il Figliuolo consustanziale non solo nella 
Datura, ma ancora nella persona, cioè la 
persona del Figliuolo esser la stessa di 
quella del Padre; e s. Atanasio e s. Basi- 
lio dettero altra interpretaziohe a tal voce 
col sostenere che il Samosateno accusava 
i cattolici, quasiché ammettendo questi la 
consustanzialìtà del Figliuolo col Padre, 
avesser detto esser tali le due persone, 
come due corpi, che dfivisi sono consustan- 
ziali; nel qual modo col dirsi esistente 
non solo distinzione, ma ancora divisiona 
tra le due persóne, sarebbe stalo il mas- 
simo degli errori; sicché i cattolici per 
non farsi imputare un tale errore, credet- 
tero più opportuno per allora astenersi da 
tal voce. Sono queste le interpretazioni 
che i tre santi Padri danno alla condanna 
della voce consustanziale che credesi ema- 
nata dal Concilio antiocheno , ma perchè 
di sopra abbiam dimostrato che i Padri 
di quel Concilio ììotì vi apposero giammai 
alcuna censura, vanzi con espressioni equi- 
valenti l'approvarono, tali interpretazioni 
debbono soltanto Intendersi nella supposi- 
zione della esistenza e della realtà di quel 
fatto. 

13. Manete. 

Ma il principale tra tutti gli eretici di 
questo secolo fu Manete, il quale, per 
quanto fortunato ne' suoi primordi , al- 
trettanto ebbe infelice termine alla sua vita, 
Chiamossi per lo p.ù col nenie di Manete, 
che il! lingua persiana Volea ^lir eloquente 
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ed abile dialettico, ma poiché questo stesso 
vocabolo presso i greci denotava insania e 
furorO) sì nominò ancora Manicheo, che si 
gniOcava un uomo da coi scaturiva la man- 
na. Fa egli in origine schiavo persiano, e 
fii disse Curbi4;Q, allorché, venuto in gra 
zia di una tal vedova, che molte ricchezze 
e molti libri avea ereditato dal suo con- 
sorte,, »fu da lei liberato dalla schiavitù , 
adottato per figlio, e finalmente dichiarato 
erede de'beni suoi. Cominciò a filosorare, 
^ molti errori 4ifese; sostenne esser due 
» iprincipii sommi, l'uno buono e l'altro 
cat-tivo; il primo chiamò Dio, il secondo 
4emonio , e l' azione di questo principio 
ravvisò in ogni creatura; disse ì corpi es- 
ser IWetto del Dio cattivo, ie nell'anima | 
distinguendo T anima lasciva e Talira ra-: 
gionevolc, quella ascrisse pure al cattivo' 
principio, e questa al buono. Ammise il 
nuovo Testamento, e lo disse del Dio buor 
-no ; rigettò l'antico come effetto del Dio 
cattivo. Seguendo poi le consuete aberra- 
zióni degli antichi gnostici , così ridicole 
cose disse dei Verbo e dello Spirito Santo, 
-che gratuitamente asserite e senza fonda- 
•mento, gratuitamente ancora ma con fon- 
•damentp si negano. Sostenne inratti esser 
Cristo lucida sostanza risedente nel .globo, 
ile anime che operato avrebbero il bene 
•avpebber subite due pruove, l'una di ^cqua 
lìella luna, l'altra di fuoco nel sole; e 
<]uetle che malamente av^no operato do- 
^eano, passando .per corpi di altri animali, 
«spiare i lor delitti sino alla intiera sod- 
•disfozione. Le dottrìAe di Manete, non po- 
•tcndo incon^trare presso i cattolici, perchè 
In contraddizione colla sana credenza, egli, 
per guadagnar proseliti, si rivolse a Sa- 
pore, ré dei persiani., promettendogli che 
gli avrebbe guarito un figliuolo grave- 
naenle infermo; ma questo morto, fu messo 
in. carcere, ed artiflziosamente fuggitone, 
evitòper quella volta la pena, finché, preso 
novellamente, da quel sovrano fu fatto 
acorticar vivo e quindi divorar dalle tìere^ 
Fine ben degno ad una delle vite più scel- 
lerati ed infami. 



14. Scrillori eedesiasticì. 

Intanto il domma cattolico si sviluppava, 
le più belle apologie scrivevansi a favore 
della religione^ arricchivasi la sacra Scrit- 
tura di dotti commenti, e la gerarchia ec- 
clesiastica con più forti ragioni maggior- 
mente consolidavasi. Cajo,, prete della Chie- 
sa romana , dippoi creato vescovo onde 
portare a'geatiii l'evangelica luce, confu- 
tava co' suoi scritti Artemone e Teodoto , 
e disputando pubblicamente in Roma con 
Proclo , celebra montanista , io debellava 
con pieeo trionfo. Ammonio Sacca, ales- 
sandrino, professore di filosofia , rinoma- 
tissimo a' tempi suoi, dava a luce con som- 
ma accuratezza, e vastissima erudizione la 
concordia dei quattro Evangeli. Ippolito , 
discepolo di Clemente Alessandrino, ve- 
scovo di Porto e martire Hotto Alessandro 
Severo, diverse orazioni scriveva , in cui 
varii luoghi difficili interpretava delle di- 
vine Scritture; ed ordinava un Ciclo Pa- 
squale da servir di modello agli altri che 
si fecero accuratamente ne' tempi poste- 
riori. Giulio affricano interpretava le Scrit- 
ture, scriveva ììm cronaca dal principio 
del mondo sino a^ tem4>i suoi , e ne' suoi 
libri , che chiamò Cesti per 1' ammirabile 
varietà degli argomenti, nel tempo stesso 
instruiva , e moHissirao diletta apporuva 
ai suoi leggitori. E che diremo di s. Dio- 
nisio Alessandrino., e di s. Gregorio di 
Neoeesarea ? Ambedue furon vescovi, e §e 
il primo superò il secojìdo negli scritti 
contro .gli eretici Noeto, Prassea, Sabellio 
e Paolo Samosateno, il secondo avanzò il 
primo nella grandez/.a o nei numero dei 
miracoli con cui dimostrò la verità della 
fede sino a meritare il glorioso titolo di 
Taumaturgo; ambedue faiicaron moltiyimo 
ad estirpar l' eresia , ambedue scrissero 
moltissime opere ad istruzion dei fedeli , 
è le loro lettere e loro orazioni serviranno 
a modello di solida eloquenza e profonda 
teologia. Né mancò a sé stessa la Chiesa 
afl'ricana, mailre feconda di eroi e d'illu- 
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stri scritiuri; essa produsse un Minuzio 
Felice ed un Arnobio; it prìfno dei quali 
scrisse un'apologia a favore della religione 
a modo di dialogo^ in cui con Cecilio gen- 
tile disputava Oitavio cristiano, e^ il se- 
condo ne' suoi sette libri contro i gentili 
dinoostrò con successo le fole e gli assurdi 
della Joro falsa credenza. Moltissima forza 
di eloquenza, copiosissima erudizione, ed 
uno stile squisito si osservano in questi 
due scrittori, e sebbene in essi desiderata 
si fosse maggior precisione teologica, pure 
le loro opere contribuiroo non poco ad 
iibbattere il gentilesimo, e ad accelerare il 
compiuto trionfo di nostra fede. 

15. Tertalliano. — Origene. — S. Cipriano. 

Ma uomini veramente sommi, superiori 
ad ogni elogio, che tanto illustrarono la 
Chiesa nel terzo secolo, furono Tertulliano, 
Origene e s. Cipriano. Che bella apologia 
a favore del cristianesimo, che piena il- 
lustrazione delia cristiana religione e dei 
suoi ispirati volumi, che pura morale, e 
con quanti lumi schiarita di sacra e di 
profana erudizione non ci presentano i co- 
piosi loro libri ! Osserviamoli partitamente. 
Tertulliano, figliuolo di un centurione, 
nato in Cartagine, dopo di avere intra- 
presa ne' suoi primi anni la carriera del 
foro, fattosi cristiano, fu In seguito ordi- 
nato sacerdote. Egli difese la religione 
contro i tre generi di nemici che la op- 
pugnavano, e fu il primo tra' latini scrit- 
tori il quale abbia compiutamente trion- 
fato di tutti. Il suo ammirabile Apologe» 
tico contro i gentili dimostrava con franca 
eloquenza la falsità delle accuse contro 
gì' innocenti cristiani , e smascherava la 
superstizione degl* impera tori e l'incoerenza 
appalesava dei loro decreti. E con qual 
(»pia d; scritturale erudizione non convin- 
ce gli ebrei della loro ostinatezza nel chiu- 
der gli orecchi alla verità del Vangelo ! 
Le profezie che sotto a' suoi occhi verifi- 
cavansi della distruzione del tempio^ della 
dispersione di quella nazione e della con- 1 
Vofc, I. 
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yersion dei gentili , erano nelle sue roani 
tanti formidabili argomenti con cui abbat- 
teva l'ebraismo, costringendolo a confes- 
sare i suoi errori. E quale eresia de' suoi 
tempi non prend'egli ad esaminare e com- 
t)attère? Se Marcione nega l'unità di Dio 
e la divinila di Gesù Cristo, egli imprende 
a distruggere i suoi sofismi , e compiuta- 
mente ne trionfa: se Prassea si oppone 
alla Trinità delle persone, egli le concilia 
colla unità della divina natura : se Ermo- 
gene vuole la materia increata e coeterna 
con Dio, egli ne dimostra l'errore e lo 
convince d^lla fallacia degli argomenti di 
lui. Quanto poi è grazioso allorché metta 
in ridìcolo le stravaganze di Valentino e 
degli gnostici , i loro coni e le loro slgi- 
zie , allorché dimostra gli eretici tutti ac- 
coppiare alla perversità dei costumi le 
abberrazioni di (oro stravolta ragione! Ed 
infine, quasiché non fosse rimasto con- 
tento di aver somministralo ai fedeli le 
armi per difender la loro credenza contro 
gli eretici de'tempi suoi, volle scrivere un 
libro che avesse potuto servir di norma 
per abbattere ogni sorta di eresia. Il libro 
delle Prescrizioni dimostra esser proprio 
degli eretici, allontanarsi $lairantica tradi- 
zione dei Padri apostolici , e specialmente 
dalla tradizione della Chiesa romana, alla 
quale, 0gli dice, gli apostoli trasfusero 
col loro sanjgue la pienezza della dottrina; 
essi invece, gli eretici foggiando novelle 
opinioni , e non potendo mostrare ìe loro 
chiese risalire con non interrotta serie di 
pastori sino agli apostoli, dimostrano con 
ciò stesso la falsità dei loro doipmi. Felice 
Tertulliano se avesse persistito a difendere 
la religione con quello zelo col qjuale avea 
cominciato a sostenerla! ma sciagurata- 
mente a|loptai[iaiìdosi daU'jiutorità di quella 
chiesa, che coptro gli ereMci avea tanto 
bene dimostrata, cadde nella eresia di Mon- 
tano e delle sue impudenti profetesse. Volle 
Iddio ciò permettere, onde dare un terri- 
bile esempio, come ogni virtù ò senipre 
debole, se non é fondata suiruQiiltà; quan- 
d'anso r intelletto così si sublimasse , da 

12 



Digitized byVjOOQlC 



dimostrare e scoprire le verità più astruse, 
quand'anco le virtù tutte ornassero il cuor 
di un uomo, quand'anco fosse questi un 
Tertulliano, senza Tumiltà non sarà giam- 
mai vera la virtù sua , e cadrà bentosto 
nei più grossolani errori. L'esempio di 
Tertulliano non è unico nella Chiesa; si 
son veduti dappoi altri uomini egualmente 
insigni, ornati di svariate cognizioni e di 
purissima morale, dopo aver prestato alla 
Chiesa importanti servigi, precipitar nel- 
rablsso deirerrore. Quali servigi non pre- 
starono alla Chiesa un Arnaldo ed un Ni- 
cole nel difendere colla perpetuità delta 
fede contro i Calvinisti la presenza reale 
di Gesù Cristo nel Sacramento deirattare! 
Eppure si perdettero per aver voluto dap- 
poi seguire contro V autorità della Chiesa 
le dottrine di Giansenio. E in questi no- 
stri tempi non veggiamo uno sventurato 
prete di Francia , V abate de la Mennais , 
dopo aver difesa la Chiesa e l'autorità del 
suo capo in aurei volumi , abbandonare 
la Chiesa , turar gli orecchi alla voce del 
comuD Padre, e richiamare a vita gli er- 
rori degli eretici de'primi tempi? Mancava 
a costoro T umiltà, e adombrandosi ogni 
altro lor pregio, la gloria oscuravasi dei 
primitivi lor fatti. E, per ritornare a Ter- 
tulliano , il primo essenzial motivo di es- 
sersi dalla Chiesa allontanato fu la du- 
rezza del suo naturale, rinflessibilità della 
sua morale, ed un certo eccessivo rigore 
di disciplina cui propendeva. Avrebb'egli 
desiderato una vita più austera tra'cristiani, 
e costituitosi giudice della Chiesa, volendo 
sulle prime che maggior rigore avesse 
questa usato coi peccatori , giunse final- 
mente a sostener con Montano, non aver 
la Chiesa la facoltà di rimettere i più gravi 
peccati, che gli adulteri non si dovessero 
ricevere a penitenza , esser illecite le se- 
conde nozze, non doversi giammai fuggire 
in tèmpo di persecuzione, ed altri simili 
errori che sosteneva Montano , confacenti 
alla durezza del suo ingegno ed alla ec- 
cessiva austerità di sua morale. Ma , oltre 
q^e8^)4 cUo pup \im il motivo priucìpale 



del suo allontanamento dalla Chiesa , ve 
ne ha un altro, che può dirsi secondario 
ed occasionale. Avvenne a' tempi di Setti- 
mio Severo che, dopo una riportata vit- 
toria, i più valorosi soldati dovevano esser 
fregiati dall' imperatore della corona ca- 
strense; tra questi soldati trovavasl un 
cristiano, il quale ricusò questo fregio, 
perchè veniva dalle mani di un'imperatore 
gentile. Dispiacque questo fatto al clero 
romano, perchè trattandosi di un atto me- 
ramente civile e non religioso, il ricusare 
di comunicarvi era imprudenza, e poteva 
irritare gl'imperatori, ed eccitare una no- 
vella persecuzione contro 1 cristiani. Ter- 
tulliano prese la difesa del soldato nel li- 
bro de corona milUis , sostenendo che 
erasi ben comportato éolui che in nessuna 
guisa avea voluto comunicar col gentile; 
del che essendo stato ragionevolmente ram- 
pognato dal romano clero, vuoisi che que- 
sto sia stato r altro motivo per cui indi- 
spettito siasi dalla Chiesa allontanato. Ol- 
tre gli errori di Montano, altri ancora Ter- 
tulliano ne professò: disse infatti l'anima 
esser corporea, differirsi la vision bealiOca 
fino al giorno del giudizio, darsi il regno 
dei millenari!, dichiarò nullo il battesimo 
degli eretici, dubitò della verginità di Ma- 
ria Santissima dopo il parto, e la lettera 
di s. Paolo agli ebrei disse esser opera di 
s. Barnaba. Tutto ciò sostenne in diversi 
libri che sórisse allontanato dalla Chiesa, 
cioè nei sei libri dell' estasi , nel settimo 
contro Apollonio, che or non abbiamo, ed 
in altri libri che tuttor si conservano, e 
sono il libro sulla Pudicizia è sulla Esor- 
tazione alla castità. Del rimanente, non 
ostante questi errori ne' quali cadde Ter- 
tulliano, e che portarono la ruina della sua 
grande anima , i libri che scrisse nel seo 
della Chiesa non eessan di essere un pron- 
tuario di profonda teologia, ed egli sarà 
sempre uno de'più rinomati apologisti della 
religion cristiana. 

Siccome Tertulliano fu il dottore più 
distinto tra' Ialini , così Origene il fu trai 
i^ieci. Era egli figliuolo del martire Leo* 
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nida, e fin da'primi suoi anni mostrò gran- 
de ingegno, ed^ una mente altissima ad ap- 
parare le scienze , ed ogni sorta di sacra 
e di profana letteratura. Giunto appena al 
diciottesimo anno dell'età sua, fu reputato 
degno di sedere alla presidenza della gran- 
de scuola di Alessandria, ov* ebbe a di- 
scepoli moltissimi Cile illustrarano la Chiesa 
co'Ioro scritti ed egregi fatti, tra' quali al- 
cuni furon pastori nelle principali sedi del 
cattolico mondo, ed alcuni ancora martiri 
insigni che irrigarono la Chiesa di Dio 
col glorioso lor sangue. Per troppo desi* 
derio di sapere, e di attendere alle sciense 
a motivo di non esser distratto dai pia- 
ceri del senso, interpretando a lettera 
quanto leggesi ne' libri santi di quei che 
pel regno di Dio si privano volenterosi 
del senso della libidine, volle Origene sot- 
toporsi a tal pruova, del che venne alta- 
mente biasimato da Demetrio, vescovo di 
Alessandria. Parecchi viaggi intraprese per 
esporre diversi luoghi delie divine Scrit- 
ture, per acquistare cognizioni novelle, ed 
infine per osservare più dappresso la tra- 
dizion della Chiesa ; e per ravvisarla pre- 
cipuamente nei supremo gerarca si recò 
in Roma a tempo di papa s. Zefiri no, dal 
quale fu molto onorevolmente accolto. Alolte 
cose soffri per la fede di Gesù Cristo nella 
persecuxione di Decio , e finalmente morì 
in Tiro nell'anno 256, dopo averne vivuto 
settanta. Non fuvvi ramo dell'umano sci- 
bile che non . abbia abbracciato la vastis- 
sima sua mente , ed egli di tutto servissi 
a far trionfare la religione collo svilup- 
paroe i dommi , e col commentare gì' in- 
spirati suoi libri. Che graudi dimostrazioni 
non apporta egrinfatti a smentire le tante 
accuse dei gentili contro i cristiani ne'suoi 
libri contro Celso! Questo accanito filosofo 
con argomentt sottili attaccava la relìgion 
cristiana, ed egli colla stessa sottigliezza , 
ma con maggiore profondità e vigore, e 
ribatteva gli argoihenti di lui, e maggior- 
mente consolidava le verità della fede. Ma, 
nel mentre difendeva la religione contro 
i gentili ^ la esponeva dottissimamente a 
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veri credenti, ed egli il primo la riduceva 
in un corpo di dottrina nella sua grande 
opera dei principii. Iddio nell' unità delia 
sua natura e nella trinità delle persone,, 
gli angeli, le anime, i demoni, la libertà, 
tutto da lui fu messo in ordine e compi* 
lato in quel compiuto corso di Teologia. 
Se. non che la sacra Scrittura , che avea 
sempre formato l'obbietto principale de^suoi 
studii, fu ancora lo scopo primario de'suoi 
lavori; egli, non contento di esporla con 
commentarli e con dottissime omelie, la 
presentò distribuita in beli' ordine nelle 
molte versioni che erano fino allora com- 
parse, e si vide successivamente la sua 
tetraplia, l'esapla e l'ottapla; la prima com- 
prendeva quattro versioni in altrettante 
colonne, cioè la versione dei settanta, e 
quelle di Aquila, Simmaco e Teodozione; 
la seconda, oltre le quattro testò citate co- 
lonne, comprendeva ancora il testo ebraico, 
scritto in altre due colonne con leUere 
ebraiche e greche; e l'ultima finalmente 
oltre Tesapla, racchiudeva in altre due co- 
lonne due altre greche versioni. Oltre que- 
ste opere, mollissime altre quistioni furono 
svolte e sviluppate da Origene, e che, riu- 
nite in uno da s. Gregorio Nazianzeno e 
da s. Basilio, formarono la cosi détta 
Filocalia, cioè l'Amor dell'Onesto. Per 
quanto però sia giustissima la nostra /ma- 
raviglia a favore delle opere di Origene, 
chiamato meritamente da s. Girolamo il 
primo dottor della Chiesa dopo gli apo- 
stoli, non possiamo però tacere i molti er- 
rori nei quali egFincorse, specialmente nel 
libro dei Principii, ove molti slanci della 
sua vivissima immaginazione, e del suo 
fervido ingegno si videro frammischiati a 
dommi castissimi di nostra divina reli- 
gione. È vero che spesso egli dolevasi di 
essere stati i suoi libri adulterali dagli 
eretici , ma è vero altresì che molte sue 
ardite opinioni non posson sostenersi sen- 
z'apportar pregiudizio alla religione. E per 
tacere di aver egli sostenuto esser le anime 
umane create prima de'corpi , ed a questi 
dappoi coQie iq carcere iQchiuse, il fuoco 
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deirinferno doversi intendere in senso me^ 
taforico e non reale , essere atlegorica la 
narrazione mosaica sul paradiao terrestre, 
Gesù Cristo esser morto per salvare an- 
cora i demoni!, e Tinferno di costoro e de- 
gli uomini dannati avere finalmente un 
termine, per tacere, lo dissi, questi errori, 
avversi affatto a' principH dommatici , è 
certo che Origene somministrò ie prime 
fondamenta e le prime basi alia eresia di 
Pelagio, e diede ben fondato motivo a cre- 
dere aver egli negato la resurretione dei 
corpi e la consustanzialità del figliuolo col 
Padre. Quindi è che, appena morto, molti 
furono i difensori e gli oppugnatori di lui, 
come tra'primi Panfilo, Eusebio, Raffino, 
8. Basilio e s. Gregorio Nazianzeno, e trai 
secondi altri non meno illustri di quelli , 
come s. Girolamo , s. Epifanio e Teofllo 
Alessandrino. Da qui ebbero origine que- 
gli eretici, i quali dal nome di Origene si 
dissero Origentsti, e quando anche la Chie- 
sa, rappresentata dal suo capo s. Anasta- 
sio, pontefice massimo, e riunita nel quinto 
generale Concilio , condannò gli errori di 
Origene , i di lui seguaci continuarono a 
sostenere le condannate sue massime. Ciò 
intanto non dee dar motivo di disperare 
affiitto della sua eterna salvexsa^ perchè, 
se a costituir V eretico non meno richie- 
desi la costante pertinacia della volontà , 
che il semplice errore dell'intelletto, errò, 
ben è vero Origene, ma siccome ntuna de- 
finizione della Chiesa avea ancor condan- 
nato i di lui errori , non possiamo asse- 
rire esser morto fuori il grembo di lei ; 
che anzi, avendo in lui ravvisato un santo 
ardore pel vantaggio della religione , uno 
zelo instancabile a difenderla e svilupparla, 
un cuoi'e docile e sincero in ricercare ed 
abbracciare la verità, un sommo rispetto 
verso r autorità della Chiesa, tutte queste 
cose unite insieme danno ben fondata spe- 
ranza che Iddio abbia avuto di lui mise- 
ricordia. Del resto, dice santa Matilde, Id- 
dio volle appositamente celare lo stato dei 
tre grandi uomini, Sansone, Salomone ed 
Origene, acciocché, dalla ignoranza di ciò, 



gli uomini anche i più forti, i più dovi- 
ziosi, i più dotti apparassero a ron inva- 
nire di toro stessi , ma bensì a riporre 
tutu la ior fiducia solamente in lai. 

Finalmente tra gli scrittori più instgoi 
del secol tene occupa un posto distintis- 
simo s. Cipriano. Nato egM in Cartafinc^ 
e rinomato per nascita, erudisione, «il elo- 
quenza, insegnò la rettoriea nei primi suoi 
anni, indi, convinto dalle ragioni del prete 
Cecilio, e molto più toccato dalla grazia, 
abjurò le superstizioni del gentilesimo, e 
si fece eristiano. Grato al suo benefattore, 
prese il nome di Cecilio, e si disse Ceci- 
lio Cipriano; ordinata sacerdote, soccease 
a Donato nella sede di Cartagino neH'anoo 
dugentoquarantotto. A tatto ciò che a lua- 
go ho detto di lui , soggiungo ebe nelle 
moltissime e svariate sue opere si osserva 
finezza di raziocinio, teologica arodlsione, 
cognizione ed oso di scrittura , congiunto 
a squisitezza di gusto in fatto di elocuzione 
e di stile , sicché può chiamarsi il primo 
scrittore fra quanti fino allora eran com- 
parsi , il quale avesse nella Chiesa tutte 
queste doti riunite ed in grado cosi emì 
nente. Nelle diverse lettere e trattati chi^ 
son rimasti di lui si osserva con qual 
maestria egli conferma la disciplinai , ab- 
batte r idolatria , e sa regolare i costumi 
di tutti ; che se gli altri Padri ebbero a 
fronte gli ebrei, i gentili e gli eretlcf, eb- 
b'egli a combattere, oltre a questi, con una 
novella specie di avversarli , quali fUrono 
gli scismatici ; e dovendo opporsi allo sci- 
sma di Novaziano in Roma e di Felicis- 
simo in Cartagine, ne mostrò Torigine, la 
causa e gli effetti nell'ammirabile suo li- 
bro dell'Unità della Chiesa. Due autori, un 
antico ed un moderno, con due accurati 
paragoni ci danno la ((iusta idea del me- 
rito di cosi glorioso scrittore. Lattanzio 
loda Minucio Felice per la sua eloquenza 
e squisitezza di stile, ma dice che maggior 
profondità ed accuratezza si sarebbe desi- 
derata in quello scrittore; parla di Ter- 
tulliano come di scrittore perito in ogni 
genere di letteratura, ma io dice poco fa- 
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ciÌ6 nello esprimersi , meo colto nel dire , 
e troppo oscuro ; solo a s. Cipriano dà il 
inerito di aver accoppiato la qualità di va- 
lente oratore e di profondo teologo. L'au- 
tore moderno, il quale anctie più dififu- 
imamente parla di questi scrittori, è Du-ptn: 
M Tertulliano^ ei dice (1), è duro ed oscu- 
ro , s. Cipriano è netto e pulito: Tertul- 
liano ardente e collerico, s. Cipriano, quan- 
tunque non manchi di fuoco nelle occa- 
sioni , è dolce e pacifico ; Tertulliano ca- 
rica d' ingiurie i suoi avversarli e gr in- 
sulta con motti piccanti, s. Cipriano è piò 
moderato, e se qualche volta è costretto a 
«lire verità che dispiacciano, le addolcisce 
quanto più può cotle piacevoli sue ma- 
niere : Tertulliano fa valere molti falsi ra- 
gionamenti ed Insegna parecchi errori» san 
Cipriano ragiona quasi sempre con più 
giustezza , ed è esente non solo da gros- 
solani erróri, ma da quelli eziandio che 
sono leggieri e comuni a quasi tutti gli 
altri Padri de' primi secoli n. 

16. Giose dell'impero. 

E certamente, uomini. così insigni^ ri- 
chiedevansi per opporre un argine al gran 
torrente di tutte quelle persecuzioni ct)e 
insorsero a dissipare il campo eletto della 
Chiesa nel terzo secolo. Non mai si vide 
altro tempo in cui tanti casi di fortuna e 
ili guerra i pensieri umani occuparono; 
non mai si videro in sì gran numero ed 
ambizioni cieche, ed avarizie ladre e reg- 
gimenti iniqui d'imperatori crudeli e sfre- 
natezza di popoli scatenati. Videsl in Roma 
ora il Senato, ora l'esercito, ora il popolo 
promiscuamente eleggersi l' imperatore , e 
quindi or prevalere le grida della più vile 
plebaglia, tal fiata vincere il sommo abuso 
d«ir autorità , sempre poi tutto decidersi 
dal solo imparo della forza. Non era la re- 
ligione novella che seco recava le disgra- 
zie dell' impero , come dicevano gli stolti 

(1) Mottv. blbliot. des étud. eccl., /om. l V, 
«. C^prien, 
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g9Ptill, ma la mancanza di religione qual- 
siasi e della pubblica morale era quella 
che mandava in rovina il gran colosso, e 
lo dava in preda ai barbari , i quali , dal 
setlenlrioae sboccando, doveano quindi a 
poco farlo in brani, e rendersi padroni dei 
suoi rollami. In mezzo a tutte que.sie vi- 
cende, la religione, combattuta dal furore 
delle persecuzioni, si avvicinava al suo 
compiuto trionfo. Di già alcuni degl'impe- 
ratori gentili cominciavano a vezzeggiarla; 
eravi chi tra gli del faceva innateare la 
statua di Gesù Nazareno, e chi flnaln^ente 
anche in pubblico, dava alcun saggio di 
quella religione che internamente sentiva; 
tutt(» insomma presagiva di esser ormai 
comparsa V aurora di giorni più lieti di 
tranquillità e di pace. E per ripigliare il 
filo tracciato della storia del secondo se- 
colo, è duopo soggiungere che Settimio Se- 
vero, eccellente in guerra, e più eceelleìiie 
in pace, per le tante. buone leggi che pro- 
mulgò^ fu sulle prime benemerito delia 
religione , perchè , tocco da malattìa , fu 
guarito per le orazioni di un tal Proculo 
cristiano; dappoi per mire politiche ed 
affatto umane, stanco, come dice di lui 
Sparziano (1), dalle grida che sentiva con- 
tro i cristiani nel teatro e nel circo, emanò 
un decreto con cui comandava una gene- 
rale persecuzione contro di essi ; e sì che 
questa fu veramente tale, dappoiché in 
tulio quanto l'impero, al dir di Eusebio (2), 
si videro illustri martini sostenuti con 
coraggio dagli atleti di Cristo. Né Severo 
cessò dalla persecuzione, finché o abbat- 
tuto dalle tante fatiche delia guerra, o per 
le amarezie cagionategli da Caracalla fi- 
gliuol suo, il quale per desiderio di regnare 
gì! insidiava la vita, cessò di vivere in 
Jorch nell'anno 211. A Severo successe 
tosto Anionino Bassiano, detto volgarmente 

(i) Circi, theatrique elamoribus ul crediOih 
est, fatigató, 

(2) Per omnes ubique locorum Eeeiesids ab 
athUtis proprietaie eerlaniibus UltiHria confecla 
fuissi martyria, Ist., lib. 6, cap. I. 
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Garacallai da una veste ben lunga che 
scendeva sino al calcagno, da lui usata 
ne'campi , e con egual diritto anche Geta 
suo fratello; però subito rimase egli solo 
padrone dell'impero, giacché per invidia 
ebbe il cuore, cos) barbaro da uccidere 
colle proprie mani il suo fratello, il quale 
da lui inseguito erasi come in sicuro asilo 
rifugiato nel grembo di Giulia, lor madre 
comune. I Romani piansero la morte di 
un principe così buono ed amabile qual 
era Geta , ma costò loro ben caro V aver 
compianto tal perdita, giacché per questo 
motivo circa ventimila furono uccisi per 
comando deirimperatore tra uomini e don- 
ne cospicue , e tra' primi il celebre giure- 
consulto Papiniano. Anii , informato che 
gli alessandrini aveano avuto inclinazione 
per r ucciso fratello ed aveano biasimata 
la condotta dell'uccisore, ne fece strage or- 
ribile che durò parecchi giorni ; de' quali 
delitti credette peraltro il crudo impera- 
dorè essersi bastevolmente purgato per 
aver consecrata nel tempio di Serapide 
quella stessa spada, con cui avea ucciso il 
suo fratello. Caracaila non ebbe alcuna 
virtù, né gli mancò alcun vizio; fu pro- 
digo, intemperante, crudele, finché sUinca 
ormai la pazienza degl' infelici romani , fu 
ucciso per ordine di Macrino, prefetto del 
Pretorio. Il quale Macrino, dalle ultime file 
dell'armata giunto al sommo rmpero, non 
seppe ben conservarlo ; sicché anch'egli , 
crudele ed avaro, dopo aver dichiarato 
collega nell'impero il suo figliuolo Diadu- 
meno, fu con costui ucciso dai soldati, 
avendo imperato non più che mesi quat- 
tordici. Eliogabolo, creduto figliuolo di Ca- 
racaila , l'uomo più infame e scostumato 
che abbia giammai veduto la terra, fu dai 
soldati proclamato imperatore, e dal Se- 
nato riconosciuto a successor di Macrino. 
Dione, Sifilino, Lampridio descrivono con 
orrore i nefandi costumi di lui, a' quali 
ancora accoppiava il più insolente capric- 
cio. Imperciocché, dopo aver commesso 
le somme cariche dell'impero agl'istrioni, 
a' servi ed ai buffoni, ministri delle sue 



sordide concupiscenze, radunò un Senato 
di donne, alla testa delle quali vi pose Se- 
mla, donna insolentissima, madre pessioia 
di sì pessimo figlio. Fu chiamato per di- 
sprezzo Sardanapalo e l'Impuro; ed alfine 
essendo stato ucciso dopo quattro anni 
d'impero , fu il suo corpo pria gettato in 
una cloaca, indi trascinato per le vie di 
Roma , e finalmente nel Tevere cacciato. 
Troppo differente da tal mostro fu Ales- 
sandro Severo, principe cui nulla mancava 
onde paragonarsi agli Antonini ed a'Titi , 
ed a formare la felicità del suo popolo. 
Egli regolossi coi consigli di Mammea, sua 
virtuosissima madre , e cristiana , oppure 
a'cristiani oltremodo affettuosa e propensa: 
sotto il di lui impero si vide il vizio pu- 
nito, premiata la virtù, e gli uomini dotti 
e savil avuti in pregio. Allora fiorirono 
Ulpiano, Pomponio, Gelso^ Modestino, Pao- 
lo, Procolo, Vonuiejo, il prima de'quali fu 
anche prefetto del Pretorio. Questo impe- 
ratore fu propensissimo a'cristiani, ed il 
Signor nostro collocò tra' suoi numi nel 
suo Larario, anzi voile che a lui, come 
a Dio, foss'eretto un tempio. Né andò privo 
di gloria militare, giacché vinse i Persiani, 
e ne trionfò, e lo stesso avrebbe fatto an- 
cora dei Germani, se pochi snaturati ed 
empi soldati non l'avessero sventurata- 
mente ucciso, in un colla virtuosa sua ma- 
dre. Visse trentanni, dei quali tredici n'eb- 
be d'impero, e la sua morte immatura ed 
infelice fu compianta e meritamente da 
tutti. 

Segreto autore della morte del buon Se- 
vero fu Massimino, il quale tosto fu dai 
soldati proclamato imperatore. Nasceva egli 
vilmente da un oscuro luogo dell' Africa , 
ma il suo valor militare, di che era a do- 
vizia fregiato, lo avea ben distinto tra gli 
altri, specialmente per aver riportato con- 
tro i Germani una segnalatissima vittoria. 
Ma per quanto fu abile e coraggioso in 
guerra, altrettanto fosse crudele in pace, e 
specialmente contro i cristiani spietatissimo. 
Condannò a morte molti illustri romani, e 
tra gli altri tutt' i congiunti del suo pre- 
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deoesaora Severo; fece stermfnio di tatti 
quelli che lo aveano pria conosciuto in 
umile e bas^a condizione, acciocché se ne 
fosse perduta la memoria, e Tu il sesto 
persecutor della Chiesa. Il motivo di que- 
sta persecuzione nacque dacché si credeva 
da' sentili esser effetto dei poco zelo, con 
cui si procedeva contro i cristiani le ca- 
lamità che affliggevano l'impero; il qual 
motivo, accoppiato al carattere sanguinario 
e crudele dell' imperatore, rendette molto 
terribile questa persecuzione. E per questi 
e per altri delitti ebbe Massimino i nomi 
più odiosi I e chi chiamollo Ciclope , chi 
Busiride e chi Scirone, alcuni lo dissero 
Falari, e molti ancora Tifone, o Giga. FI 
naimente il Senato, stanco delle tante cru- 
deltà di questo mostro, io dichiarò pub- 
blico nemico, ed affidò T impero al due Gor 
diani, padre e figliuolo. I quali furono at- 
taccati da CapeliianOt governatore della Nu- 
midia, e generale di Massimino, ed in una 
battaglia decisiva. Gordiano figlio fu uc- 
ciso , ed il padre , per non cader nelle 
mani del nemico, si tolse da sé stesso la 
vita. Estinti I due Gordiani in men di un 
anno, il Senato, sempre avverso a Massi- 
mino, nominò due altri imperatori, cioè 
Massimo Pupieno e Celio Balbino, il primo 
per virtù militare , il secondo per virtù 



In un col collega a rlorfllnare le cote dello 
Stato, e preparavansi ormai a portar le 
armi in Persia, allorché I soldati preto- 
riani, indispettiti perché non avevano avuto 
alcuna parte nella nomina deMue .impera- 
tori, bentosto uccisero entrambi, ed allora 
fu che con applauso universale e de' sol^ 
dati e del Senato, e di tutte le provincie 
dell'impero, fu sollevato alla. porpora im- 
periale Gordiano III , giovanetto di sedici 
anni. 11 novello iraperadore fedelmente cor- 
rispose a tutte le lusinghiere sperarne che 
eranai concepite di lui. Bbbe a suocero un 
tal Misiteo, uomo per ogni riguardo com- 
mendevolisaime , nel quale, avendol pria 
nominato prefetto del Pretorio* moKlasiiaa 
confidenza ripose ed in pace ed la guerra. 
Riordinò lo SUto per ie tante politieba 
rivolte scomposto, e dopo aver vinti i Goti 
ed i Persiani, ed aver riconquistata la Me- 
sopotamia, ebbe i'onor del trionfo, ed il 
suo Misiteo, il quale gran parte avea avuto 
in tanti felici successi, ottenne il gran ti- 
tolo di Tutore della repubblica.. Pelici i 
Romani, »% lungo tempo avesse governato 
un principe eminentemente fregiato di così 
sublimi virtù! ma estinto Misiteo nella Si- 
ria di morte violenta, ed eccitata tra' sol- 
dati una sedizione da un tal Filippo, arabo 
di origine, e successore di Misiteo nella 



civile commenUevolissimo. Spinse il primo ; prefettura del Pretorio , fu ucciso Gordia- 



le sue milisie per atUccar Massimino , il 
quale furente di rabbia entrava a gran 
tempesta in Italia onde vendicarsi di Roma 
pel gran torto ricevuto; allorché, ferma- 
tosi in Àquileja per attaccare quella città 
che gli avea chiuse in faccia le porte, 
e maltrattando i suoi migliori uffiziali , 
essendo impaziente di sofifrir gì' indugi di 
un assedio, costoro eccitarono a tumulto 
i soldati, e l'ìmperator Massimino col suo 
figliuolo fu ucciso dopo poco più di tre 
anni, ne'quali con tanta crudeltà e sevìzia 
avea governato l'impero. Massimo, il quale 
attendeva che Massimino avesse consumate 
le sue migliori forze presso Àquileja per 



no , dopo avere tanto gloriosamente circa 
sei anni governato l'impero. L'ingrato uc- 
cisore del suo principe , da cui era stato 
colmato d'immensi beneflzii, fu dalla mi- 
lizia proclamato imperatore, ed il Senato 
fu fàcile a confermarlo , ingannato dalle 
lettere deli' usurpatore , che assicuravano 
esser morto di malattia l'infelice Gordiano. 
Assicurato cosi dei comando, l'imperatore 
Filippo vinse al Danubio I Carpi, e ritor- 
nato in Roma, dopo avere allettato il Se- 
nato con le doicexze e le lusinghe per as- 
sicurar l'impero nella sua famiglia, dichiarò 
Augusto il suo piccol figliuolo. Volgeva 
I ormai l'anno millesimo della fondazione 



attaccarlo, ^dita la di lui morte, fe'ritorno di Ronaa, allorché Filippo colla maggiore 
in Boma, e tra la pubblica gioja atteendva I possibil pompa , e con magnificenza non 
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piò yedata, celebrar volle Iranno secolare. 
Yaolsi essere stato costui il primo tra gli 
imperatori cristiani , sul che variamente 
disputando gli eruditi, Eusebio» autore gra- 
Tissimo, lo afferma nei libro sesto della 
sua Istoria al capo vigesimosettlmo, né pa- 
re che le ragioni addotte da alcuni moderni, 
e specialmente dal Basnagio, sieno tali da 
far rigettare un fatto tanto asseverante- 
mente attestato da un antico storico sulla 
fede di ben fondati monumenti. Essi di- 
cono non esser probabile che Filippo ed 
il flgliuol suo siensi fatti cristiani, percbò 
nessuno tra gli scrittori gentili li accusarono 
mai delia cambiata religione, né si rileva 
che abbian fatto buone leggi a favore del 
cristianesimo; soggiungono che profane 
feste abbia Filippo celebrate in occasione 
dell* anno secolare di Roma, e che se cri- 
stiano fosse stato non si sarebber vedufte 
monete coniate a suo tempo coll'efflgle di 
Giove , nò Lattanzio avrebbe detto essere 
stato Costantino il primo tra gl'imperatori 
cristiani, né Infine il Senato romano, dopo 
la morte di lui , noverato lo avrebbe trai 
numi. Sono queste le ragioni delle quali 
si servon coloro che tale fatto non vogliono 
aver per vero; ma è facile la risposta. E 
sulle prime, la oonvers Ione di Filippo alla 
cristiana religione narrata da Eusebio av- 
venne dopo i giuochi secolari, ciò che con- 
cilia una tal conversione col tener di vita 
prima di tal tempo da lui tenuta e coil'u- 
surpato impero. Né dee recar meraviglia 
se gli scrittori gentili non l'abbiano accu- 
sato della cambiata religione ; imperocché 
l'imperatore, non essendo bastevolmente 
forte in tempi oos) mobili a potersi soste- 
nere con un cambiamento improvviso e 
notevole, avrebbe nociuto piuttosto alla re- 
ligione, se a viso scoverto si fosse mo- 
strato cristiano; convien danq|Be tenere 
che sìa stato tale ma occulto, e cosi spie- 
gasi ancora perchè Lattanzio abbia detto 
essere stato Costantino il primo cristiano 
fra gF imperatori , perrhè in realtà fu il 
primo a manifestarsi in pubblico come tale. 
Me vale opporre che abbia Filippo cele- 



brate te gentilesche feste secolari, tra per- 
ché dopo un tal tempo, come abbiam det- 
to, fecesi cristiano , e perchè, come ci as- 
sicura Paolo Orosio (1), anche in tali feste 
né ascese secondo il solito al Campidoglio» 
né immolò a'numi profìini le vittime con- 
suete. È poi falso che FiUppe non abiMa 
emanato buone leggi a favore del cristia- 
nesimo , perchè , sebbene le leggi da lui 
dettate non avessero risguardato diretta- 
mente la nostra religione, pure promuo- 
vevano la buona morale, ed i pubblici co- 
stumi al meglio indirluavano , e queste 
buone leggi detter motivo che dopo la sua 
morte, senta alcuna precedente inchiesta, 
fu dal senato ascritto nel novero degli dèi, 
non altrimenti che questi comportossi con 
Costantino , il quale anche dopo abiirac- 
ciato il cristianesimo ed in vita si vide 
sulle monete effigiato In un cotlMmmaglne 
di Giove, ed in morte fu ascritto per se- 
nato consulto tra gli dèi del gentilesimo. 
Non essendo dunque molto valevoli le ra • 
gioni che adduÉonsi in contrario , sembra 
più verisimile ammettere il fatto raccon- 
tato dallo storico Eusebio sulla converslon 
di Filippo. E forse una Ule conversione si 
sarebbe fatta di ragion pubblica , se più 
tranquillo fosse stato il suo impero, o più 
durevole; ma i soldati, al solito irrequieti 
ed impazieuti di disciplina, l'uccisero presso 
Verona dopo cinque anni di comando^ e 
lo stesso praticarono col suo figliuolo in 
Roma. 

Allora fu che tempero o<!Cupossi da De- 
cio, del quale sappiamo che, per quanto 
fu valoroso in guerra prima di giognere 
al sommo grado , altrettanto, giuntovi, fu 
coi cristiani crudele , e divenne il settimo 

(I) Ita ludis magnificiti augustissimut omnium 
praeteritorum hie Natalis annus a Christiane Im- 
peratore celebratus est. Nec dnhium est, quia 
Pkilippus hujus lantaè devotionis gratiam, et A«- 
norem ad Christum, et ad BeeUsiam repùrttrit: 
quoniam vel ascensum fuisse ab eo cafHoUum, 
immolatasque ex more hoslias nutlus auetor ùtUn» 
dit. Llb. 7, cap. 13. 
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flerissimo persecutor delta Cblesji. S. Ila- 
rio paragona questo principe a Nerone ed 
a Domiziano , in gaiaa che potean dirsi ì 
tre più terribili persecutori cbe fino a quel 
tempo vide la Chiesa armati contro di 
lei. Lattanzio soggiunge che Decio perseguitò 
in gaisa i cristiani, che sembrò non altro 
motivo averlo spinto a sollevarsi all'impero 
rhe quello di esleroiiiiarli. Ed invero que- 
sta persecuzione non fu V effetto dì popo- 
lari tumulti , né soltanto limitossl ad im- 
pedire i progressi del cristianesimo , ma 
essa fu comandata da imperiali editti , ed 
a 4|uttati alluder sembra Origene, allorché 
dice in una delle sue ultime Omelie, che 
il re delia tkrra, il Senato, il popolo e tutto 
ciò che eravi di grande presso i Ronfani, 
foncorreva a sterminare il nome di Gesù 
Cristo e del 9U0 popolo, e cbe tutte le 
città e tutti gli ordiAi dejPimpero si arma- 
vano ,pnf combatterlo e distruggerlo. Quale 
vigilanza si vide allora nei pastori della 
Chiesa ! Quale pazienza nei martiri ! qual 
fortezza nei confessori della fede! infine 
quale si fu il rigore de'canoni penitenziali 
contro coloro cheo direttamente, o per vie 
indirette tradivano la religìon professata ! 
Vinse ^infine la verità della fede. Quel Dio, 
che domiJia sugli abissi de'mari e che doma 
gli arrabbiati suoi Outti, volle che non più 
la persecuzione spingesse innam^i le sue 
furie, e 0ecio, dopo trenta mesi d'impero, 
in una battaglia co'Goti, fu ucciso col suo 
figlio nell'ai>no 29i dell'era cristiana. Erasi 
presso i Romani introdotto il vile sistema 
che, jquando era spedito un generale con- 
tro I nemici dell' impero , se ne risultava 
vincitore, muoveva beotosto le armi con- 
tro il auo signore; il qual pernicioso si- 
stema diede dappoi motivo che i migliori 
generali fossero stati strappati dal seno 
della vittoria , e fu questa la causa che 
l'impero, privo di forti sostegni, affrettossi 
alla aua rovina. Cosi, morto Decio, videsi 
Gallo con Volusiano suo figliuolo occupar 
l'impero, e dopo appena due anni Emi- 
liano, generale spedito a combattere i bar- 
bari , dopo averli vinti e debellati, rivol- 
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ger le armi contro il suo signore. Né 
ebbe motivo di sguainar la spada con- 
tro l' imperatore , che , uscitogli questi 
incontro, prima di venir con lui alle ma- 
ni , fu ucciso presso Teramo insieme col 
suo figliuolo. Il novello imperatore non 
godè lunga pezza della viiloria e dell' im- 
pero; giacché Valerlano, fattosi proclamare 
imperatore dalle legioni della Gallta e della 
Germania, ch'egli comandava, fu quello 
dai suoi stessi soldati ucciso presso Spo- 
leto. Solo dunque Valeriano col suo fi- 
gliuolo Gallieno assunse le redini detrim* 
pero. Principe di dolci costumi e d' irre- 
prensibile condotta , avrebbe recala la fe- 
licità allo Stato se, troppo indulgente coi 
suoi ministri, non fosse stato molto facile 
a lasciarsi indurre in errore. Marciano, 
prefetto del Pretorio, fu causa che l'ottava 
terribile persecuzione si decretasse da que- 
sto principe contro i cristiani. Egli per- 
suase r imperatore che il mezzo sicuro di 
avere un regno felice sarebbe stato quello 
di abbandonarsi alte magie; e posto per 
poco un tal principio, era una conseguenza 
necessaria il perseguitare i cristiani, i quali 
furon sempre avversi a cosi diabolica pro- 
fessione, i cui prestigi avean sempre smen- 
titi con frequenti miracoli. Questa perse- 
cuzione fu violentissima; s. Ottato la pa- 
ragona a quella di Decio, e dice che i fedeli 
eransi a que' tempi persuasi veder vicini 
i tempi orribili dell' anticristo. Una peste 
spaventevole affliggeva tutto il mondo, a 
questa si aggiungeva la fame, flagello an- 
cor più terribile della guerra. 1 barbari 
invasero tutte le provincia deli' impero e 
le devastarono , e la guerra civile faceva 
si che da' Romani si versasse il romano 
sangue. Lo stesso Valeriano, por Ui tosi a 
combattere contro i Persiani, prestò troppa 
fede a Sapore loro re, ed affidatosi a que- 
sto, fu preso e posto al numero degli schiavi 
da servir di sgabello ai piedi del persiano, 
e finalmente , dopo tre anni di abbiezion 
cosi vile, ebbe detratta la pelle, e cosi, de- 
corticato tra' più spietati dolori, orribil-^ 
mente mori. 
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Gallieno allora rimase solo à regnare; 
e finché non giunse all'impero, combattè 
con successo I popoli del Nord ; ma eletto 
imperatore, se non fuvvi altro in cosi dif- 
ficile posizione, cosi niun altro fuvvi che 
mostrò eguale indolenza ad apporvi rime- 
dio; i barbari devastavano l' impero ed I 
suoi generali , sino al numero di trenta , 
prendevano la porpora imperiale j ed egli 
punto non se ne risentiva. Indolente, ab- 
bandonato al lusso ed alla mollezza, mi- 
rava con indifferenza la rovina dell'impero. 
Con imperiali editti vietò, e questa fu la sola 
opera buona , che non più fossero i cri* 
siiani perseguitati , e loro permise libero 
l'esercizio della religione. Finalmente, per 
comando di Aureolo, il quale aspirava al- 
l'impero, fu ucciso da' suoi stessi soldati 
sotto le mura di Milano. A lui successe 
Claudio, detto il Secondo, il quale, per 
avere esterminato un numero Indescrivibile 
di Goti che devastavano l'impero, fu detto 
il Gotico. Fu questo un imperatore, cui 
per virtù guerriera a civile nuli' affatto 
mancava, ed ognuno attendevasi con fon- 
damento veder rinnovati i felici tempi di 
Trajano, quando nella stessa militare spe- 
dizione, in cui tanti gloriosi allori raccolto 
avea , s' intese morto di peste in Sirmlo , 
dopo aver governato sette anni. Quintilino 
suo fratello avrebbe voluto succedergli, ma 
dopo soli diciassette giorni fu abbandonato 
da'suoi soldati, e poco dopo ucciso. Invece 
fu di comun consenso proclamato all' im- 
pero Aureliano, valoroso ed Indomito guer- 
riero. Vinse in sanguinose giornate gli 
Alemanni ed i Marcomanni, e trionfò di 
Zenobia, regina di Palmira e di Telrico, 
che volea contrastargli l' Impero. Fu sulle 
prime tollerante coi cristiani, anzi, non vo- 
lendo l'eresiarca Paolo Samosateno, depo- 
sto dalla sede antiochena , abbandonar la 
casa vescovile , egli si rimise in tal causa 
a ciò che ne avrebber deciso i vescovi 
d'Italia, e specialmente il pontefice roma- 
no; ma queste buone disposizioni mutaronsi 
in séguito , ed egli fu il nono persecutor 
della Chiesa. Finalmente , dopo aver pie 



namente domati I barbari, morì ucciso in 
Tracia per frode del suo liberto ¥ncsteo. 
Quindi successe un interregno di sei mesi 
per la scambievole ed insolita* gentilezza 
che usaronsi a vicenda il Senato ed i sol- 
dati circa la designazione del novello im- 
peratore, quando il Senato assunse all'Im- 
pero un uomo rispettabile a nome Tacito, 
discendente dal celebre e gravissimo isto« 
ri co di questo nome. Costui pubblicò sa- 
pientissime leggi , ero^ò gran parte del 
suo patrimonio al ben dello Stato, e volle 
che in tutte le pubbliche biblioteche si ap- 
ponesser le opere di Tacito; e siccome i 
popoli della Scizia ed i Goti molestavano 
le Provincie dell' impero , egli acctngevasi 
a combatterli, quando inopinatamente morì 
dopo un regno di sei mesi appena. Allora 
Floriano suo fratello occupò l'impero, ma 
dopo tre mesi avendo inteso essere stato 
dalle legioni proclamato Probo, per non 
cader nelle mani di costui, avendosi aperte 
le vene, sì diede da so stesso la morte. 
Riconosciuto Probo per Imperatore dal Se- 
nato e dalle Provincie, da valorosissimo 
guerriero qual egli era , restituì l' aiiltco 
splendore all' impero , liberò dalle scorre- 
rle de'barbari facendone massacrare sette- 
centomila , la Gallia , la Tracia e P Asia ; 
vinse I tiranni Bonòso e Proculo^ ed ob- 
bligò i Persiani a chiedergli umilmente la 
pace. Illustre per fatti cosi gloriosi, entrò 
in Roma da trionfante, ma obbligato di 
far la guerra a' Persiani, che avean rotto 
il trattato di pace , bentosto se ne dipartì 
con numeroso esercito. Giunto nell'llliria, 
disgustate le milizie, impazienti di regolar 
disciplina, quale a buon diritto l'Imponeva 
il loro imperatore, fatto un ammutinamento, 
l'uccìsero. Pianse il Senato la perdita di sì 
gran principe, lo piansero le Provincie, e 
lo stesso esercito se ne dolse innalzandogli 
una tomba con quest'epigrafe: « Qui giace 
Probo, veramente degno di tal nome per 
la sua probità, vincitor de'barbari e do'ti- 
ranni n. I soldati nominarono all' impero 
Marco Aurelio Caro, il quale bentosto no- 
minò cesari i suol figli Carino e Nume' 
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riano. Il novello Imperddoro vinse 1 Per* 
siani, ed appena cominciato il secondo anno 
del suo inripero, morì di malattia; anch'e- 
gli , Numerianò , dopo due mesi, per tra- 
dimento di Apro , suo suocero, fu ucciso , 
principe così buono, che tante lagrime 
versò per la morte del suo padre, sino a 
quasi perder la vista. Non cosi il suo fra- 
tello Carino , Il quale fu un uomo abban- 
donato ad ogni specie di più vile e nefanda 
dissolutezza, per Io che, rendutosi intolle- 
rabile a' suol soldati, fu da' principali tra 
questi tradito ed ucciso. 

AUora Diocleziano, di condizione vile, 
ma di sommo valore, nominato Augusto 
fin dalla morte di Numeriano , uccise di 
propria mano al cospetto di tutta Parmata, 
r indegnissimo Apro, vinse Carino, ed al 
morir di costui assunse, nell'anno 284, il 
governo dell' impero. Ei vide sulle prime 
esser numerosi i nemici che gli sovrasta- 
vano nell'Oriente e nell'Occidente; pensò 
quindi nominarsi un collega, ed infatti 
nell' anno 286 assunse col titolo di Augu- 
sto alla imperiai porpora Itfassimiano Er- 
culeo, né di questo contento, creò ezian- 
dio due cesari, cioè Costanzo Cloro e Mas- 
simiano Armentario. Fu Diocleziano l'ulti- 
mo tra gl'imperatori i quali con editti fe- 
rali abbiano perseguitato la religìon cri- 
stiana, ed io riservandomi nel percorrer la 
storia del quarto secolo dire il dìppiù che 
lo riguarda anticipando ì tempi, dirò sol- 
tanto che nell'anno 303 surse contro i 
cristiani la pDù fiera e terribile persecu- 
zione che siasi veduta giammai , perchè 
per più lungo tempo, e per quasi tutto 
l'impero si estese. Fecero a gara gì' impe- 
ranti ed i popoli a tormentare i cristiani 
per espugnarne la costanza. Si bruciavano 
essi a schiere, si caricavano sulle barche, 
che si affondavano nel Tevere, e spesso si 
videro stanchi i carnefici pel gran numero 
degli uccisi. Non vi fu genere di supplizio 
che non fosse stato inventato e praticato 
per insultare fastidiosamente al pudor delle 
vergini, e per rendere più stentata e cru- 
dele la morie. Ad eccezione della Francia 
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e della Gran-Brettagna, ove comandava 
Costanzo Cloro, tutte le contrade dell'Asia e 
dell'Affrica, e del rimanente d'Europa, fu- 
rono Il teatro di sì violenti e sanguinose 
esecuzioni. Sembrava che la Chiesa volesse 
abbandonare la terra per andarsene al cielo. 
Eusebio, con apposita reticenza ci dice (1), 
non potersi narrare quali e quanti mar- 
tiri in tutto il romano impero diedero il 
sangue per Cristo. E Lattanzio Fìrmiano, 
nel libro delie Morti de' persecutori , si è 
sforzato colla sua maschia eloquenza e col- 
l'elegaote suo stile darne una qualche idea: 
u Diocleziano, die' egli, sotto i suoi occhi 
comandò che fossero tormentati gl'innocenti 
cristiani. Di poi tutt' i giudici, tutt' i ma- 
gistrati fecero a gara d'uccidere; i più 
potenti eunuchi furono spenti, furon bru- 
ciati uomini e donne di ogni età e di ogni 
condizione, e si videro a schiere con pesi 
legati al 'collo esser sommersi nel mare. 
Era vessata tutta quanta la terra, e dal- 
l'oriente all'occaso tre crudelissime bestie 
infuriavano in modo da non potersi espri- 
mere. Che anzi i tiranni mostra ronsi delle 
belve peggiori, non avendo di uomini che 
soltanto i lineamenti e 1' estrinseca figura. 
Imperocché quale Caucaso, quale India, 
quale Ircania alimentò giammai così fe- 
roci e sanguinarie belve? Quella è vera- 
mente belva che in un sol momento toglie 
altrui la vita. Al contrario videsi allora per 
ogni dove un lutto , un timore , una sva- 
riata imagin di morte. Niun adunque può 
descrivere l'immanità di sì gran bestia 
(Diocleziano), la quale, accovacciata in un 
luogo, ciò nullameno Incrudeliva per tutto 
il mondo co'suoi denti di ferro, e non solo 
squarciava le membra di tutti, ma le ossa 
medesime riduceva in polvere, acciò non 
vi fosse stato luogo a sepoltura ir Fin qui 
Lattanzio : e dopo così patetiche descrizioni 
venga pure il Dodwello, e chiami esage- 
razioni ed imposture il giusto vanto che 

(i) Dici non potest, quot et quantos Christi 
Martyres in omnibus lom, atque urbibus passim 
cernere licuiL Ist. Eccl., lib. 8 cap. 8, 
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di si gran mimerò di martiri mena a buon 
dritto la nostra santìssima religione. Con 
testimonianze oos) irrefragabili ed auten- 
ticlie non ?i è lungo a dubitare; e quindi 
deponga il nome di cristiano e di buon 
logico, adori il grande impero della gra- 
zia, che in mezzo a cosi svariate ed orri- 
bili persecutioni seppe mantenere la reii- 
bgione e la fede , e dagli spenti cristiani 
nascer fece cristiani novelli, i quali, da 
persecutori e carnefici , divennero perse- 
guitati e vittime nobilissime, ed accrebbero 
Il numerò prodigiosissimo de' campioni di 
Cristo. E quale soddisfazione, sena' appar- 
tarmi dal tempo di cui fo parola, e tacendo 
di altri esempli, quale soddisfazione e quale 
argomento invincibile in favor delia fede, 
veder non solo il volgo de'cristiani soffri- 
re il martirio, ma per la stessa causa della 
fede cader vittime gloriose gentiluomini 
distinti, ed eunuchi allora potentissimi 
presso griroperatori, un Venusiano, gover- 
natore della Toscana , il quale con tanta 
cura avea fatto ricerca de' cristiani per 
martirizzarli, un Bonifacio, il quale eresi 
pria abbandonato ad ogni sorta di disor- 
dini, un'Afra, celebre donna di partito, un 
Genesio, commediante che sul teatro avea 
già messi in ridicolo i misteri de'cristiani, 
tanti maghi che avean commercio col de- 
monio per commettere ogni sorta di ab- 
bominazione ; queste persone, che sembra- 
vano esser le colonne deiridolatria, nel ve 
der la costanza di tanti martiri, furono in 
un sùbito convertite, e cangiate cosi per- 
fettamente da poter soffrire per Gesù Cri- 
sto i più crudeli tormenti con una rasse- 
gnazione e con un coraggio ammirabile. 

17. Conclusione della prima epoca. 

In Ul guisa si stabiK la religion cristia- 
na; e dopo tre secoli di persecuzioni e di 
guerre trionfò de' suoi nemici eoi chiamarli 
amorevolmente alla fede. La purità della 
cristiana dottrina, la santità del suo autore, 
le circostanze del suo stabilimento e della 
sua propagazione, nonché l'ammirabile co- 



stanza dei martiri, mostrarono |i>er via di 
fatto essere la religion cristiana un'opera 
tutt'affatto divina. E per cominciare dal- 
l'autore di questa religione, come non con- 
vincersi della sua divinità nell'osservare 
tanta sublimità nei dogmi di fede, lanU 
purezza nella morale, tanta semplicità nel 
costume, da superar^ infinitamente quanto 
di sublime e di vero ci dissero i più ri- 
nomati tra gli antichi filosofi; dimostrarono 
questi, è vero, alcune verità parziali, ma 
queste oscurarono col miscuglio di cost 
strani errori , che potò dire senza Umor 
d'inganno Cicerone: Niun assurdo esaera 
stato nel mondo, che alcuno tra' filosofi oon 
avesse detto. E la verità di questa dottrina 
tanto maggiormente si mostra , perchè fu 
predicata da persone rozze, le quali non 
avevano giammai appreso le scienze o le 
lettere» nò ascritte erano ad alcuna filoso- 
fica setta; invece la proclamarono in fac- 
cia ad un mondo incivilito, nò rifuggiron 
la luce. Che se gli antichi filosofi smenti* 
rono col loro perversi costumi quella mo- 
rale che altrui predicavano, non cosi Gesù 
Cristo» Il quale non fu giammai accusato 
di alcuna debolezza da' suoi stessi nemici; 
che anzi fu dagli stessi, come. di Giuseppe 
ebreo osservammo, immensamente lodato. 
Le circostanze poi dello stabilimento e delia 
propagazion della fede, vieppiù consolidano 
un tale argomento; e fu veramente mira- 
colo l'osservare con debolissimi mezzi man- 
data a termine la difficilissima impresa, 
qua! era quella di convertir tutto il mondo. 
Era questa un' opera difficilissima ad ese- 
guirsi, e per la religione che lasciar si do- 
vea, la quale fomentava tutte le passioni, 
e per quel che abbracciavasi, che a tutte 
le passioni faceva ioesorabil guerra , do- 
veasì persuadere ai giudei che la legge 
mosaica, confermata con tanti prodigi, e 
che essi, prendendo a lettera le parole della 
Scrittura, credevano duratura in sempiterno, 
sarebbe stata abolita; dovevano i geotilt 
indursi ad abiurare il culto a tanti numi 
che formavano l'oggetto più caro delle loro 
adorazioni ; a questo si aggiunga l'interesse 
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de'saeerdoCi e la polilica de' regnanti , di- 
fensori acèrrimi deirantico sistema. E quale 
fu it me2«> adoperato per cos\ gtM can- 
giamento? Dodici poveri pescatori della 
Giudea dovevano persuadere a' popoli che 
eranai ingannati sino a qoel punto, e che 
quindi era loro necessità di abbracciar vo- 
lentieri il novello, culto che essi lor pre- 
dicavano. Eppure tanto fu eseguito, sicché 
potè con ragione il grande Agostino di- 
mostrare la verità di nostra religione col 
noto suo invincibil dilemma (1); o la re- 
ligione si ò stabilita coir argomento iovin- 
cibile dei miracoli, o senza di questi; se 
coi miracoli, dunque è divina; se senza i 
miracoli , ed il suo stabilimento è anche 
più miracoloso, perchò mezzi cosi deboli, 
quali furono i primi predicatori della fede, 
non avrebbero potuto giungere ad un sì 
grande scopo, a quello cioè di convertire 
alla novella religione tutta quanta la terra. 
Né vale il dire non esser cosa meravigliosa 
lo stabilimento della religion cristiana, giac- 
ché anche la maomettana ed il protestan- 
tismo in breve tempo si dilTuìsero nel mon- 
do, potendosi d' altronde V istantaneo sta- 
bilimento del cristianesimo spiegare, dac- 
ché 1 primitivi fedeli eran quasi tutti igno- 
rami, e quindi facilmente potevano per- 
suaderai delle nuove dottrine. Sono questi 
i soliti sofismi degli increduli, i quali do- 
vrebbero considerare che la religione di 
Maometto sì diffuse colla forza e colle ar- 
mi, ed in quei luoghi in cui queste non 
giunsero, la religione del falso profeta non 
ebbe proseliti ; lo stesso dicasi del prote- 
stantismo, di cui i principi ben volontieri 
fecer tesoro, giacché, dichiarandosi padroni 
dello Stato e della Chiesa, riusc) loro fa- 
cil cosa impadronirsi de'beni di questa ed 
arricchirsi. Hanno poi quelle due religioni 
di comune che fomentano tutte le passioni 
dell'uomo, e questo spiega la facile diffu- 

(I) Si miraeula facia esse non ereduni, hoc 
nobis unum grénde miraeulum suflUit , quod 
terrarum orbii fine ullii miraeulis endidit. 

Lib. Uil,cap.5« decivit. Del. 
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slòna di esse; laddove il cristianesimo, non 
essendosi coHa forza propagato , anzi , a 
dispetto dei sommi imperanti, né fomen- 
tando, bensì opponendosi alle passioni, il 
suo stabilimento, la sua propagazione son 
cose tittt'aflhtto divine e miracolose. Né e 
pei vero che alia facile diffusione del cri- 
stianesimo abbia contribuito V ignoranza, 
giacché, mettendo da parte che il secolo* 
di Augusto si disse per antonomasia il 
secolo delle scienze e delle lettere, se tra' 
cristiani primitivi vi furon de' poveri e 
degl'ignoranti, vi furono eziandio dei ric- 
chi e degli uomini illuminati in fatto di 
scienze. Ed Invero, vivente ancor Cristo, 
sappiamo da' libri santi essere stato tra il 
numero de* suoi discepoli un Nicodemo, 
principe del giudei ; un Giuseppe d' Ari- 
matea, nobile decurione; Giairo, principe 
della Sinagoga ; ed al dir di s. Luca, molti 
tra i principali del popolo si diedero alla 
sequela di Gesù Cristo; e dopo la morte 
del Signor nostro annoveravasi tra i suoi 
discepoli un s. Paolo, il più dotto dei giu- 
dei di quei tempi, la cui miracolosa con- 
versione bastar potrebbe a pienamente di- 
mostrare la verità della fede; né egli sol- 
tanto, ma bensì gran moltitudine di sacer- 
doti, ed i sette primi diaconi, i quali eran 
pieni di sapienza» e Sergio Paolo , e Dio- 
nisio TAreopagita, e Crispo, principe della 
Sinagoga, ed Apollo» uomo eloquenlissimo. 
Leggesi ancora negli Atti apostolici che in 
Berea i principali cittadini, alia fede con- 
vertiti, giornalmente scrutinavano le Scrit- 
ture per osservare se fosse vero quello 
che diceasi da s. Paolo, ciò che non avreb- 
bero potuto fare, se fossero stati ignoranti ; 
leggesi ancora che in Ereso uomini eruditi, 
senza numero convertiti alla fede, porta- 
rono ai piedi di s. Paolo tult' i loro libri 
di magia per Tarli bruciare; si aggiunga 
che i principi delPAsia erano nominati 
amici di s. Paolo, anzi nella stessa casa dei 
Cesari eranvi cristiani, certamente non igno- 
ranti e plebei; né poi nominiamo tutti i 
grandi filosotl che divennero illustri Padri 
della Chiesa» dei quali bastevolmente ab* 
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biam teoulo parola, sicché abbiam diritto a 
conctiiudere che niuna ragione umana spie- 
gar possa lo stabilimento del cristianesimo, 
e che quindi sia questo d'istituzione affatto 
miracolosa e divina. 

Nò in fatto di argomenti che compruo- 
vano la rerilà del cristianesimo ometter 
devesi quello che a giusto titolo ricavasi 
dal numero e dalla qualità dei nostri mar- 
tiri. Allorché noi vediamo che un fatto ci 
viene attestato da due o tre individui in 
mezzo aHormenti, siam sicuri della esistenza 
di esso, ma allorché noi vediamo un fatto 
attestalo da moltissime persone , tra' più 
crudeli tormenti, e con animo tranquillo 
e pacato, non ci resta alcun luogo a du- 
bitarne. Tali furono i martiri del cristia- 
nesimo ; essi furono di ogni luogo, di ogni 
età, di ogni sesso e condizione, furono be- 
nanco di un numero sterminato , sino a 
contarsene diciotto milioni, ed i più orri- 
bili tormenti soffrirono con fronte ilare e 
con animo pacatissimo; dir dunque dob- 
biamo che una forza soprannaturale e di- 
vina li sorreggeva, e che quindi divina fosse 
quella religione, a confessarcela quale essi 
con tanto coraggio versarono generosi il 
loro sangue. È vero che anche le eresie 
annoverano chi versò il sangue per esse, 
ma questi furon pochissimi; tentarono tutti 
ì mezzi per evitare la morte, e non il po- 
lendo, disperati andarono al patibolo ; non 
cosi i veri martiri del cristianesimo: essi 
furono moltissimi, e con alacrità di animo 
soffrirono una volontaria morte, che di leg- 
gieri avrebbero potuto evitare, purché per 
poco avessero ripudiata la lor credenza. 
Dunque dalla purità della dottrina e san- 



tità dell'Autore, dallo stabilimento e prò- 
pagazion della fede, dal numero e qualità 
dei martiri possiam conchiudere a buon 
diritto la verità del cristianesimo. É que- 
sto il gran corollario/ che ci piace dedurre 
dalla prima epoca che abbiamo fin qui espo- 
sta della storia della Chiesa. Intanto chi 
non vede gì' immensi beneflcii che questa 
religione divina apportò nel mondo? Un 
principio di freddo egoismo e di spietata 
crudeltà rodeva le parti più vitali del corpo 
sociale; il greco ed il romano, credendosi 
esclusivamente inciviliti, chiamavan barba- 
re tutte le altre nazioni, e nel mentre che 
un Verre, un Lucullo , un Antonio gode- 
vansi nel lusso e nei piaceri le spoglie delle 
vinte nazioni, una sterminata moltitudine 
di schiavi, avendo appena di che menare 
innanzi una vita stentata, non per altro 
oggetto dovea questa prolungare, che per 
accrescere i raffinati piaceri de' suoi si- 
gnori. Quegli stessi che dicevansi liberi, 
perché non erano schiavi, non trovavansi 
uniti da alcun legame di famiglia e di po- 
litica società; le successive proscrizioni di 
Mario , di Siila e de' triumviri avevano a 
poco a poco infranto il vincolo sociale, né 
alcun mezzo suggeriva la fliosofla per rav- 
vicinar l'uomo al suo simile; qua nd' ecco 
la voce di Dio si fé' sentire, e dirigendosi 
non già ad un popol solo, ma a tutti gli 
uomini, tutti gli strinse col santo vincolo 
di amore e di carità. Allora scomparvero 
i nomi di giudei e di gentili ^ di greci e 
di barbari , tutti si chiamaron fratelli , e 
l'Oriente e TOccidente attestarono i bene- 
flcii immensi della religion d'amore^ del 
grande ristoro della umanità. 
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1. Epoca seconda. — Delle eresie. 
Oggetto del libro. 

I primi sforzi cor quali V inferno nelle 
sue svariate persecuzioni cercò attaccare 
e distrugger la Chiesa di Gesù Cristo, non 
solò rimasero senza effetto, ma ad altro 
non servirono che ad accelerarne il trionfo. 
L'abuso del potere sovrano, sostenuto dal- 
l'abuso della ragione e della filosofia, non 
potè prevalere òontro la Chiesa. La sag- 
gezza vantata de' filosofi Tu convinta dalla 
creduta follia del Vangelo, e la collera di 
Dio fiaccò lo scettro degl' Imperatori gen- 
tili. Noi abbiamo per poco anticipato i 
tempi , ma vedremo a non molto la pace 
prodigiosamente alla Chiesa renduta dal- 
l' imperator Costantino, e tutte le nazioni 
deiruniverso dall'un polo all'altro prostrarsi 
davanti al Signore^ ed invocare il santo 
suo nome: omnes genies quascumque fé-- 



cisti veniente et adorabunt coram te. 
Domine (1 ). Se non che la pace che Gesù 
Cristo avea promesso alla Chiesa non do- 
vea esser la pace che suol dare il mondo: 
ma riservandosi concederle nella eternità 
una costante ed inalierabil pace, dovea là 
Chiesa a traverso de'secoli combatter mal 
sempre, dovea esser soggetta a novelli 
attacchi per riportarne novelli trionfi. Quin- 
di è che alle persecuzioni dalla Chiesa sof- 
ferte per parte de'pagani ne'tre primi se- 
coli successero bentosto le divisioni, le tur- 
bolenze, le persecuzioni, che nel suo seno 
medesimo suscitarono le accahìte eresie. 
Se dunque la prima epoca chiamammo 
epoca delle persecuzioni, questa la denomi- 
neremo epoca delle eresie; ed abbraccerà 
cinque secoli , non perchè prima di un 
tal tempo non vi sieno stale eresie , ma 

(1) 9alm. 85. 9. 
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perchè non furono cosi seducenti e capaci 
da Ingannare un si gran numero di fedeli^ 
come queste di cui tracceremo la storia, 
li soffio tempestoso delle dottrine novelle 
allor trasportava soltanto la paglia, e se 
Dio permetteva di tempo in tempo che an* 
desse via eziandio il frumento , e più an- 
cora la caduta di qualche stella, ciò avve- 
niva soltanto per tenere i fedeli nel ti- 
more e. nell'umiltà. Non così nell'epoca che 
cominciamo a descrivere, in cui sorsero 
eretici di gran polso e di grandissima di- 
penderne, i quali attaccarono i dogmi prin- 
cìpaii di nostra fede ; furono i primi veg- 
genti d'Israele, i primi pastori de'popoli 
che, invece di menarli ne'buoni pascoli, li 
avvelenarono con perverse dottrine, e li alie- 
narono dalle rette vie di Dio. 

Sono «li eretici coloro i quali all'errore 
dell'intelletto accoppiano la pertinacia della 
volontà, si ostinano a non voler obbedire 
all'autorità della Chiesa, e pretendono at- 
tenersi soltanto alta lor privata ragione. 
Nò vale loro addurre la tradizione de' Pa- 
dri , giacche superbamente la mettono in 
non cale, e quando dall'unanime sentimento 
d**gli ecclesiastici autori si veggon convinti, 
imitano il demonio, lor duce e maestro, e 
rispondono arditamente coli' appellare alia 
Scrittura, se; tp^um e$l enitn; la quale Scrit- 
tura poi con tante ambagi ed andirivieni 
interpretano secondo il proprio sentimento, 
che ad ogni modo voglion trarla al lor 
partito. Ninna scienza, nessun'arte appren- 
desi scura precettore, ma per essi la Scrit- 
tura ò quella scienza che anche il volgo 
può apprenderla, insegnarla, interpretarla 
a suo genio. S. Pietro diceva esser nelle 
lettere di s. Paolo alcune cose difficili a 
comprendersi , e questi sostengono esser 
tutto chiaro nelle Sritture, né soltanto, se- 
condo il loro avviso, s. Paolo non è diffi- 
cile, ma neppure sono ad intenderai dif- 
ficili i profeti , i proverbi! di Salomone e 
le sublimi parabole di Gesù Cristo. L'Eu- 
nuco della regina Candace era cosi amante 
della legge divina, così trasportato per le 
divine Scritture, che anche in vlaggip at* 



lentamente leggevate, eppur confessava non 
poterle tutte intendere senta un maestro; 
ed essi al contrario ad un semplice sguardo 
Intendono tutto, giudicano di tutto, e por- 
tano su di ogni cosa anche più astrusa 
un risoluto giudizio; che se ti sforti a 
convincerli colla stessa Scrittura rettamente 
dalla Chiesa 'interpretata, essi, chiudendo 
gli occhi alia luce, spargon tenebre sulle 
cose più chiare ed evidenti, e finiscono col 
sostenere ostinatamente la loro opinione e 
l'ideato teologico sistema. Cosi niuna ere- 
sia essendo nata nella Chiesa se non che 
in un determinato luogo e tempo, e sotto 
un nome peculiare, né essendo steta in- 
ventata se non da colui il quale prima 
erasi dalia Chiesa stessa allontanato e scisso, 
fu sempre proprio degli eretici di godere 
delle profane novità, e d'infastidirai degli 
antichi documenti ; ed al contrario, evendo 
sempre i cattolici rispettato il sacro depe- 
sito deTadri e condannato te profane no- 
vità, valse presso di loro in luogo di as- 
sioma il detto del Lirinese: ^rum gviad 
antiquituB tradilum, faUum quod nuper 
invenlum. Con tale regola ì Padri della 
Chiesa condannarono le novità che nei 
dommi di nostra fede volevano introdurre 
gli eretici , ciò che avremo motivo di os- 
servare specialmente nell'epoca di cui co- 
minciamo a tener parola. Nella quale an- 
cor vedremo come i Padri della Chiesa 
abbiano ad occasion degli eretici sviluppalo 
il cattolico dogma, come i principali Con- 
cili siensi celebrati, e specialmente i primi 
quattro Concili, tenuti nella Chiesa quali 
altrettanti Evangeli ; e passando alle cose 
dell'impero vedremo come, diviso l'Oriente 
dairOccidenle, ed indi all'antico splendore 
restituito questo da Carlo Magno , a poco 
a poco sui rottami di quello sur^ un im- 
pero anticristiano , che dopo aver^ ettac* 
calo l'antico impero nelle sue radiei, lo 
schiantò dappoi sino a Carlo del lutto acom- 
parire dal mondo; ed in mezzo fi Minta 
vicende e rivolture politiche ^)^serveremo 
la romana Chiieia inviplabUmeate sorreg- 
gersi; che anzi il poter del suo capo an* 
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che più sensibilmente mostrarsi, e quindi 
aslt^ndere la sua benefì'ja influenza, sulle 
leggi, su' costumi e sulPjnciviiimento dei 
popoli y etteiiì tutti di una religione che 
conserva e perfeziona l'uomo e la società. 
Tutto questo formerà 11 soggetto del pre- 
sente libro, e degli altri che costituiranno 
repoca di cui imprendiamo a trattare. 

2. Pontefici sommi. — S. Marcellino. - Sua ca- 
duta commen tizia. -^ Atti sopposti del Conci- 
lio sinaeaBano. 

Morto 8. Cajo, pontefice romano, oelFan- 
no d96 gli successe s. Marcellino rollano, 
figliuol di Proietta, il quale governò la 
sed» di Pietro siQO all'anno 304. $oaovi 
alcuni i quaJi lo vorrebber confondere. qoI 
s^o successore Marcello, anch'esso Romano, e 
figliuolo di Benedetto; e ciò sull'autorità di 
Eusebio, il quale nella sua cifonica non fa 
di queste menzione alcuna: ma avendone 
parlato peculiarmente s. Agostino nella let- 
tera 53, s.. Ottano nel libro undecimo , 
meritamente il Baronio ed i Qollan^isti di- 
stinguono ambedue i pontefici. Laqui- 
stione principale che risguarda il poateQce 
s. MarcellinQ è quella di saper sa aia vero 
che in tempo dell^ fierissima persecuzione 
di Diocleziano, per evitare la morie, abl)ia 
incensato gl'idoli , e che, peintitosi poi di 
un tal fallo, lo abbia priora confessato pub- 
blicamente innanzi al Concilio di Sinuessa; 
ed avendo inteso da' Padri di quel Conci- 
lio non potersi la prima sede giudicar da 
alcuno, ^bbia dappoi coraggiosamente pre- 
dicata la fede, e sia stato fìnaimenie di 
martirio coronato. La caduta di s. Marcel- 
lino e gli atti del Concilio di Sinuessa più 
probabilmepte sembrano doversi credere 
sapposi tizii, ^ate non senza ragione opi- 
nano il Natale Alessandro, il Papebrochio 
e Francesco Pagi. E per ciò che risguarda 
la caduta di s. Marcellino, gli antichi mo- 
numenti non fanno alcuna menzione di tal 
gravissimo fallo, come. abbiamo da Euse- 
bio nel libro, settimo della sua Storia , il 
quale facendo menzione dei pontificato di 
s. Marcellino , neppur motto alcuno in lui 
VoL. L 
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rattrovàsi di aver costui agndoli incen- 
sato; che anzi Teodoreto, nel suo libro 
primo al capo terzo, chiama Marcellino 
uomo di somma^gloria, nobilitato in tempo 
delle persecuzioni. Sembra dunque essere 
stata questa una invenzione de' Donatisti , 
come a lungo ne parla s. Agostino, il quale 
nel libro dell'unico battesimo contro Peii- 
liano, al capo 16, rapporta avere i dona* 
tisti desiderato provare tal caduta di san 
Marcellino, ma non averla potuta dimo- 
strare con alcuna sorla di documenti, men- 
tre sarebbe stato loro facilissimo rinve- 
venirne alcuno, se il fatto fosse stato vero, 
e per verità la caduta di un ponte^ce 
con tre suoi preti, Melchiade, Marcello e 
Silvestro, i quali di poi furono suoi suc- 
cessori nella sede di Roma, in pubblico 
tempio, alla presenza di un imperatore 
avrebbe potuto di leggieri provarsi, se 
avesse avuto alcun fondamento di verità ; 
il che non essendosi fatto , possiamo più 
probabilmente conobiudere essere un tal 
fatto suppositizio , ed invenzione piuttosto 
de' Donatisti eretici e scismatici , accaniti 
nemici della romana sede. Lo stesso par 
che debba dirsi ancora del Concilio di Si- 
.nuessa. E come infatti sarebbe stato pos- 
sibile in tempo di cqsi fi^ra persecuzione 
convocare un Concilio numeroso di circa 
300 prelati, se poco più di tal numero po- 
terono radunarsi in Nicea in teippo in cui 
la Chiesa somma pace godeva, ed in cui 
il gran Costantino invitava i vescovi tutti 
ad, intervenirvi coi somministrar loro i 
piazzi opportuni, e quanto fosse bisognato 
al viaggio? Ed io qual sito del mondo 
trovasi questa città .di Sinuessa, in cui di- 
cesi essersi tenuto un tal Concilio, se un 
profondo silenzio osservasi presso tutti gli 
scrittori ecclesiastici e profani? E donde 
avviene che tult'i vescovi, intervenuti liel 
Sinodo, sieno affatto ignoti, né alcuna 
designazione osservisi della sede che cia- 
scuno avrebbe avuto al governo, come 
vedesi nelle sottoscrizioni agli atti di tutti 
gli altri Concili ? Né poi c'intrattenghiamo 
a far rilevare le altre assurdità di proce- 
do 
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Uura^ che nel caso delia sua esistenza ser- 
bate si sarebbero rn tal Concilio, né i 
molti errori di crorrologia , e ciò per non 
renderci troppo diffusi in materia per 
sé stessa chiarissima ; ond' è che par si 
possa concbiudere essere ancora supposi- 
tizii gli atti del Concilio di Sìnuessa, e che 
questo Concilio non abbia giammai avuto 
alcun luogo nella Chiesa ; sappiamo invece 
che aveudo il santo pontefice dimostrato 
una invincibile ed inalterabil costanza nel 
sostener la fede in tempo di Diocleziano , 
sia stato per comando di costui coronalo 
dei martirio. 

3. Marcello. — S. Eusebio. 

A s. Marcellino, nell'anno 508, successe 
s. Marcello romano, il quale sostenne la 
disciplina della penitenza, ed instituì in 
Roma venticinque parrocchie per l'ammi- 
nistrazione del battesimo e della penitenza, 
6 per la sepoltura dei martiri. Anch'egli, 
condannato dal tiranno Massenzio a pre- 
stare i più fastidiosi ufflzii ai cavalli di 
lui, in tale stato morì per inedia e per Po- 
scenità del vilissimo luogo in cui era stato 
deportato. Allora in sua vece fu creato san- 
t'Eusebio di Gassano in Calabria, il quale 
serbò intatte le leggi promulgate da' suol 
predecessori, s. Cornelio e s. Lucio, che 
obbligavano i caduti in tempo delle per- 
secuzioni alla penitenza, se avesser voluto 
esser restituiti alla pace ed alla comunione 
della Chiesa. Questo pontefice, appena co- 
minciato il terzo anno di sua amministra- 
zione, santamente mori nel giorno 25 set- 
tembre dell'anno 311. 



i. S. Melchiade. — Affare de'Oonatisti.— Concilio 
romano. — pinione delBasnagìoe del Mo- 
semio combattuta. 



A 8. Eusebio successe s. Melchiade, o 
Milziade, affricano di origine, il cui pon- 
tificato divenne molto celebre, perchè nel 
secondo anno di esso, Costantino il Gran- 
de, diede là pace alla Chiesa, come a suo 



luogo vedremo. li quale faustissimo avve- 
nimento fu non poco turbato dallo scisma 
de' Donatisti che surse in quel medesimo 
tempo, e molte sedizioni eccitò nella Chiesa 
specialmente affricana. Era stato Ceciliano 
ordinato a vescovo di Cartagine da Felice 
Aptungilano, allorché contro di lui si mos- 
sero una tale Lucilla, donna potente e fa- 
ziosa , la quale , perchè più volte rampo- 
gnata e con ragione da Ceciliano, già ar- 
cidiacono di quella chiesa, molto l'odiava, 
e Botro e Celesio, indispettiti per essere 
loro anteposto Ceciliano nel vescovado di 
Cartagine, i quali dissero, togliendo a pre- 
testo per impugnare l'ordinazione di lui, 
che Felice l' ordinante era stato traditore 
de'sacrì codici in tempo delle persecuzioni 
e che Ceciliano l'ordinalo era stato un 
malvagio per aver negalo il necessario vitto 
a quei che trovavansi delle carceri a mo- 
tivo di fede. Allora fu che, secondo Tigi- 
sitano, primate della Numidia, in un Con- 
ciliabolo di settanta vescovi , dopo aver 
condannato Ceciliano, intruse in suo luogo 
nella sede di Cartagine, Majorino, il quale 
fu ordinato da Donato di Casianera, uno 
de' più caldi sostenitori di quel parlilo. 
Morto Majorino , gli diedero a successore 
un altro Donato di Cartagine, e da quesU 
due Donati avvenne che i loro seguaci si 
dissero Donatisti. I quali occuparono mol- 
tissime sedi nell'Africa, e cercarono avere 
un vescovo eziandio in Roma , e colà fu- 
ron chiamati ancora Campesì e MòiKesi, 
perchè ne' campi e monti si riunivano, e 
sebbene l' idra ferale diversi colpi avesse 
ricevuti da'ponleflci sommi, dagli univer- 
sali Concini, dagl'imperatori e dalia fulmi- 
nante penna del grande Agostino, pure, 
fino ai tempi di s. Gregorio Magno, non 
pochi Donatisti si conlavano nell'Africa. 
Né soltanto allo scisma attenendosi, ma ac- 
coppiandovi ancor l'eresia, come suole or- 
dinariamente avvenire, sostennero essersi 
corrotta, e quindi esser mancata la Chiesa 
in quasi tutto il mondo , e contenersi nel 
solo partito di Donato, soltanto i buoni e 
non già i cattivi formar parte della Chiesa, 
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ed esser finalmente nulli i sacramenti con- 
ferili degl'indegni ministri del santuario. 
Furon questi gli errori che ostinatamente 
sostennero i Donatisti, ma il primo colpo 
venne loro dal pontefice s. Melchiade. Im- 
perocché, avendo i Donatisti interpellato 
l'iniperator Costantino che avesse giudicalo 
della loro causa, costui sdegnosamente ri- 
spose non potere in tali cause portar giu- 
dizio^ aspettando egIMnvece il giudizio di 
Gesù Cristo, e quindi diede loro a'gludìci 
tre vescovi delle Gallio, Materno, Reticio 
e Marino, acciocché con s. Melcbiade, pon* 
tefice romano, e con altri vescovi dMtaiia 
che questi designasse, avessero giudicato 
della loro causa. Tanto infatti esegui san 
Melchiade, ed avendo in Roma convocato 
un Concilio di quindici vescovi italiani ol- 
tre i tre francesi, nell'anno 515, dopo avere 
assoluto Geciliaoo, condannò solennemente 
i donatisti col loro antesignano Dooato da 
Casa nera. Qui insorgono il Basnagio ed 
il Mosemio e sostengono avere s. Melchia- 
de giudicato nella causa di Cedliano e 
dei Donatisti > come delegato deHMmpe- 
rator Costantino. Ma chi non vede potersi 
allora giudicar da delegato, quando non 
si può con altro potere portar giudizio su 
di una controversia che insorge ? Or la 
causa di Ceciliano, essendo ecclesiastica , 
proprio ture, apparteneva al ponteQce e 
come capo della Chiesa, e come patriarca 
d' Occidente , cui tutta TAfrica era imme- 
diatamente soggetta; dunque non già come 
delegato di Costantino, ma per proprio 
dritto s. Melchiade giudicò nella causa di 
Ceciliano e de* Donatisti. Tanto infatti ri- 
conobbe ristesso Costantino, allorché all9 
insolente domanda dei Donatisti risoluta- 
mente rispose non poter egli giudicare in 
tale causa. Or se egli non avesse avuto 
questo diritto di giudicare, e ciò anche per 
sua confessione, come poi avrebbe potuto 
ad altri comunicarlo? È ciò tanto vero 
che se avesse in sé creduto esistente un 
tal potere, non. avrebbe rimessa la deci- 
sione della causa a s. Melchiade da lui 
lontano, ma l'avrebbe fatia definire di^i ve- 
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scovi gallicani. Che poi s. Melchiade pro- 
prio iure abbia giudicato in tale causa, si 
desume dacché egli senz'alcuna dipendenza 
scelse nel suo Concilio quanti vescovi ita- 
liani credè convenienti nella sua saggezza. 
Né vale il domandar col Basnagio, perchè 
s. Melchiade abbia atteso l'avviso di Co- 
stantino, senza prima giudicar nella causa 
di Ceciliano, e perchè i Donatisti abbian 
ricorse a Costantino, quando conoscevano 
niun potere trovarsi in lui per giudicare. 
Al che nói rispondiamo primamente essere 
stata tale là disciplina della Chiesa nel 
quinto secolo, che prima le cause si trat- 
tassero nelle rispettive Provincie, e poi, 
posto il reclamo, si giudicassero dal pon- 
tefice in grado di appello; e quindi, se nes- 
sun reclamo era avvenuto né per parte 
di Ceciliano, né per parte dei Donatisti, 
ninna maraviglia se il pontefice s. Mel- 
chiade non abbia preso in considerazione 
un tale affare; secondariamente non dob- 
biamo neppur maravigliarci allorché ve- 
diamo i Donatisti rivolgersi a Costantino 
ond'essere giudicati, trascurando il ponté- 
fice sommo , perché essi credevano poter 
più facilmente ingannare un laico di fre- 
sco convertito alla religione , che il capo 
della Chiesa : oltreachè a colui che si aS 
lontana dalla legge divina coll'eresia e collo 
scisma è ben facile cadere in altri errori, 
ed affatto postergare Pautorità della Chiesa . 

5. Si Silvestro. 
Ckmcilio di Arles contro i Donatisti. 

Condannati i Donatisti , dopo tre an^r 
di pontificato morì s. Melchfàde, nell'an- 
no 514, ed ebbe a successore s. Silvestro 
Romano, flgliuol di Ruffino. Intanto i Do- 
natisti ,. sempre più ostinandosi . nel loro 
scisma, portaron doglianze presso Tiimpte- 
ratore contro la decisione romana, e lo pre- 
garono di voler esser intesi in. un più nu- 
meroso e pieno consesso. Al che avendo 
annuito per amor di pace r imperatore y 
non senza il cpDsentimento di s. Silvestro, 
pontefice sommo, si tenne nelL' anoo 51 , 
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il gran ConcHio di Arles, in cui interven- 
naro circa dugento vescovi. Fu in esso di 
nuovo discussa la causa di Geciliano e dei 
Donatisti; quello di bel nuovo risullò in- 
nocente , questi un'altra volta furono con- 
dannati, e con tale occasione i Padri ema- 
narono ventidue canoni toccanti la eccle- 
siastica disciplina, tra* quali due special- 
mente sono notevoli, quello cioè in cui si 
dichiara valido il battesimo dato dagli ere- 
tici, e l'altro Ui cui si comanda non po- 
tersi sciogliere il vincolo del matrimonio 
a causa di adulterio. Gli scrittori gallicani, 
e specialmente monsignor Bossuet^ vogliono 
da un tal fatto tirar partito a lor favore, 
e nel vedere trattarsi in un Concìlio una 
causa ormai definita dal pontefice sommo, 
pretendono dimostrare non essere affatto 
irreformabile il .giudizio cbe emanasi da 
questo. Ma il dottissimo cardinale Orsi , 
ne'suoi libri SuW irreformabile giudizio 
del sommo pontefice nel definire le con- 
traversie della fede dimostra in primo 
luogo cbe un tal fatto non risguardava 
la fede, ma era meramente personale, e 
quindi a maggior soddisfazione degli osti- 
nati Donatisti, e per chiuder loro la bocca, 
di nuovo potevasi in apposito Concilio di- 
mostrar r innocenza dell'accusato e la mal- 
vagità degli accusatori; dimostra dippiù 
che la causa di Ceciliaoo poteva dirsi or- 
mai terminata dopo la sentenza di s. Mel- 
chiade e del Concilio romano, e se di nuovo 
fu trattata in Concilio , non fu senza il 
consentimento del pontefice sommo. Ed in- 
vero il pontefice s. Silvestro fu invitato 
ad intervenire al Concilio, cpme rilevasi 
dalla lettera de'padri di Àrles, nella quale 
scrivevano que'vescovi (1), che avrebbero 

(1) Et ulinam ad hoc tantum spectaculum iti' 
ièresse tanti fecisses, Profeclo credimus quia in 
eos {Donatistas) severior fuisset sententia prò- 
lata\, et te pariier nohiscum indicante , coetus 
noster majori laetitia exuUasset, Sed quoniam 
recedere a partibus illis minime potuisti^ in qui- 
bus et Apostoli quotidie sedent, et cruor ipso- 
rum sim intermissione dei gloria tesfatur, eie. 



esultato di maggiore allegrezza , se il lor 
consesso fosse stato decorato dalla pre- 
senza di lui. Egli, il pontefice, spedi a pre- 
sedervi in vece sua Claudiano e Vito, pre- 
sbiteri, non che i diaconi Eugenio e Ci- 
riaco, e finalmente confermò gli atti dello 
stesso Concilio, come rilevasi dalla mede« 
sima lettera poc'anzi citata (1), dal che 
chiaro si scorge essersi, non senza il pieno 
consentimento del pontefice sommo ,. cele- 
brato un tal Concilio. Non fu questo un 
appello, quasiché dalla sentenza del pon- 
tefice appellato si fosse al Concilio, giac- 
ché quegli stessi vescovi, i quali decisero 
nel Concilio romano, sedettero da giudici 
in quello di.Arles, ma per far tacere i Do- 
natisti fu trattato di nuovo, e più sensi- 
bilmente per compiacimento del pontefice, 
quel fatto che definitivamente era stato da 
lui e determinato e deeìso. E per terminar 
questo affare de'fìonatisti nel tempo di cui 
tessiamo la storia, convien soggiungere che 
questi, neppur contenti della decisione di 
Arles, appellarono presso lo stesso Costan- 
tino, e lo richiesero cbe avesse egli stesso 
giudicato di lor causa. Allora l'imperatore 
o per troppa condiscendenza cogli scisma- 
tici , o per zelo non molto ben ponderato 
di veder restituita nella Chiesa la pace, 
invece di rigettare tale insolente e teme- 
raria dimanda, come altra volta praticato 
avea coiraddurre la sua incompetenza, dopo 
averli rampognati con giusto rigore (2), 
chiamò a so stesso il finale giudislo, sog- 
giungendo però cbe ne avrebbe dippoi ri- 
chieste le dovute scuse a'sacerdoti (5). Ed 
infatti, avendoli ascoltati in Milano, anoh'e- 
gli lì condannò, aggiungendo ancora con- 
tro al contumaci la pena di morte, la 

(i) Placet a te qui majores Diaecesès tenes 
Polissimum omnibus insinuavi, 

(2) Pelitis a me in saeculo judicium» cum 
ego ipse judicium Chris ti expectem» Ó rabida 
furoris audacia I Sicut in causis Gentilium fieri 
solet, appellationem interposuerunt, 

(3) A Sanetis Antisiébits veniam postea peti' 
.turus, S. Agost. eplst. 162. ^ 
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quala legge fu dappoi da lui stesso mo- 
derata. Da tutta questa controversia chia- 
ramente si scorge aver Costantino ecceduto 
i limiti del suo potere cosi nel dare ì giu- 
dici y acciocché ìnsiem col pontefice aves- 
ser deciso nella causa di Geciliano , non 
potendo colui che non ha alcun potere de- 
legarlo altrui, come net concedere un se- 
condo esame In Arles dopo il primo che 
a questo titolo tener doveasi per degni- 
ti vo; mollo più poi allorché dopo due così 
solenni decisioni volle anch'egli portar giu- 
dizio sulla stessa causa. Anch'egli conobbe 
un tal eccesso del suo potere ; in opposto 
non avrebbe detto che ne avrebbe doman- 
dato scasa ansanti vescovi, ma un tal suo 
procedimento, se non è degno di lode, 
come non lo è certamente, deve però con- 
donarglisi, come queiro che prodotto era 
dal desiderio e dalia premura di non lascia- 
re alcuno scampo o pretesto agli ostinati 
Donatisti; né il potere ecclesiastico fecene 
con lui doglianza, perché, trattandosi di 
puro fetto, non credette allora prudenza 
contristare un imperatore che avea tanto 
ben meritato della Chiesa, e che tanto ze- 
lava per la di lei quiete. 

6. Eresia di Ario. — Concilio di Nicea. 

Sotto lo stesso pontificato di s. Silvestro 
un altro affare importantissimo agitò per 
lunga pezza la Chiesa. Un prete alessan- 
drino , a nome Ario , fu quella infernale 
scintilla che eccitò 'grandissimo incendio 
in tutta la Chiesa d'Oriente. Tutti gli sto- 
rici ce lo dipingono come uom dotto ed 
eloquentOi ma di animo ambizioso ed ipo- 
crita, invidioso, iracondo, superbo. Addetto 
sulle prime allo scisma di Melezio, fu pri- 
vato della ecclesiastica comunione da Pie- 
tro, suo vescovo, indi, restituitovi da Achil- 
ia, successor di Pietro, fu anche promosso 
al sacerdozio. Ma quando alla morte di 
Achilia trattossi di eleggere un vescovo, 
Ario, stoltamente credendo niuno altro me- 
glio di lui poter reggere la Chiesa di Ales- 
sandria, si fece a tutta possa a desiderarla 
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'ed ambirla; e non fu senza Infinito di- 
spetto deiranimo suo allorché si vide pre^ 
fedito il santo vescovo Alessandro , sicché 
tra lo sdegno ed il dolore, non potendo 
calunniar la morale dell'eletto, cominciò ad 
attaccarlo nella dottrina , che in sostanza 
era quella stessa che professavasi da tutta 
la Chiesa. Adunque nell'anno 517 cominciò 
l'empio eresiarca a predicare, il Figliuol di 
Dio non essere al Padre consustanziale, e 
sebben lo dicesse creatura distintissima ed 
avente la sua Origene prima di tutt'i se-^ 
coli, pure negava esser al Padre coeternow 
Una dottrina, fino allor non udita, e con- 
traria a ciò eh' erasi sempre nella Chiesa 
professato, si ebbe in orrore dai fedeli, e 
tutti gridarono all'empietà ed alla bestem- 
mia: era il grido della fede che respingeva 
le profane novità. S. Alessandro convocò 
due Concili, nell'anno 319 e 5^, e dopo 
avere esauriti coli' eresiarca ostinato tutt'i 
mezzi di pazienza e di dolcezza, privò Ario 
ed i fautori di lui della comunion della 
Chiesa. Ma 1 malvagi trovan sempre pro- 
tettori, sebbene, dopo alcun breve tempo 
di passaggiero esaltamento, sfuggir non 
possano lo sdegno di Djo, il quale li stri- 
tola ed abbatte nel giorno del suo furore. 
L'uno e l'altro avrem motivo di osservare 
in quel novatore. Imperciocché, cacciato 
dalla comunion della Chiesa alessandrina ^ 
ritirossi in Egitto; indi giunto in Nlcome- 
dia, incontrò la grafia di un uomo scaltro 
ed ambizioso, qual era Eusebio, vescovo 
di quella città, il quale, convocato un si- 
nodo di vescovi suoi subordinati, lo riam- 
mise nella comunion della Chiesa. E que- 
sto passo improvvido e scandaloso diede 
nuova forza ed accrebbe ardire all'eresiar- 
ca, il quale a maggiormente diffonder nel 
basso popolo i suoi errori compose un 
cantico nefandissimo, nominato Talia , in 
cui a'motti osceni e volgari accoppiava la 
più sfacciata eresia. 

Intanto l'animo grande di Costantino non 
potea rimaner indifferente e neghittoso tra 
i clamori de' cattolici e le improntitudini 
degli eretici. Domandò consiglio ad Euse- 
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bio sul modo di conciliare s. Alessandro 
ed Ario e le loro opposte dottrine, e que- 
gli rispose con una di quelle risorse le 
quali, sempre cattive in politica, sono poi 
affatto incompatibili nelle cose di religione, 
che cioè le opposte dottrine non ti»ccavano 
la sostanza del dogma, che tutt'al più era 
la dottrina di Ario difetto di esposizione, 
anziché errore spacciato ; e che quindi po- 
tevano ambedue nella Chiesa tollerarsi. 
Miserabile sfuggita , la quale ripetuta a' 
tempi nostri da* Sociniani, ed in un campo 
più vasto da' moderni filosofi, ha prodotto 
rindifferentissimo religioso e politico, e 
quindi la negazione assoluta del dogma e 
de' principii di sana morale. La divinità di 
Gesù Cristo è un' dogma fondamentale di 
nostra santissima religione; s»enza di essa 
il divino fondator della Chiesa avrebbe detto 
il falso, allorché questa solennemente di- 
chiarò e sostenne colla voce e co' fatti , e 
quindi sarebbe ancor falsa la religione da 
lui stabilita ; senza di essa i cristiani tutti, 
1 quali nell'unità della natura adorano il 
Padre ed il Figlio, potrebbero accusarsi di 
politeismo , se altra idea attaccassero alla 
natura del Figlio, e la credessero diversa 
da quella del Padre. Ma non così come 
Eusebio e gli antichi ariani e moderni so' 
cinìani l'intendevano ì cattolici, i quali 
questa funesta tolleranza respingevano, ed 
altamente continuavano a predicare, il cat- 
tolico domma; non così l'intendeva il santo 
vescovo Oslo, il quale anch'egli godeva la 
special confidenza di Costantino; sicché di 
questa prevalendosi gli espose la grandezza 
del male che affliggeva i fedeli tutti, e 
l'indusse a consentire a dare i mezzi ac- 
ciocché tutt'i véscovi riuniti in un Conci- 
lio generale attestassero la tradizion della 
Chiesa. 

. Ed ecce che nel!' aono 325, duodecimo 
del pontlQcato di s. Silvestro, e vigesimo 
dell' impero di Costantino, radunossi in 
Nicea della Bitinia il primo general Con 
eilio di tutta quanta la Chiesa. Prima di 
questo tempo adunanze così numerose non 
«vean potuto aver luogo, essendo stalo l'Ira 



pero alla Chiesa nemico; ma Costantino, 
divenuto cristiano, potè mandar facilmente 
ad esecuzione un' opera così degna delta 
sua pietà. Egli chiamò i vescovi ed in vi- 
telli al Concilio; volle che in Nicea si ra- 
dunassero, e somministrò loro quanto era 
necessario al viaggio ed al dovuto sosten- 
tamento, lo illustrò infine colla sua presen- 
za, e chiamandosi vescovo esteriore , volle 
far intendere che ben volentieri, avrebbe 
impiegato il suo potere alla piena esecu- 
zione de' decreti del Concilio. Tutte queste 
circostanze han dato motivo a molti autori 
di attribuire la convocazion del -Concilio 
esclusivamente all'imperatore, senza l'inter- 
venzione deiP autorità del pontefice, ed il 
Launojo, dopo aver esposto il fatto d' aver Co- 
stantino chiamato i vescovi in Nicea, si sfor- 
za di sostenere il diritto di convocare il Con- 
cilio esser di pertinenza dell' imperatore, e 
non già del pontefice. Ma egli s'inganna a 
partito, imperocché, a prescindere il potere 
sulla Chiesa essere stato concesso a' sacer- 
doti, non già a principi secolari, come os- 
servasi dalle parole di Gesù Cristo e dal 
primo apostolico Concilio, sappiam da mo- 
numenti antichi che lo stesso Costantino 
non senza il consentimento de' sacerdoti, e 
specialmente di s. Silvestro pontefice som- 
mo, abbia radunati i vescovi in Nicea. 
Tanto abbiamo da Ruffino, il quale nel li- 
bro I della sua storia Ecclesiastica al capo 
1.° ci dice (1), che Costantino, giusta il 
consiglio ed il volere de'sacerdoti, convocò 
il Concilio dei vescovi in Nicea; ciò che 
deve intendersi specialmente del primo tra 
loro, eh' è appunto il pontefice sommo al 
quale s' appartengono gli affari di sommo 
momento che risguardano la Chiesa uni- 

(1) Sermo usque ad aures Religiosi Principisi 
quippe qui omni studio et diligentia curaret 
quae nostra sunt, pervenit, Tum ille Ex Sacer- 
dotum senteniia apud urbem Nicaeam Episso- 
pale Coneilium convocai, ibique Afium trecenlis 
deeem et ceto Episcopio residvntibus adesse >«• 
bet, ac de ejus propositionilms , ti quaestiombw 
judicari. 
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versale; ed il sesto Concìlio generale nel- 
Tazione i8.^ (1) nominò specificamente san 
Silvestro, come colui che avea avuto parte 
nella convocazione del Concilio di Nicea. 
Dalle q^uali ragioni, e da altre moltissime 
che esponemmo nelle nostre lezioni di di- 
ritto Canonico, chiaramente rilevasi che 
Costantino abbia avuto gran parte nel fatto 
alla convocazione de' vescovi del Concilio 
di Nicea, ma che il diritto sìa stato tutto 
proprio di s. Silvestro, pontefice sommo. 
Fu questo concilio il più venerabile che 
sia stato giammai nella Chiesa veduto; im- 
perocché eranvi dei Padri rispettabili per 
la gravità della vita e pei tormenti soste- 
nuti per la fede di Gesù Cristo, altri ve. 
n'erano ornali di modestia e di gentilezza 
nel conversare; altri si distinguevano per 
età grave e senile; altr'infìne risplendevano 
per giovanile vigore e di mente e di cor- 
po (2). Ivi osservavasi un Pafnuzio, al quale 
essendo stato cavato un occhio nella per- 
secuzione di Massimiano, Costantino spesso 
a sé lo chiamava, e gli baciava quella ono- 
rata ferita; ivi vedevasi un Paiamone, un 
Paolo di Cesarea, i quali infiniti tormenti 
avean sofferti per la fede; ivi uno Spiri- 
dione, un Giacomo di Nisìbl, un Nicola di 
Mira, personaggi insigni per santirà e di- 
stinti per doni di profezie e miracoli; ivi 
un Eusebio di Cesarea, rinomato per eru- 
dizione e per dottrina; ivi un Euslazio, 
vescovo di Antiochia, un Alessandro, ve- 
scovo di Alessandria, ambidue, e pei me- 
riti della vita e per la dignità delle sedi 
che occupavano, degni di special menzione. 

(i) Arius , divtsor et parlilor Trinitatis in» 
surgebat, et continuo Costanlinus femper Augu- 
stus , et Silvester laudabilis magnam atque in- 
signem in Nicaea Synodum congregabant, 

(2) Porro e» his.Dei minislris alti sermone 
$mpientiae , alti gravitate titae et hborum to» 
lèrantia eminebant , olii modestia et oomitate 
morum erant ornati, ae nonnulli quidem eorum 
cb proveclam actatem maximo in honere erant, 
nonnulli et corporis et animi juvenHi vigore 
enitebant, Eusebio nella vita di Costantino, 
cap, 9. 
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Ma a preferenza di lutti risplendeva il Pa- 
dre de' Concìli, Oslo, vescovo di Cordova, 
il quale, come legato di s, Silvestro papa, 
in un co' sacerdoti, Vito e Vincenzo , pre- 
sedeva al Concilio. 

Tutti questi Padri vollero ascoltare l'ere- 
siarca, e nell'udir le sue bestemmie si tu- 
raron gli orecchi, ed unanimamente atte- 
starono come manifestamente fondata sulla 
Scrittura e sulla costante apostolica tradii 
zione la divinità del Figliuolo. Di trecen» 
todicìotto vescovi, cinque soli non vollero 
sottoscrivere alla decision del Concilio ; 
gli altri tutti dichiararono ed apposero nei 
Simbolo esser l'unigenito Figliuolo di Dio, 
nato dal padre prima di tutti i secoli, Dìo 
da Dio, lume dal lume, vero Dio, proce- 
dente dal vero Dio, non fatto ma generato» 
consustanziale al Padre, pel quale (ulte lo 
cose furon fatte. Le quali parole espri- 
menti la divinità del Figliuolo di Dio, ed in- 
serite nel Simbolo (i) , furon raccolte in 
una sola, cbe esprimeva l'unità indivisibile 
della natura del Padre e del Fgliuolo, e 
questa parola fu quella di consustanziale, 
oiJLovfftoQ. Una tal voce dichiara esaltamento 
il dogma cattolico, e difendevalo dagli er- 
rori di Sabellio e di Ario; imperocché col 
dirsi una persona all' altra consustanziale 
si facea conoscere esser due le persone,, 
ed avere intanto la stessa natura, la quale, 
trattandosi delle divine persone , non po- 
teva essere se non che di unità numerica, 

(1) Simbolo del Concilio Niceno. 

Credimus in unum Deum Patrem omnipolen- 
tem , omnium visibilium et invitibilium creato* 
rem, et in unum Dominum Jesum Christum fi* 
lium Dei unigenitum ; ex Palre natum , idest 
ex substantia Patrie, Deum de Deo, lumen de 
lumine, Deum verum ex Deo vero ; geniium non 
factum, consubstantialem Patri, per quem omnia 
facta sunt quae in coelo et in terra. Qui prò» 
pter nos homines , et propler nostram salutem 
descendit, et incarnalus est, et homo factus , 
passus et sepuUus est, et resurrexit tertia die, 
et ascendit in coelos, et scdet ad dexteram Pa- 
tria , et iterum venturus est judicare vivos et 
morttws. Et in Spiritum Sanctum, 
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non già specifica come quella che osser- 
vasi negli uomini , ne' corpi e nelle altre 
cose di queslo mondo; ne i Padri niceiii 
altrimenti l'intesero. S. Atanasio diceva (1), 
che siccome quando il Verbo dicesi Figlio 
non deve intendersi a modo umano, ma 
secondo che può convenire a Dio, cosi 
quando dicesl consustanziale non deve pen- 
sarsi quasiché fosse la divinità divisa o 
partita, ma serbando sempre Tunità e l'iden- 
tità della natura. Lo stesso leggesi presso 
Eusebio di Cesarea, s. Ilario e s« Ambro- 
sio. Oltreachè se i Padri niceni sotto il 
nome di consustanziale non avessero in- 
teso l'unità numerica della natura, ma sol- 
tanto la specifica, avrebbero scandalizzato 
il mondo, e sarebbonsi esposti al comune 
disprezzo, dappoiché l'unità specifica della 
natura in tre persone distinte dinota tre 
nature distinte della stessa specie; e tre 
nature distinte, sebbene della slessa specie, 
In tre distinte persone inchiude l' idea dì 
tre dèi, ciò che sarebbe stato rinjiovare il 
politeismo combattuto tanto animosamente 
per ben tre secoli dalla religion cristiana, 
ed abrogare il Simbolo fin dal suo primo 
articolo, in cui l'unità di Dio si professsa 
e si crede. Cosi intesa la parola omousios, 
dichiarossi il Figliuolo consustanziale col 
Padre^ e si proscrisse l'errore di Ario; la 
sua Talia pubblicamente si addisse alie fiam- 
me; i suoi seguaci per somma ingiuria si 
dissero Porfiriani , ed egli fu cacciato in 
esilio per comando di Costantino. 

Definita la consustanzialità del Figliuolo 

col Padre, altre cose doveansi stabilir nel 

.Concilio. Erasi questo ancor radunato per 

corroborare di novella sanzione le decisioni 

(i ) Ut enim cum audimus, eum (Verbum) Fi- 
lium et germen esse , non humano more, sed 
prottt deo convenil intellùjimus, ila quoque cum 
audimus eum consubstantialem esse^ nequamde» 
labentes ad umanos sensus, partitiones et divi' 
siones deitatis cogitamus: sed tamquam de in- 
corporalibus cogitanles unilatem nalurae et iden- 
titatem lucis non dividamus» Lib. de Decret. 
-SJn. Nic 



sulla celebrazion della Pasqua, e per met- 
tere un termine alio scisma di Melezio. E 
per quello che risguarda il primo affare, 
era scorso gran tempo dacché il papa san 
Vittore avea comminate delle pene contro 
coloro i quali, non volendosi adattare alla 
consuetudine della Chiesa universale, pre- 
tendevano celebrar la Pasqua a modo degli 
ebrei nella luna decìmaquarta, onde si dis- 
sero Quartadecimani, in qualunque giorno 
caduto fosse il plenilunio di marzo; or vo- 
lendo il Concilio veder del tutto aboliti i 
riti ebraici, e la Chiesa essendo unisona in 
un punto così essenziale di disciplina, co- 
mandò che da per ogni dove si fosse ce- 
lebrata la Pasqua in giorno di domenica, 
e precisamente in quella che cade dopo la 
decimaquarta luna di marzo nell'equinozio 
d'inverno, ossia in quella che prossimamente 
il segue. E per ciò che risguarda il secon- 
do, avendo Melezio, vescovo di Licopoli 
nell'Egitto, sacrificato agl'idoli in tempo di 
persecuzione, fu deposto dal suo vescovado 
per sentenza di s. Pietro, patriarca d'Ales- 
sandria. Egli, a questo non contento, avea 
ricusato di obbedire al suo superiore, ed 
avea formato uno scisma. Il Concilio con- 
fermò la sentenza del patriarca, e comandò 
che Melezio rimasto fosse nella sua città 
di Licopoli senz'alcuna giurisdizione, ma col 
nome però e colla dignità di vescovo. 

Ma il Concilio di Nicea , radunato prin- 
cipalmente a dichiarare il dogma cattolico 
contro gli errori di Ario, emanò eziandio 
diversi canoni toccanti l'ecclesiastica ge- 
rarchia, ed il vivere regolato ed onesto, 
specialmente de'chierici. Questi canoni fu- 
rono al numero di venti , come abbiamo 
da tutti gli antichi monunoenti, e dall'ac- 
curata tradizione che nel secol quinto fece 
di essi Dionisio Esiguo. Noi non ci fer- 
miamo ad Osservarli tutti, che troppo ci 
allontanerebbe dal nostro scopò , ma c'in- 
tratterremo per poco sul terzo e sui sesto, 
che meritano special menzione. Il canone 
terzo vietava ai chierici di trattenere in 
casa delle donne, eccetto la madre, la so^ 
rella o la zia, ovvero alcun'altra, nella quale 
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non ayeitte potuto cader sospetto d' incon- 
tinenza (1). Alciint pretendono essere stato 
con questo canone Imposto ai chierici la 
legge di perpetua continenza , anche per 
rapporto a quelle mogli che avesser preso 
prima della ordinazione. La quale opinione 
si oppone direttamente alla ovvia e natu- 
rale intelligenza del canone. Il Concilio 
proibì ai chierici di conversare in casa con 
donne estranee {subinlroductam mufie- 
rem) , sotto la qual voce la Chiesa (2) non 
intese giammai per esser comprese temo- 
gli e le altre che per vincoli di sangue 
fossero state ai chierici legate , ma bensì 
le donne, o libere, o serve, o liberto, le 
quali avrebbero potuto generare nel pub- 
blico sospetto d'incontinenza. 

E qui Socrate e Sozomeno mettono fn 
campo la storia di Pafnuzlo, dicendo che 
volendo i Padri niceni Imporre ai cherici 
maggiori la legge di perpetua continenza 
per rapporto aite mogli, colle quali prima 
della ordinaiione trovavansi uniti a ma- 
trimonio, quel santo vescovo avesse preso 
parola e dissuaso il Concilio d' imporre a* 
cherici un cosi grave peso; soggiungendo 
esser bastevole che gli ordinati al chericato 
maggiore si fossero astenuti dal contrarre 
matrimonio secondo l'antica tradìzion della 
Chiesa. Il Baronie ed il Bellarmino negano 
un tal fatto, e sostengono essere sfata In- 
vanzione di Socrate, il quale, perchè ad- 
detto a' novaziani, parteggiava per l'errore 
di questi, che mettevano in quanto al ma- 
trimonio nella stessa categoria e cherici e 
laici; e per ciò che risguarda il Sozomeno, 

(i) Interdixit per tmnia mag[na synodns nù% 
episcopo^ non prttbyUro, non diacono , nee 4li' 
€ui omnino qw in clero est, licere subintrodu» 
clam habere muUoretn niti fòrte aut m^trem, aut 
tororem, aut amilam, vel eas tantum peraonas, 
quae tuspicionem effugiunt» 

(2) Concili di Cartagine I, can. 3. — li» 
r.an. 17. —IV. can. 46. — Concili di Fran- 
cia, cioè l'Agatese, cun. 10. — li Turonese 
I. caa. 5. — Il Turonese 11. can. 10. — 
Concili di Spagna, cioè Tlspalesc, ì, can. 3. 
— 11 Toletano IV, can. 21. 
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dicono che abbia questi una tal meniogna 
trascritta da Socrate. Ma ii Natale Alessan- 
dro, seguito da altri eruditi, difende i te- 
stò citati antichissimi autori , e dice che 
Socrate, sebbene novaziano, o alme- 
no inclinato a quella eresìa, pure ab- 
bia sempre ammesso differenza in quanto 
ai matrimonio tra laici e chierici , so- 
stenendo poter i laici non maritati pas- 
sar al matrimonio , i chierici costituiti 
negli ordini maggiori, e che prima del- 
l'ordinazione non ebber moglie, non po- 
terlo. Non poteva dunque, all'opinar di que* 
sti autori, un tal motivo far si che Socrate 
foggiasse di sua testa un tal fatto, e che 
il Sozomeno così di buona Me il seguisse 
senza ver un solido fondamento. Checché 
sia di una tale controversia sul fatto par- 
ticolare di Pafnuzio, è certo però che dal 
canone terzo del Concilio di Nìcea non fa 
comandata la legge di continenza perpe- 
tua a' chierici maritati e dal fatto stesso 
di Pafnuzio, dato che sia vero, si può 
egualmente conchiudere non essere stato 
giammai permesso ai chierici maggiori il 
matrimonio dopo la sacra ordinazione , e 
ciò al dire del santo vescovo, secondo l'an- 
tica tradizion della Chiesa. 

Resta in ultimo che per noi si osservi 
il canone sesto del Concilio. L'antica con- 
suetudine della Chiesa avea disposto che 
il vescovo alessandrino estendesse giuri- 
sdizione su tutti 1 metropolitani e vescovi 
1 quali trovavansi nell' Egitto, nella Libia 
e nella Pentapolì, dalla quale giurisdizione 
avendo voluto contro ogni legge sottrarsi 
Melezfo, ebbe così luogo lo scisma alessan- 
drino. Or il Concilio avendo disposto quanto 
occorreva sulla persona di Melezio, volle 
alquanto più estendere le sue disposizioni, 
e questa antica consuetudine volle sanzio- 
nar col suo canone (1), facendo ancora 

(1) Antiqua consueludo servetw per Mgyptum, 
Lybiamet Pentapolim, ita ut alexandrinus epi» 
scopus horum omniìim habeal potestatem , quia 
et urbis Romoe episcopo paritis mos est. Simili' 
ter autem et apud Àntioekiam , caelerasque prO' 
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menzione del vescovo di Antiochia e del 
romano. Da questo canone presero motivo 
gli antictii eretici, e Fozio, al secolo nono, 
d'introdurre nel governo della Chiesa l'i- 
dea di aristocrazia , quasiché il Concilio 
avesse disposto che eguali nella giurisdi- 
zione i tre vescovi di Alessandria^ di Roma 
e di Antiochia dovesser governare di co- 
mun consenso la Chiesa. Questa idea non 
poteva esser quella dei Padri niceni, i quali 
ben conoscevano su quali solidi fondamenti 
di scritture e di ecclesiastica tradizione 
fosse stato stabilito nel pontefice sommo la 
ragion del primato, riconosciuto, a pre- 
scindere da questo canone, da' Padri stessi 
niceni nel domandare al pontefice la con- 
fermazion del Concilio , e degli altri Con- 
eili che ebber luogo nella Chiesa, nonché 
da' Padri che in séguito in essa fiorirono. 
Adunque il canone nioeno parlò dei diritti 
patriarcali che convenivano alle tre prime 
sedi, ed' in questo acconsente la maggior 
parte degli autori , se non che una inter- 
pretazione di questo canone, fatta da Ruf- 
fino di Aquileja nel libro delle eresie, al 
capo 6, ha dato luogo a varie controver- 
sie tra' cattolici sui limiti del romano pa- 
triarcato. Ruffino, dopo aver citato il ca- 
none sesto, soggiunge (i): Cosicché in 
Alessandria e nella città di Roma si con- 
servi r antica consuetudine che quel ve- 
scovo abbia cura dell'Egitto^ e questo delle 
chiese suburbicarie. Alcuni autori, poco 
benevoli della santa sede, riconoscendo 
bensì farsi menzione in questo canone de' 
diritti patriarcali che convengono al pon- 
tefice sommo,, vorrebbero restringerli alle 
sole chiese suburbicarie, prendendo ana- 
logia dall'ordine civile, in cui il prefetto 
della città e provincia romana avea il go- 
verno soltanto nelle città suburbicarie. Ma 

♦ 
vincias suis privilegia sorveniur ecelesiis. Ver- 
sione di Dionisio. 

(i) Ut aptid Alexandriam , et in urbe Bom , 
velluta eonsuetudo servetur , ut ille Mgypluma 
et hic suburbicariarum eccksiarum sollìeitudi' 
nem gerat. 



chi non vede altro essere il canone Diceno 
altro la parafrasi che di esso ha fatto Ruf- 
fino? Il Concilio di Nicea non parla di 
limiti allorché fa menzione del patriarcato 
romano, essendo a tutti noto questo esten- 
dersi a tutto l'Occidente, ed anche volendo 
benignamente interpretare Ruffino» dob- 
biamo soggiungere che sotto nome di Chiese 
suburbicarie abbia costui voluto intendere 
generalmente tutte le chiese che immedia- 
tamente eran soggette alla giurisdizione 
della romana. Ed invero, sebbene alcune 
volte i limiti 'di giurisdizione ecclesiastica 
sonosi trovati unisoni colla civile, ciò nul- 
lameno per lo più ne sono stati disparati; 
e ciò perchè la Chiesa nel dare e nel to- 
gliere la giurisdizione e nell' asseguare va- 
riamente i limiti é indipendente affatto dal- 
l'ordine civile ; e -quindi non era necessa- 
rio che le chiese suburbicarie nell'ordine 
ecclesiastico adequa temente corrispondessero 
a ciò che chiamavasi collo stesso nome nei- 
l'ordin civile. Oltreacbè il patriarcato ro- 
mano così evidentemente dimostrasi esteso 
fin da' primi tempi della Chiesa in tutto 
l'Occidente, che questa verità non ha bi- 
sogno di ulteriore dimostrazione, né può 
crollare, ancorché abbiasi per avversa l'au- 
torità di Ruffino. 

7., Concilio di Tiro. — S. Atanasio in esilio. 

Tutte queste cose furono stabilite nel 
Concilio niceno , e sostenute e difese dal 
potente braccio di Costantino, e non fa 
che l'effetto dell'intrigo e della ipocrisia 
che quell'imperatore, così zelante a soste- 
nere intatta la fede della Chiesa, fosse stato 
benigno colla persona di Ario , e rigoroso 
di troppo, anzi crudele col grande Atta- 
nasio. Il quale, come diacono di s. Ales- 
sandro, avea con uno zelo smisurato e con 
immensa dottrina sostenuta contro Ario nel 
Concilio di Nicea la fede cattolica ed era 
stato di già consecrato successore dello stesso 
Alessandro nel patriarcato di Alessandria. 
Gran disgrazia de' principi, che alle volte 
colle più rette intenzioni commettono grandi 
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ingiastizie, perchè si lasciano ingannar dai 
malvagi, fino a perseguitare la virtù ad 
ìnsinnazion di coloro I quali affettano della 
virtù stessa il nome e Tester iore apparato ! 
D' altronde , chi mai creduto avrebbe che 
gr imperatori divenuti cristiani avrebbero 
impiegato il lor potere contro ì veri in- 
teressi della Chiesa nel tempo medesimo 
in cui facevano profes^one di favorirla ? Si 
poteva prevedere che un principe , qual 
era Costantino , di cui Dio si era servito 
per abbattere l'idolatria e dar la pace alla 
Chiesa, avrebbe così abusato del suo potere 
sino a perseguitare s. Attanasio, il più gran 
dlfensor della fede? Ma Iddio permettendo 
che i primi imperatori cristiani persegui- 
tassero i suoi servi più fedeli, voile far 
conoscere a tutt' i secoli futuri che non avea 
bisogno de' grandi della terra per sostener 
la sua Chiesa. Erano scorsi tre anni dac- 
ché Ario trovavasi nell'esilio, allorché Co- 
stantino , ingannato dalle frodi di un tal 
prete ariano , che costanza sua sorella In 
sul morire raccomandato gli avea , e cre- 
dendo, come gli avean fatto supporre, che 
l'eresiarca non per altro motivo fosse stato 
condannato se non' perchè malamente crasi 
espresso, e che in sostanza anche cattoli- 
camente co' cattolici opinava e sentiva , lo 
richiamò dall'esilio, e comandò che s. Atta- 
nasio ricevuto lo avesse nella comuhion 
della Chiesa. S. Attanasio nen peto an- 
nuire alla volontà di Costantino; e questi, 
indispettito della resistenza, ed in vista 
delle tante accuse che gli ariani avevano 
apposte a quello, comandò ohe in Tiro si 
fosse tenuto un Concilio , il quale avesse 
giudicato della condotta di s. Attanasio. Fu 
questo, anziché Concilio, un Iniquo conci- 
liabolo; imperocché fu convocato da colui 
che non ne avea il potere , fu celebrato 
senza alcun rito di ben regolato giudizio, la 
persona stessa di s. Attanasio vi fu tal- 
mente maltrattata, sino ad essere insidiato 
nella vita; sicché, ciò vedendo il santo 
vescovo, si condusse personalmente in Co- 
stantinopoli presso lo stesso Costantino per 
illuminarlo sulle cose dJ Ario, e per di- 
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scolparsi delle tante accuse non altrimenti 
di quello che avea praticato «Ila presenza 
del Concilio, sebbene inutilmente, atteso il 
furore degli ariani che vi prevalevano. Qui 
insorge il Natale Alessandra, e dicendo il 
fatto di s. Attanasio essere stato un vero 
appello , si serve peculiarmente dì questo 
esempio per sostenere esser Jegittimo il 
così detto appello tamquam ab abusu, 
quando cioè in causa ecclesiastica si ap- 
pella al principe secolare pel creduto abuso 
dell'ecclesiastico potere. Ma noi a lungo 
dimestrammo nelle nostre lezioni di diritto 
canonico esser la società ecclesiastica net 
suoi essenziali dalla civile indipendente; 
avere Cristo ben provveduto alia sua Chiesa, 
non mancare in questa de' mezzi e de' ri- 
medii per accorrere all'abuso di giurisdi- 
zione che alle volte può commettersi da' 
giudici ecclesiastici, e che il titolo augusto 
di tutori e difensori de' canone, che la Chiesa 
stessa ha dato a' principi secolari, consiste 
non già nella nozione delle cause ecclesia- 
stiche, e molto meno a giudicarne in grado 
di appello, ma bensì nel fare eseguir pie- 
namente i decreti che emanansi dal poter 
della Chiesa, dopo esauriti i varii gradi 
di giurisdizione, secondo che trovansi sta- 
biliti nell'ordine gerarchico. Né vale ad- 
durre l'esempio di s. Attanasio di sópra 
menzionato ; imperciocché il santo non ebbe 
ricorso a Costantino per produrre appello 
dalla decision del Concilio, giacché non 
ancora era stata da questo emanata, ma 
per difèndersi dalle insidie degli ariani, e 
per far conoscere che nel Concilio non 
procedevasi regolarmente e secondo la pia 
intenzione dell' imperatore, ma che invece 
tutto era frode ed inganno. Se dunque per 
aversi un appello è necessaria la sentenza 
del giudice inferiore, dobbiam conchiudere 
niun appello essere stato interposto da 
s. Attanasio presso Costantino, e che quello 
non abbia a costui fatto ricorso come ad 
un giudice, ma bensì come ad un difen- 
sore della sua innocenza dalle insidie degli 
ariani. 
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%: Aliò riehiftmatd. 
Sat Une ed orribile morte. 

Intanto gli ariani, per trionfare di s. At- 
tanasio e per garenlire la persona di Ario, 
quello assente , Io dichiararono deposto, e 
V' intrusero jn suo luogo un tal Pisto; indi 
scrissero al popolo di Alessandria che ri- 
cevesse il novello pastore, ed accogliesse 
Ario nella sua comunione; dall'altra parte 
assediarono per ogni verso l'animo di Co- 
stantino, ed alle antiche accuse contro san- 
t'Attanasio, cioè delia morte di un tale 
Arsenio e di un calice rotto, v'accoppia- 
rono un'altra calunnia, di aver, cioè il santo 
impedito il trasporto delia biada che in- 
viavasi in ogni anno da Alessandria in Co- 
stantinopoli. Indisposto così Tanìmo di Co- 
stantino, lo indussero a cacciar in esilio 
il gran difensor della fede, e vi riuscirono; 
sicché costui, nell'anno 53;$, partissene alla 
volta di Treviri, città del Belgio, ottocento 
leghe distante di Alessandria. Ma il suo 
popolo istruito, e confermato nella fede da 
così gran pastore , non ostante la lettera 
del conciliabolo di Tiro ed il volere di Co- 
stanti no , non volle afifatto ricevere Ario 
nella sua comunione. Sicché l' imperatore 
chiamò in Costantinopoli l'eresiarca, il 
quale sempre più s* infingeva cattolico e 
devòto, e richiese il vescovo della gran 
città, s. Alessandro, vecchio rispettabile, 
di apostolica fermezza , ed attaccatissimo 
alla fede nicena, che Io avesse ricevuto 
nella sua comunione; il che avendo il vec- 
chio costantemente ricusato, sdegnatosi Co- 
stantino di un tal rifiuto, comandò che a 
viva forza in giorno di domenica fosse 
Ario accolto in Chiesa. Ed ecco gli ariani 
pieni di giubilo circondar festevoli il loro 
maestro , ed applaudirsi del gran trionfo. 
Era però scritto che l'empio poteva sib- 
bene innalzarsi sopra i cedri del Libano, 
ma non sarebbe scorso gran tempo che 
non più sarebbesi sulla terra veduto. Il 
santo vescovo di Costantinopoli ebbe ri- 
corso air orazione , e ritiratosi nella sua 



chiesa , colla feccia per terra , e cogli oc- 
chi bagnati di lagrime, rivolse a Dio que- 
sta breve ma fervorosa preghiera : u Si- 
gnore, se Ario dev'essere nella Chiesa ri- 
cevuto, io vi prego di chiamare me prima 
da questo mondo ; ma se voi avete com- 
passione della vostra Chiesa, come io punto 
non ne dubito, non permettete che divenga 
l'oggetto del comune disprezzo ti. Iddio 
esaudì le preghiere del suo servo, e men- 
tre l'empio eresiarca, nemico della divinità 
di Gesù Cristo , accosta vasi al tempio in 
gran corteggio , fa obbligato ritirarsi al- 
quanto per un natarale bisogno , e tar- 
dando di ritornare a' suoi per esegaire 
i' iniquo disegno, fa quindi a poco rinve- 
nuto già morto in una spaventevole posi- 
tura rovesciato sul suolo, nuotante nel san- 
gue, e ravvolto negli stessi suoi vìsceri. Il 
popolo n'ebbe il più grande orrore, quel 
luogo fu mostrato a dito come un ^legno 
della vendetta di Dio, e questo fu il frutto 
che raccolse Ario dalle sne tremende be- 
stemmie e finte ipocrisie. 

9. S. Marco. — S. Giulio I. — S. Attanasio richia- 
mato dall'esilio. — Concilio di Antiochia. 

Queste cose avvenivano nelJ' anno 5SI5 , 
quando dopo ventun'anno di pontificato 
morì s. Silvestro, pontefice massimo. Al 
quale successe s. Marco, figliuolo di Pri- 
sco , romane , ma non per durare gran 
tempo, giacché dopo circa nove mesi di 
pontificato morissene, ed ebbe a successore 
8. GiiUio I, figliuolo di Rustico, parimente 
romano. La causa di s. Attanasio era la 
causa della fede, ed interessava tutta quanta 
la Chiesa. Pfel ponderare la disperata morte 
di Ario^ moriva Costantino col dispiacere 
di non aver richiamato dall'esilio il grande 
Attanasio, e mandava ai tre suoi figliuoli 
che ta<ito il richiamassero, e questi, me- 
mori della volontà paterna, punto non in- 
dugiarono ad eseguirlo. Incredibile fu la 
festa che menossi in Alessandria al ritor- 
nar del pastore; gli ariani soltanto non 
potef ano darsene pace. Il trionfo di s. At- 
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tanasio, che i6co menava l'annientamento 
dell'eresia, disturbava i lor sonni, e quindi 
si diedero premura a perderla nuovamente. 
Alla testa del partito trovavasi Eusebio di* 
Nicomedia , il quale come scaltro ed am- 
bizioso, e per lunga perizia di corte abi- 
lissimo a trovare il tempo ed j pretesti 
per incalzare, accusò s. Attanasio cbe il di 
]ui ritorno in Alessandria era stato un mo- 
tivo di moUa strage, cbe, condannato da 
un sinodo, non poteva ricuperar la sua sede 
senza la decisione di un altro sinodo, e cbe 
il frumenti) destinato all'imperator Costan- 
tino al sollievo delle vedove dell' Egitto ei 
della Libia avesse il santo convertito a suo 
uso. Tutte queste accuse furono esposte da 
Eusebio e da' suoi seguaci in una lettera 
diretta agli imperatori Costantino, Costante 
e Costanza, e da questo, cui apparteneva 
l'Oriente nella partizion dell'impero, ot- 
tennero licenza di poter nominare un altro 
patriarca, il quale al defunto Pisto suc- 
cedesse nella sede alessandrina. Ne scris- 
sero parimente a s. Giulio^ pontefice som- 
mo, il quale chiamò in Ronoa s. Attanasio 
e gli accusatori di lui per giudicare di 
loro causa, ma gli eusebiani non volendo 
indugiare^ né aspettare la decision dei pon- 
tefice, chiamato un Concilio in Antiochia 
nell'anno 342, deposero nuovamente s. At- 
tanasio, e gli surrogarono Gregorio il Cap- 
padoce. uno de' più caldi difensori del par- 
tito, uomo stolto, crudele e di sregolati 
costumi. Intanto s. Attanasio era giunto in 
Roma, e presentato si era ai romano pon- 
tefice per subire il di lui giudizio; ma 
non così i suoi accusatori. Il papa , chia- 
mato intorno a sé un Concilio di cinquanta 
vescovi, usando di quel sovrano potere che 
gli diede Gesù Cristo su tutta quanta la 
Chiesa, e pieno di apostolica fermezza, si 
dolse sulle prime amaramente che contro 
i sacri canoni èrasi tenuto un Concilio senza 
la dipendenza dal pontefice sommo; indi 
giudicò s. Attanasio innocènte, e degno di 
assidersi sulla seconda sede del cattolico 
mondo; finalmente dichiarò nulla l'ordi- 
nazione del Cappadoce. perché avevano gii 



eusebiani prevenuto il giudìzio del ponte- 
fice che essi stessi aveano provocato, ed 
anche nel caso della deposizione di s. At- 
tanasio, perchè malamente avevano scelto 
un uonto ignoto ed estraneo a quella dio- 
cesi, di<;ui esser doveva il pastore. 

10. Concilio di Sardica, 
e conciliabolo di Filippopoli. 

Ma gli eusebiani ostinati essendo a non 
voler ricevere s. Attanasio, acerrimo difen- 
sor della fede, fu mestieri che s. Giulio, 
pontefice sommo, convocasse un Concilio 
generale, acciò si persuadessero alfine gli 
eretici delta innocenza del santo vescovo. 
Questo Concilio, coli' annuenza degl'impe- 
ratori Costante e Costanzo, fu tenuto nel- 
l'anno 547 nella città di Sardica, onde si 
disse sardicese; v'intervennero circa tre- 
cento vescovi, sotto ta presidenza di Osio, 
vescovo di Cordova e de* sacerdoti Archi- 
damo e Filoxeno, legati del pontefice som- 
mo. In esso fu di nuovo discossa e pro- 
vata l'innocenza di s. Attanasio, e siccome- 
varii conciliaboli eransi tenuti, ne' quali 
erano stati deposti i vescovi di maggior 
rinomanza e più caldi di zelo nel soste- 
nere la fede, come Marcello d' Ancira, Asce- 
pia di Gaza e Paolo di Costantinopoli, nel 
Concilio di Sardica furon tutti alle Ibr sedi 
restituiti, e varii canoni furono emanati 
toccanti r ecclesiastica disciplina , e moltO' 
onorevoli verso la sede apostolica. Alcum 
vorrebbero ripetere dal Concilio di Sardica 
il diritto che ha il pontefice sommo di ri- 
cever gli appelli da tult'i vescovi del cat- 
tolico mondo, ma questo diritto é così' a 
lui inerente, come alla sua qualità di sue- 
cessor di s. Pietro é insilo il primato su 
tutta la Chiesa. Se dunque egli ha H pri* 
mato di onore e di giurisdizione, pote- 
va, in forza di questo, ricever gli appelli, 
come li ricevette anche prima de' canoni 
sardicesi, i quali non il diritto di appello* 
al pontefice concessero, ma ne regolarono 
la procedura in alcuni peculiari casi, come 
a lungo dimostrammo nelle nostre canoni- 
che lezioni. 
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Inlanlo il Concilio di Sardica, convocato 
con ìntenzìOFie cosi retta dal pontefice som- 
mo, per dare cioè la piena quiete alla Chiesa, 
e per attestare in faccia a tutto II mondo 
l'innocenza di s. Attanasio, non produsse 
in guisa alcuna queir effetto che desidera- 
vasi. Imperocché gli eusebiani , vedendo 
che malamente i loro tentativi sarebbero 
riusciti in Sardica, si ritirarono in Filip- 
popoli, ed opponendo il loro conciliabolo 
ai vero Concilio presieduto da' legati del 
pontefice, confermarono gli empii domi 
di Ario, e giunser fino a scomunicare Osio, 
presidente del Concilio, e tuttM vescovi 
cattolici, uon escluso Giulio, pontefice som- 
mo. Che anzi, usando le consuete lor frodi 
per imporre a' cattolici, chiamarono il loro 
<;onciliabolo col nome venerabile di Coq^ 
cilio di Sardica. Ma Terrore non può pre- 
valere contro la verità : il Concilio di Sar- 
dica, tenutosi dalla parte cattolica, fu solo 
^ veramente ecumenico ; imperocché se tre 
condizioni son necessarie ad aversi un Con- 
silio ecumenico, cioè la legittima convo- 
cazione, la celebrazione universale, quanto 
Hiire la riunione della maggior parte dei 
vescovi del cattolico mondo , ed infine il 
legittimo esito, cioè la conferma dei pon- 
«tefice sommo, tutto ciò videsi esclusivamente 
verificato nel Concilio di Sardica tenutosi 
da'cattolici. Vi fu la convocazione legittima, 
<)uella cioè del pontefice sommo, la legit- 
tima celebrazione, giacché e vi presederono 
ì legati del. pontefice, e v'intervenne la 
maggior parte de' vescovi del cattolico mon- 
do; e finalmente fu legittimo l'esito, per- 
ché confermolio Giulio, romano pontefice. 
Fu dunque ecumenico questo Concilio ; che 
se tra gli ecumenici non ha un posto dagli 
altri distinto, ciò nasce perchè nessuna 
novella definizione di fede emanossi nel 
Concilio, e quindi si considera come un 
appendice del Concilio niceno; come pure, 
perchè Osio, presidente nei Concilio ni- 
ceoo, ebbe anche di questo la presidenza, 
e quasi gli stessi furono i vescovi i quali 
nell'uno e nell'altro intervennero. Cosi ne- 
gli antichi codici i canoni sardicesi sono 



nella immediata continuazione de'canoni nt- 
ceni , ed alcune volte col nome stesso di 
niceni furon chiamati. 

Dlsciolto il Concilio di Sardica, non 
ostante il gran rumore che gli eusebiani 
avean menalo in Filippopoli, la Ct^iesa go- 
dette piccol tempo di pace, quando Dio, il 
quale tia nelle mani I cuori dei principi, 
e li cambia come meglio gli piace, toccò 
il cuor di Costanzo, sicché questi comandò 
che 8. Attanasio fosse richiamato dall' esi- 
lio; che anzi egli medesimo gli scrisse in 
Roma tre lettere; ed invttollo a ritornare 
alla sua sede di Alessandria. Come infatti 
nell'anno 549 ritornò s. Attanasio per la 
seconda volta in mezzo al diletto suo gregge, 
al quale appena sembrava vero di rivedere 
altra volta il suo pastore: tali e tante 
erano state le crudeltà e le vessazioni cbe 
avea sofferto da quel Gregorio il Cappa- 
doce^.il quale men da vescovo che da as- 
sassino operando, erasi abbandonato ad ogni 
sorta di eccessi. Nel tempo stesso Ursacio 
e Valente^ i più caldi tra' vescovi nemici 
di s. Attanasio , scrissero a s. Giulio , ro- 
mano pontefice, che abiuravano di tutto 
cuore l' eresìa di Ario , soggiunsero esser 
falso quanto da loro erasi asserito contro 
di s. Attanasio, e promisero che non mai 
in séguito avrebbero uniti contro del santo 
vescovo i lor consigli con Eusebio. 

il. Sono giaoti i tempi fatali. 

Questa pace fu di brevissima durata. 
Come si disse dell' uomo, così ancor della 
Chiesa verificar si dovea che la sua vita 
in questa terra sarebbe stata una. conti- 
nuata milizia. Dovea ella combatter mai 
sempre, e vincere, tutti gli svariati nemici 
che r inferno eccitali le avrebbe, finché, 
aperti i cieli , sarebbe stata per tutt' ì se- 
coli gloriosa, e senza macchia, o ruga. Ed 
ecco ormai giu&to il tempo in cui l'infer- 
no suscitar le dovea la più orribii tempe- 
sta. Quanto l'eresia s'ebbe di più cavillose, 
la forza di più terribile, o l'illusione di 
più seducente, tutto fu messo in opera per 
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espugnare fa costanza de"* cattolici vescovi 
più santi, maltrattati, persegoitati, cacciati 
in esilio, le Chiese vedovate de* lor legit- 
linni pastori e date in preda a mercenari 
intemperanti e crudeli, i fedeli smarriti e 
non sapendo a qua! potere prestare l'ob- 
bedienza loro ed il rispello, era questo lo 
stalo del cristianesimo. Formoìe di fede 
succedevansi ad altre formole, Concili a 
Concili, e tra formole e Concili vedevasi un 
perpetuo ondeggiar di credenza, una con- 
fusione, una perplessità, un orrore che ag- 
giungeva grandissima tristizia a grandissimo 
dispetto. Se non che eravi la fede di Pie- 
tro che quale fiaccola' Illuminava in cosi 
terribile buio; eravi Iddio, il quale doveva 
bensì provare i suoi eletti in sì terribile 
caso^ ma non abbandonarli, né lasciarli in 
preda deMoro accaniti nemici. Così, nel 
mentre, dice s. Girolamo, pericolava la 
navicella di Pietro, ragliavano i venti, i 
di lei Iati erano oppressi e sdruciti da'flut- 
ti , il Signore si risveglia , comanda alla 
tempesta, la coronata bestia (Costanzo) sen 
muore, ritorna la calma. Allora P Egitto 
ricevè in trionfo il suo Attanasio , allora 
abbracciò di bel nuovo la Calila il suo Ila- 
rio che ritornava dalla battaglia, allora, al 
riveder d'Eusebio (di Vercelli), l'Italia 
scambiò le vesti di duolo con quelle di 
gaudio e di letizia. Osserviamole partita- 
mente. 

12. Morie di s. Giulio. -- Liberio. 

Accostavasi l'anno 3J^2 allorché Leonzio 
di Antiochia, Giorgio di Laodicea, Acacio 
di Cesarea ed altri vescovi ariani comin- 
ciavan di nuovo a muovw tumulto contro 
8. Attanasio,' due volle caccialo in esilio e 
due volte ritornato gloriosamente nella sua 
diocesi. Ursaclo e Valente eransi pentiti 
della ritrattazione già fatta contro il par- 
tito ariano, e di già eransi accostati di 
nuovp agli antichi colleghi, e seco loro stretti 
con novelli legami, allorché nell'anno me- 
desimo sen muore s. Giulio, pontefice som- 
mo, dopo circa sedici anni dacché con tanta 
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gloria e fermezza avea governala la Chiesa, 
e vien eletto in suo luogo Liberio, romano. 
Costanzo, rimasto solo alla testa dell'impero 
per la morte dei suoi due fratelli, aveva 
ormai deposta la maschera, colia quale per 
la memoria del suo padre, per la fede dei 
suoi fratelli e pel suo interesse erdsi fino 
allora infinto. Egli alla lesta del partito 
ariano forma l'infernale progetto di abro- 
gar del tutto la fede nicena ; e siccome 
s. Attanasio n' era il principale sostegno, 
così specialmente contro di lui rivolse il 
suo sdegno. 1 nemici di questo santo ve- 
scovo non cessarono di ricorrere, secondo 
il solito, alle consuete armi dell' intrigo e 
della calunnia ; rappresentarono all' impe- 
ratore che il santo avea tenuto amichevole 
corrispondenza con Costante Augusto, fra- 
tello e già nemico di lui , ed avea aiutato 
co'suoi consiglili tiranno Magnenzio; laonde 
nell'anno 5S5 Costanzo pubblicò un editto 
a tuli' i vescovi, nel quale loro comandava 
di sottoscrivere la condanna di sani' Atta- 
nasio, sotto pena d'esilio, e per riuscire 
più facilmente ne' suoi disegni li chiamò 
tulli in Arles prima , e dappoi a Milano, 
in cui erasi di persona recalo. I vescovi 
radunati rappresentarono al principe che 
non potevano in guisa alcuna consentire alla 
condanna di s. Attanasio senza violare ma^ 
nifestamente i sacri canoni della Chiesa. 
La mia volontà, rispondeva I' imperatore, 
tien luogo di canoni; o obbedite, o andrete 
in esilio. I vescovi con apostolica fermezza 
ripigliavano non esser suo l'impero, ma di 
Dio che glielo avea confidato, temesse i di- 
vini giudizii, e non volesse confondere il 
governo della Chiesa con quello delio Stato. 
Allora Costanzo montò in furia, sino a 
sguainar la sua spada , e comandare che 
alcuni de' vescovi più risoluti fosser tratti 
alia morte, quindi a poco rientrato in sé 
stesso si astenne da tanto eccesso, ma pur 
tanto fece, che tra lo strepito delle armi, 
il timor dei soldati e le istanze del partito 
fu abolita la formola oiAovcFioq conseorata 
nel Concilio niceno, s. Attanasio fu condan- 
nato per la terza volta all'esilio, fu posto 
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In suo luogo Giorgio 11 Gappadoce, uomo 
nefandissimo, ed i più zelanti difensori delia 
fede nicena, Eusebio di Vercelli, Lucifero 
di Cagliari, Ilai-io Pittaviese, il grande Oslo 
a Io stesso Liberio, pontefice sommo, furon 
cacciati crudelmente in esilio. 

13. Forisele slrmiesi. — Liberio non errò. 
Argomenti in contrario confutati. 

E qui, prima di continuare la nostra nar- 
razione, fa mestieri alcun poco fermarci 
sul fatto di Liberio, pontefice sommo, del 
quale menano sì gran romore i protestanti, 
e specialmente il Biondello ed il Basnagio, 
ed a questi nostri tempi il Potter, sino a 
sostener che Liberio, disertando dair antica 
fede che avea prima con tanto coraggio 
sostenuta, abbia sottoscritto dappoi ad una 
formola ariana pubblicata nel Concilio di 
Sirmio, abbia cogli ariani comunicato e 
consentito alla condanna e deposizione di 
s. Attanasio, e conchiudono che in merito 
di tutto ciò , dopo due anni , sia stato da 
Costanzo liberato dalPesiìioe restituito nella 
sua sede di Roma. Né solo i protestanti, 
ma, sebbene con più riserva, monsignor 
Bossuet, per afforzar maggiormente il suo 
assunto che con tanto impegno sosteneva 
della fallibilità del pontefice, difende lo stesso 
errore. Al contrario autori chiarissimi, come 
r Orsi, il Bellarmino e Francesco Antonio 
Zaccaria, sostengono non aver giammai er. 
rato papa Liberio, non avere sottoscritto ad 
alcuna formola, e quindi non essere stato 
questo il motivo e Ja causa del suo ri- 
chiamo dairesilio; tutti questi autori sono 
stali di tale opinione, seguendo le orme ed 
i soliti ragionamenti dei Corgneo, il quale 
in una sua dissertazione appositamente pub- 
blicata a Parigi nel 1726 (1) questa opinione 
dottamente e con molta critica sostenne. 
Altri aiutori infine, sebben concedano debo- 
lézza nella persona di Liberio per aver co- 

(i) Dlssertation crUique et hislorique 
sur le pape Libere, dans la quelle ont'ait 
voir, qtt*il n'est jamais tombe. 



municato cogli ariani e consentito alla con- 
danna di s. Attanasio, distinguendo però 
varie formolo emanate in Sirmio, sostengono 
non aver Liberio sottoscritto giammai alla 
formola ariana; della quale opinione sono 
stati Pietro Costanzio, il dottissimo Mazzoc- 
chi ed altri. Noi prima di entrare' in ma- 
teria ed esporre quale di tante opinioni più 
regga in sana critica, diremo alquanto più 
diffusamente del fatto di Liberio. 

Dopo la morte di s. Giulio, eletto Libe- 
rio a pontefice sommo, vide la sua grande 
anima ip quali tristi tempi avrebb'egli do- 
vuto governare la navicella di Pietro. Co- 
stanzo infuriava a sostenere le condannate 
dottrine di Ario, Attanasio, forte sostenitor 
della fede, perseguitato acremente, indi cac- 
ciato in esilio, i vescovi ariani dappertutto 
moltiplicarsi e prevalere ; tutto il mondo in 
soqquadro. Domandò allora con forte istanza 
un Concilio in Arles, e quando vide che ivi 
la forza e l' inganno avean prevalulo nel 
condannar la fede nicena ed Attanasio, ed 
il suo legato istesso abbandonato avea vil- 
mente la causa della fede, richiese T impe- 
ratore che un altro Concilio in Milano avesse 
radunato. Tanto si fece, e Io stesso fato es- 
sendo per subire in Milano la causa della 
fede, Liberio fu obbligato di sostenerla a 
petto a petto coll'imperatore. Fa tenerezza, 
e della più grande maraviglia ci riempie 
l'animo nel leggere il dialogo che coiriai- 
peratore ebbe Liberio» Quale dignità, qual 
co^aggio, quale fermezza mostrò il papa ! 
Né le carezze, né le ingiurie, né il timor 
deiresilio e della morte poterono alterare 
la. sua costanza, ed. anziché cadere neppur 
di un attimo all'alterazion della fede, con- 
tentossi, nel 555, andarsene ben volentieri 
all' esilio* Voleva V imperatore che avesse 
accettata una somma per le spese del viag* 
gio, ma egli, ricusandola, rispose che pri- 
ma il sovrano si fosse fatto buon cattolico, 
e dopo accettata l'avrebbe. Dette le quali 
parole andossene. in Berea nella Tracia, 
luogo destinato al suo esilio. Pertanto la 
Chiesa di Roma, fu governata da Felice 
arcidiacono di Liberio, al quale se appar- 
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tenga, oppur no, il trlolo di pomice som- 
mo, a suo luogo vedremo. Per al presente 
soggiungiamo che essendosi nell* anno 557 
Costanzo condotto in Roma per entrarvi 
gloriosamente in trionfo a modo dèi con- 
soli in tempo della repubblica e degH altri 
imperatori, quando in Roma risiedevano» 
le matrone Rontane e la plebe ctìe immen- 
samente amavan Liberio, desiderosi 4i aver 
tra loro il diletto pastore, richiesero a gran- 
ii 'istanze rimperatore che m Roma lo re- 
stituisse. Alle quali domande annuì final, 
mente Gostanao a patto che Liberio in un 
con Felice ia Chiesa di Roma governasse. Se 
non che quando il voler di Cosiamo con 
apposite lettere s'intesa nel cinco, tutti grt« 
darono ad una voce, uno esser Dw, unoj 
essere Gesù Cristo, uno ancm dover es-^ 
sere il pastore; dopo di che ritornato in 
Roma li pootefioe sommo e legittimo pa- 
store Liberio, governò solo colla slessa co- 
stanza sino alU morte la Chièsa universale. 
Ed ecco dalia semplice esposizione dei 
fatti anticipataménle dinMHtrato quanto bene 
siansi appósti gU Autori ebe sosteafono 
ni una formola di sorte alcuna essere stata 
sottoscritta da Liberio, come oondisione 
dei suo fitorno dall' eaiiio. Ed invero, gli 
autori coevi, scrivendo sull'esilio e sul ri-, 
torno di Liberio, non fanno alcuna men- 
zione del suo errore, il quale argomento, 
sebben negativo , deve aver molto peso ; 
trattandosi di un fitto così notevole, che 
gli storici non avrebbero al certo trasan- 
dato, se Ibsse veramente esistito. Essi a 
tutt' altro motivo ascrivono il ritorno in 
Roma del pooteflce sonuno. Sulpizio Se- 
vero lo attribuisce allesediaioiit ronuine (ij,l 
e Socrate vi aggiunge che per sedare i • 
tumulti l'Imperatore, anche mal volontieri, 
acconsenti alle dimando del popolo (2). 

(1) Lihetius quoque «rbh 'Rotnae, et BUarius 
fictavorum Eféseopus dantur exilio.,. Sed Li- 
ùerius pauie poti urbi redditur ob teditiones 
momanas. Ist. Sacr., lite. 2^ oap. 59. 

(2) dterum Meriu$ inand multo posi ab exilio 
revocalMs sodcm saaw roct^l, cum Popuhs Ro» 

VUL. [. 



T<;odoreto ci narra (I), come le mairontì 
romane lo abbian richiesto colle loro pre- 
ghiere , e finalmente abbiano una tal grai- 
zia ottenuta da Costanzo, e che costui vo< 
lendo che Liberio insiem con Felioe la 
Chiesa governasse, il popolo abbia fatto re- 
sistenza , e sia stato finalmente soddisfatfo 
nelle sue istanze; questo istorice parie df>l 
pontefice eolla massima riverenza e rispet- 
to, e fe sue parole sono ripetute da Cas- 
Sfodero, autore grevissimo (^ Sì aggiunga 
che la maggior pane degli autori , anc(» 
ariani e semi ariani , non mai dissero es- 
sere stato Liberio akun tempo del lor par- 
tito, ed i Padri dei posteriori secoli non 
gii opposero giammai fe taccia di disertor 
della fede, ii che al certo fatto avrebbero, 
se per poco avesse sottoscritto alla for- 
mola ariana, ed avesse consentito alta con- 
damva e deposizione di s. Attanasio. Dip- 
più, se LlberiOj sottoscrivendo ad una for- 
mola anticattolica, si fosse allontanato dalla 
retta fede, o sarebbesi ritrattato dalla sua 
aberrazione, o avrebbe persistito nei suo 
errore; ma Liberio non ritrattossi giam- 
mai , giacché niuna memoria esiste di un 
tiìiio che sarebbe stato cosi notevole , nò 
persistette nel suo errore^ giacché poco 

manus seditione facla FeliOem Ecclesia éxpulig^ 
self ti Imper&ior , licei iuvitm , assensum ilU 
praebuieaet, Ist, fiocl., libi 2, cap. 57. 

(i) Fkxus igilur imfieralor , egtegium iUum 
omnique laude dignissimum (Uberium) ab exilio 
fedire jussit, ambos vero (Liberium, et Felicem) 
in commune Ecclesiam adminisirare, Haee Jm- 
peraloris epistola cum in circo recitata esset ^ 
Populus exclamavit acquata es^e imperatoris sen- 
i^niiam; spectaJtores enim> divisos esse in fac' 
tiones duas ex coloribus suis cognominatas: al- 
terum igilur Episeopum huic faclioni , alterum 
illi praesse oportere, Hac raliona auvi Imperato- 
rie epistoiam escplesissent , onrnes una txoce da- 
maverunl: Unus Jkus, uuus Chtistus^ untts Epi- 
scopus,,., post has Christianissimae plebis accia- 
malionés^ pielate oc juttiU€ plenas , reversus est 
admirandus ille Uberiufl. Ist. Eccl^ iib* 2 , 
cajx H7. 

(2) Ist, tripart., lib. 5. cap. i8. 

14 
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dopo del suo rUorno rescisse gii atti del 
Concilio di Rimini , e comandò niun ve- 
scovo poter essere riammesso alla comu- 
nion della Chiesa , se prima non avesse 
professata pienamente la fede nicena , ed 
avesse interrotta ogni comunicazione cogli 
siriani* Dunque Liberio non abberrò giam- 
mai. E chi non sa quanto grande sia stata 
Ja letizia di tutto il romano popolo nel ri- 
torno di Liberio? Quali argomenti di amore 
e di tenerissimo aflTetto abbiangli prestato? 
con quanto zelo abbia contribuito ch'egli 
solo In séguito reggesse la navicella di Pie- 
tro ? Pertanto il Sozomeno (1) ci dice che 
il popolo romano, attaccatissimo d'altronde 
alla fede nicena, ed oltremodo tenero per 
s. Attanasio, non per altro motivo onorò 
Liberio al suo ritorno se non perchè avea 
a motivo dì religione resistito all'impera- 
tore; e Teodoreto soggiunge (2), essere 
8iato il popolo romano oltremodo attaccato 
a Liberio e poco favorevole a Felice, per 
aver il primo serbata intatta ed inviolata 
ia fede nicena , e per avere il secondo , 
siebben per prudenza, liberamente comuni- 
calo cogli ariani. Or questo amor dei Ro- 
mani per Liberio, che giunse sino al tra- 
sporto, sarebbe stato inesplicabile, se per 
poco avesse questi tradito la causa della 
fede, la persona di s. Attanasio. 

Né contro argomenti cosi manifesti, che 
militano a favore dell* innocenza del gran 
Liberio, giova T addurre due autorità di 
s. Ilario di s. Girolamo, i quali par che 
vogliano asserire essere stato il pontefice 
men forte a sostener la fede. S. Ilario, nel 
libro contro Costanzo, afferma non sapere 

(1) Liberium utpote tfirum undeqttaque egre* 
gium , et qui prò Beligione imperatori fortiter 
restitisset , Populus Romanus impense diligebat. 
Ist. Eccl., iib. 4. cap. i5. 

(2) Qui (Felix) formulam fidei a fiieaenis Pa- 
tribus expositam ititegram tptidem atque invio- 
latam servabat, Cum iis tamen qui eam labefaC' 
tabani, libere communicabat, atque ob hanc cau- 
sam nemo ex civibus Romanis in Ecclesiam in- 
grcssus est, dum ille intus esset» Isl. EccL, 
Iib. 2, cap. 27. 



se Costanzo sia stato reo di maggiore em- 
pietà quando esiliò Liberio, ovvero quando 
lo richiamò dall'esilio, dal che pare cbe 
conchiuder si possa averlo prima indotto 
ad abbandonar la fede, e quindi averlo io 
Roma restituito. Ma bisogna qui riflettere 
col Zaccaria, aver Costanzo fatta somma in- 
giuria al pontefice col restituirlo in Roma, 
in primo luogo per averlo pria così mal- 
trattato, secondariamente per avere sparso 
e fatto spàrgere dagli ariani aver Liberio 
abbandonato la fede nicena, e, quel cbe è 
più, per avere apposto a condizion del ri- 
torno dovere in un con Felice la Chiesa 
governare ; ciò che non mai erasi inteso, 
ed affatto ripugnava ai sacri canoni. Che 
se s. Girolamo nella sua cronica e nei libro 
degli Scrittori ecclesiastici soggiunge, che 
Liberio, tediato dairesilio, sottoscrisse alla 
ereticale pravità, si può facilmente scusare 
perchè av«!ndo intesa una tale notizia nel- 
l'Oriente, ov' erasi sparsa per opera degli 
ariani , l' ebbe per vera , e come tale le 
scrisse. Oltre a che dimostrano gli eruditi 
potersi tener con fondamento le due eiute 
opere di s. Girolamo essere state dagli 
eretici interpolate; ed anche non essendolo, 
possiamo col dovuto rispetto tener opi- 
nione opposta a quella del massimo dottor 
della Chiesa , e dirlo piuttosto ingannato, 
trattandosi di una quistione meramente di 
fatto. Pare dunque che conchiuder si possa 
tra le due cattoliche opinioni, se cioè Li- 
berio abbia, oppur no, sottoscritto ad una 
formola ariana e consentito alla condanna 
di s. Attanasio , essere più fondata quella 
che sostiene. non averlo fatto giammai, e 
non essere stato questo II motivo che ab- 
bia indotto Costanzo a richiamarlo daire- 
silio. 

Ma anche dato che Liberio abbia sotlo- 
scrilto a qualche formola di fede diversa 
da quella di Nicea, e consentito alla con- 
danna di s. Attanasio, e comunicato cogli 
ariani, eome sostengono alcuni cattolici, non 
perciò posson conchiudere i protestanti e 
gli increduli essere stato Liberio diserlor 
della fede; M romano pontefice, "sempre in- 
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fallibile aUorchù parla ex cathedra , ossia 
come capo della Chiesa uaì versale, è pur 
sempre uomo; anch' egti risente le debo- 
lezze umane, le quali gli ricordano che pri- 
vilegi cosi sublimi racchiude in un vaso 
di creta ; anch'egli è tiglio di Adamo, ed 
ha contratto l' originaria colpa ; voferlo 
chiamare infallibile non solo, ma impecca- 
bile ancora, saria lo stesso che vilmente adu- 
larlo, ed il successore di Pietro non ha 
bisogno delie nostre adulazioni,, o menzo« 
gne. Convìen dunque nel pontefice distin- 
guere, anche quando parla come capo della 
Chiesa, ossia ex cathedra , Terrore del- 
l'intelletto ed il difetto della volontà; quello 
non è affatto in lui possibile, avendogli 
Gesù Cristo imposto di confermare i suoi 
fratelli, questo può nel pontefice avvenire, 
non cessando egli d'esser uomo. Ciò posto, 
convien vedere se Liberio , avendo sotto- 
scritto ad una formola diversa da* quella 
di Nicea, abbia errato col suo intelletto, o 
sia slato soltanto mancanza del suo volere. 
Gli ariani non volevano ammettere il 
Figliuolo esser col Padre consostauziale , 
ma quello dicevano prima del tempo e 
creatura fra tutte distintissima, i semia- 
rianl temperando alcun poco una tal ere- 
sia , sebben negassero anch' essi la consu- 
stanzialiià , dicevano però il Figliuolo si- 
mile nella natura col Padre, gli uni e gli 
altri trovavansi tra Terrore di Potino, il 
quale , seguendo le orme di Paolo Samo- 
sateno, sosteneva che Gesù Cristo non ab- 
bia esistito prima di Maria, e la cattolica 
verità, la quale sul solido fondamento della 
Scrittura o della tradizione sosteneva il 
Figliuolo coeterno, e consustanziale col Pa- 
dre^' omousios. Gli eretici ricorrevano a 
varia formolo secondo che i partiti si mol- 
ti plica va no ; laddove i cattolici aveao sem- 
pre lo stesso linguaggio^ e la parola omou- 
sios esprimeva costantemente la lor cre- 
denza. I primi facean ricorso a quelle 
transazioni, che hanno sempre invocalo gli 
eretici antichi e moderni , ma i secondi 
tutte le respingevano, perchè Terrore sem- 
|)re varice la verità è sempre la slessa; 
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trionfa il primo quand'anche srmplicemeiilc 
vien tollerato, la seconda deve sola, e senza 
alcun miscuglio di estranea dottrina , vin- 
cere e trionfare. Ora, per non discostarcl 
di troppo dal fatto di Liberio, convien 
premettere che diverse formolo di fede fu- 
rono emanate in Sirmio, città delTUnghe- 
ria j secondo che varii Conci lii in essa si 
tennero. I primi du& Concili furon cele- 
brati contro Potino , il primo da' cattolici 
uelTanno 349^ il secondo da' semi-ariani 
nel 5ii1 ; in quanto ai primo i cattolici 
condannarono quelT eretico conformemente 
a ciò ch'eresi definito nel Concilio di Ni- 
cea , nel secondo Concilio i semi-ariani , 
condannando Potino, non vollero però pro- 
clamar del tutto la fede nicena, ma tacendo 
la dottrina di questo Concilio, si eontenu- 
rono non pertanto diproscrivere l'eresia di 
quello: da qui la prima formola di fede 
emanala in Sirmio da' semi-ariani nel 351, 
in cui fu condannato Potino. Questa for- 
mola meritamente si chiamò cattolica da 
s. Ilario, perchè condannava Teresi&t e eoo 
egual ragione si disse eretica da s. Atta- 
nasio, perdìo fu fatta dagli eretici, e seb- 
bene non contenesse V errore, però taceva 
la verità. Il terzo Concilio lanuto in Sir- 
mio fu nell'anno 357, dal quale ebbe ori- 
gine la seconda formola sirmiese composta 
da Ursacio, Valente, Germinio e Polamio, 
ariani, la quale formola era manifesta- 
mente empia ed eretica , perchè al tutto 
negava il Figliuolo al Padre consustanziale. 
Finalmente il quarto Concilio di Sirmio fu 
tenuto nelTanno 559^ ed in esso comparve 
la terza formola sirmiese, la quale, percliè 
composta da semi-ariani, e specialmente 
da Basilio Ancirano, fu quindi semi-ariana, 
ed abolito il nome consustanziale , omou- 
sioSj si disse il Figliuolo slmile al Padre 
omousios. Ecco dunque che tre furono le 
celebri formolo sirmiesi, la prima del 31^1 
contro Potino d' semi-ariani, in cui con- 
dannavasi l'eresia e tacevasi il domma cat- 
tolico, la seconda del 357 ariana, la terza 
dei 359 semi-ariana. Cotiviene ora osser- 
vare» nel caso che Liberio abbia sottoscritto 
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ad una dello foumole siimiesi, a quale di 
osse abbia sottoscritto. 

Non può dirsi che Liberio abbia sotto* 
scritto alla formola semi^riana del 559 
perchè nel Z\^7 era stato ormai dair esilio 
liberato. Resta dunque a vedere se abbia 
sottoscritto alia prima, ovvero aNa seconda. 
Liberio non sottoscrisse alla seconda for- 
mola ariafia del 357. Ed infatti, la formoi» 
cui sottoscrisse Liberio i secondo s. Ilario 
(se è vera la di costui autorità, colla quale 
si vuol sostenere che abbia realmente sot- 
toscritto), fu quella che si compose da Ba- 
silio Ancirano, da Teodoro eracleese, da 
Silvano di Tarso, e da altri; or questi non 
pot^ono essere gli autori della seconda 
fprmola ; non Basilio Ancirano, perchè ap- 
pena quella comparve, la proscrisse nel 
Sinodo di Ancira ; non Teodoro di Eraclea, 
perchè nei 355, due anni prima della for- 
mola^era già morto; non Silvano da Tarso, 
pcircfaè non solo ariano non era, ma essendo 
caldissimo difensor della fede , molte cose 
av^a anch' egli sofferto pel furor di Co- 
stanzo; ai contrario Germlnioe Poiamio, 
1, quali trovavansi tra quelli che composero 
le seconda formola di Sirmio, non sono 
da s. Ilario nominati tra i ventidue ve- 
scovi che composero la sottoseriita da Li- 
hierio; è dunque chiaro che Liberio non 
sottoscrìsse alla seconda formola di Sir- 
mio, e quipdi se neppure alla terza sotto- 
scrisse, come abbiam veduto di sopra, che 
abbia sottoscritto alla prima, se pare una 
ne sottoscrìsse. Ma cosi è, che la prima, 
sebben fdtta da vescovi per la maggior 
parte ariani, pure condannava Felino, né 
opponevasi al cattolico domma; dunque 
Liberio col sottoscrivere alla formola sir- 
,mlese non, si oppose al domma cattolico, 
e quindi non fu eretico. 

Né (^u^nto ne abbiam detto slnora si 
oppone a quei che leggesi in s. Ilario, di 
avere, cioè Liberio sottoscritto alt' ariana 
per^dia , e secondo s. Girolamo alPeresia 
ed alla pravità ereticale. Imperocché, seb- 
bene la prima formola sirmiese non avesse 
ili' sé racchiusa reresia,. pure, col tacere il 



domma cattolico diveniva almeno sospetta 
specialmente in un tempo, in cui anche il 
tocere la voce omousiùn era un delitto. 
Adunque il tacer di Liberio in un tempo 
in cui come capo della Chiesa avrebbe 
dovuto altamente parlare, il comunicar co- 
gli eretici, i quali avrebbe dovuto più d'ogni 
altro detestare, l'annuire alla condanna di 
s. Attanasio, il più forte propugnacolo ed H 
più valido sostenitor della fede, era questo 
un delitto che metteva Liberio quasi a li- 
vello cogM eretici, e quindi potevano san- 
t' Ilario e s. Girolamo notar questo fatto 
con espressioni alquanto dure ed enfatiche. 
Ed ecco giustificata la mhi seconda pro- 
posiiione , in cui sosteneva che Liberio , 
ancorché avesse sottoscritta la formola sir- 
miese, non perciò poteva chiamarsi un 
eretico. 

Nò poi possiamo al certo persuaderci 
CODM il gran Bossuet da questo Aitto ab- 
bia dedotto per legittima itiaxione il ro- 
mano pontefice non essere infallibile an- 
che quando parli ex cathedra^ Imperoc- 
ché, anche concesso che Liberio abbia sot- 
toscritto ad una formola eretlcaie , e che 
sia stato materialmente un eretico, cioc- 
ché aAitto ripugna , come di sopra si è 
dimostrato, non cessa per questo solo l'in- 
fallibilità del pontefice. E non conosce l'e- 
gregio scrittore che la forza ed il timore 
escludono ogn'idea di decisione, che la li- 
bertà nei giudicare e nel decidere sia una 
condtsione essenziale ad ogni retto giudi- 
zio ? che un' azione estorta per frode non 
include esser l'effetto di una ragione illu- 
minata che decider debbo con pondera- 
tezza e con giusti ed accurati motivi ? Nò 
Liberio insegnò ex cathedra, ossia come 
maestro e dottore universale anche sotto- 
scrivendo ad una formola ereticale, giac- 
ché non comandò giammai che altri avesse 
cosi sentito, soltanto sottoscrisse vinto dal 
tedio e dal tangnor dell' esilio , le quali 
passioni dell'animo rnciudono tutto ai più 
una leggerezza di spirito, non già una vo- 
lontà ferma di volere che gli altri cosi .cre- 
dessero. £rrò dunque per difettD di vo- 
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Ionia, siccome errò Pietro quando Gesù 
Crisfp negò; e siccome nessuno di sana 
mente può sostenere cbe [quando Pietro 
negò Gesù Cristo avesse per ciò stesso in- 
segnato cbe gli altri lo negassero; così 
neppur Liberio insegnò doversi negare la 
consustanzialità del Figliuolo col Padre, 
anche dato che per timor dei supplisii , e 
rotto iJ suo animo dai tormenti e dai lun- 
go esilio, avesse abiurata la fede. Infine i 
Padri del Concilio di Rimini, siccome ap- 
presso vedremo, errarono oome si suppone 
cbe abbia errato Liberio; era quello un 
Concilio generale, vi presiedevano i legati 
del papa, vi eran vescovi di tutto il mon- 
do: circondati dalie frodi e dalle astuzie 
de' semi-ariani, sottostrissero ad una for- 
mola equivoca; si potrà forse chiamar que- 
sta una decisione di tutta quanta la Chie- 
sa ? Potrà da ciò monsignor Bossuet infe- 
rire cbe la Chiesa non sia infallibile nella 
persona dei suoi pastori ? Dunque per 
egual ragione, ancorcbò Liberio abbia sot- 
toscritto ad una formola ariana, non avendo 
emesso alcuua decisione come capo della 
Chiesa, resta inconcusso il principio gene- 
rale che il pontefice sommo, parlando ex 
caikedra , sia infallibile. Conchiudiamo 
adunque riolera proposizione col dire che 
non abbia giammai Liberio sottoscritto ad 
alcuna formola sirmiese contraria a quella 
di Nicea, ed ancorché l'abbia sottoscritta, 
non fu quella una formola ereticale , né 
da ciò si può in guisa alcuna inferire non 
esser il pontefice iaAUibile allorohé perla 
4x aUh$dra. 

U, Peliee ed Oslo. 

Or trovandoci noi di aver detto abba- 
stanza di Liberio, l'ordine de^le cose ri- 
chiede che anche per poco c^intrattenghia- 
mo sopra di uno degli avvenimenti più 
notevoli nei tempo del di lui esilio. Impe- 
rocché, bandito da Roma il poniefice som- 
mo, gli ariani, usi ad invsdere le sedi di 
quei vescovi, i quali perché difensori della 
fede erano stati da lor perseguitati è cac- 
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ciati In esilio, volieto praticar lo stesso 
nella sede di Roma : ed ecco che , chia- 
mato in mezzo Felice, diacono già di Li- 
berio, per comando di Costanzo fi fecero 
ordinare vescovo di Roma* Or 'Questo Fe- 
lice per ben due anni, quando il legittimo 
pontefice esulava nella Tracia;^ ritenne it 
pontificato a dispetto del popolo, il quale 
per amor di Liberio , e perché il credeva 
fautor degli eretici, non volle con lai 
comunicare; e, quando ritornò Liberio, 
avret>be voluto Felice ritener con lui là 
sede, come avea deUo Costanzo*, toA osser- 
vando infine l'avversione del popolo e i'iVi- 
giustizia della sua causa, rilrassèsi nella 
vita privata , nella quale finslikiente morì 
anche prima del pontefice Liberio. 1 bol-^ 
landisti lo annoverano tra i santi, e khe-^ 
ritamente, perché negli ultimi peiriodi della 
vita visse in pace, ed in perfetta eorou- 
nione con LibeHo; che anzi, a sostegno 
delhi fede eoo gli stessi ariani, versò ge- 
nerosamente \k suo sangue. Óui gli eru- 
diti muovono controvei^la , se Felibe sia 
stato legittimo pontefice sommo, opphr no^ 
nella quale controversia sono le ragioni 
che adducoDsi in contrario cosi convin- 
centi, che con maggiore probabilità si può 
sostenere non essere stato giammai- FeNce 
riconoiu^iuto per legittimo pontefice. Alcuni 
sostengono essere stato Felice legittimò pon^ 
teflce stante la consuetudine di quei tempi, 
giusta la quale colui che in assenza del 
vescovo ne esercitava in qualità di vicario 
le funzioni, ne fosse dappoi stato il succes- 
sore, se quello lesse morto in esilio; la 
quale opinione pare che militar non possa 
a favor di Felice , perché né Liberio ce- 
dette giammai al suo diritto, né Felice 
qual vicario del pontefice amministrò quella 
sede, ma bensì dagli ariani fu intruso, e 
dagli stessi ariani avrebbesi voluto in quella 
sostenere. Altri ricavano la legittimità del 
poter di Felice nel pontificato romano dap- 
poiché mori sapto, e fu ascritto al novero 
dei martiri; ma questa ragione, sebben 
valga moUissimo, ciò nuilameno sulla con- 
siderazione di aver Felice menato gli ul- 
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timi anni della sua vita nella condizion di 
privato, di non aver violato in quel tenipo 
i'ànità della Chiesa, anzi di esser morto 
per le ingiurie e gli strapazzi sofferti per 
parte degli ariani, da tutto ciò si può fa- 
cilmente conchiudere aver egli potuto mo- 
rir santo ed essére aseritto nel novero dei 
martiri, ma non perciò si può giustiflcare 
qua nt' altro avess'egli operato negli anni 
antecedenti , e specialmente nel fatto del 
suo pontificato. Pare dunque tra tutte le 
opinioni la più probabile quella che so- 
stiene non essere stato giammai legittimo 
il pontificato di Felice, salva sempre la 
sua santità. Ed invero gli antichi autori, i 
quali ed a Liberio ed a Felice furon coevi, 
non fanno alcuna menzione del pontificato 
di costui, ma nel catalogo dei pontefici 
sommi a Litterio fanno immediatamente 
succeder S. Damaso e gli altri; così s. Ot- 
tavio Mllevitano (1) e; s. Agostino (2) nel 
dimostrare contro i Donatisti Tunilà dalla 
romana cattedra , e la sua antichità sino 
agii apostoli, e nel tessere il catalogo dei 
siioi.ponteHci, non fanno alcuna menzione 
di Felice, ciò che non sarebbe al certo av- 
v/enuto ae fosse questi stato legittimo pon- 
tefice, trattandosi di cose di massimo mo- 
mento. Né in guisa alcuna si può dimo- 
strare positivamente come Felice abbia po- 
tuto esÈer giammai legittimo pontefice, 
figli non fu etetto dal clero e dal popolo 
romano ad ^ercitar le funzioni di ponte- 
fice , ma bensì fu intruso dagli ariani , il 
clero ed 41 popolo furon sempre a lai av- 
versi , e si astennero dal comunicare con 
luì, Costanzo avrebbe voluto sostenerlo ac- 
ciocché avesse retto la sede insiem con 
Liberio, ma ne fu respinto, Felice infine 
morì prima di Liberio , né si legge altra 

(1) Cathedra unica , quae est pripr de orniti' 
*tms in qua eedit prior Petrus, cui sueeessit Li- 
nite,.,i Marco Juiius, Julio Libertui, Liberio Da- 
masus, Damas9 Siricius. Con^o Parmeniano. 

(2) Pelro auccessil Linus,,. Marco Julius, Julio 
Liberius, Liberio Dàmasus, Lettera 55 scritta 
iieii*anno 400. 



eie/Jone essere avvenuta nella sua perso- 
na; dunque pare impossibile che abbia in 
alcun tempo esercitato legittimamente fi 
suo ministero. Che anzi, qualunque ipotesi 
voglia ammettersi, il difetto di legittima 
elezione dimostrerà sempre essere stato il- 
legittimo il suo pontificato nell'assenza di 
Liberio. 

Cosi come Liberio fosse stato felice il 
grande Osio a sostenere la fede! Ci h 
grandissima compassione e di alta pietà ci 
nriuove il cuore nel vedere questo buon 
vecchio, vicino a cento anni, carico di 
anni e di meriti, in mezzo agli strazii i 
più lunghi ed orribili, sottoscrivere la se- 
conda formola slrmiese, quanto dire Ter*!- 
sia di Ario. Ma Iddio non volle permettere 
che questo grande luminare della Chieda 
al tutto si spegnesse e crollasse l'immobile 
sostenitóre della divinità del Figliuolo; che 
anzi il grande Osio , vicino a morte , ri- 
trattò pubblicamente quanto avea operato 
pel timore, per le angustie, pei tormenti 
sofferti da parte degli ariani, e lasciò quasi 
in testamento, dice s. Atanasio, la con- 
danna dell'eresia di Ario, che col peso della 
sua autorità, colla forza de' suoi argomenti, 
e colla efficacia della sua dottrina avea im- 
pugnata In tanti Concili per tutto il corso 
della lunga sua vita. 

15. Liberio in Roma. — Variazioni del sistema 
ariano. — Concili di Seleucia e di Rimiai. 

Furon questi i momentanei trionfi che 
riportarono gli ariani: i vescovi persegui- 
tali, Atanasio proscrìtto, Liberio in esilio, 
il grande Osio caduto nella eresia, sebben 
quindi a poco risorto. Essi dovevano rac- 
cogliere altre poche palme, ma non dura- 
ture, li primo principio di disordine era 
racchiuso nel seno stesso dell'eresia; dove- 
vano anticipatamente mostrare a^ novelli 
eretici. che nella sola unità esiste la verità, 
e che fuori di quella non havvi che con- 
fusione e disordine. L'eresia sostenuta dalla 
forza e dalle passioni può avere il suo apo- 
geo di grandezza e di trionfi, ma questo 
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è momentaneo , ed è seguito bentosto da 
cosi precipitoso abbassannento sino a ca- 
dere nel nulla. Quando gli uonnini vole- 
vano insorgere contro la divinità , Iddio 
confuse le loro lingue, e questi sì dissi-^ 
parono; ed or che gli ucraini voglion ri- 
petere git Slessi sforzi, restano confusi nel 
momento stesso del loro pieno trionfo. 
GII ariani , perseguitando i cattolici , cre- 
dettero avere abrogata la fede nicena, ma 
essi avean bisogno di una novella formola, 
che esprimesse compiutamente la lor fede 
comune. Ecco il punto di divisione, in cui 
gli uni cominciarono a sentirla contro de- 
gli altri, ed a condannarsi a vicenda : noi, 
per amor di ordine , li ^distingueremo in 
tr« classi. La prima classe comprende i 
rigidi ariani , i quali sostenevano esser il 
Verbo affatto dissimile dal Padre, ano- 
mion, e Aezio ed Eunomio lor duci , si 
dissero i lor seguaci aaziaot , eunonùani , 
anomei. Alla seconda classe appartengono 
quei semi-ariani, i quali, seguendo le or- 
me di Basilio Ancirano, sostenevano il 
Verbo simile alla sostanza del Padre, ma 
non con lui consustanziale, omiusioSj non 
già amousiùs. La terza classe infine co- 
stava di quelli i quali con Acacie di Ce* 
sarea dicevano essere il Figliuolo simile 
al Padre, ma non nella sostanza. 

Ora questa varietà di opinioni in un 
punto così essenziale di nostra cjredenza 
produceva infinite dissenzioni tra gli stessi 
ariani e semi-ariani, nel mentre che i catr 
tolici, sempre saldi alla fede nicena, pro- 
clamavano la voce omùusias, come quella 
che esprimeva compiutamente lacon^ustan- 
zialità del Figliuolo col divino suo Padre. 
Allora fu che gii stessi ariani conobbero la 
necessità di un Concilio generale, in cui 
fosse dichiarata la vera fede; ma un Con- 
cilio generale in senso ariano era impos- 
sibile, atteso il gran numero di vescovi 
cattolici , i quali non avrebbero in guisa 
alcuna permesso la menoma [alterazione 
della fede; pensarono quindi che in due 
luoghi si adunasse il Concilio , acciocché 
sempreppiù si debilitasse la parte calloii- 
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ca. Adunque" nel Panno 5tì9 si radunarono 
in Rimini nel r Occidente quattrecento ve- 
scovij in Seleucla nell'Oriente quasi cin- 
quanta, e cominciossf a definir sulla fede: 
Qui, come aspettavasi, gli ariani non po- 
terono in guisa alcuna co' semi -aria ni con- 
venire , e dopo moltissime dispute ognun 
ritenne la sua opinione, e si sciolse il Con- 
cilio. Al contrario in Rimini, tuttM catto- 
liei sotto lo stesso impero della verità ac- 
cordaronst facilmente, e confermarono 
quanto erasi deciso nel Concilio di Nicea^ 
rigettarono la terza fornu)la sirmiese , e 
condannarono tutti gli ariani , e scolpita^ 
mente Ursacio e Valente, capi di quel 
partito. 

Appena s'intese la nuova di Rimini, gli 
ariani altamente se ne turbarono, e viep- 
più si strinsero attorno a Costanzo impe- 
ratore. Vedevano rivolti a lor danno tutti 
gli sforzi che aveaoo voluto usare contro 
i cattolici, e, tuttoché dissenzienti tra loro, 
si accordaron poi tutti ad impedire i fatali 
effetti che le decisioni di Rimini apportar 
potevano alla loro dottrina. I Padri del 
Concilio aveano spedKo a Costanzo impe- 
ratore i lor legati, acciò lo avessero infor- 
mato delle fatte decisioni; ma Timperatore, 
sempreppiù ostinato nel partito ariano, in- 
dusse primamente gli stessi ledali ortodossi 
or con preghiere, or con minacce, a sotto- 
scrivere a iutt' altra formola che a quella 
di Rimini, ed a comunicare coMeposti ve- 
scovi Ursacio e Valente ; indi , ripromet- 
tendosi far lo stesso co'Padri del Concilio, 
comandò intanto che questi non si fossero 
appartati da Rimioi finché egli non fosse 
ritornalo da una spedizion militare, cui ac- 
cingevasi. I Padri di Rimini sulle prime 
rigettarun dalla lor comunione i legati, co- 
me disertori dell'antica fede, ma infine, ce- 
dendo alle minacce dell'imperatore, alle se- 
vizie del prefetto Taurino, il quale in nome 
del sovrano trova vasi presente al Concilio, 
alle frodi ancora di Ursacio e di Valente 
non più soffrendo il loro cuore di essere 
assenti dalle loro chiese, e finalmente per 
amor di pace, comunicarono cogli ariani; 
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80t(06GrtvenUo alla stessa fòrmola, cjui 
«avevano poc'anzi soUoscritto i legati, di- 
chiararono non essere il Figliuolo di Dio 
ci)me le allre creatore, non perchè aves- 
sero nell'animo creduto potersi it Figliuol 
di Dio chiamar creatura , ma volendo si- 
gniflcare essere nella dignità suf»eriore a 
tutte le ereature. Questa fu quella celebre 
formola rtminese, sottoscritta da tuttM Pa- 
dri dei Concilio, eccetto venti, tra' quali Fe<- 
dabio e Servazio, di cai menarono tanto van- 
to gli ariani, quasi chò i cattolici- stessi aves- 
sero al fin confessato esser il Figliuolo di Dio, 
creatura disti ntissioia si, ma sempre crea- j 
tura ; formula che, divulgata cosi ed inter- 
pretata dagli ariani, fece si che il mondo 
ailor piangesse, al dir di s. Girolamo, osi 
maravigliasse di esser divenuto ariano. 

£d era infatti pel mondo una maraviglia 
nel sentirsi dichiarato ariano, nel menlre 
che non lo era. Non lo era primamente nei 
Padri stessi di Rimini ; Mmperciocchè quei 
vescovi non aiottoscrissero giamnMti all'ere- 
i^ia di Ario. £d invero, se que'Padrl ave»- 
sero sottoscritto a)la eresia ariana , ciò sa- 
rebbe stato i-n ragion dell» terza fornfK>la 
srrmiese, o in ragion della proposizione in- 
serita da Valente con frode , cioè non es- 
sere il Figliuol di Dio creatura come le altre 
creature: or nell'uno e hell'altro caso quei 
Padri non si posson chiamare eretici; non 
ftel primo caso, perchè nella formotasir- 
miese dicevasi il Figliuolo simile al l^adre 
secondo le Scritture, tacendosi il nome di 
consustanziale : or noi sappiamo dagli ec- 
clesiastici monumenti molti essere stati in 
que' tempi, i quali sentivano alla cattolica, 
ma intanto, tacer volendo per amor di pace 
il nome di consustanziale, non perciò erano 
reputati eretici ; non nel secondo caso, por- 
cile sebbene il dirsi non essere il Figliuol 
di Dio creatura'come le altre creature, l'ag^ 
giunzione di altre poteva ingenerar sospetto 
che volesse mettersi il Figliuol di Dio nella 
categoria delle creature, pure poteva in- 
terpretarsi in senso cattolico , come se si 
r()sse detto il Figliuol di Dio non essere 
creatura siccome le altre, che son vera- 



mente erealure. E ciò tanto è vero , che 
Valente vescove, autor delle fOrroola , in 
pieno consesso avendo pria . detto anatema 
ad Ario, ed in pubblico confessato il Figli- 
uol di Dio prima di tutti ì secoli, simile 
al Padre, coeterno col Padre, non potendo 
t Padri di Riquini sospettar menzogne e 
manifesta contraddizione nella bocca di un 
vescovo, sottoscrissero alla formola, la quale 
dagli antecedenti poteva benissimo Inter- 
pretarsi in retto senso e cattolico. Così in- 
fatti l'intese la €hiesa, ed appena i Padri 
di Riminl conobbero il loro errore, di avere 
cioè sottoscritto ad una formola equivoca, 
pentiponsi del loro procedimento, e furoo 
tutti acoolti nella ecclesiastiea comunione, 
noii potendo chiamarsi eretico eolui il quale, 
anche armuendo per errore ad una propo- 
sizione avversa alla fede, non vi accompa- 
gna la pertinacia dei suo volere. Adunque, 
lo ripetiamo, fu una maravfgliapel mondo 
il sentirsi chiamare dsgtt ariani ariano, nel 
mentre che non lo era, come osservato ab- 
biamo ne'Padri stessi di Riminr; ma molto 
piò non lo era ne* diversi popoli di Ales- 
sandria, di Costantinopoli, di Antiochia, di 
Samosata, di Milano , i quali tutti resistet- 
ter a' vescovi ariani ; non lo era negl' in- 
naff>erevoli monaci d'Egitto, i quali, al dir 
di Attanasio, erano i più costanti difensori 
della nicena fede; non lo era infine in tante 
altre provinole del cattolico mondo, che 
sono a lungo annoverate daKo stesso s. At- 
tanasio nella lettera a Giovìorano V impe- 
ratore, e dal Coneilto romano di 90 vescovi 
nelfa lettera sinodica a'vescovi dell'Illirico. 

16. Morte di Liberio, e creazione di Damaso. 

Ma più d'ogni altro non lo era in Libe- 
rio, pontefice sonrnìo, il quale, per quanto 
fu indulgente co' vescovi , che tutt* al più 
avean per errore peccato, con altrettanta 
forza si oppose alla debolezza dr quel Con- 
cìlio, i cui atti costantissimamente rigettò. 
Laonde, caduto di nuovo in disgrazia del- 
l'imperatore Costanzo, fu cacciato altra volta 
dalla città di Roma: ed obbligato a vivere 
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lallumleiie' vicini cimiteri, nei settembre 
dell'anno 367, dopo quindici anni e mesi 
quattro di agilaclssimo pontificato, santis- 
simamente morendo, andossene in cielo a 
raccoglier la palma dovuta ad un costante 
di fensor della fede. A Liberio successe san 
Daniaso, spHgnuolo di origine, la cui eiezion 
fu tarbaia non poco dal diacono Ursiclno, 
uomo turbolento ed ambizioso; costai si 
fece ordinar vescovo, ed avendo tirati at 
suo partito parecchi del clero e del popolo, 
tentò d'invader colia foraa la sede di Pie- 
tro, nò la sua proterva ed ambiziosa osti- 
natezza potè facilmente esser rattenuta dai 
decreti de'ponteflci e dalie sanzioni de' prin- 
cipi, cHè per ben lunga peaza molestò colie 
sue improntitudini la pace della Chiesa. 

17. Séguito e fine dell'eresia di Ario. 

Intanto s. Damaso, puro ed intemerato 
na'suoi costumi, detto perciò da s. Girolamo 
vergine e dottore di Chiesa vergine, tutto 
calda di santo zelo, rivolse prima d'ogni 
altro le stie cure ad estinguere aflbtto l'aria- 
nismo che da si gran tempo afflìggeva la 
Chiesa , e quindi , chiamato in Roma un 
sinodo nell'anno 36S, vi condannò di nuovo 
Peresia di Ario, rescisse gli atti del Conci- 
lio di Riminl, ed allontanò dalla sua comu- 
nione Ursaeio e Valente; che anzi, quando 
Aussenzio invase, contro il disposto da'sacri 
canoni, la Chiesa di Miiano, convocò nel 
560 un altro Concilio di novanta vescovi, 
e dopo di aver confermato quanto avea 
stabilito nell'antecedente Concilio, depose 
l'Intruso dalla usarpata sua sede. Furon 
questi gli ultimi colpi eh' ebbe l'eresia di 
Ario da quella sede che non conosce ere- 
sta, e la cui fede è sempre vergine. L'idra 
fu pienamente recisa nelle svariate sue te- 
ste, e sebben nell'Oriente ripigliasse novella 
forza a premura di - Valente , imperatore 
ariano, pure, attese le cure di Eusebio di 
Samosata, di Gregorio di Nazlanzo, e pili di 
tutti di Basilio il Grande, fu di bel nuovo 
prostrata. Rifugidssi ih fine presso i po- 
poli barbari, goti, eruli, svevi, vandali, bur- 
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"giicdi, e tra' longobardi ebbe seguaci ; ma 
non per dorare. Imperocché Giustiniano, 
cacciando dall'Africa i Vandali e dall'Ita- 
lia ì Goti, debellò parimenti in questi l'a- 
riana perfidia; la perfidia ariana abiurarono 
i Visigoti e gli altri barbari nelle Spagne 
per la costanza di Ermenegildo, indi per 
opera d\ Recaredo; lo stesso in Francia per 
le cure di Clodoveo, e quando Teodolinda 
diede ad Agilulfo, suo novello sposo , e 
stietiro e regno, scomparve ancora l'errore 
tra'longobarfil in llatia, e tutto quel forte 
popolo si ricondusse alla cattolica unità. Cosi 
ebber fine gli ariani trionfi. 

. i8. Eresia di Uacddonio. 

Ma non appena cominciava a toccar l'oc- 
caso l'eresia di Ario , che un' altra eresia 
ormai accingevasi a turbar la pace della 
Chiesa. Gii ariani coll'attaccare la divinità 
del Verbo tacevano su quella dello Spirito 
Santo: era una legittima conseguenza che 
ricavavasi dal lor sistema; imperocché, di- 
cendo soltanto il Padre essere eterno e 
prima di tutti i secoli Dio per essenza, ne 
veniva per necessaria illazione che lo Spi- 
rito Santo, non altrimenti che il Figliuolo, 
fosse stata creatura distinta sì, ma non più 
che creatura. Macedonio, impetuoso e cru- 
dele, prima vescovo di Nicomedia, indi in- 
truso nella sede di Costantinopoli, dopo es- 
sersi infinto del partito de' semi-ariani, 
dichiarò poscia aperta guerra a^li ariani ed 
a'cattolici, e dicendo il Plgliaofo consustan* 
zialeeoi Padre, fettosi capo di partito, so- 
stenne lo Spirito Santo non esser divina 
persona, ma al di sopra degli angeli crea- 
tura soblimissima ; i suoi seguaci ci dissero 
macedoniani, pneumatomacchi, e perché 
protetti da un' tal Maratone, questore ricco 
e potente, si dissero ancora maratoniant. 
Non tutti però seguirono la dottrina del 
loro maestro , giacché alcuni riconobbero 
nello Spirito Santo una persona sussistente, 
sebbene creata, ed altri al contrario lo dis- 
sero la stessa virtù ed efficacia del Padre. 
Appena che cominciaronsì a sentir nelia 



Digitized byVjOOQlC 



2B 

Chiesa sifratti errori , nel mentre che san* 
l'Attanasio £ quindi a poco s. Basilio, ac* 
cingevansi a conruiarlì, il papa s. Damaso 
convocava in Roma, l'un Uopo l*allro, due 
Concili per accorrere ad un tanto male, e 
per ostare ancora ad altre eresie , tra le 
quali non era i'utìma quella di Apollinare; 
uomo dotto, vescovo di Laodicea, figliuolo 
di un altro Apollinare , già prete nella 
atessa chiesa, il quale sulle prime sostenne 
il Figliuolo di Dio aver assunto un corpo 
senz' anima, dappoi, volendo* modera re il 
suo sistema , disse che l'anima dal Verbo 
assunta fosse stata senza intelletto. 

i9. Concilio di Costantinopoli, 
e morte di s. Damaso. 

Contro queste così mostruose eresie in- 
sorsero ancora i vescovi dell' Illirico nel- 
l'anno 267, e 8. Damaso, romano pontefice, 
coi due Concili tenuti in Roma nell'anno 
578 e 381 , solennemente le proscrisse. 
Se non che altri mali molestavano la Chiesa 
d'Oriente; la sede di Costantinopoli era in 
grave dissidio per la sfrenata ambizione di 
Massimo Cinico, e quella d: Antiochia per 
l'elezlon di Paolino, allorché Teodosio ri 
Grande, zelantissimo qual era della reli- 
gione, desideroso di vedere in pieno con- 
sesso prostrate le eresìe, e molto più, pel 
giudizio de' vescovi, ardente di veder piena 
pace nella Chiesa, adoperossi non poco per- 
chè in CostsfntinopoU si tenesse un gran 
Concilio di vescovi orientali. Tanto infatti 
prallcossi, e nell'anno 581, alle calende di 
maggio, decimoquarto del pontificato di san 
Damaso, sotto l'impero di Teodosio il Vec- 
chio, di Graziano e di Valentiniano, fu con- 
vocato un Concilio in Costantinopoli , in 
cui intervennero cencinquanta vescovi della 
Chiesa orientale. Questo Concilio sulle pri- 
me non fu ecumenico, e ciò per varie ra- 
gioni: in primo luogo perchè non fu con- 
vocato coli'autorilà o consentimento di san 
Damaso, pontefice sommo, ma bensì in 
nome di Teodosio , laddove la Chiesa pri- 
mitiva non riconobbe giammai alcun Con- 



cilio ecumenico senza l'autorità del ponte- 
fice, come abbiamonchiaramen te dall'azione 
prima del Concilio calcedonese. Dippiù, per 
aversi un Concilio ecumenico si richiede la 
presidenza del pontefice sommo o per sé o 
pe' suoi legati ; ma in questo Concilio, dal 
mese di maggio, in cui ebbe il suo comin- 
ciamento, sino al termine di luglio, varii lo 
presedettero in nome proprio, non già in 
nome del pontefice. Bd infatti prima vi pre- 
sedette Melezio, patriarca di Antiochia, ed 
essendo costui morto durante il Concilio, 
gli successe nella presidenza s. Gregorio 
Nazianzeno, ordinato vescovo di Costanti- 
nopoli, ed avendo costui rinunziato, assunse 
quest'uffizio Timoteo, patriarca d'Alessan- 
dria, finché non fu ordinato Nettario nella sede 
costantinapolitana, sotto al quale ebbe ter- 
mine il Concilio. Finalmente non interven- 
nero i vescovi tutti del cattolico mondo, 
ma quelli soltanto d'Oriente; dal che chia- 
ramente s'inferisce tale Concilio non essere 
stato sulle prime ecumenico. Ma quando 
s. Damaso, col suo Concilio romano , che 
rappresentava tutta la Chiesa di Occidente, 
confermò gli atti dj quel Concilio in ciò 
che rlsguardava la fede, diede per ciò stesso 
a quello l'autorità, la dignità di un Conci- 
lio ecumenico , ed in tal modo dall' uno e 
dall' altro consesso cospirante nella stessa 
dottrina, cioè dal costantinopolitano degli 
Orientali e del romano degli Occidentali! 
risulla il secondo Concilio generale tenutusi 
nella Chiesa, che prende il nome di Con- 
cilio coslonlinopolitano, il quale Concilio è 
stato sempre riconosciuto per ecumenico in 
tutta quanta la Chiesa: ed invero s. Gre- 
gorio Magno diceva (I) che venerava i 
quattro primi Concili come altrettanti Evan- 
geli, ed il quinto Concilio ecumenico (i) 
voler ammettere quanto era stato definito 
dagli antecedenti quattro sacrosanti Concili; 
dal chechiarameute risulta il consentimento 

(i) Quatuor prima Concilia, tamqu^m quatuor 
Epangtlia venerar. 

(2) Suseipio Sanetat qualmr synodus, ei qua^ 
ab ipsis de una eadem fide definiia sunl. 
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^elhi Chiesa primitiva nel riconoscere per 
ecumenico il primo costantinopoUtai))t> Con- 
cilio. • 

L'oggetto principale di quel Concilio era 
quello di definire la divinità dello Spirito 
Santo e condannare lo altre eresie, le 
quali o erano state di già proscritte nel gran 
Gonciiio di Nicea , o erano sorte dopo di 
questo. Tanto infatti fu eseguito da' Padri, e 
si fece un Simbolo alquanto più. esteso di 
quello di Nicea per abbattere. le novelle 
eresie (1). Ma, oltre i canoni risguardanti 
la fede, altri se ne videro toccanti la di- 
sciplina. Cnstiano Lupo ne annovera sette, 
Dionisio Esiguo con più ragione ne men- 
ziona tre, de' quali il secondo concedeva 
al vescovo di Costantinopoli il primato di 
onore sugli altri vescovi dopo il romano ; 
ma questo canono non fu ricevuto nella 

(1) Simbolo del Concilio costantinopoli- 
tano primo : 

Credimus in unum Deum Patrem omnipoten» 
leniem faelorem coeli et terrae (aggiunzioni 
di questo Concilio ai Simbolo nìceno), visi* 
biiium omnium et invisihilium. Et in unum 
Dominum nostrum Jesum Christum, Filium Dei 
unigenilum , et ex Palre naium ante omnia 
saecula, Deum de Beo, lumen de lumine» Deum 
verum de Deo vero, natum non factum homou- 
Sion Patri, idest ejusdem cum Patre tubstaniiae, 
per ffiem omnia fatta sunt^ Qui propter nos homines 
et propter. nottram salutem descendit de eoelit, et 
inearnalu* est de Spiritu SaoQto ex Maria Vlr- 
gine et homofactus est, CruciOxus etlam prò 
nobis sub Pontio PìUio, passus et sepultus est 
Tertia die resurrexit a morluis, secundum Scriptu- 
ras.Ascendit in coelos, sedet ad dexteram Patris. 
Inde venlurus est cum gloria judicare vivos et 
mortuos, cujus regni non erit finis. Credimus 
in Spirilum Sanctum Dominum et vivi fica n- 
tem ex Patre Procedentem , et cum Patre 
et Filio adorandum et conglorifìcandum. 
Qui locutus est per Propbetas. Et unum 
sanctam Catholicam et Apostolicam Eccle- 
siam. Confitemur unum baptisma in remis- 
slonem Peccatorurn. Expectamus resurrec- 
tionem mortuorum , et vitam futuri sae- 
culi. Amen. 
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Chiesa romana se non moltissimo tempo 
dopo, cioè nel Concilio lateranese IV, sottÀ 
Innocenzo III. 

Intanto il pontefice s. Damaso, dopo 
avere abbattuti gli ariani,.! roacedoniani e 
gli apollinaristi , rivolse le sue cure a se- 
dar lo scisma de'Iuciferiani. Eran questi i 
seguaci di Lucifero, vescovo di Cagliari 
nella Sardegna, uomo commendevole e per 
la costanza dimostrata contro gli ariani e 
per la svariata erudizione e dottrina , il 
quale però, trasportato da eccessiTo.zelo, 
non solo avea inesorabilmente condannato 
i vescovi di Rimini , de'quali poc'anzi ab- 
bia m discorso.^ ma erasi separato ancora 
dalla comunione di coloro che con quelli 
comunicavano; or non volendo i suoi se- 
guaci adattarsi alia giusta e prudente mo- 
derazione della Chiesa , ebbe bisogno il 
pontefice s. Damaso di tutto il peso della 
sua autorità per reprimerli e tenerli a 
freno. Finalmente questo safito pontefice, 
ormai ottuagenario, dopo di avere in quasi 
tutto il corso dei sup pontificato fatto uso 
dell'opera di a. Girolamo per soddisfare 
alle innumerevoli dìmande che gli veni- 
vauo dall'Oriente e dall'Occidente, dopo di 
aver fatto tradurre dallo stesso a. Giro- 
lamo il nuovo Testamento col richiamarlo 
alla genuinità del greco testo, e governala 
la Chiesa per anni diecisette con somma 
prudenza e pietà, morissene in Roma nel- 
l'anno 384. 

30. Eiezione di s. Slriclo, indi dì s. Anastasio. 

A lui successe, nel 584, s. Sirìcio ro- 
mano, del quale abbiamo ancora una let- 
tera scritta sul principio del suo pontifi- 
cato ad Imerlo, vescovo di Tarracona, di- 
visa in dieci capi, la quale molte cose no- 
tevolissime contiene spettanti l'ecclesiastica 
disciplina. Egli, tra l'altro, dispone e co- 
manda in quella lettera che la solenne am- 
ministrazione del battesimo, fuori il caso 
delia necessità, non abbia luogo nella Chie- 
sa se non ne* soli giorni di Pasqua e di 
Pontecosle, che dai sacerdoti e dai diaconi 
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sì serbi il celibato , e si osservino gP in- 
tersiltiì Ira l'uno o raltro ordine, e Onal- 
mente conferma col suo decreto il già in- 
trodotto costume di poter essere ascritti 
«I cieiro que'che eransi pria addetti aHa 
monastica vita. Condannò Gtoviniano mo- 
naco ^ discepolo di Elvidio e promotore 
ancor più ardito delle di lui bestemmie; 
imperocché se questi diceva non esser Ma- 
ria 88. rimasta vergine dopo il parto, que- 
gli la verginità di lei nel parto stesso ne- 
Ipava, e, procedendo ancor più oltre, at- 
taccava la morale ne' suoi fondamenti col 
togliere ogni differenza tra le buone e le 
cattive azioni. Questo santo pontefice con- 
dannò pure ì priseìllianisti, seguaci de'ma- 
flichei , cosi chiamati da Priscilliaao , lor 
duce e maestro, spagnuolo di origine, e 
molto rinomato per eloquitnza, per inge- 
gno e per ricchezze. Sosteneva quedt'ere- 
tico , oltre gli empi dommi di Noeto e di 
.Sabetlio, che le anime trovava nsi ne'corpi 
umani come in un carcere in pena di pec- 
cati prima commessi, l'uomo assoggettava 
alla fatale di^posision delle stelle^ ed am- 
metteva lecito il mendacio anche confer- 
mato col giuramento. Condannato da san 
Strieio, cadde nelle mani di Massimo ti- 
ranno, il quale avea allor occupato l'im- 
pero d'Occidente; sicché, convinto di ere- 
sia, alla presenza di costui, ebbe mozzo il 
capo in un co' suoi compagni. Intanto il 
papa , colmo di meriti , santamente mori 
nel marzo dell' anno 598 , dopo di avere 
per anni tredici governato la sede di Pie- 
tro, ed a lui successe s. Anastasio, figli uol 
di Massimo, parimente romano, il quale 
per soli qualtr' anni resse la Chiesa uni- 
versale, essendo morto nell'anno 402. Ab- 
biam di Ini soltanto la condanna de' libri 
di Origene T$pi a/>xuv, ossia de'principj , 
e della Interpretazione fattane da Ruffino 
in latino idiomat 

31. Allri ereiici ed altri Concili. 

Così la Chiesa, opponendo sempre la 
verità all' errore o nella persona del suo 



«apo, -o in quella de' vescovi specialmente 
In Concilio radonati , nel mentre condan- 
nava gli ereiici che alterar volevano la 
dottriua, sempreppiù fortificava coi suoi 
canoni Tinterezza di sua morale e la san- 
tità della sua disciplina. Abbia m veduto 
gli ereiici principali che attaccarono la 
dottrina della Chiesa nel quarto secolo, 
Ario, Macedonio, Elvidio,. Gioviniano, Pri- 
scilliano; ma oltre di questi altri puranco 
vi furono , tra' quali alcuni considerar si 
possono come gli antesignani de' moderni 
eretici , la cut dottrina fu tosto respinta e 
condannata beoanco nella Qkiesa primitiva. 
Potino, vesoovo di Sirmio, seguace degli 
errori di Sabellio, vi aggiunse del suo, es- 
ser cioè Gesù Cristo nn semplice uomo; 
condannato da' due primi Concili sirmiesi, 
ebbe ricorso a Costanzo imperatore , ma 
convinto da Basilio Ancirano, fu caccialo 
in esilio , ove ipiseramente morì. Gli au- 
diani furono cosi chiamati da Audeo, siro 
di, nazione, il quale goffamente attribuiTa 
a Dio gli umani sensi materiali, ond'è che 
i suoi seguaci furono chiamati antropo- 
morfiti; i colliridìani furono coloro che 
pel mmistero delle donne facevano offerta 
a Maria nantissima , attribuendole natura 
divina, i messaliani, detti altrimenti enlu- 
siasli, furon quelli i quali trascuravano ogni 
buona operazione, pon escluso il battesi- 
mo, e dicevano bastar soltanto l'orazione 
a farci ottener l'eterna salvezza. Ma più 
d'ogni altro vi furono gli aeriani , i quali 
considerar si possono come antesignani dei 
moderni protestanti , e specialmente dei 
calvinisti. Aerio fu un filosofo il quale così 
Insolentemente parlò della natura divina, 
che ebbesi volgarmente per ateo, fu dap- 
poi ariano, e volendo aver seguaci, am- 
mise nella stia morale t)gni sorta di libi- 
dine, sino a dire esser la fornicazione na- 
turale necessità deli' uomo. La sua dottrioa 
oltre l'empio doroma di Ario, e la nefan- 
dezza di sua morale, consisteva nel dire 
essere i preti ai vescovi affatto uguali, con- 
dannava le orazioni pei morti , e le al ire 
buone operazioni che si fanno a lor suf* 
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fragro; flnalmejlìiu rìgeUafa come inutili' e 
frustranei i dlgiunt che la Chiesa impone 
a'suoi flgH, Se non che la Chiesa ne' suoi 
Concili era tutta vigile ed intenta ad ab- 
battere cosiffatte eresia, ed a fortificar la 
morale. Abl>iam Tedoto con quanto zelo 
ed energia abbia difeso il domma contro 
le principali eresie, né altri Concili pecu- 
liari mancaronvì ad abbattere gP insorti 
errori. Nella Spagna fu convocato il Con- 
cilio cesara«gintano nell'anno ^i, in col 
i prlsclllianisti furono condannati in Capua 
nel 589; se ne tenne un altro in cui fu 
proscritto Bonoso, vescovo di Sardìca, pre- 
cursor di Neslorio, ed in Milano, nel 390, 
s. Ambrogio, seguendo l'esempio di s. Sl- 
ricio, condannò nel suo Concilio Glovinia- 
no, ed i Seguaci di lui. 

Ma nell'osservare i canoni disciplinari e 
morali de'primi Concili, non possiamo non 
sentirci ricolmi di un santo ribrezzo dai 
vedere i cristiani primitivi tutti ferventi 
di caldo zelo seguir volentieri gii ardui 
precetti della più pura morale. Alcuni di 
questi Concili si tennero prima del nlceno, 
altri dopo di questo ; Il primo che pre- 
sentasi alla nostra considerazione è 11 Con- 
cilio eliberitano nella Spagna. Si tenne que- 
sto Concilio nelP anno 508 , in cui Inter- 
vennero diciannove vescovi , tra' quali il 
grande Oslo , vescovo di Cordova , di cui 
spesso abbiam tenuto parola in questo no- 
stro corso. Alcuni autori non Hanno dato 
gran peso ai canoni di questo Concilio, 
scorgendovi opinioni affini a quelle degli 
eretici, ma altri con più solidi argomenti 
dimostrano esser inconcussa la fede enun- 
ziata in quel Concilio, e santissimi i suoi 
canoni disciplinari. E come non dirsi in- 
tegerrima la fede di un Concilio in cui 
interveniva un Oslo, chiamato da s. Atta- 
nasio uomo gravissimo, e veramente Osio, 
che volea dir santo ? in cui grandissimo 
splendore aggiungeva un Valerio, esule 
per amor di Cristo, sotto la cui disciplina 
iu istituito il santo ihartire Vincenzo ? I 
cui canoni furon citati col massimo rispetto 
m\ Concilio di SarUica ed in altri susse- 
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eotivi Concili, e furon raccolti con gran- 
dissima venerazione dal Braca rese, da Bur- 
eardo, da Ivone, da Anselmo? E per ciò 
che risguarda 1^ disciplina, come non dirsi 
santissimi quei canoni in cai i costumi dei 
chierici ordinavansi alla più alta perfezione, 
in cui disponevasi il modo di ben ammi- 
nistrare i sacramenti ; si stabilivano regole 
sugl'impedimenti al matilmonio, e si as-* 
soggettavano a scomunica i gluocatori d'az* 
zardo e gli autori di famosi libelli? É vero 
che alcuni canoni sembrano a prima vista 
aver somiglianza con quegli de'Neva^iani, 
di Vigilanzio e degl' Iconoclasti ; ma ben& 
osservati e con sana critica ponderati, ma-^ 
nifestamente vi si scorge tutt' altra essere 
stata la mente di que'santlssimi Padri, cb& 
parteggiar per l'errore. Ed invero nel ca- 
none primo comandava 11 Concilio che al 
cristiani caduti nel delitto della idolatria,, 
dell'omicidio -e della fornicazione si negasse 
la comunione in punto di morte; e neli 
canone secondo si comandava lo stesso pei 
libellatìci, i quali, riammessi alla comunione 
della Chiesa, dopo fatta penitenza;^ forni- 
cassero; ma questi ordinamenti , i quali' 
sembrano sentir del novaziano, si conci- 
liano facilmente con la dottrina e con la 
disciplina cattolica. Imperocché i novaziani' 
negavano alla Chiesa la facoltà di poter 
rimettere I peccati, contro quello che Gesùi 
Cristo avea detto presso san Matteo a'suoi 
discopri: Tutto ciò, che legherete 8uU»> 
terra, sarà legato nel elelo, e tutto ciòche 
sciorrete dulia terra sarà sciolto parimente 
nel cielo; al contrario I Padri eliberitani, 
col negar la tromunione in punto di morte 
ad alcuni peccatori, sia che sótto il nome 
di comunione si voglia intendere la sacra- 
mentale assoluzione, come sostiene l'Alba- 
spina, sia che, secondo il Petavio, s'intenda* 
della sola comunione per viatico, è certa 
che ciò era disposto non per difetto di giu- 
risdizione nel sacro ministro, ma bensì per 
rigore di antica disciplina di iloma (t) e- 

(I) Quid de kis òbservari opnrleal , qui post' 
baptismum,.omni tempere, incontinentiae et »o«- 
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di Cartagine, le quali negavano la comu- 
nione a qaelli che rei di gravi delitli aves- 
sero ili punto di morte dimandata la ri- 
conciliazione colla Chiesa; sebben dappoi, 
cessate le persecuzioni, prevalendo la mi- 
sericordia , fosse mitigato un tanto ri- 
gore (1). 

Un altro canone , che sembra a prima 
vista favorire gl'iconoclasti, è il trigesimo 
settimo, il quale proibisce che aleno nella 
Chiesa pitture, acciocché, dice il Concilio, 
non si veneri e non si adori ciò che è 
dipinto nelle mura. L'Albaspina, commen- 
tando questo canone, dice non aver proi- 
bito il Concilio le immagini e le pitture 

hptatibtts dediti, in exlremo fine titae suae poe» 
nitentiam sìmui, et reeoneiliationem eomunionis 
exposeunt. De hit observatio prior, durior ; pc 
sèerior , interveniente misericordia , inelinatior 
est, Nam consuetudo prior tenuit , ut concedere' 
tur eit poenitentia, sed communio negaretur, Nam 
cum illis temporibus crebrae perseeutiones essent, 
ne communionis concessa facilitas homines de re^ 
conciliatione securos non revocarci a lapsu, ne- 
gala merito communio est: concessa poenitentia ne 
totum penitus negaretur, et duriorem remissio- 
nem fecit temporis ratio, Sed postquam Dominus 
notter pacem Eccl'tsiis suis reddidit , jam de- 
pulso terrore, communionem dari obeuntibus pia- 
cuit, et propter Domini miserieordiam quasi via» 
ticum profecturis, et ne Nopatiani haeretiei ne' 
gàntis veniam , asperitatem et duritiem subsequi 
videamur, Tribuantur ergo eum potnitensia es- 
trema communio, ut homines hufuemodi vel in 
supremis suis poenitentes , miserante Sahalore 
nostro, a perpetuo exitio vindicentur. Lettera 3 
d'Innocenzo I ad Esuperio, vescovo di To- 
losa, al e» 2. 

(i) Idcirco , Frater charissime , poenitentiam 
non agentes, nec dolorem detictorum suorum tato 
corde , et manifesta lamentationis suae profes- 
sione testantes, prohibendos omnino censuimus a 
spe communionis et pacis, si in infirmitate at- 
gue in periculo caeperint deprecari , quia rogare 
illos non delieti poenitentia, sed morbi urgentis 
admonitio compellit, ntc dignus est in morte ac- 
eipere solatium, qui se non cogitava esse mori- 
turum. s. Cipriano nella lettera 52 ad An- 
loniano. ] 



in generale ; ma quelle soltanto di Dia» 
della Santissima Trinità, perchè, spiegan- 
dosi a'catecumeni i misteri di nostra fede, 
si enunziava come punto prhno e princi- 
pale di nostra credenza essere Iddio im» 
mense, incircoscritto ed affatto spirituale; 
acciocché dunque ciò che come tale si ado- 
rava non si vedesse altrimenti dipinto nelle 
mura. Il Concilio k) proibì, la quale proi- 
bizione fa in séguito abrogata» allorché il 
lume della fede si diffuse ampiamenie per 
tutto il mondo, non potendo con ciò darsi 
ulteriormente luogo ad equivoco. Ha, an- 
corché si vogUa intendere generalmente 
dal Concilio proibito il poter dipingere 
sul muro qualsiasi imagi ne, questo divieto 
niente ha di comune coU'errore degi' ico- 
nomachi. Imperocché questi il cullo dei 
santi proscrissero e lo dissero affatto ille- 
cito, laddove i Padri eliberiiani l'uso sol- 
tanto delie pitture vietarono come incon- 
veniente a'tempi de'quati vivevano, in cui 
i nemici de' cristiani , vedendo quelle pit- 
ture, poiean credere il cristianesimo essere 
una novella specie d'idolatria ; oppure, in- 
ferendo a que' tempi la crudelissima per- 
secuzione di Diocleziano, ed essendo i cri- 
stiani spesso obbligati a canibiar luogo, le 
loro imagini dipinte avrebber potuto esser 
deturpate da' persecutori idolatri; dal che 
paté chiaramente manifesta la ragionevo- 
lezza del canone in quistione. 

Finalmente il cano.ne trigesimo quarto 
niente ha di comune coir errore di Vigi- 
lanzio, il quale, negando affatto il culto 
delle reliquie, fu pienamente confutato da 
s. Girolamo. Il Concilio proibì che si ac- 
cendessero cerei o lumi innanzi alle reli- 
quie de'martiri, ed addusse la ragione che 
non sono da inquietarsi gli spiriti de'san- 
ti , non enitn inquietandi sunt spirilus 
Sanctorum , secondo quelle che Samuele 
disse a Sanile : Quare inquietasti me ut 
suscitarerl Gli eruditi variamente inter- 
pretano un tal canone, ed alcuni vogliono 
essersi fatta dal Concilio questa proibi- 
zione^ acciocché in tempo di persecuzione 
dai lumi accesi non si /ossero i pagani ac- 
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coni esser rvT le reliquie dé*santl, e le avcs- 
ser quindi profanale e sparse ai venlo; 
altri dicono essere stato motivato un tal 
divieto, acciocché i fedeli nel far le ora- 
zioni non fossero stati distratti da' molti 
lumi soliti ad accendKrsi innanzi alle reli- 
quie. Allr' infine, e con più fondamento, 
sostengono essere stati. proibiti i cerei ed 
i lumi quando però, con rito superstizioso, 
magic» ed affatto gentilesco, si fosse pre- 
teso con tal mezzo chiamare a vita gli 
spiriti de'santi. Qualunque però sia rinten- 
zione del canone, è certo dal fin qui detto, 
nulla aver di comune coll'errore di Vigi- 
la nzio. 

Or avendo detto abbastanze^ del Concilio 
eliberitano, resta ad osservare altri Con- 
cili tenutisi nella Chiesa primitiva a re- 
golare i costumi , e ad afforzar maggior- 
mente la disciplina. In Ancira , città, della 
Galazia nell'Asia, si tenne, nell'anno 514, 
un Concilio, in cui intervennero dìciotlo 
vescovi sotto la presidenza di Vitale, ve- 
scovo d' Antiochia. Si emanarono in esso 
ventiquattro canoni , tra' quali i più note- 
voli comandavano ai caduti In tempo di 
persecuzione le corrispondenti penitenze, e 
io stesso ancora agli adulteri ed agli omi- 
cidi; davano la facoltà ai diaconi di poter 
prender moglie, purché prima della ordi- 
nazione si fosser protestati di non poter 
serbare la legge di continenza, proibivano 
ai corevescovi di ordinare sacerdoti e dia- 
coni; e perchè gli encraliti eretici, sotto 
apparenze, di virtù ricusavano di mangiar 
carne, comandava il Concilio che fosser 
deposti que' chierici che lo stesso avesser 
praticato; decretava infine che i beni della 
Chiesa, venduti in sede vacante, alla Chiesa 
fosser restituiti , e fosser privali della di- 
gnità vescovile coloro i quali , cacciati 
dalle proprie sedi, avesser occupale le 
altrui. 

Né molto tempo dopo dagli stessi ve- 
scovi, sotto la medesima presidenza di Vi- 
tale, si tenne un altro Concilio in Neoce- 
sarea di Cappadocia, in cui si emanarono 
quattordici canoui toccanti la disciplina. 
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QiieÌHt canoni tra l'altro disposero clic fos- 
ser deposti que' preti che avessero dopa 
l'ordinazione menato moglie, che fosse aU 
lontanata dalla comunione delia Chiesa sino 
alia morte quella donna che sussecutiva- 
mente si fosse unita a matrimonio con due 
fratelli , o un uomo con due sorelle ; vo- 
leva che si soggettassero a pubblica peni- 
tenza que'che , non contenti di un matri-^ 
monio , morto il conjuge , si fossero uniti 
con altro , essendo segno d' incontinenza ; 
proibiva ai preti d'intervenire alle nozze dei 
bigami, ed interdiceva infine al sacerdote 
l'oblazione del sacrificio , ed al diacono il 
sacro ministero, se l'uno o l'altro avesse 
peccato contro la castità. 1 quali due ul- 
timi canoni furon pure confermati dal Con- 
cilio nlceno. 

Finalmente in Laodicea della Frigia, non 
si sa con precisione in qual aniao, si tenne 
un altro Concilio, in cui da trentadue ve- 
scovi asiani si emanarono sessanta canoni, 
ed i principali sono i seguenti : si allon- 
tanavano da' sacri ordini i neofiti, cioè 
quelli ch'erano stati battezzati di fresco, la 
creazione de' novelli vescovi commettevasi 
al giudizio dei metropolitano e degli altri 
vescovi della provincia, sì proibivano i nia- 
trimonii de'fedeli cogli eretici, o quei che 
voleansi celebrare in tempo di quaresima, 
si prescriveva un rito negli uffizi! eccle- 
siastici , si disponeva che soltanto 1 chie- 
rici avessero |!>otuto ricevere T Eucaristia 
dentro i sacri recinti immediati all'altare, 
non già i laici , si comandava il digiuno 
in tempo di quaresima, si pubblicava un 
indice de' libri canonici , ed infine proibi- 
vasi a' chierici di abbandonare la propria 
residenza senza il permesso del vescovo, 
e loro s'interdiceva di poter intervenire alle 
nozze ed agii spettacoli. 

Né la fioritissima Chiesa dell'Africa andò 
priva de' suoi Concili, quella Chiesa che 
dovea quindi a poco vedere ai nomi glo- 
riosi di Tertulliano e di s Cipriano andar 
congiunto quello gloriosissimo del grande 
Agostino, li primo ira questi si tenne sotto 
la presidenza ui Grato, vescovo di Corla- 



Digitized byVjOOQlC 



2-24 

gine, nell'anno 34S, in cui si enaanarono 
quattordici canoni per restituir nel suo 
splendore recclesiastìca disciplina, alterata 
non poco dallo scisma de'Donatistù Si di- 
spose adunque che non si reiterasse il bat- 
tesimo, che non convivessero nella stessa 
casa con donne quei che avean fatto il 
proposito di serbar contiiienca y che non 
fosse ammesso in aliena Chiesa un chierico 
sema la licenza del suo vescovo, che non 
fosse ascritto si clero alcun tutore, procu- 
ratore, amministratore se prima non avesse 
date le ragioni della sua amministrailone, 
«d in fine che i chierici non facessero i 
gestori degli aflTari altrui , né dessero in 
guisa alcuna il lor denaro ad usura. 

Il secondo Concilio si tenne neli' anno 
590 in Cartagine, sotto la presidenza di 
Genetlio , vescovo di quella città , in cui 
tra l'altro si dispose cbe i vescovi, preti 
e diaconi fosser soggetti alla Ipg9« di per- 
f)etua continenza , si proibiva a' preti di 
formare il crisma, di consecrar le vergini, 
e di riconciliare solennemente i penitenti , 
e si prescriveva una forma di giudizio per 
4iiscutere le cause dei vescovi. Nell'anno 
poi 597, sotto la presidenza di AurdìQ, si 
tennero due Concili, e siccome nei secondo 
più numeroso furon ripetuti i canoni del 
primo, cosi quesii sono citati or come i 
canoni del terzo, ora come del quarto 
Concilio <lì Africa. Io questo Concilio fu- 
rono prescritte leggi per la regolare am- 
ministrazione de'sacramenti, e spedaimente 
del Battesimo, delia Penitenza e dell' Or- 
tiine, furon definiti 1 iifori oanonlct, lu di- 
sposto che a Siricio di ftonia ed a Sim- 
^)liciano di Milano si ricorresse per sapere 
qual temperamento dovesse usarsi per quei 
ch'erano stati battezzati dai Donatisti; fu- 
ron proibite le traslazioni de* vescovi, e fu 
vietato che le cause dei vescovi e degli 
altri chierici fosser- tradotte innanzi ai foro 
laicale. 

Finalmente il quarto Concilio si tenne 
in Cartagine nell'anno 598, in cui inter- 
vennero dugentoquindici vescovi, tra'quali 
sf. Agostino. In questo Concilio si emana* 



rono centDquattro canoni, ed oltre moliis- 
sima leggi su varie classi di penitenti , e 
le diverse pene fulminate contro a'chlerici 
viziosi , contro I buffoni , I traditori e gli 
spergiuri , si stabilirono i riti delle sacre 
ordinazioni , e si comandò che i vescovi 
abitassero accosto alle loro chiese, che ser- 
bassero mensa e vitto frugale, che si aste- 
nessero dalle liti , che non maltrattassero 
i preti , che intervenissero al Concilio o 
personalmente, o almeno per qualche loro 
legato , e per ciò che risguarda 1 chierici 
minori si comandò che non si abbellissert) 
la chioma, e che con assiduità e diligenza 
assistessero a' divini uffizi, e finalmente si 
dispose che fossero rigettate quelle obln- 
ziohi che venivano dai fedeli i quali aves- 
ser nudrito odii nei toro cuori. 

SS. Scrittori ecciesiutici. ~ S. Attanasio. 

Fin qui de'di versi Concili ch'ebber luogo 
nella Chiesa al quarto secolo, in cui ab- 
biamo avuto motivo d'^servar lo zelo di 
tanti vescovi, tuti'intenti a mantener salde 
le massime di nostra santissima religione. 
Me puoasi negare essere stato oltre a ciò 
un tratto speciale della divina Provvidenza 
che , nel mentre uomini dotti e profondi 
teologi attaccavano le verità della fede, 
altri non meno illustri si vedessero ausci- 
tati , d' ogni sapere ornali e di vastissima 
erudizione, che la difendessero dagli at- 
tacchi, de' loro sofismi. Che fecondità di 
mente, che copia di erudizione, ehe sotti- 
gliezza d'ingegno non osservasi ne' Padri 
della Chiesa e negli acrittori ecclesiastici 
di questo quarto secolo 1 Quanto era stato 
detto da' gentili filosofi , quanto trova vasi 
registrato nelle divine Scritture, quanto 
raccbiudevasi negli antichi monumenti , 
tutto fu messo da loro a prefitto pel so- 
stegno di nostra religione : e colla bel- 
lezza delle stile, e colla purità della elocu- 
zione e colle grazie della eloquenza, ag- 
giunsero un nuovo ornamento al loro scritti. 
Insomma i Padri della Chiesa, di Cui ò 
parola , riguardar si possono come scrit- 
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tori della colla Alen^ e dei più bei (empi 
di Roma, i quali, ritiratisi da) ^tumulto del 
mondo per meditare assiduamente sulle 
divine Scritture, variamente con diverso 
stile e linguaggio, or candido e dolce , or' 
grave e veemente , e sempre esatto , cor- 
retto e chiaro, svilupparono i dommi dì 
nostra fede , illustrarono gi' ispirati libri , 
confutarono i gentili e gli eretici^ ed espo- 
sero quelle verità che formar dovevano 
dappoi la tradizion della Chiesa. Il primo 
che presentasi alla nostra considerazione è 
il grande Attanasio. Comunque si consideri 
quest'uomo, o Sotto il rapporto della mente, 
u sotto qtielio del cuore, è sempre grande. 
Ancor diacono intervenne al Concilio di 
Nicea , e fu uno de' più validi difensori 
della consustantialità del verbo contro le 
bestemmie di Ario. Morto il suo vescovo 
Alessandro, gli successe nella sede ales- 
sandrina, ed il corso di questa storia ha 
bastevolmente dimostrato quanto questo 
gran santo abbia sofferto per la causa 
della fede. Visse sino aHempi deirimpera- 
tòre Valente, e morì a'due maggio del 575, 
dopo quarantasei anni di penosissimo e 
gloriosissimo vescovato. La distruzione del- 
l'idolatria, la difesa de'cattolici dommi ed 
il rassodamento del Cristianesimo erano 1 
tre oggetti che occupar dovevano gli uo- 
mini grandi , i dotti scrittori ed i zelanti 
operai di queHempi, e questo triplice og- 
getto fu ben inteso e compiutamente rag- 
giunto ilal nostro santo. Dovevasi mostrare 
argentili ^assurdità della idolatria? Ebbene, 
benché moltissime cose fossero state dette 
dagli altri scrittori prima di s^ AtlMiasio, 
questi intraprende a battere un novello 
sentiero, e ricerca sulle prime e dimostiti 
l'origine detl'idolatrhi uella corruzione del 
cuore, indi passa a dimostrare l'esistenza 
e runilà di Dio dalle cose visibili , e col 
grafi corredo delle profezie e delle antiche 
figure dinaostra infine la venuta del sospi- 
rato Messia. Ma quanto poi non si eleva 
al di sopra degli altri, allorché trattasi di 
mostrarli la divinità dì questa Messia , la 
coistfstanzialità del Figliuolo col Padre con- 
VOL. I. 



tro gli errori di Ario, e contro quelli di 
Macedonio la divinità dello Spirito Santo t 
Parea che nel solo Attanasio fosse riposta 
la conservazione del cattolicismo, e fossero 
altrettanti oracoli le sue parole. La storia 
della eresia di Ario e delle sue variazioni, 
le decisioni del' Concilio nlceno, 1^ diverse 
formolo di fede de'cattolici e degli eretici, 
con qual logica stringente, con quale ac- 
curata critica, con quale finezza ed acume 
non furono da lui ponderate per ricavar 
da tutto argomento a favore della dottrina 
cattolica! Insomma s. Attanasio fu il di- 
fensore della divinità del Verbo e della 
santissima Trinità, ed i suoi libri saranno 
un monumento perenne del suo zelo non 
meno che della sua immensa dottrina. Né 
contento di espugnare queste eresìe prin- 
cipali che alteravano la dottrina cattolica, 
egli attaccò e conquise, co' suoi scritti, le 
altre ancora che si opponevano alla inte- 
grità ed alla purezza del domma. Eccolo 
ihfattì a fronte di Sabeliio , di Paolo Sa- 
mosateno e di Apollinare, e li combatte 
e li vince» e dappertutto rftocoglie novelli 
trofei. Né in mezzo a cosi serie fatiche egli 
trascura d' infiammare gli altrùi cuori al» 
l' esercizio della più alta virtù, e quando 
dalla. sua diocesi fu costretto ad esulare, 
egli portò seco la vita , da lui scritta , di 
s. Antonio, la quale, letta in Roma e nelle 
altre più illustri città dell'Italia, fece sì 
che uomini e donne, illustri per ricchezza 
e per nobiltà di natali , abbandonassero il 
mondo ^ e si dessero a seguir nudi e po- 
veri la nudità della croce; in tal guisa per 
opera di s. Attanasio la vita monastica , 
che tanto fioriva nell'Oriente, fu conosciuta 
e seguila ancora n eli' Occidente. Merita- 
mente adunque la Chiesa greca, per avere 
s. Attanasio abbattuta l'idolatria, sostenuto 
il cattolico dogma e consolidato il cristia- 
nesimo , lo ha decorato col titolo di suo 
dottore. Le opere di questo gran santo si 
posson leggère neii' edizione data a luce 
con molto iogegtiu u fatica dal Monfaucon. 
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23. Simbolo Quicutnque. 

Vi è stata controversia tra. gli eruditi se 
il Simbolo Quiiumque, che porta il nome di 
s. Attanasio, sia veramente opera di questo 
santo dottore. E sebbene autori gravissimi 
sieno stati su tal proposito per rafTermati- 
va, non pare peiòchecon fondamento ba- 
stevo! mente solido provar si possa che sia 
veramente cosi. Imperocché gli stessi scrit- 
tori, che sostengono s. Attanasio essere stato 
autor del Simbolo, non convengono tra loro 
sul luogo, sul tempo, sul motivo che in- 
dusse il santo dottore a comporlo. Alcuni 
vogliono che P abbia composto Ine Treveri, 
allorché dimorava nascosto in una cisterna 
senz'acqua per iseampare al furor de' suoi 
nemici; ma questo non sembra probabile, at- 
tesoché, non in Treveri, ma in Egitto, narra 
Ruffino essere stato s.. Attanasio per sei anni 
nascosto in una cisterna. Il Baronio sostiene 
essere stato da s. Attanasio composto il 
Simbolo, allorché presentossi a s. Giulio, 
romano pontefice, presso il quale era stato 
accusato; ma questa opinione neppur sem- 
bra probabile, giacché s. Attanasio non era 
stato presso s. Giulio accusato come sospetto 
in feda, ma di vani delitti che inficiavano 
la sua morale; dunque non oravi ragione 
da qompor questo Simbolo; oltre a che se 
il Simbolo fosse stato allor composto da 
s. Attanasio, non si sarebbe questi conten- 
tato di enunziar V omousios con termini 
equivalenti, ma la stessa parola avrebbe in 
esso consecralo ch'era come la tessera della 
cattolica dottrina ; nò s. Giulio , romano 
pontefice, avrebbe taciuto di questo Sim- 
bolo nella sua lettera cho scrisse agli An- 
tiocheni, in cui dava ragione perchè avesse 
ammesso s. Attanasio nella sua comunione. 
Non pare adunque che vi sia un fontlamento 
bastevoi mente solido per sostenere essere 
slato il Simbolo in quistiohe composto da 
s, Attanasio. Che anzi più probabili ragioni 
dimostrano il contrario; ed invero se sani' 
Attanasio fosse stato autor del Simbolo, non 
lo avrebbero al certo taciuto gli autori con- 



temporanei, Teodoreto, Socrate e Sozomeno, 
i quali scrissero altre cose di minor mo- 
mento spettanti alio stesso dottore, spe- 
cialmente allorché scrissero sul Concilio 
romano, tenuto appositamente per giudi- 
car di sua innocenza. Si aggiunga che ntona 
menzione si fa di questo Simbolo nell'an- 
tico codice della Chiesa romana, dato a luce 
per opera di Quesnello, e che trovasi nel- 
l'appendice alle opere di s. Leone; ntuna 
negli antichi codici cosi Ialini come greci 
delle opere dj s. Attanasio; che ansi, attesa 
la dissonanza degli esemplari greci e la 
concordia delle latine edizioni, sembra piut- 
tosto che un latino anziché il greco san- 
t'Attanasio sia stato autore del Simholo. Fi- 
nalmente, se il Simbolo fosse stato com- 
posto da s. Attanasio, di esso avrebbero 
fatto uso s. Celestino, s. Cirillo, il Concilio 
efesino contro Ncstorio, ed i Padri Calce- 
donest contro gli eutichiani, trovandosi in 
esso chiaramente asserita l'unità della per- 
sona di Gesù Cristo, e le sue due nature, 
divina ed umana; che anzi, allorché Fozio 
negò la processione dello Spirito Sante dai 
Figliuolo, i latini avrebbero citato il Sim- 
bolo di cosi gran dottore della Chiesa greca 
in cui tale processiorte era solenneniente di- 
chiarata. Sono questi, è vero, argomenti 
negativi, ma sono però di cosi gran peso 
da farci credere col Natale Alessandro più 
probabile l'opinion di coloro i quali negano 
essere stato s. Attanasio autore del Simbolo. 
Nel mentre però la maggior parte d'agli 
eruditi tiene per fermo non essere stato san- 
t'Attanasio autor del Simbolo, non conviene 
a stabilire qual ne sia stato il genuino au- 
tore; alcuni lo attribuiscono ad Eusebio di 
Vercelli, altri ad Anastasio, e v'è pur anco 
chi ne faccia autore Vincenzo Lirinese;ma 
le più probabili congetture ci fanno incli- 
nare a credere col Quesnello e col Natale 
d'Alessandro esserne stato l'autore Virgi- 
lio Tapsense, il quale fiorì verso la fine del 
quinto secolo della Chiesa. Era solito que- 
sti d'iscrivere i suoi opuscoli coi nome di 
alcuno de' Padri della Chiesa; cosi tra l'al- 
tro compose sotto il nome dello stesso san- 
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l'Attanasio, disputante con Ario, Sabellio e 
Potino alla presenza del giudice Probo, un 
dialogo contro gli ariani, i sabulliani ed i 
fotinianl; dal che sembra molto probabile 
la congettura che a tempo della fierissima 
persecuzione dei Vandali ariani nell'Affrica, 
trovandosi Vigilio esule in Costantinopoli, 
abbia composto questo Simbolo, in cui, par- 
lando della divinità del Verbo e della na- 
tura assunta, premuniva i suoi concittadini 
dagli errori di Ario, e mostrava agli Orien- 
tali qual fosse la dottrina della Chiesa sulla 
umana natura di Gesù Cristo coatro l'eresia 
di Nestorio e di Eutiche, che allora molti 
seguaci aveano in quella parte del mondo, 
e con ciò provvedeva ancora alla quiete 
de* vescovi che trovansi in Affrica, ne'quali 
Il sospetto di aver composto il Simbolo po- 
teva produrre più Aera persecuzione per 
parte degli ariani. Per le quali ragioni sem- 
bra più probabile la congettura che dice Vi- 
gilio Tapsense essere stato autore del sim- 
bolo Quicumque. 

' 24. S. Ilario. ^ 

Or ritornando agli scrittori ecclesiastici, 
i quali illustrarono la Chiesa nel secolo 
quarto^ soggiungiamo che , quale fu san- 
t'Attanasio nella Chiesa di Oriente difensore 
acerrimo della Trinità e specialmente della 
consustanzialltà del Figliuolo col Padre, tale 
fu 8. Ilario nella Chiesa di Occidente. Egli 
nacque oeirAquItania, fu vescovo Pittave- 
se, ed aggiunse novello lustro alla Chiesa 
di Francia. Quando surse l' eresia di Ario 
fu egli uno dei più forti sostegni del dom- 
ma cattolico, ed uno del primi che con 
fermezia e costanza abbia alzata la voce 
contro l'eresia. Dopo il santo Concilio di 
riicea, diceva egli air imperatore Costanzo 
quelle memorabili parole che applicar si 
potrebbero a qualunque eresia : u Quelli ai 
quali accordate, o imperatore, la vostra 
confidenza, non fanno altra cosa che com- 
porre dei Simboli. La loro fede non è quella 
degli Evangeli, ma quella delle congetture, 
in cui han cangiato quattro volte il lor 
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Simbolo ; la loro fede varia come la vo- 
lontà , e la dottrina come i costumi. In 
ciascun anno, o, a meglio dire, in ciascun 
mese, caccian fuori novelli Simboli, essi 
distruggono ciò che aveano fatto, e con- 
dannano ciò che avean sostenuto. Essi par- 
lano di scrittura e di fede apostolica ; ma 
ciò serve ad ingannare i deboli e ad at- 
taccare la dottrina della Chiesa ». Dopo il 
Concilio di Milano fu rilegato nella Frigia, 
ma richiamato nella sua Chiesa sotto l'im- 
pero di Giuliano, ivi placidamente mori 
circa Tanno 367. Egli scrisse varie opere, 
e quasi , tutte dirette a sostenere il domma, 
che allor constrastavasi, della consnstanzia- 
lità del Figliuolo col Padre. Scrisse infatti 
varii libri all' imperatore Costantino, altri 
ne scrisse contro gli ariani e contro Aus- 
senzio, lor capo nell'Occidente, scrisse sui 
Sinodi, in cui prese a disamina e confutò 
ampiamente le varie professioni di fede fatte 
dagli eretici, illustrò con dotti commentarli ' 
i Salmi e l'Evangelo di s. Matteo, e varii 
altri libri diede a luce, di dui ora esisto- 
no soltanto i frammenti. Ma l'opera vera- 
mente classica, la più estesa e compiuta 
che sia comparsa nel suo genere, è appunto 
quella dei dodici libri sulla Trinità. Ivi con 
testimonii di scrittura e con evidentissime 
ragioni fortifica II demma cattolico, lo di- 
stingue dagli errori dell'eresia, e vittorio- 
samente abbatte tutti i cavilli di lei, sic- 
ché, quando altro mancasse in questo santo 
dottore, bastano soltanto questi libri per 
giustificargli 1 titoli gloriosi di fedel pre- 
dicatore del nome del Signore, di maestro 
delle Chiese, e di valorosissimo sostenitore 
della fede cattolica. 

25. Altri scrittori. 

ÀI cospetto di questi due grandi scrittori, 
che tanto illustrarono la greca e la Ialina 
Chiesa, ogni altro norhe resta oscuralo, né 
può sostenerne il confronto. Ma meritano 
anch'essi special menzione quei che, sel>- 
benè con minor splendore e con minor ap- 
parato di dottrina, pure la Chiesa difesero 
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di Ge«u Crislo. Tra'quali, per ciò Qhc s'ap- 
partiene agli orientali^ abbiamo s. Elrem 
Siro, il quale nella patria sua lingua scrisse 
sopra a mille sermoni ed in verso ed in 
prosa, in cui ed esponeva il cattolico do^^- 
ma, ed accendeva i fedeli alla virtù. Varii 
altri sermoni, sebbene non in sì gran nu- 
mero, scrisse s. Giacomo di Nisibi, ma con 
eguale dottrina e pietà ; scrisse pure contro 
gii ariani, fece commentarli sui salmi, e 
varie altre opere diede a luce. Ancor si 
distinsero Eustazio Siza, prima vescovo 
nella Siria e poi di Antiochia, e Luciano, 
prete e martire, il qual9 istituì la scuoia 
di Antiochia, e varii lavori eseguì sulle di- 
vine Scritture. Né la Chiesa occidentale andò 
priva di altri rinomati scrittori; imperoc- 
ché l'Italia fu illustrata da s. Eusebio, ve- 
scovo di Vercelli, difensore acerrimo di 
s. Attanasio e della feie nicena , il quale 
tradusse dal greco i commentarli sui Salmi 
^ di Eusebio di Cesarea , e gli Evangeli di 
8. Matteo e di s. Marco, e scrisse varie let- 
tere a Costanzo imperatore, a Patrofllo, aria- 
no, ed a quei di Vercelli; la Spagna fu 
decorala da s. Paciano, vescovo di Barcel- 
lona, il quale scrisse varii opuscoli a so- 
stegno della fede e ad istruzione de'fedeli^ 
e nell'Africa si rese celebre s. Ottato Mi- 
levitano, vescovo nella Numidia , il quale 
con grande copia di dottrina ne' suoi sei 
libri contro Parmeniano vinse trionfalmente 
i Donatisti. E che diremo di Lattanzio Fir- 
miano, professor di rcttorica, il quale nelle 
svariate sue opere, e specialmente in quella 
sulle morti dei persecutori, e nelle divine 
istituzioni ci die pruove luminose di gran- 
dissimo ingegno? E vero che si richiede- 
rebbe nelle sue opere maggior precisione 
teologica; è vero che s. Girolamo, di lui 
parlando, ci dice che fu più abile a distrug- 
gere gli avversarli che ad edificare , ma 
non perciò possiamo in lui negare grande 
acume d' ingegno, raro talento, immensa 
eruìiizione e bellezza, e grazia neirelegante 
suo stile. Che diremo di Giulio Firmico 
Materno, il quale scrisse sugli errori delle 
profane religioni? Che diremo di Viltorino, 



affricano, il quale tra l'altro scrisse con 
profondità ed erudizione quattro libri sulla 
Trinità a modo dialellico? dì Cajo Aqui- 
lino Giovenco, notevolissimo sacerdote della 
Spagna, il quale colle grazie della poesia 
esposa 1 quattro Evangeli? di Ticonio l'Af- 
frica no, versatissinio nelle profane e nelle 
ecclesiastiche eose, il quale ira l'aUrp sum- 
ministrù regole alla retta intelligenza delle 
divine Scritture, ed illustrò co* suoi com- 
menti l'Apocalisse di s. Giovanni? 

20. Basilio. — Il Nisseno. — li Nazianzeno. 

S. Ambrosio. — S. Epifanio. 

Ma Iddio, il. quale uomini di così gran 
rinomanza avea suscitati per opporre ad 
uno dei più forti attacchi che avrebbe avuto 
la Chiesa nella 'persona «di Ariu, ed a mag- 
giormente afforzare ed illustrare la dottrina 
cattolica , non doyea abbandonarla contro 
di un altro nemico, qual era Macedonio, op- 
pugnatore della divinità dello Spirilo Santo; 
ed ecco comparire un altro fortissimo at- 
leta, in cui non sapresti qual maggiormente 
commendare, se la elevatezza dei talenti, 
o l'intemerata purità de'suoi costumi. Que- 
sti fu s. Basilio, il quale, nato nell'Elle- 
sponto, fratello dei due vescovi, s. Grego- 
rio Nisseno e s. Pietro Sebastiano , amico 
e compagno di S.Gregorio Nazianzeno quando 
studiava in Atene , e quando nell' eremo 
meditava le divine cose, dopo essere ^lato 
il padre dc'monaci d'Oriente, e vescovo di 
Cesarea in Cappadocia, e dopo aver resistito 
con coraggio ed eroica fermezza all' impe- 
ratore Valente, ^d aver raccolte infinite 
pafme collo scrivere contro i nemici di no- 
stra fedo, colmo di meriti e di grazia, mori 
circa l'anno 378. Le sue opere sono come 
un prontuario, in cui sotto tuli' i rapporti 
è sviluppala compiutamente e con somma 
eleganza l' economia di nostra santissima 
religione. Egli scricjse contro i sabelliani^ 
gli ariani ed i macedoniani , e sebbene 
quasi sullo stesse materie abbia scritto an- 
cora s. Attanasio, siccome questi può dirsi 
peculiarmente il difensore della corisùslan- 
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ziaiità del t^ìgliuoìo, così s. Batsilio può dirsi 
il peculìar dirensore della divinità dello Spi- 
rito Santo. Ravvisò la religione nella sua 
morale, dopo averla difesa nel domma, e 
varii altri libri diede a luce per ordinare i 
costumi dei chierici, dei monaci ede'laici, 
e (ìnalmenie la sua liturgin somministrò il 
mezzo più adatto, più nobile e magnifico 
per onorare il sommo Iddio. E siccome il 
fondamento della religione sono in gran 
parte le divine Scritture, egli queste Scrit- 
ture espose, ed interpretò con tanta ele- 
ganza e dottrina, che ha formato e formerà 
mai sempre lo stupore del secoli. Insomma 
s. Basilio, versato in lutt'i rami dell'umano 
scibile, da tutto trasse profitto, e tutto su- 
bordinò alla maggior gloria del sommo Dìo 
ed al trionfo della sua religione. « Quando 
prendo nelle mani, dice il suo amico e 
panegirista s. Gregorio Nazianzeno, il suo 
Esamerone, ossia le omelie sopra la crea- 
zione, mi sembra di accostarmi al Creatore, 
di entrare a parte nelle sue operazioni, ed 
ammirarlo più degnamente; quando mMm. 
batto ne^ suoi libri polemici contro gli ere- 
tici veggo il fuoco di Sodoma che riduce 
in cenere le ree' lingue, e distrugge le torri 
di^ confusione che gli eretici vogliono edi- 
ficare; quando scorro ciò che ha scritto 
dello Spirito Santo, riconosco il Dio che 
adoro, e mi fo più coraggio per pubbli- 
care le teologiche verità; quando leggo le 
sue spiegazioni sulle Scritture per illumi- 
nare i meno istruiti, imparo ad andare più 
avanti ed innoltrarmi più negli abissi di 
quei profondi misteri, sino ad arrivare a 
toccarne il fondo; quando rileggo gli elogi 
dei martiri, disprcz2so il mio corpo, ed unen- 
domi agli eroi encomiati, mi sento com- 
muovere alla lotta ed al martirio, e quando 
entro ne' suoi sormoni morali od ascetici, 
mi purgo nel corpo e nell' anima, divengo 
un tempio capace di Dio, ed un organo 
toccato dallo Spirito Santo per cantare la 
gloria ìed il potere divino. Nella compagnia 
di lui mi correggo, m'istruisco, mi trasfor- 
mo^ e divento un altr'uomo per accostarmi 
a4la divintà n. E questo è s. Basilio, me- 
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ritaraente detto il Grande , le cui opere 
hanno giustamente meritato gli encomi! 
de^Ii antichi e dei moderni, onde Fozio ebbe 
a dire, chiunque fosse versato nelle opere 
di s. Basilio non aver bisogno, per diventare 
veramente eloquente, né di Demostene, né 
di Platone, né dì alcun altro; ed il padre 
Àndres soggiunge che non ebbe mai la 
Chiesa di Dio un teologo che fosse stato 
net tempo stesso dottore si colto e pulito, 
scrittore sì corretto e limato, filologo si eru- 
dito, s) sottile dialettico, e filosofo si savio 
e sì profondo qual fu s. Basilio. 

Minore nelF età ed alquanto inferiore a 
s. Basilio nella dottrina e nella eloquenza 
fu il suo fratello Gregorio, vescovo nisseno 
nella Cappadocia , ma non cessa pertanto 
d'essere uno dei luminari della Chiesa per 
averla illustrsta co' suoi scritti, e sostenuta 
coiresempìo delle sue virtù e, specialmente 
colla sua invitta costanza. Molto ebbe a sof- 
frire da Valente imperatore, da cui fu pu- 
ranco cacciato in esilio ; Intervenne al Con- 
cilio di Antiochia del 579 ed al secondo ge- 
neral Concilio tenutosi in Costantinopoli, 
nel quale mostrò tanta dottrina, e destrezza 
negli affari, che i più gravi negozi! di 
quel Concilio furono a lui comméssi. Final- 
mente, carico d*anni e di merftì, mori nel 
596. Non altrimenti che il suo fratello san 
Basilio difese la fede contro Apollinare i 
Eunomio ed i Manichei; illustrò con dotti 
commenti le divine Scritture, e non poche 
orazioni compose a spiegare i misteri di 
nostra fede, a ben dirigere i costumi dei 
cristiani, ed a lode di coloro i quali, per- 
chè distinti per l'eroismo di loro virtù, o 
perchè di martirio coronati , erano stati 
ascritti nel novero de'santi. 
. Da s. Basilio e da s. Gregorio Nisseno 
non sì può disgiungere il comune amico, 
s. Gregorio Nazianzeno, il quale, dopo san 
Attanasio e s. Basilio, è meritamente ri- 
conosciuto come il terzo dottore della Chiesa 
greca. E veramente a lui dovevasi per an- 
tonomasia il glorioso titolo di teologo, fino 
allora non ad altri concesso, se non che al 
solo apostolo ed evangelista s. Giovanni, 
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perchè il nostro santo non solamente con- 
fusa co'suoi scritti Eunomio, Apollinare e 
gli altri ch'etici dei tempi suoi, ed anticipa- 
tamente i nestoriani e gli eutichiani , che 
sarebbero insorti dopo di lui, ma con savi! 
ammonimenti e con opportune regole som- 
ministrò norme sicure a' futuri leologi, ac- 
ciocché non avessero speso Inutilmente il 
ternpo in vane e ridicole quistioni, ma ben- 
sì con saera gravila avesser diretta la scienza 
di Dio al trionfo della fede ed al vantag- 
gio spirituale de' popoli. La sua vita fu 
tutta a Dio consacrata ed al ben de' fedeli ; 
visse i primi suoi anni nell'eremo, ove nelle 
più alte • sublimi meditazioni esercitossi ; 
crealo vescovo de'Sasimi da $>. Basilio, ri- 
tornò quindi a poco in Nazianzo a coadiu- 
vare Gregorio suo padre, vescovo di quella 
Chiesa, ond'è che ritenne mai sempre il 
soprannome di Nazianzeno. E quando fu 
morto l'imperatore Valente, pertossi in Co- 
stantinopoli, ove diede saggi luminosissimi 
del suo sapere e del suo zelo nel combat- 
tere gli eretici, e nell' istruire e fortiflcar 
nella fede i cattolici , sicché meritamente 
dai Padri del Concilio costantinopolitano 
fu fatto vescovo dì quella Chiesa. Nella 
quale molto adoprossi a promuover la glo- 
ria di Dìo ed il pieno trionfo della reli- 
gione; se non che, non andando la sua 
elezione al genio di lutti, amò meglio ri- 
nunziare in picn Concilio alla sua dignità, 
anziché veder nella Chiesa perpetuarsi Io 
scisma e la discordia. Esempio veramente 
grande di moderazione e prudenza! Ritor- 
natosene alfìne in Nazianzo, ivi placida- 
mente morì nel Signore nell'anno 591. 

Ai Ire dottori della greca Chiesa, s. At- 
tanasio, s. Basilio e s. Gregorio Nazianzeno, 
ci piace di aggiungere il primo dottore della 
Chiesa latina, s. Ambrogio, il quale, se non 
pareggiò i primi nello sviluppare e difen- 
dere il domma cattolico, andò loro a pari, 
se si voglia risguardare sotto il rapporto 
della morale che svolse in dottissimi vo- 
lumi, e della sua costanza e del suo zelo 
nel conservar sempre salda e nel suo pieno 
Vigore recclesiasiica disciplina. Egli nacque 



in Arlés da nobili genitori, ed il suo padre 
Ambrosio, già prefetto del Pretorio, nulla 
ommise acciocché il flgRuol suo, versato 
nelle scienze ed in ogni sorta di amena 
letteratura, potesse nel secolo aprirsi l'adito 
a brillante carriera; né andò fallito il di- 
segno^ gia<;chò in breve tempo si vide Am- 
brosio preposto a governalore della Liguria 
e dell'Emilia. Datasi l'occasione che in Mi- 
lano eran sorli tumulti per la elettone del 
novello vescovo, egli colà por tossi onde 
sorvegliare alla pace e quiete di quei po- 
polo, quand'ecco tutti, non senza ispirazione 
divina, lo acclamaron per vescovo, e seb- 
ben egli costantissimamente ricusasse un 
così grave ed inaspettato peso, fiiron tante 
le istanze e le prégfhiere, che, riconosciuto 
in quella elezione il divin volere, gli fu 
mestieri cedere finalmente, ed assumere 
Tepiscopalo. Or chi mai dir potrebbe della 
sua Invitta costanza, sia che, fatto vescovo, 
difendesse la fede contro gli ariani e contro 
Giustina l'imperatrice che li favoriva, o 
che la disciplina sostenesse, or contro Mas- 
simo tiranno , che allontanò dalla tornii- 
nion della Chiesa per la morte recata al- 
rimperator Graziano, or coll'addire a pub- 
blica penitenza l'imperator Teodosio per la 
strage fatta dei Tessalonicesi , come a suo 
luogo vedremo? Chi mai dir potrebbe come 
accese i fedeli alla virtù nelle sue svariate 
dottissime opere degli uffizi! , della vergi- 
nità, delle vedove e dei vantaggi della 
morte, e come li ritrasse dal vizio trattando 
dell'usura e dell' ubbriachezza , nella espo- 
sizione delle sacre Storie, e ne' commenti 
delle divine Scritture? Chi mai dir potreb- 
be della sua divina eloquenza , colla quale 
partorì a Gesù Cristo il grande Agostino? 
Che se nella nostra giusta e ben fondata 
ammirazione per le opere morali non rav- 
visiamo nelle opere dommatiche, che egli 
compose, della fede a Graziano, della Tri- 
nità, dello Spirito Santo, dell'Eqcaristia, ed 
in altre, né la forza di Attanasio, né l'ele- 
ganza di Basilio, né l'eloquenza del Nazian- 
zeno, diciamo però che tutto in Ajnbrosio 
fu puro, intemerato e sublime, e adoriamo la 
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divina provvidensia, la quale varìamenle 
dislribuisce. i suoi Uoni, e chi sotto un rap- 
porto e chi sotto un altro distingue, ma 
sempre tutti ordina e dirige al ben della 
Chiesa, in tal guis^ s.^ Ambrogio, dopo di 
aver governata per- anni ventidue la Chiesa 
di Milano, ed aver fasciato monumenti pe- 
renni del suo sapere alla Chiesa universale^ 
mori di anni sessa ntaquattro, ai quattro di 
aprile dell'anno 397. 

Finalmente la storia ricevè anch*6ssa il 
suo sviluppo nei quarto secolo della Chiesa. 
Una descrizione completa delle eresie dal 
principio del mondo sino ai suoi tempi 
scrisse s. Epifanio, vescovo di Salamlna in 
Cipro, uomo erudito e santo, e yersatissimo 
nell'idioma ebraico, greco , latino , siriaco 
ed egiziano. Quanto era stato detto dagli 
eretici di tutti i tempi coi loro cavilli e 
soflsnii, tutto fu esposto da lui con ordine 
e chiarezza, e colle corrispondenti confuta* 
zioni, nei tré libri dell' eresie, i quali chiar 
mar volle Panarion^ cioè cassettìno me- 
dico, quasiché in esso contenuti si fossero 
i rimedii opportuni contro gli ostinatissimi 
morbi delle eresie; e siccome Feresià^ che 
a'tempi suoi faceva maggior rumore e più 
danno recava,, era quella contro lo Spirito 
Santo, così questo domnva a preferenza e 
tutto il mistero della Trinità prese accu- 
ratamente a svolgere, sviluppare e difendere 
nel suo Ancorato y libro cosi. da lui chia- 
mato quasi che fosse un* ancora a mante- 
ner salda la fede in cosi auguro, sublime e 
difflcil mistero. Scrisse anche un libro su 
i pesi e te misure, che trovansì nominate 
nelle divine Scritture, il quale è molto no- 
tevole ed in grande stiina presso gli eru- 
diti. 

ff: Eusebio di Cesarea ; 
quisUoni al proposito di tal soggetto. 

Ma il grande scrittore che avea preceduto 
s. Epifanio, e che non erasì soltanto con- 
tentato dell'eresie, ma tutt'i fasti e gli av- 
venimenti con eleganza e con critica aveva 
ìiVolti della Chiesa, detto perciò, con giusta 
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ragione il Padre della ecclesiastica istoria, 
fu per appunto Eusebio di Cesarea , detto 
allrimenli il Panfilo per la grarnje amici- 
zia e famigliarità che tr^ lui passava ed il 
martire di questo nome. Quante opere ci 
ha lasciato ad ammirare! Quanti dubbi! so- 
nosi mossi sulla sua fede! Quante quistionì 
han fatto i critici sulla sua dottrina! Non 
può negarsi sulle prime in Eusebio di Ce- 
sarea grande zelo in favor della fede, e 
quando soffriva patimenti e martirii al tempo 
delle persecuzioni degl' imperatori gentili, 
e quando da Agapio, vescovo di Cesareai 
ordinato sacerdote, esercitavasi con Panfilo 
nell'ardua via delle più eroiche virtù, a 
quando in fine, morto Agapio, di comun 
consenso ne fu eletto a successore nel ve- 
scovado di Cesarea. Era egli versato in 
tultM rami dell'umano scibile; storia, geo- 
grafia, cronologia, astronomia, e cognizipn 
di Scrittura, e perizia di lingue, e copia di 
eloquenza, tutto in lui risplendeva in grado 
eminente. Scrisse coatro Gerocle, il quale, 
insultando alla Religion cristiana, celebrava 
il suo Apollonio Tianeo , e stoltamente lo 
metteva al di sopra di Cristo. Scrisse quin- 
dici libri sulla preparazione evangelica, ed 
altri venti sulla dimostrazione evangelica, 
dei quali soltanto dieci a noi pervennero; 
ed in tatti non sapreste qual maggiormente 
ammirare, se l'incredibile diligenza nello 
svolgere ed esaminar te opinioni degli an- 
tichi filosofi del gentilesimo ^ dei Padri 
della Chiesa, o l'immensa lettura di opera, 
delle quali neppure i nomi sarebbero a noi 
giunti, se egli ne' suoi scritti non ce ne 
avesse conservali i frammenti. Ivi mette 
in ridicolo la moltitudine degli dèi del gen- 
tilesimo, esamina i decantati oracoli, che 
dimostra assurdi colle testimonianze degli 
stessi gentili filosofi; indi parla della reli- 
gione degli ebrei, e dimostra che da quel 
fonie attinsero i Greci quanto trovavasi di 
sublime nella lor filosofia e di puro nella 
loro morale, e venendo alla dimostrazione 
del Vangelo, raccoglie quanto fu detto da- 
gli amichi profeti sulla venuta del Messia, 
e tutto mostra verificato con esattezza nella 
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persona di Gesù Cristo. Ma l'opera più 
classica e rinomata che compose Eusebio 
fu appunto la storia ecclesiastica, divisa in 
dieci libri dalla venuta di Gesù Cristo nel 
mondo sino all'anno vigesimo del regno di 
Costantino, cioè flino all'anno 525, opera 
sotto lult' i rapporti perfettissima. Né coh- 
tento il dottissimo autore di estendere la 
sua penna in così ampii confini, scrisse] 
ancora un Chronicon, ossia epitome di storia 
universale di tutte le nazioni, dall' origine 
del mondo sino a' suoi tempi. Che anzi, non 
potendosi contener per la gioia nel vedere 
la navicella di Pietro un tempo sbattuta 
per ben tre secoli dai tempestosi flutti di 
orribili persecuzioni, ridotta Analmente in 
sicuro porto per opera di Costantino, scrisse 
ancora quattro libri sulla vita e sulle lodi 
di quello imperatore. Né i libri scritturali 
sfuggir potevan allo smisurato ingegno di 
lui, che con dotti commentarii espose il 
Cantico dei cantici, sebbene alcuni sosten- 
gano non esser questo libro genuino parto 
di Eusebio, concordò i quattro Evangeli, e 
nel suo libro de'iuoghi /ebraici, tradotto in 
séguito da s. Girolamo^ ci lasciò un lumi- 
noso saggio della sua periz a nella, tipo- 
grafia sacra e nell'ebraica lingua; scrisse 
ancora cinque libri contro Marcello 'Anci- 
rano, nei quali per altro lasciò travedere 
il suo fiele contro i sostenitori più zelanti 
della cattolica fedf . Così se a noi fossero per- 
venuti ì suoi cinque libri sulla Teofania, 
ossia sulla incarnazione del Verbo , e gli 
altri trenta libri contro Porfirio, e tutte le 
altre opere di questo uomo singolare, avrem- 
mo avuto maggior motivo di ^ amirarlo, 
maggior profitto ricavato n'avrebbe la Chie- 
sa di Dio, e forse un più accurato e sicuro 
giudizio si sarebbe portato sulla integrità 
della sua fede e sulla cattolicità di sua 
credenza. 

Imperocché gli argomenti che or si trag- 
gono dagii scrittori contemporanei sulla 
sua condotta e sull'assieme delle sue opere, 
ci obbligano col più grave dolore dell'ani- 
mo nostro a credere che sta stalo occulto 
e mascherato ariano, siccome al certo si 



tiene essere stato uno dei più caldi difen- 
sori di quel partito. E come infatti scusare 
la sua grande propensione per Ario anche 
dopo che fu costui condannato dal Concilio 
nlceno? come il suo stretto legame con 
tutt'i corifei dell' arianesimo e l' assistenza 
continua nei loro conciliaboh? come l'av- 
versione costante a tutt'i difensori del cat- 
tolicismo, e specialmente al grande Attana- 
nasio? E come Infatti scusarlo da s) grave 
taccia , se lo accusano scrittori gravissimi 
e coevi, i quali non potevano di leggieri 
ingannarsi , e molto meno eran capaci di 
trarre gii altri in inganno? Ed infatti san- 
t'Attanasio ci assicura che non solo avanti 
il Concilio di Nicea Eusebio sia stato del 
sentimento di Ario, ma anche dopò di quel 
Concilio abbia perseverato nella stessa opi- 
nione, ed abbenchè avesse simulato di con- 
dannarlo, pure occultamente lo abbia di- 
feso; lo stesso ci vien confermato da s. 
Ilario, da s. Epifanio, da Teodoreto, e dal 
settimo Concìlio generale nella sua quinta 
e sesta sessione. Ma oltre di tutto ciò da 
parecchie espressioni raccolte dalle sue ope- 
re chiaramente s'inferisce, aver Eusebio ne- 
gata la coeternità e consustanziali là del Fi- 
gliuolo col Padre; egli infatti nel libro sei- 
timo della Preparazione evangelica, al capo 
15, dopo aver fatta la distinzione del su- 
premo cielo, del sole e della luna, dei quali 
il primo vince l'altro nello splendore, ed 
il terzo pianeta Iq ha lutto dal secondo e 
gli è affatto inferiore, così a questi tre corpi 
rassomiglia il Padre come avente maggior 
splendore , pone il Figliuolo in secondo 
luogo, ed in terzo lo Spirito Santo. Si ag- 
giungqi che nel libro quarto della Dimo- 
strazione evangelica, al cap. 5, dice che il 
Padre fu prima del suo Figliuolo e sussi- 
stente prima della generazione di questo, 
e che non per necessità di natura, ma per 
volontà ed arbitrio suo abbialo generato ; 
che anzi, nel continuare a leggere quel- 
r òpera si osservano in Eusebio le slesse 
espressioni di cui costa ntenoen te facevano 
uso gli ariani, ed or dice il Figliuolo opi- 
ficio del Padre, seconda causa, secondo Si- 
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more, ora piò chiaramente astiene essere 
' Figliuolo più distinto . di ogni angelica 
latura , ma sempre ai Padre inferiore. É 
^ero che quasi simiti espressioni trova nsi 
n alcuni Padri,. j quali prima dell'eresia 
li Ario scrissero con maggior libertà e 
ienza bisogno dr maggior precisione , ma 
liieste stesse sono incompatibili In uno 
»criiiore il quale ben conosceva le decisioni 
Jel Concilio scriveva dopo di questo , ed 
n un CBmpo in cui l'equivoco di un vora- 
:)olo poteva giustamente portar seco il so* 
spelta sulla credenza. Ed infatti, contro 
^larcello scrisse Eusebio dopo il Concilio 
lì Nicea; ma quante espressioni non tro- 
viamo in queMibri asperse di ariano vele- 
no ? E non leggiamo nel libro primo che 
il Verbo di Dio, come tale, sia mediatore 
ira Dio e gli uomini senza alcun riguardo 
all' assunta natura, che solUnt« il Padre 
sia il sommo Dio, e che il Figliuolo gli sia 
al tutto soggettò, e che infine non gli sia 
stato ab eterno coesistente? Si sforzino 
adunque il Cave ed il Bullo, seguendo le 
orme di alcuni antichi scrittori , come il 
Socra^te ed il Ciziceno, di scusare V Euse- 
bio e d' interpretar benignamente espres- 
sioni cosi chiare e testimonianze così de- 
cisive, che noi col più grande cordoglio 
de tran imo nostro concbiudiamo esser lui 
stato un dottissimo ed eruditissimo scrittore,. 
ma che ci abbia lasciato ben fondato sospetto 
(li crederlo non qol fautore degli ariani, ma 
ancora egli stesso un ariano. 

ss. Cose deir Impero. — Vicende prima che Co- 
slamino giungesse airimpero. 

Resta ora a parlar dell'impero, il quale, 
nemico una volta delia religion cristiana, 
dovea quindi a poco accrescerne e molti-, 
plicarne i trionfi. Fu già te;npo in cui 
l'impero, alla religione uemiro^ fece tutti 
gli sfarzi per conquiderla ed annientarla , 
fì ciò abbiamo a lungo osservato; ma un 
altro tempo venir dovea in cui i re ed i 
principi della terra avrebbero riconosciuto 
ed attestato i) divino poter di lei, ed in 
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cui ia croce di Gesù Cristo non più sa- 
rebbe stata reputata scandalo per gli osti- 
nati giudei, e stoltezza per gli abbrutiti gen- 
tili, ma bensì avrebbe ornato le imperiali 
corone, i templi, i palagi, e sarebbe stata 
segno di perdono e salute. Se non che la 
Chiesa dovea subire altre pruove , e noi 
vedremo anche dopo che Costantino le 
diede la pace gli editti sanguinosi di Co- 
stanzo e di Valente, tutt'intenti a soste- 
nere, l'eresia e Tosiinatezza di Giuliano nel 
voler restituire V idolatrico culto, finché 
Teodosio il Grande non chiuse per sem- 
pre e rovesciò i tempj dei numi bugiardi, 
assicurando in tal modo il compiuto irionTo 
delta religione. Correva Tanno 304 allor- 
ché, vinti i nemici tutti dell'impero, Dio- 
cleziano, già debilitato neirintelleltoe stan- 
co di più versare il sangue cristiano, in- 
dusse il suo collega Massimiano Erculeo a 
rinunziare insiem con lui- all'impero, e 
creare imperatori Galerio e Costanzo Cloro, 
i quali nella qualità di augusti aiutato lo 
aveano a debellare i comuni nemici, at- 
tendevasi ognuno che a'novelli imperatori 
fossero aggiunti colla qualità di cesari Co- 
stantino, figliuolo di Costanzo Cloro, e 
Massenzio, figliuolo di Massimiano; ma Ga- 
lerio, che disponeva a preferenza del cuore 
di Diocleziano, e che voleva aver solo la 
preponderanza nel governo, fece cader la 
scelta sopra di Severo, nato neirillirico da 
oscuri genitori, e su di Massimtno, suo 
nipote. In tal guisa fu diviso il romano 
impero, per modo che Costanzo gover- 
nasse la Gelila, la Spagna e la Gran-firet- 
tagna» il rimanente reggesse Galerio, cioè 
Tllliria, la Tracia e l'Asia per sé stesso, 
l'Italia e l'Africa per mezzo di Sevèro, 
l'Oriente e l'Egitto per mezzo di Massi- 
mino; e siccome gl'imperatori eran di di- 
verso carattere in quanto che Costanzo 
era dolce, quieto, pacifico, Galerio di- 
spotico, intemperante, crudele, così la re- 
ligione subiva nel tempo slesso una dop- 
pia vicenda, cioè era tollera, anzi garentit.i 
in quei luoghi che obbedivano al primo, 
perseguitata nel rimanente su cui coman- 
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dava il secando. Galeno intanto non quir- 
tava^ ma desideroso di regnar solo nell'Im- 
pero, metteva in opera tutl'i mezzi a riii 
scirvi; disturbava i suoi sonni il poter di 
Costanzo, ed ormai tramava insidie ai fi- 
gliuolo Costantino, il quale trova vasi presso 
di lui nella corte di Nicomedla , ma que- 
sti , accortosi delle trame dell' orgoglioso 
sovrano , improvvisamente da lui fuggis- 
sene, e recossi bentosto presso del suo pa- 
dre Costanzo. E giunse in buon punto , 
perchè aiutollo non poco a debellare i Pitti, 
popoli della Gran-Brettagna , e raccolse 
quindi a poco V ultimo spire dell' amato 
suo padre. Allora Costantino, già designato 
imperatore da Costanzo, fu come tale pro- 
clamato dall'armata, ma Galerio, che volea 
tulli conculcare, non gli approvò questo ti- 
tolo, e gl'impose che si fosse contentato di 
quello soltanto di Cesare, eleggendo in vece 
di lui Severo. ' 

Intanto Massenzio, indispeltitosi per non 
essere stato in nulla considerato nella di- 
visione dell'impero, non ostante che fosse 
slato Aglio del vecchio imperatore Massi- 
miano, profittò del tempo in cui il cuor 
dei romani era avverso all'lmperator Ga- 
lerio, e messosi alla testa delle coorti^ pre* 
toriane, si fece anch'egli dichiarare Augu- 
sto, anzi, per consolidarsi maggiormente, 
fece s\ che anche il suo padre Massimiano 
ripigliasse l'antico suo titolo. «Cd ecco che 
allora si videro nel tempo slesso sei ira- 
peradori e cesari comandar nell' impero, 
Galerio, Severo, Massimino, Costantino, 
Massimiano e Massenzio. Ma come conte- 
nersi tante ambizioni sfrenate per non pro- 
rompere bentosto in manifesta scissura ? 
Tanto infatti avvenne, e Galerio mandò 
Severo a combatter Massenzio, il quale Se- 
vero , abbandonato dai suoi soldati , per) 
quindi a poco per tradimento; corse in 
séguito lo slesso Galerio, ma egli ancora, 
impauritosi per la diserzione de' soldati, 
fu obbligato contro sua voglia a prender 
la fuga e ritirarsi in Pannonia , ove di- 
chiarò imperatore Licinio in luogo dell'e- 
stinto Severo; né Massenzio dall'altra parte 



quietava, che moltissimo ebbe a contra- 
stare con Massimiano suo padr«, il quale, 
indispettitosi vilmente della gloria e po- 
tenza del figlio, ripigliar voleva la porpora 
imperiale e comandar solo AeUo iaipero, e 
giunse a tanto la perfidia di questo vec- 
chio, che' tentò di subornare gM slessi sol- 
dati , i quali , stanchi alfine delie sue im- 
prontitudini , lo cacciaron di Roma. Al- 
lora Massimiano abdicò di nuovo l'imiterò, 
e ritirossi nella corte di Costantino presso 
di Fausta sua figliuola, che a costui avea 
dato a moglie. 

29. Costantino imperatore. 

Costantino intanto fu dìdiiarato impera- 
tore meno per le sue inchieste, che per 
l'ambizione di Massimiano, il quale, sof- 
frendo a malincuore di veder Licinio dichia- 
rato imperatore, fece a Galeno iè più 
grandi istanze che lo stesso titolo a Co- 
stantino concedesse, e fu soddisfallo nel 
suo desiderio. Ma Costantino, per quanto 
fu felice in guerra per aver debellato i 
Franchi e gli altri popoli della Germania, 
altrettanto fu amareggiato da domestiche 
brighe , dappoiché Massimiano , scellerato 
ed ingrato, volendo per la terza volta ri- 
pigliare il titolo d' imperatore, cercò sulle 
prime guadagnare la soldatesca, indi insi- 
diar financo la vita del suo genero; ma, 
scoverle le sue insidie dalla stessa sua fi- 
glia Fausta, ebbe soltanto la libertà di sce- 
gliersi la qualità della morte , sicché agi- 
tato da rimorsi , vilmente si strangolò. 11 
figliuolo Massenzio , scellerato al pari d^l 
padre suo, orgoglioso per le tante vittorie 
riportate contro Severo e Galerio, e nelle 
guerre che avea nell' Africa sostenute, vo- 
lendo arricchirsi delle spoglie di Costan- 
tino, gli dichiarò guerra sotto il pretesto 
di vendicar la morte dell' estinto suo pa- 
dre. Era anche morto Galerio di suicidio 
per l'orribile fetóre con cui le stomache- 
voli sue plaghe lo avean renduto a sé slesso 
e ad altri intollerabile, allorché i due valo- 
rosi guerrieri accingevansi a venire alle ma- 
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ìf. Era fi mondo In grande aspettazione 
1 veder r esito di questa terribile e deci- 
siva campagna ; si scorgeva da una parte 
in Massenzio esercito fioritissimo, cui nulla 
mancava, comandato da un giovine gene- 
rale, orgoglioso per natura, e che rendeva 
più baldanzoso e sicuro la vicinanza di 
HoTVìa presso a coi combattevasi ; miravasi 
dal l'altra parie Costantino, amato dai sol- 
dati, glorioso per le fresche vittorie della 
Germania, con esercito agguerrito, e pieno 
di fausti auspizli pel nobile intendimento 
<1i liberar Roma da un mostro così ne- 
fando che non risparmiava né il sangue, 
né le ricchezze, né il pudor degli infelici 
suoi sudditi. Quand' ecco vide questi in 
cielo In un co' suoi soldati nelle ore ve- 
spertine una croce formata dalla luce so- 
pra il disco solare, portante una iscrizione 
in questi molti : Ta vincerai. Gesù Cri- 
sto gli apparve in sogno nella notte se- 
guente, e Io assicurò di compiuta vittoria. 
Del segno di croce sì munì V intiero eser- 
cito, ed il gran Costantino, pugnando in 
nome della croce, dopo aver battuto ì ge- 
nerali di Massenzio, spense il tiranno stesso, 
ed abbracciato il cristianesimo, il sacro se- 
gno di croce sventolò sul Campidoglio e 
sulle alte mura della magnìfica Roma. 

Allora I cristiani cominciarono a respi- 
rare. L'impero fu diviso in tre parti; runa 
fu data a Costantino, dichiarato dal Senato 
primo augusto, la seconda a Licinio, la 
terza a Massimìno. La pace sembrava du- 
revole pel matrimonio celebratosi in Mi- 
lano tra Licinio e Costanzo, sorella di Co- 
stantino , ed i cristiani grandi cose si ri- 
promettevano per gli editti a lor favore 
emanati di comune accordo degP impera- 
tori ; ma quella fu bentosto turbata, per- 
chè Massimino, poco contento della divi- 
Sion dell'impero, mosse guerra a Licinio, 
e vinto da costui in due campali battaglie, 
si diede col veleno da sé stesso la morte, 
ed il vincitore Licinio, poco memore de- 
gli editti emanati in un con Costantino a 
favore della religione, cominciò anch' egli 
a ferocemente perseguitarla. Allora fu che 
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Costantino, tra per questo rhotiVO, e per- 
chè Licinio rifiutava la divistone degli Siali 
una volta a Massimino soggetti, vinti i Go- 
ti, i Francia ed i Sarmati, rivolse le armi 
contro lo stesso Licinio. Ma chi mai po- 
teva resister alla spada del gran Costa ii- 
tmo? Licinio fu vinto più volte, e non 
ostante che fosse conchiusa la pace, più 
volte la ruppe, né cessò giammai dai per- 
seguitare i cristiani. I due imperatori von< 
nero per Tuitimn volta alle mani. Licinio 
fu disfatto per terra presso Adrianopoli, e 
per mare nelle foci deirElIesponlo, le re- 
liquie del suo esercito fUron distrutte prt sso 
Calcedonia , sicché, privato dellMmpero, 
ebbe salva la vita ; ma volendo ostinata- 
mente usar di questa per eccitare novelli 
tumulti , fu per comando di Costantino 
inesorabilmente trucidato. Così la guerra 
finì , e Costantino , vinti e debellati tutl' I 
nemici, rimase egli solo padrone di tutto 
il vastissimo romano impero. 

30. Sua fede inalterabile e purità di sua 
morale. 

Fu Costantino uno di quegli uomini 
singolari che rare volte compariscon nel 
mondo; diciam megUo , fu Tislrumento di 
cai servissi Iddio , il quale nel corso non 
interrotto di continuate vittorie per mezzo 
di quello imperatore volea dar pace alla 
Chiesa. Fu sempre in guerra felice, e quan- 
te volte sguainò la spada, tante riportò 
vittorie; fu difensore e protetlor della Chiesa 
e costantemente emanò leggi santissime a 
favor di lei; proscrisse Tidolatrla e ne di- 
strusse i templi ; innalzò chiese cristiane , 
e tra le altre una magnifica in Gerusa- 
lemme, là dove un tempo era il sepolcro 
del Signor nostro, con la croce trovata da 
Elena, sua santissima madre, ed un'altra 
anche magnifica in Costantinopoli ad onor 
degli apostoli; si oppose agli eretici., e 
promosse colP autorità sua il Concilio di 
Nicea , che dovea dar la pace alla Chie- 
sa ; proibì che I cristiani fossero schiavi 
de' giudei , e scrisse a favore di quelli a 
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Sapore, re della Persia; fu infine giuslo, 
clemente, liberale, e latta insomma la sua 
vita (ieilicò a promuovere la gloria di Dio 
ed il vantaggio del simile. Non è dunque 
maraviglia nel sentire Niccolò 1, ponteflce 
miissimo, scrivere a Michele, imperatore 
de'Greci , esisere stato Costantino annove- 
rato mai sempre tra gl'imperatori che mag- 
giormente esaltarono la Chiesa di Dio: i 
Padri del Concilio calcedonese, volendo 
celi'brare la pietà di Marciano, il chiama- 
rono novello Costantino, ed infine ta Chie- 
sa greca lo ascrisse nei numero de' santi, 
far<*.ndone memoria ai ventuno di maggio. 
È vero che degli uomini grandi sono i 
gran falli, e Costantino n'ebbe molti; non 
sono però da tanto da farci tener come 
saspetta la sua fede, o la purità de' suoi 
costumi , quasiché la sua vita fosse > stata 
aspersa di malvage azioni, o che, essendo 
stata la sua conversione per mire politi- 
che , avesse continuato ad inclinare alla 
idolatria, o la dottrina cattolica avesse po- 
sposta a quella degli eretici. Il primo gran 
fallo che obbiettano a Costantino, sono le 
varie morti comandate contro diverse per- 
sone, come quella di Crispo suo flgliuol 
primogenito , di Fausta sua moglie , del 
suo cognato Licinio e del Aglio di lui. E 
per ciò che risguarda la prima, avea l'im- 
peratore, alla morte della sua moglie Mi 
nervina, contratto un secondo matrimonio 
con Fausta, figliuola di Massimiano: or 
questa non potendo affatto soffrire che 
l'impero fosse trasmesso a Crispo, figliuolo 
della prima moglie, in pregiudizio de'suoi 
figliuoli , le accusò presso del padre di 
aver tentato sedurla , e di aver tramato 
insidie contro la vita di lui. Ai quali detti 
presta Costantino troppo facii credenza, e 
fece morir bentosto il giovane principe; 
ma quindi a poco scoverte le trame di 
Fausta, la quale abbandonavasi , deposto 
ogni rossore, ai più vili della reggia, fu 
per comando suo affugata in un bagno 
caldo , ed il dolentissimo imperatore fece 
erigere all' ucciso figliuolo una statua con 
questa iscrizione: u Questi è l'innocente 



ed infelice mio figlio n. Dai quale rac- 
conto s' inferisce che avrebbe dovuto Co- 
stantino approfondire maggiormente il fatto 
di Crispo suo figliuolo, né abbandonarsi 
COSI tosto alla collera ed alla vendetta; 
ma lo abbiam deltoidi sopra , che anche 
gli uomini grandi commetton dei falli , 
come fu quello iìi questo pio .imperatore , 
il quale ne avrà senz' altro domandato a 
Dio perdono, còme rilevasi dal suo pub- 
blico pentimento. Né dobbiamo imputargli 
la morte di Licinio e del figliuolo di lui, 
allorché sappiamo che , sconfitto quello 
più volte , per le preghiere di Costanza 
sua moglie ebbe salva la vita, ma volendo 
in un col figliuolo eccitar tumulti nell'im- 
pero, furono ambidue tratti. al supplizio; 
ciò che non dee imputarsi a crudeltà di 
Costantino, al quale come a sommo impe- 
rante apparteneva conservar la pace nel- 
Timpero, ma bensì alla ostinata protervia 
del suo rivale. 

11 dir poi aver Costantino per mire po- 
litiche abbracciata la fede> é una manifesta 
menzogna, giacché non per pochi anni, e 
finché n'ebbe bisogno, prolesse il cristia- 
nesimo, ma in tutto il corso di sua vita; 
ed anche quando, sconQtti i suoi nemici , 
erasi nell'impero consolidato, promosse il 
culto di Dio e l'onor de'suoi ministri; an- 
che allora si oppose all'idolatria e ne di- 
strusse i tempii, e ad oggetto di perpetuar 
la fede nell'impero, cominciò dalla sua fa- 
miglia, e volle che à figli suoi fossero edu- 
cati nelle massime della religion cristiana. 
Né vale il dire che Costantino abbia re- 
sta uratp il tempio della Concordia , abbia 
fatto un decreto con cui comandavasi che 
fossero consulta M gli auguri nel caso che 
un pubblico edifizio fosse stato dal fulmine 
percosso, e che infine abbia a sé ritenuto 
il titolo di pontefice massimo, le quali cose 
tutte sono indizio di un cuor di gentile, 
anzirhè di cristiano. Imperocché , per ciò 
che si appartiene al tempio della Concor- 
dia, due erano le iscrizioni che colà si leg- 
gevano, l'una fatta ad onorie di Costantino 
dal Senato e dal popolo romano, e l'altra 
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in cui le stesso Senato e romano popolo 
restaurava queireditìcio; adunque non Co- 
stantino, ma il Senato ed i) popolo romano 
furon gli autori del rinnovamento del tem 
pio e delle collocatevi iscrizioni. Per ciò 
che risguarda gli augurii , da moltissinae 
leggi di Costantino di leggieri rilevasi t[uan 
ti> i' animo dell' imperatóre vi fosse stato 
avverso y riguardandoli sempre come su- 
perstiziosi e vani, ma perchè gli auguri, 
indispettiti della novella religione che dal- 
rimperatore professavasi, nop avesser pre* 
so motivo dal fulmine che cadeva di ecci- 
tare il popolo a tumulto, cosi fece Costan- 
tino il decreto die a lui si fosse riferito 
revento, non per prendere gli auguri, ma 
per dare le necessarie disposizioni, accioc- 
ché nello Slato fosse conservata la pace. 
Finalmente il titolo di pontefice massimo 
da Gosiantino ritenuio, e da altri impera 
tori cristiani , non dimostra che abbiano 
essi esercitalo un tale' uffizio, giacché né 
giammai Costantino agr idoli sacrificò, né 
leggesi che i vescovi gli abbian mai fatto 
un tal rimprovero, nui potè ciò succedere 
per prudente economia , affinché quest'uf- 
ficio, ad altri concesso, non portasse detri- 
mento alla religione. Dalle quali cose tutte 
chiaramente appare che Costantino abbrac- 
ciò realmente e non per vedute politiche 
la religion cristiana, né ritenne nel suo 
animo alcuna inclinazione alla idolatria 
che solennemente avea abiurata. 

^è questo grande imperatore, cosi della 
religipne benemerito, possiam tacciare come 
fautore degli ariani, perche ti abbia am- 
messi aUa $oa confidenza , perché abbia 
perseguitato e caceialo in e3ilio s. Attana- 
sio e gli altri difensori delia Mie nicena , 
e perchè infine abbia commesso in sul mo- 
rire il suo testamento ad un prete ariano. 
Imperocché i monumenti della ecclesiastica 
istoria ci dimostrano essere stato Costan* 
tino zelantissimo ciella fede nicena, mentre, 
fiocliè egli visse , uiente ' potettero contra 
di essa disporre gli ariani. Così sappiamo 
che s. Attanasio nella lettera a' Solitari , 1 
parlando di Coslanao , il chiama disertore | 
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ddla paterna fede, e s. Ilario nel libro 
primo a Costanzo, lo nomina erede ribeile 
della paterna pietà , e s. Epifanio ci dice 
non aver Costanzo calcato le orme delta 
paterna fede; dalle quali espressioni tutte 
chiaramente rilevasi non essere staio Co- 
stantino né ariano, né fautor degli eretici. 
Vero è che l'imperatore alcune volte pre- 
stò fede agli ariani, e specialmente ad Eu- 
sebio di Nìcomcdia, lor capo, ma ciò non 
avvenne perché egli l'avesse sentita da 
ariano , ma perché gli ariani stessi , per 
confermarsi nella grazia dell' imperatore, o 
asserirono i cavilli ariani non toccare la 
sostanza del domma , ovvero y dopo cele- 
bratosi il gran Concilio, s'Infinsero catto- 
lici e zelanti delta fede nicena. Vero è che 
perseguitò s. Attanasio ed esiliollo in Tre- 
veri, ma merita compatimento l'animo di 
un imperatore di fresco alla fede conver- 
tito, che tra il rumor delle armi avvertir 
non poteva la malignità di quei che io cir- 
condavano, i quali perchè non accusavano 
s, Attanasio quasiché avesse mancato In 
fede, ma come nemico delta concordia e 
della pace, come arrogante, contumelioso 
ed autore di varii supposti delitti , perciò 
si conciliavano credenza presso il pio mo- 
narca; che anzi Teodoreto, nel libro primo 
della sua istoria, dopo aver detto che Co- 
stantino vicino a morte, abbia comandato 
il ritorno di s. Attanasio alla presenza di 
Eusebio che ne lo dissuadeva , prende ad 
iscusare r imperatore coir esempio di Da- 
vide , il quale, non ostante fosse stato un 
profeta e tanto nella rettezza e nella man- 
suetudine fondato, pure si lasciò indurre 
in errore non già da un vescovo o da più 
vescovi, come Costantino, ma bensì da un 
servo, quale fu Siba, che memi al sovrano 
contro di Miflbosetto^e ne ottenne il campo. 
Tanto è debole Tuomo, e non sempre ac- 
corto a difendersi contro sé stesso e da 
quei che lo circondano! Finalmente che 
Costantino abbia commesso il suo testa- 
mento ad un prete ariano, non dee ihipu- 
targlisi a colpa, essendo stato un tal prete, 
come narra Ruffino, accettissimo alla so- 
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reità coslania ed al figliuol Costanzo ci- 
tremodo carissimo ; se non che havvi an- 
cora fondamento di dubitar di tal fatto, e 
perchè Ruffino, il quale ciò narra il primo, 
non è scrittore accurato di ecclesiastica 
istoria , e perchè ignorasi il nome di un 
tal prete , ciò che non sarebbe avvenuto 
trattandosi di un soggetta di tanta influenza 
in corte , e perchè infine sant' Attanasio , 
scrittore così minuto ed esatto della storia 
dell'arianesimo, non ci fa alcuna menzione 
di un fatto cosi notevole. Conchiuder dun- 
que possiamo essere stato Costantino in tutto 
il corso di sua vita cristiano di cuore, non 
avere per umane vedute abbracciala la no- 
vella religione^ non aver ritenuto alcun 
avanzo della idolatria , non aver inclinato 
al partito ariano , infine se alcuni pochi 
falli commise , questi attribuir si debbono 
soltanto alla umana debolezza. E siccome 
il soggetto che ci occupa è di così grande 
importanza, che ha somministralo materia 
a tante quistioni , noi-, per esaurire total- 
mente quanto si può dire al proposito , 
chiuderemo questo trattato colla disamina 
di altre ire quistioni : 1. se Costantino abbia 
veramente veduta la cróce di Gesù Cristo; 
TI. se sia stato battezzato in Roma ovvero 
in Nicomedia sul finir della vita ; 111. se 
abbia fatto donazione di dominii temporali 
a s. Silvestro, romano pontefice ed ai suc- 
cessori di lui. 

.. 31. QìHttiene 1. — Se Costantino abbia avuto 
la visione della croce. 

Eusebio, nel libro 1 della vita di Co- 
stantino, racconta in quattro capìtoli, cioè 
nel capo 27, 28, 29, 50, come queir impe 
ralore abbia abbandonato il gentilesimo, 
e siasi fatto cristiano. Racconta questo sto 
rico come Costantino nell'anno quinto del 
suo impero, dovendo muover le armi con 
tro il tiranno Massenzio, ponderando la 
gravità di quella guerra, e rammentandosi 
che tra tutti gì' imperatori e cesari che lo 
avean preceduto, soltanto il padre suo era 
stato felice perchè un solo Dio adorato 



avea, stabilì nel suo animo di abbracciart 
anch'egli la religione cristiana , e si mise 
ad istantemente pregare che Dio si fosse 
fatto a lui conoscere con un segno straor- 
dinario ed aiutato lo avesse in quella dif- 
ficilissima impresa ; quand' ecco nelle ore 
pomeridiane si vide da lui e dall' intiero 
esercito sul disco solare una gran luce a 
forma di croce, con l' iscrizione tovt&i vìxx, 
kac vince. Ed essendogli Cristo stesso ap- 
parso in sogno nella notte seguente , gli 
comandò che di quel segno avesse fatto 
munire ciascun soldato, perchè in tal modo 
avrebbe ottenuta senz'altro una compiuta 
vittoria. Così fece l' imperatore, e comandò 
che ciascun soldato si fosse munito col se- 
gno di croce , il qual segno fu detto La- 
bar0f'9d egli, chiamati a sé i sacerdoti del 
vero Dio, istruito nella fede, abbracciò ben 
tosto la religione cristiana. Alcuni autori 
pretendono che un tal fatto sia nelle Gal- 
lie avvenuto , ma Lattanzio ^ nel cap. 44 
Ve morlibus persecutarum , ci assicura 
essere avvenuto in Roma, allorché Costan- 
tino, vinti già presso Verena I generali di 
Massenzio , accingevasi a dar battaglia al 
tiranno stesso sotto le mura della città. 
Eusebio concbiude il fatto col dire, esser- 
gli stato questo avvenimento raccontato 
dallo stesso imperatore, il quale nello as- 
sicurarglielo , avealo confermato eziandio 
col giuramento. 

Or questo fatto, raccontato con tutte le 
circostanze da Eusebio, e confermato dal- 
l'unanime testimonianza di autori gravis- 
simi , è stato negato da moltissimi prote- 
stanti , e, tra gli altri, dal Mosemio; che 
anzi Voltaire f detrattore instancabile del 
vero e delP onesto, lo chiama una favola 
menzognera. Ma ehi non vede che volen- 
dosi per poco negar questo fatto, svanisce 
ogni criterio di storia? Imperocché se a 
costituire la verità storica rlchiedesi de- 
strezza a conoscere il vero ed ingenuità 
nel raccontarlo , chi non vede che questi 
due caratteri trovansl perfettamente in que' 
che rapportano il fatto in qulstipne? Co- 
stantino, che lo racconta, non poteva la- 



Digitized byVjOOQlC 



gannarsi, perchè vide l'avvenuto cogli oc- 
chi suoi, ed insiem con lui vide tutto Pe- 
scrcito e lo confermò pure col giuramento; 
né poteva essere a questo indotto da umana 
politica, giacché la battaglia era% stata già 
vìnta, r impero consolidato, ne questa men- 
zogna sarebbe stata necessaria per riuscire 
in altro intento. Eusebio, parimente che 
lo riferisce, non poteva ingannarsi trattan- 
dosi di un fatto che ascoltava coi propril 
orecchi da quello stesso che Io -avea ve- 
duto, né poteva ingannare, perchè essendo 
quello un fatto pubblico ed avvenuto poco 
tempo prima al cospetto di un intiero eser- 
cito, sarebbe stato bentosto convinto di 
menzogna , se il fatto non fosse stato vero. 
Adunque essendo il miracolo della vision 
della croce poggiato sull'autorità di Co- 
stantino e di Eusebio, i quali non potevano 
ingannarsi né ingannare, dobbiam conchiu- 
dere esser veramente avvenuto. Vinto in- 
fatti Massenzio, e restato questi oppresso 
ed annegato sotto le ruine del ponte Mil- 
vio(oggl ponte Molle), Costantino comandò 
che in Roma alla statua, in segno di trionfo 
innalzatagli dal Senato^ fosse posta in mano 
una sublime asta a foggia di croce con 
questa iscrizione : FJoc salutari si0no\, 
guod verae virtutis argumenlum est j 
vesiram urbem tprannicae dominalionis 
iugo liberalam servavi : Senatui, popu- 
loque romano in liberlalem asserto^ pri- 
slinum decus nobililatis, splendoremque 
re$litui.' Taoio ci viene ancora attestato 
da Ottaviano Porfirio, poeta cristiano, da 
due scrittori gentili rapportati nelle lettere 
di Plinio, edizione di Parigi dei 1599, da 
Prudenzio (1), da Fdostorgio (2), da So- 
crate (3), da Sozomeno(4), da Teodorelo (5), 
da Gelasio Ciziceno (6) e da altri. 
Né vale II dire che Eusebio soltanto nella 
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vita di Costantino abbia di un tal miracolo 
fatta menzione, e che nella Storia ecclesia- 
stica, scrivendo della vittoria di Costantino 
contra Massenzio , non lo abbia neppur 
cennato. Ciò in primo luogo è falso, per- 
chè, sebbene ììon cosi diffusamente, pure 
anche nella Storia ecclesiastica Eusebio parla 
di questo miracolo , allorché dice che Co- 
stantino, invocato l'aiuto divino e di Gesù. 
Cristo, figliuol di Dio e nostro Salvatore , 
disfece facilmente la prima , la seconda e 
la terza schiera del tiranno Massenzio; dip- 
più paragona la disfatta di questo col mi- 
racolo che face Dio a Mosè nel mar Rosso, 
liberando il suo popolo con quel prodigio 
dalla tirannia di Faraone, e conchiude che 
Costantino, nell'entrare trionfante in Roma, 
punto non complacquesi dei clamori del 
popolo, ma volendo tutta a Dio attribuir 
la vittoria, comandò che alla statua colta 
croce in mano fosse posta quella iscrizione. 
che abbiam di sopra osservato. Non dee 
adunque farci maraviglia, a meno che non 
si vogliano obbligar gli autori à ripeter 
sempre lo stesso in diverse opere, che Eu- 
sebio nella storia ecclesiastica abbia cen- 
nato soltanto quel miracolo, che anche più 
diffusamente esposto avea nella vita di Co- 
stantino. 

Né può al certo contenere il riso uom 
qualsiasi di sana mente dotato nel leggere 
in Giovanni Alberto Fabricio , spiegato a 
modo naturale il gran prodigio della croce. 
Egli dice che poteva benissimo Costantino, 
poco esperto nelle cose fìsiche, confonder 
la croce con quella luce che spesso for- 
mano gli aloni solari intorno al sole , e 
quindi prender come portento ciò che in- 
fine altro non era che un naturale feno- 
meno. Tanta è la premura che i prote- 
stanti si prendono nel l'attaccare la verità, 
che molte volte, anziché confessar questa, 
si lasciano piuttosto andare a traverso della 
ragione, e velendo mostrare ingegno, spesso 
ricorrono a' puerili sofismi! Doveva esser 
Costantino non solo imperito nelle fisiche 
cose, ma ben cieco in un col suo esercito 
per confondere gli aloni solari col segno 
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della croce , dappoiché ognuno, che anche 
da lungi abbia salutato la scienza fisica , 
ben conosce che gli aloni solari circondano 
tutto all'intorno il disco del sole; al con- 
trario la croce fu veduta al disopra del 
sole, non come luce sparsa ed ondeggiante, 
ma come vero segno di croce colle due 
aste trasversali , e così vivide e cosi mar- 
cate, da poterne a somiglianza formare il 
così detto Labaro. E poi il Fabricio, spie- 
gando naturalmente il segno della croce , 
come potrà spiegare il sogno che nella 
notte seguente ebbe Costantino, al quale 
promettevasi la vittoria, purché xJi quel 
segno avesse fatto mufiire i soldati? deve 
tuttMntero negare il fatto, o deve ammet- 
tere come soprannaturale Tapparizion d^lla 
croce. Ma noi vogliamo esser generosi ; 
vogUam concedere che Costantino con tutto 
n suo esercito abbia preso un equivoco nel 
confonder V alone col segno della croce ; 
più , che abbia creduto sognare ciò che 
realmente non sognò; domandiamo , come 
si può spiegare naturalmente V IscrizionB 
che sotto la croce leggevasi,: hac vince? 
Sarebbe anche questa un alone? Sarebbe 
anche questa una illusione ottica ? Un fe- 
nomeno naturale? Allora potremmo ancor 
noi sostenere esser Fabricio un alone, sic- 
come a chiare note dalle sue opere scor- 
giamo essere egli un uomo affatto demen- 
tato e privo di senso comune, allorché si 
fa ad attaccare verità tanto bene stabtiile, 
e con ugni sorta di argomtnti corroborate. 

33. Quistione II. — Se Costantino sia stato in 
Roma battezzate, ovvero in Nicomedia. 

Questa quistione ha^ tenuto occupato ì 
più grandi ingegni che sian tioriti nella 
Chiesa, ed alcuni di essi bah sostenuto che 
Costantino, vinto il tiranno Massenzio, sia 
stato In Roma da Silvestro papa battezzato, 
della quale opinione è stato tra gli altri il 
cardinal Baronio; altri, al contrario, sono 
stali di avviso che abbia quello ricevuto 
il battesimo sul finir della vita, trovandosi; 
vicino a riicomedia , ove infatti morì ; la 



quale opinione è sostenuta dalla maggior 
parte dei moderni, e speciaimente dal P. Na- 
tale Alessandro , cui . sascHvono ben vo- 
lentieri i recentissimi scrittori di storie 
ecclesiasidche. Eusebio , gravissimo ed ac- 
curatissimo scrittore nel libro quarta tlella 
vita di Costantino , al cap. 61 e 62 , cesi 
racconta questo fatto: egli dice che Co- 
stantino, essendosi di corpo infermato, por- 
tossi sulle prime nella città da lui fondata, 
e dopo avere inutilmente fatto uso del ca- 
lore di quelle acque, fu trasportato in El- 
lenopoli, ove trattenutosi lungo tempo nel 
tempio de' martiri , offrì a Dio suppliche- 
voli preghiere, e conoscendo essere immi- 
nente il giorno estremo della sua vita, vide 
esser ormai tempo di espiare i si^oi pec- 
cati, e di cancellarti coll'effìcacia delle ar- 
cane parole e col salutare lavacro. Quindi, 
genuflesso, domandò a Dio perdono, con- 
fessando i suoi falli, ed in quel luogo 
istesso meritò di ricevere Timposuion delle 
mani con solenni preghiere. Passando in 
séguito nelle vicinanze di nfcomedia, avendo 
a sé chiamati i vescovi , così loro' parlò : 
essere ormai giunto il temuto ardentemente 
da lui atteso di poter ricevere da Dio sal- 
vezza, esser tempo di rendersi partecipe 
del salutare segnacolo: aver lui desiderato 
ciò eseguire nel fiume Giordano, nel quale 
sì commemora di essere stato il Salvatore 
per esempio nostro battezzato; ma Dio, 
soggiungeva il monarca , il quale conosce 
ciò che a noi è maggiormente utile , non 
erasi benignato ad accordargli una tale 
grazia; che se lo stesso Dio, arbitro delta 
vita e d^lla morte, avesse disposto lasciarlo 
in vita , si sarebbe ben Vòleritieri txmrfnsb 
coi rimanente ilei popolo, avrebbe ili chiesa 
in un cogli altri fatto orazione, ed avrebbe 
serbate quelle regole di vita che sarebbero 
state degne del nostro Redentore*. Le quali 
cose dette , i vescovi eseguirono le divine 
funzioni, ed ingiuntogli quanto credettero 
necessario lo fdcero parte(;ìpe dei divini 
misteri. Solo dunque Costantino, tra lutti 
gli altri imperatori cbe lo aVeaa preceduto, 
rinacque coihpiutamdnté in Qlstóy e ìice- 
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vuto il segno divino, osuKò il suo spirilo, 
si rinnovò in altro uomo, circondato daiìa 
luce divina. Fin qui Eusebio : dalle quali 
parole chiaramente rilevasi che Costantino 
sul finir de* suoi giorni abbia, vicino alla 
città di Nlcomedia, ricevuto il battesimo; 
e questa autorità di Eusebio, seguita da 
s, Ambrosio, da s. Girolamo , da Socrate, 
da Sozomeno e da altri, ha dato ben ron- 
dato motivo al Natale Alessandro ed ai 
moderni di rigettare T opinione che am- 
metteva essere stato Costantino in Roma 
battezzato. ÀI contrario le ragioni del Ba- 
ronio non sono da disprezzarsi, avendo egli 
confermata \^ sua opinione del battesimo 
di Cof^tantìno in Roma cogli alti di s. Sil- 
vestro, riconosciuti da Adriano I e da Gè» 
lasio nel Concilio romano, nonché con al- 
tre moltissime ragioni di congruenza. 

Per conciliare queste due ^opposte opi- 
nioni^ ciascuna delle quali meritamente 
vanta in favor suo valevolissime ragioni, 
il Bianchini, nelle note isteriche ad Ana- 
stasio, bibliotecario, sostiene essere stato 
Costantino realmente battezzata in Roma 
eia s. Silvestro papa, e ciò che riferisce 
Eusebio essere avvenuto in Nicomedia non 
doversi intendere di battesimo, ma di sa- 
cramento di Confermazione, quasiché Co- 
stantino in Roma fosse stato battezzato, ed 
in Nicomedia, dopo aver confessalo i suoi 
peccati, fosse stato confermato; soggiunse 
il citato autore a confermar la sua opinione, 
che sebbene nella Chiesa primitiva il bat- 
tesimo non fosse andato dalla con ferma-' 
uone disgiunto, ciò nullameno non man- 
cano esempi che questi due sacramenti 
Siene stati pure jamminislrati divisi. E que- 
sta sua opinione molto più conferma il 
Bianchini coirautorità dello stesso Eusebio, 
il quale avendo detto altrove, essere stato 
Filippo il primo tra gP imperatori ad es- 
ser cristiano, non avrebbe dappoi potuto 
dir lo stesso di Costantino; al contrario si 
può seco stesso facilmente conciliare co) 
dire essere slato Filippo battezzato soltanto, 
e Costantino ancor confermato. Ma con 
buona pace di questo autore diciamo, che 
Vot. I. 
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la sua opinione non é ammissibile. É vero 
che Eusebio parla sulle prime di copfession 
di peccati e d' imposizione di mani, ma a 
meno che non voglia contraddirsi con ciò 
che siegue, né la confessione dei peccati 
si può intendere per confessione sacramen- 
tale, né rimposizìon delle mani pel sacra* 
mento della Confermazione. Era conveniente 
e naturai cosa che Costantino nel fervore 
della sua carità, con cui anelava di ricevere 
il battesimo, abbia fatto confessione de' sud 
falli; era per appunto quella confessione 
che fa Tuomo giusto nel dichiararsi pecca- 
tore, e nulla ha che fare con quella con- 
fessione che premettesi nel ricevere un 
qualche sacramento ; e per ciò che risguarda 
l'ìmposìzion delle mani, chi non conosce 
che non eravi soltanto la sacramentale im- 
posizion di mani con cui si dava la Con- 
fermazione, ma molte altre fin dai tempi 
primitivi se n'ebbero nella Chiesa? Era per 
l'imposizione delle mani che i neofiti si 
ammettevano al catecumenato, e i catecu- 
meni istessi per varie imposizioni di mani 
si disponevano al sacrosanto battesimo. 
Adunque per quella imposizion di mani, di 
cui parla Eusebio, vuoisi intendere, o che 
Costantino non sia stato ancor catecumeno, 
che lo sia statò, ma non ancora solen- 
nemente ascritto al catecumenato, o infine, 
ciò che sembra più verisimile, essendo stato 
catecumeno, veniva per quella imposizion 
di mani a disporsi prossimamente al bat- 
tesimo. E che debba intendersi così, s'in- 
ferisce anche più chiaramente da ciò che 
soggiunge Eusebio, il quale riferisce che 
dappoi Costantino rtcevé il segno che con- 
ferisce r immortalità, ciò che non puossi 
intendere delia Confermazione, ma bensì 
del Battesimo ; aggiunge che avrebbe vo- 
luto esser lavato /lel Giordano per seguir 
l'esempio di Cristo, e Gesù Cristo Signor 
nostro non fu al certo confermato nel Gior- 
dano, ma battezzato; inQne, concbiude il 
citato autore, essere stato Costantino con 
quel segno rinnovalo, esser rinato, ecc., 
parole tutte che al battesimo alluder pos- 
$ono« non già alla confermazione. Che poi 
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Eusebio abbia dello Costantino il primo tra 
gr imperatori ad esser cristiano, non ripu 
gna con ciò che disse di Filippo, giacché 
questi in privato fu cristiano, quegli al 
contrario si dimostrò tale con pubblica 6 
manifesta profession di sua fede. Pare dun- 
que dal fin qui detto, che la opinione del 
Bian(!hini sia afTatto da rigettarsi. 

Né possiamo soscrivcre all'altra opinione 
conciliativa, cui sembra inclinare il Mel- 
chior Cano ; quasiché Costantino due volte 
sia slato battezzato, una volta in Roma da 
5. Silvestro, e la seconda volta in Nicome- 
dia da Eusebio, vescovo di Nicomedia, capo 
degli ariani , i quali , tra gli altri er- 
rori, professavano ancor quello, al dire 
di s. Agostino, di credere invalido il bat- 
tesimo da* cattolici conferito. Questa opi- 
nione, al pari della prima , non è aflatto 
ammissibile, primamente perchè gli ariani 
Vandali ed Unni credettero nei posteriori 
tempi esser nullo il Battesimo dato dai 
cattolici, e di questi parla s. Agostino; ma 
gli ariani, ai tempi di cui scriviamo la 
storia, non ribattezzavano quelli ch'erano 
stati regenerati pel ministero di un catto- 
lico, come rilevasi da' Concilii tenutisi con- 
tro questi eretici, nei quali non si fa men- 
zione di questo errore, né di esso parlaron 
punto s. Attanasio, s. Ilario, s. Epifanio, 
ed altri. Secondamente, ammesso il batte- 
simo di Costantino in Nicomedia, non si 
conosce se pel ministero di tin ariano , o 
di un cattolico sia stato conferito. Eusebio 
ci dice semplicemente aver l' imperatore 
convocali i vescovi; or chi non conosce 
che non solamente Eusebio di NicomeSia 
godeva il favore di Costantino, ma molto 
più Oslo, il gran vescovo di Cordova? Dal 
che s' inferisce aver potuto avvenire che 
questi a preferenza gli abbia conferito il 
battesimo, ciò che al cerio fa ito non avrebbe, 
se quello fosse stato in Roma battezzato; 
ma anche concesso che il collator del bat- 
tesimo sia statò Eusebio ariano, quesli nep- 
pure avrebbe osa tq} ripetere il sacramenta 
dopo ciò che avea s. Silvestro praticato, 
giacché se inOuenza egli avea neirapimo 



dì Costantino, non mai l'ebbe come eretico, 
ma sempre sotto la falsa spoglia dì callo- 
lieo. Dalle quali ragioni chiaramente appare 
non essere plausibile quella opinione, che 
dice essere stato Costantino due volte bat- 
tezzalo. 

Resta ora a vedere quale delle due opi- 
nioni probabili sia la più verisimile se quella 
del Baronìe o del Natale Alessandro, se- 
guilo dalla maggior parte dei moderni 
autori. Il primo rigetta l'autorità chiaris- 
sima di Eusebio per la ragione che quesli, 
dedito al partito degli ariani, abbia voluto 
far loro cosa graia col dire che non in 
Roma, ma in Nicomedia dagli ariani fosse 
stalo il monarca battezzato; né esser cosa 
plausìbile che un imperatore, cosi fervido 
per la novella religione, abbia così voluto 
differire di essere rigeneralo in Gesù Cri- 
sto sino al terminar di sua vita. Le quali 
due ragioni del Baronie non sembran mollo 
convincenti. E qual prò pel parlilo ariano 
il dir Costantino dagli ariani batteizalo? 
Quale sarebbe slato da questa inenzogna il 
lor trionfo?. Quale la gloria che quindi ne 
sarebbe risultata in favore? D'altronde noa 
è credibile che Eusebio, scrittore gravis- 
simo ed accuratissimo, che tante altre cose 
consegnò nelle storie contro gli ariani, e 
la condanna di Ario, e le decisioni nicene, 
abbia poi voluto mentire in cosa di poco 
di niun momento, e questa sua menzo- 
gna, trattandosi di un fatto contemporaneo, 
sarebbe slata smentita da quei che avreb- 
ber potuto ricordarsi del battesimo ammi- 
nistrato in Roma, ciò che non solo non 
avvenne, che anzi il fatto raccontato da 
Eusebio fu attestato da Socrate, da Sozo- 
meno e dai Padri della Chiesa, is. Ambro- 
sio e s. Gerolamo. Né dobbiamo maravi- 
gliarci, che Costantino, cosi fervoroso nella 
religion cristiana, abbia voluto differire il 
battesimo sino al terminar di sua vita, al- 
lorché Eusebio ce ne somministra una ra- 
gion convincente, cioè che volendo Costan- 
tino, ad imitazion di Gesù Cristo, esser 
battezzato nel Giordano, e non essendogli 
Ono allora riuscito accedere in quei luogo. 
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perciò abbia sino a quel tempo difTer ito il 
bailesimo. Avrebbe anche prinìa, e lasciando 
ogni altro affare, potuto portarsi nel Gior- 
dano, anche prima presentossi il destro 
per "eseguirlo, ma noi qui non indaghiamo 
che cosa abbia potuto far Costantino, ma 
che cosa abbia egli fatto. Che anzi, con- 
sultando i fasti della ecclesiastica istoria, 
abbiamo che molti a quei tempi differivano 
il battésimo sino agli ultimi istanti della 
vib, afOnchè tutte le colpe fossero allora 
rimesse anche In quanto alla pena, ed an- 
che per potersi meglio al battesimo di- 
sporre; così Nettario, s. Agostino, sant'Am- 
brogio, già adulti, ricevettero il battesimo, 
e Valentiniano, piissimo Imperatore, tanto 
lo differì, sino a morir catecumeno. Qua! 
dunque maraviglia che Costantino lo abbia 
anch'egli per tanto tempo differito? Anche 
prima era cristiano di cuore, e, secondo 
la più plausibile sentenza, catecumeno ; an- 
che prima proteggeva, come protesse la 
Chiesa, pregava coi fedeli. Interveniva ad 
alcune sacre funzioni, digiunava , ed altre 
pratiche eseguiva della religion cristiana^ 
soltanto il battesimo secondo il costume di 
quei tempi potè senza gran taccia diffe- 
rire sino a morte. Non pare adunque che 
il Baronfo da queste ragioni possa trarre 
argomento per dire non essere stato 11 
battesimo In Nicomedia a Costantino con- 
ferito. 

Ma la ragione che induce il Baronio a 
tener Topinione di essere stato Costantino 
in Roma battezzato, deducesi dagli atti di 
s. Silvestro e da quelli del Concilio romano 
del 324, riconosciuti da papa Adriano e 
da Gelasio. Ma chi non sa che gli atti di 
s. Silvestro sono apocrifi , ed al dir dello 
stesso Baronio , pieni zeppi di menzogne 
improbabili , ed affatto inverlsimili ? Ove 
mai s' intese e da quali monumenti rica- 
vossi essere stato in Roma un Concilio con- 
vocato nell'anno 3Ì!$, essere rn esso inter- 
venuii e vescovi cattolici e sacerdoti giudei 
per disputar sulla fede, che ivi sieno stati 
presenti Blena e Costantino, la prima fau- 
trice degli Ebref) il secondo de' cristianii 
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che Silvestro papa sia stato costretto na* 
scondersi nel monte Soratte per iscampare 
alla persecuzione dì Costantino, fatto di 
nuovo idolatra ? E che direm della lebbra, 
della quale si rapporta negli Atti stessi 
essère stato infetto Costantino , e che per 
guarirsene abbia comandato, a consiglio 
degli auguri, un bagno di sangue di fan- 
ciulli da uccidersi, e che invete s. Silve« 
stro gli abbia aroministato il battesimo, ed 
in tal modo abbialo ancora nel corpo gua- 
rito ? Se non son queste fole e bugie , e 
quali mai saranno ? E dovrà prestarsi fede 
a ciò che rapportasi In atti cosi menzo- 
gneri) o non dovranno in tutto rigettarsi? 
E perchè s. Cirillo Alessandrino , non ri- 
spondeva a Giuliano ì' apostata col fatto 
di Costantino, allorché quegli obbiettava 
che il Battesimo , non potendo mondar 
dalla lebbra e da altre malattie, non avreb- 
be neppur potuto guarire dalle malattìe 
dell'anima? E che diremo del Concilio ro- 
mano del 524, se gli eruditi han dimostrato 
di comune accordo essere al tutto fittizio? 
Conchiudiamo piuttosto che ne dagli Atti 
apocrifi di s. Silvestro, né dal Concìlio 
romano non autentico, si possa trar argo- 
mento a sostenere il battesimo di Costan- 
tino essere in Roma avvenuto. Né dall'au- 
torità di adriano e di Gelasio alcuna cosa 
si può inferire per l'autenticità di questi 
Atti; imperocché il primo, volendo dimo- 
strare antichissima la venerazion delle ima- 
gini, poteva trarre argomento anche dagli 
Atti apocrifi, ed il secondo, nel tessere 11 
catalogo delle scritture alla fede contrarie, 
poteva benissimo non apporvi quegli atti, 
i quali, sebben pieni dì menzogne, nulla 
però contenevano che contrariasse la fede. 
E molto meno qui vale esclamare col Ni- 
ceforo nel libro 7 della Storia ecolesiasticaj 
al capo 35 e 54 , doversi assolutamente 
dire di essere avvenuto in Roma il batte- 
simo di Costantino , perchè colà esiste il 
battisterio ove vuoisi essere stato quell'im- 
peratore rigenerato, battistero riconosciuto 
ancor dalla Chiesa, la quale nell'uffizio an- 
aunzia un tal fatto come certo e da tutti 
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adestato ; imperocché, per ciò che risguar- 
da il battislero di Costanlino, può esser 
questa una diceria, la quale nel volgo fu 
inlrodolta da coloro i quali dagli Alti apo- 
(Tifl di s. Silvestro ricavarono un tale ar- 
gomento ; oltreché può essere stato quel 
battistero veramente da Coslanlino edifi- 
cato, non perche vi abbia egli ricevuto il 
battesimo, ma ad uso degli altri, e quindi 
per tal motivo abbia ritenuto il nome di 
battistero di Costantino. Ma se la Chiesa 
Del Breviario legge il battesimo di Gostan- 
lino essere avvenuto in Roma, risponde il 
dottissimo Gano, che non tutto ciò, di cui 
la Chiesa fa uso nelle sue memorie, pren- 
der si dee come approvato dalla Chiesa; 
imperocché alcune cose son soltanto da lei 
riferite, e quindi hanno quello slesso peso 
che Jor si concede dagristorici monumenti 
i quali cangiandosi per novella scoverta 
e pe' lumi di più accurata critica , per* 
ciò debbon quelle subire lo stesso cangia- 
mento, specialmente in fatti meramente 
istorici, che nulla han che fare colla fede 
e colla evangelica morale. Concludiamo 
adunque , che se V opinion del Baronio, 
tuttoché probabile, non ha solidissimo fon- 
damento in confronto della opposta, sem- 
bra più plausibile attenerci slretumente 
al racconto di Eusebio , e dir Costantino 
in Nicomedia battezzato sul finir di sua 
vita. 

33 Quistione. HI. Se Costantino abbia fatto al- 
cuna donazione di temporal dominio a favore 
della santa Sede. 

Ragioni così convincenti dimostrano af- 
fatto suppositìzia la donazione la quale di- 
cesi fatta da Costantino a favore della santa 
Sede , che i critici anche più moderati , 
quasi comunemente la rigettano come apo- 
crifa e suppositizia. Ed invero Tedi Ito che 
dicesi fatto da Coslanlino, con cui sostiene 
di aver questi donalo alla santa Sede città 
e Provincie, o almeno la città di Roma, è 
così jpello siile dissimile agli altri editti di 
Coslanlino , che da questa disselli iglianza 
chiariimenie appare lutl'aUro esserne. stato 



l'autore e non già colui il quale con mag- 
gior eleganza di parole e di siile soleva 
emanare i suoi decreti. Si aggiunga che i 
titoli maestosi che si danno a Costantino 
ed a s. Silvestro non sentono dei costume 
di que'tempi; imperocché Costantino soleva 
soltanto assumere il titolo di massimo au- 
gusto, ovvero quello soltanto di augusto, 
laddove neireditto di donazione vien chia- 
mato Fedele, Mansueto, Benefico, Àleniaii- 
nico, Gotico, Sar malico, Germanico^ Britan- 
nico, Uqnico, Pio, Felice, Vincitore, Trion- 
fatore, sempre Augusto; e per ciò che ri- 
sguarda s. Silvestro, vieu chiamato Padre 
de'padri, Sommo pontefice. Papa univer- 
sale, epiteti alfa Ito sconosciuti a quei tempi, 
e in quelli che pel corso di più secoli si 
successero. Dippiù, in quell'editto di dona- 
zione si usano moltissime espressioni, che 
furono la prima volta usale nel Coucilio 
di Nicea, segno evidente di non esser quello 
genuino , giacché il Concilio si tenue nel- 
l'anno vigesimo dell'impero di Costantino 
e la donazione segna l'epoca dell'anno de- 
cimonono. Ed infine le solile favole delia 
lebbra , del bagno de'fanciulli , del batte- 
simo ricevuto in Roma da Costantino sono 
nello stesso editto ripetute. Ma la ragion 
principale, oltre di quelle valevolissime 
che comunemente adduconsi a coropruovare 
lo stesso assunto, si é che di cesi nella do- 
nazione essere stato al pontefice conceduto 
tutto l'Occidente, l'Italia e la città di Roma, 
ciò che è man ifestameo la assurdo, giacché, 
oltre il pleonasmo, che non regge la bti«na 
logica, contenendosi ueirOccidenle e l'Ita- 
lia e Roma , noi sappiamo che i ponleflci 
non sono slati giammai padroni di tutto 
l'Occidente, e per ciò che risguarda l'ila- 
lia e Roma furono queste come porzioni 
del diviso impero assegnalo a Costantino 
il Giovane nel testamento che pei suoi fi- 
gli fece il comun padre. Come dunque Co- 
stantino avrebbe potuto lasciare in testa- 
mento al figliuol suo ciò elle avea prima 
di^sposto con previa donazione a favore di 
un altro ? Né noi c'intrattenghiamoa ripe- 
tere altre ragioni per comprovar quest'as- 



Digitized byVjOOQlC 



sunto , Ira perchè in questa proposizione 
convengono quas! tutti gli eruditi, e per- 
chè avremo altrove motivo d'osservare che 
né ai greci imperatori, né a* re barbari, i 
quali occuparon l'Italia, deve la santa sede 
i sQOi temporali possedimenti, ma bensì rn 
gran parte al consentimento de' popoli ed 
alla ntuniflcenza de're francesi, corroborata 
dappoi da prescrizione di ben^ lungo possesso. 

Che se è affatto suppositizia la costanti- 
niana donazione a favore della santa sede, 
rome peteva venire In mente ad uora qual- 
siasi d'indorre con questa invenzione. tanti 
altri in errore 7 Qui noi riflettiamo che , 
sebbene Costantino non abbia donato alla 
santa sfde temporal dominio assoluto, non 
è però a dubitare che l'abbia in sul par- 
tire da Roma , e neh fissar altrove la sua 
sede, ornata di grandissimi privilegi per 
quella parte che le cose risguarda di que* 
sto mondo ; né dobbiamo maravigliarci che 
il primo inventore di qtiesta supposta do- 
nazione^ il quale vuoisi da pareccbi eruditi 
essere stato Isidoro Mercatore, di cui a Inngo 
abbiamo parlato nelle nostre Canoniche le- 
zioni , abbia trovato faeile ascolto ne' po- 
poli, atteso lo splendore, il rispetto, l'am- 
mirazione che ognuno mai sempre professò 
con ragione verso la sede di Pietro.^ Adun- 
que posta questa giusta prevenzione e que- 
sto dovuto rispetto che i fodeli haii sempre 
professato verso dell'apostolica sede, niuna 
maraviglia che, appena uscì fuori la sup- 
posta donazione, abbia riempiuta di sua 
fama l'Oriente e l'Occidente, e molti scrit- 
tori , come Incmaro di Relms, Pietro Da- 
miani , Anselmo da Lucca , Ivone Carno- 
tese ed altri v'abbian prestata credenza. 
Se non che anche negli antichi tempi molli 
la diedero per sospetta o del tutto la ri- 
gettarono, come Enea Silvio e s. Antonino, 
indi i due cardinali, il Cusano ed il Ba* 
ronio , sicché ora quasi tutti V hanno per 
apocrifa o suppositizia. 

Alcuni da tutto ciò prendon motivo di 
dire essere stata questa la ragione per cui 
Costantino trasferì da Roma la sua sede nel- 
l'antica Bisanzio, chiamata dappoi dal suo 
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nome Costantinopoli, non sembrandogli cosa 
religiosa esercitare il suo impero in una 
città in cui l'Arbitro del cielo avea innal- 
zalo il trono pontificale, la quale ragione 
non sembra del tutto plausibile, perchè, 
posto II già detto, Costantino imperatore , 
almeno pei ministero degli altri, non cessò 
mai ,di esercitare in Roma il suo impero; 
diciani piuttosto essere stato quello un 
grandWrore di Costantino, in quanto che, 
allontanando la sua sede da Roma , e da 
questa la maggior forza dell'impero, espose 
le sue più belle Provincie alla infestazione 
de' barbari. Né quest'errore in Costantino 
dee farci maraviglia , avendo potuto esser 
d'altronde ingenerato, o perchè indispet- 
tito si fosse dell' animo de' Romani ancor 
tenace dell' Idolatria e della- superstizione 
antica, o perchè, volendo innovare la co- 
stituzione dell'impero e l' amministraiion 
dello Stato e tutto riconcentrar nelle sue 
mani , per arrivare a questo scopo e per 
lutto agevolare dovea accoppiarvi ancora 
la novità del sito. In tal guisa, non es- 
sendo obbligato , a resistere agli antichi 
pregiudiiii, poteva più facilmente riuscire 
ne' suoi novelli disegni. Questo per dirlo 
all' umana ; che se vogliamo innalzarci a 
più seriì e sublimi riflessi, dobbiam sog- 
giungere aver voluto Iddio ciò disporre 
per umiliar la superbia e prender gastiga 
de' feroci Rom.ini. Avean questi per ben 
tre secoli diguazzato nel sangue de' con- 
fessori di Gesù Cristo, e sebbene l'idola- 
tria fosse stata proscritta anche dalle leggi 
imperiali, punto non cessavano di ostinarsi 
nei falsi principii enei malvagio costume; 
dovean quindi essere abbandonati in lor 
balra^ ed i barbari, che dovean venire dalie 
più remote provincie del gelido settentrione, 
dovean quindi a poco esser la verga del 
Signore per percuoterli e flagellarli. Così 
Iddio si serve dei mezzi umani per riu- 
scire ne' suoi sublimi disegni, e gli errori 
le previdenze dell' uomo non sonò che 
mezzi subordinati al pieno adempimento 
della sua divina volontà. Ma proseguiamo 
Il racconto della storia. 
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34. Figli di Costanlino. — Costanzo imperatore. 

Morto Costantino, l'Impero fu divìso ira 
i suoi figliuoli, Costantino, Costanzo e Co^ 
stante, ed abbenchè nel testamento fossero 
stati ancor considerati i due nipoti Dal- 
mazio ed Annibaliano, pure, essendo stati 
questi oppressi da militare sedizione, stette 
salda la sopra mentovata divisione. Costantino 
e Costante furono ben affetti e tenaci alla 
religione del padre loro; non così Co- 
stanzo , il quale e per sua inclinazione e 
per le insinuazioni di Eusebia, sua moglie, 
che tanto amava , fu difensore ostinato di 
Ario, e moltissimo danno arrecò al catto- 
licismo ed agli incliti difensori della vera 
dottrina. Costantino il Giovani!^ volendo 
occupare gli Stati del fratello Costante , 
dopo tre anni d'impero fu ucciso, e V in- 
felice Costante, dopo di .aver col suo manto 
salvata la vita in una sedizione militare a 
Magnenzio, suo generale, questo perfido ed 
ingrato quindi a poco si ribellò contro il 
suo benefattore e padre, e per mezzo di 
Giasone gli tolse la vita, dopo avere quel 
buon principe governato per dieci anni 
colla più grande moderazione e giustizia. 
Allora a Costanzo fu devoluta la somma 
di tutto il romano impero, ma dovea prima 
combattere tutt' i domestici nemici; cliè non 
solo Magnenzio erasi fatto imperatore , e 
giunto in Roma, deturpata l'avea con ogni 
sorta di crudeltà e libidine, ma altri ancor 
pretendevano alla somma delle cose, come 
Nepozìano, nipote di Costanzo per parte 
di sorella, e Vetranione, vecchro generale 
ed antico maestro de' soldati. Ma Costanzo 
giunse a persuadere quest' ultimo che si 
fosse contentato della condizione di privato, 
che comoda gli sarebbe stata la vita per 
gl'immensi fondi e tenute che gli diede in 
assegno, ed essendo stato spento Nepoziano 
da^ generali di Magnenzio, gli rimase sol- 
tanto a combatter questo, come infatti dopo 
tre disperate battaglie, l'obbligò a darsi da 
so stesso la morte. Né cessarono gl'impe- 
ratori e le sevìzie, perciocché Silvano, fat- 



tosi anch* egli imperatore , dopo ventotto 
giorni fu ucciso, e Gallo, creato cesare da 
Costanzo, anch' egli per ordiJie di costui 
fu spento, attesi i disordini che promoveva* 
nell' impero e le crudeltà che vi esercitava. 
Restava il solo Giuliano, anch' egli creato 
cesare da Costanzo, il quale, prode in guerra, 
avendo fatto prodigi di valore nelle tante 
battaglie che vinse nelle Gallie, erasi ren- 
duto famosissimo, il che portando gelusia 
e diffidenza nell'animo di Costanzo, lo ri- 
chiese, per indebolirlo, di alcune legioni, 
le quali, essendogli state risolutamente ne- 
gate , mentre accingevasi a fargli guerra, 
per lo sdegno, per L' impazienza e pel do- 
lore, colpito da violentissima febbre, mori 
nell'anno quarantaquattro dell'età sua, dopo 
di averne regnato trentacinque. Fu Co- 
stanzo felice nelle domestiche guerre, non 
cosi co' nemici dell' impero , che molte 
volte ebbe a combattere coi Persiani, e non 
sempre con prospero evento* Fu battezzato 
sul finir della vita da Cuzojo, vescovo ariano, 
e delle tre cose di cui disse dolersi aver 
fiUto in vita , la prima fu quella di aver 
dato morte al suo genero, la seconda di 
aver favorito gli ariani e la lor perversa 
dottrina, e la terza di aver aperta la strada 
all'impero, coll'averlo creato cesare, all'em- 
pio ed ingrato Giuliano. 

35. Giuliano TaposUla. 

Non appena fatto imperatore. Giuliano 
giustificò infelicemente quanto di lui era 
stato predetto dal Nazianzeno, allorché 
questi un giorno, veggendolo per le vie 
d'Atene, ove ambedue trovavansi ad appa- 
rare le scienze, disse che quel giovane, se 
fosse giunto all'impero, sarebbe stato un 
fierissimo persecutor della Chiesa. E tale 
fu infatti, sino a mostrar pienamente nella 
sua vita e co' suoi eccessi il vergognoso é 
disonorante titolo che la posterità gii dette 
di apostata. Era stato costui battezzato, 
anzi ordinato lettore da Eusebio di Nico- 
media, ma appena fatto imperatore giurò 
ne' suoi delìrii di estinguere la religion cri- 
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stiana^ e sebbene non cosi violenta fosse 
stà^ la perseci^lone da lui comandata 
come quella di un Nerone e di un Domi- 
ziano, pure, perchè più sistematica ed or- 
dinata ) avrebbe fatto maggior male alla 
Chiesa, Sje Iddio non avesse renduti brevi 
i giorni di questo principe sciagurato , e 
non avesse rovesciato il di lui progetto 
infernale^ distruggendone l'autore con un 
soffio della sua bocca. Adunque non emanò 
Giuliano alcun editto di persecuzione con- 
tro i cristiani, ma con vie indirette tentò 
spegnere il cristianesinoìo ; egli comandò 
sulle prime che ritornassero nelle lor sedi 
i vescovi cacciati in esilio dal suo prede- 
cessore Costanzo, lusingandosi in tal modo 
che, divisi di opinioni e di credenze, si 
distruggessero a vicenda; tra questi ve- 
scovi fuvvi s. Attanasio, al quale per altro, 
non potendo in guisa alcuna risparmiare , 
che lo splendore di tante virtù in grado 
così eroico troppo roCfendeva^dovette^uindi 
a poco farne eccezione, imponendogli di 
bel nuovo P esilio. Dichiaratosi pontefice 
massimo del paganesimo , quind' innanzi i 
pagani furono protetti , ed i cristiani non 
riscossero che vessazione e disprezzo. Si 
proclamava libertà di religione, ed intanto 
gli ecclesiastici era n privati di lor privi- 
legi, e tolte le pensiiHii alle vergini a Dio 
consacrate. Le chiese erano spogliate, e le 
loro ricchezze erano trasportate nei tempii 
degli idoli che si faceva n rifare a spese 
de' cristiani. Le città che abbandonavano 
il cristianesimo formavano la delizia del- 
l' imperatore, e le altre al contrario che 
restavan costanti alla fede de' loro padri 
erano gravate , ed i lor deputati neppur 
degnati di uno sguardo. E volendo toccar 
la molla più delicata del cuore umano, vo- 
glio dir l'interesse, egli, co' priucipii dì 
religione stoltamente e con ironia da lui 
applicati, escludeva i cristiani da ogni sorta 
di magistratura , dicendo che l' Evangelo 
proibiva a' cristiani di fare uso della spada, 
che anzi neppur loro permetteva difendersi 
ne' tribunali, soggiungendo esser interdetti 
dalla religione il processo e le querele. In* 
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fine giunse a tanlo la sua perfidia e se- 
duzione , che , volendo dalle radici sradi- 
care il cristianesimo, vietò ai seguaci di ' 
questo ogni sorta di scienza e letteratura, 
acciocché cosi , divenuti ignuranti , non 
avessero potuto in séguito sceverare dal- 
l' errore la verità. Tanto è stolta la cre- 
denza di reputare la nostra santissima re- 
ligione fomentatrice dell' ignoranza e delle 
scienze nemica,. che Giuliano, scaltro oltre- 
modo ed accorto, credè non altrimenti di- 
strugger quella che togliendo il forte ba- 
luardo di queste. Il quale fatto potrebbe 
anche solo bastare a convincer coloro che 
credono gratificare alla religione con si- 
stemi diretti a fomentar l'ignoranza, senza 
riflettere a ciò che con tanta saggezza di- 
ceva Bacone, che lieve tintura di cogni- 
zioni allontana dalla religione, ma che 
forte dose di Ulosofia e di lumi conduce 
alla stessa. 

36. Vani ed inuUli sforzi delia riedificazione 
, del tempio di Gerusalemme. 

E per ritornare a Giuliano, egli erasi in 
tal capriccio di distruggere la religione sì 
fattamente infatuato, che per convincere di 
falso le divine Scritture, le quali predice- 
vano che di Gerusalemme non sarebbe più 
rimasta pietra sopra pietra, tentò di riedi- 
ficare il tempio; ed ecco chiamare per ogni 
parte gli ebrei, e loro somministrar pron- 
tamente quanto fosse stato bisognevole alta 
grande impresa; pietre, calce, bitume^ tutto 
davasi con abbondanza. Allora i vecchi , i 
giovani, i fanciulli e le donne si accinsero 
al gran lavoro; l'ufQziale Alìpio, speditovi 
appositamente da Giuliano, era tutto in- 
tento a prevedere e provveder tulli del bi- 
sognevole; ma che? l'oracolo del Salvatore 
dovea verificarsi a lettera , e l'empio Giu- 
liano dovea anch' egli colla sua apostasia 
servire ai disegni di Dio. Globi di fuoco 
uscivan dalla terra, e distruggevan bento- 
sta l'opera de' lavoratori, e per quanto que- 
sto ostinavansi a proseguir V impresa , al- 
trettanto riusciva vano ogni sforzo, e le 
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pietre tor cadevano sopra ; quante Tette 
ricominciavano, altrettante erano obbligali 
a desistere , sicché , tra il fremito , il do- 
lore, la confusione, la vergogna ed il ter- 
rore, credettero inutile ogni altro tenta- 
tivo, e rlliraronsi avviliti e scornati. Que- 
sto fatto è autentico ; s. Gregorio Nazian- 
Zeno e s. Giovanni Crisostomo lo predica- 
rono alla presen7.a di gran moltitudine di 
• uomini, i quali potevano essere ben infor- 
mati di un avvenimento cosi clamoroso 
avvenuto a tempo loro. Un famoso Rab- 
bino, cbe scrisse quasi un secolo dopo, lo 
riconobbe anch' egli , e lo consacrò negli 
annali della sua nazione, e quel che è più, 
Ammiano Marcellino, gentile, scrittore gra- 
vissimo della storia de' suoi tempi, anch'e- 
gli mandò ai posteri questo fatto. Intanto 
la tentata riedificazione del tempio riuscita 
inutile , anziché nuocere al cristianesimo , 
immensamente lo favorì ; molti giudei e 
moltissimi idolatri, spettatori di questo fatto, 
confessarono la divinità di Gesù Cristo , e 
dimandarono il battesimo. Il solo Giuliano 
non ne fu sconcertato; che anzi giurò di 
affatto estinguere il cristianesimo dopo una 
spedizion militare che meditava contro i 
Persiani. Ma Dio aveva già detto che si 
sarebbe beffato de' vani sforzi degli uomini. 
L'empio Giuliano attaccò l'inimico; ma nel 
mezzo della battaglia, essendo stato ferito 
d'un dardo mortale, prese uno spruzzo 
dello stesso suo sangue , e disperato get- 
tandolo in aria , ed accompagnandolo con 
quella esecranila bestemmia: Vincesti j o 
Galileo ( sotto quel nome volle significar 
Gesù Cristo), miseramente niiorì In età di 
anni trentuno. Ciò avvenne nel 565, dopo 
che quest'empio apiostata avea tenuto l'im- 
pero per mesi dieci nove. 

87. Gioviano. 

L' esercito che trovavasi a mal partito 
pur la morte di Giuliano, circondato da'ne- 
mici, pensò di scegliere un imperatore cri- 
stiano, il quale ad uno sperimentato valore 
accoppiato avesse le risorse dell'ingegno per 



uscir con onore da quella difficile posizione. 
Tale fu Gioviano, giovane^! trentatre anni, 
comandante delle guardie fmperlalì. La sua 
fede era pura, ed anziché sacrificare agri- 
doli , avea restituita a Giuliano la spada, 
sebbene costui non vi avesse consentilo per 
non privare l'esercito di un tanta sdegno. 
Appena che fu proclamato imperatore, 
chiamò intorno a sé l'intiero esercito, e disse 
lui esser cristiano, né voler comamlare se 
non ai soldati cristiani; allora tutti rispo- 
sero ad una voce : u Non temete, o signore; 
voi comandate a' cristiani: i più vecchi tra 
noi sono- stati istituiti dal ^ran Costantino, 
gli altri iilai suol figli. Giutiano ha regnato 
troppo poco per radicare reropietà in que- 
gli stessi che sedusse tt. Con sì fausti au- 
spici cominciò Gioviano e comandare, e 
volendo ritirar salva l'armata dalia cattiva 
posizione in cui Giuliano impegnata l'avea, 
fu obbligato a fare coi Persiani la pac«, 
con cui cede loro alcune piazze^ fra le quali 
quella importantissima di Nisibi. Quindi 
rivolgendo il suo aninoo a restituire net 
suo splendore il cristianesimo, richiamò san- 
i-Attanasio dall'esilio, ed avendo in lui 
special confidenza, lo richiese ehe gii 
avesse scritta una esposizione breve e suc- 
cinta della cattolica fede. 11 santo lo con- 
tentò nella sua brama, e l'imperatore ne 
restò appieno soddisfatto. Comandò che »\ 
chiudessero i tempii de' gentili, « ne pro- 
scrisse i sacri flcii, e moltissime altre cose 
volgea neir animo al ben della Chiesa e 
dello Slato, allorché, ritornando in Costan- 
tlnopoli, mori a Datastana nella Billnia, 
soffocalo dal vapor di carboni accesi nella 
sua stanza per asciugarla, dopo appena sette 
mesi e venti giorni di regno. 

38. Valentiniano i e Valente. 

A Gioviano successe Valentiniano, prin- 
cipe valoroso, giusto, ed anch'eglì attacca* 
tissimo alta cattolica fède. Per resistere ai 
molli nemici dell'impero, ritenne sotto il 
suo governo la parte occidentale dell'im- 
pero istesso, nel mentre che rOriente com- 



Digitized by VjOOQiC 



mise 0} suo fralfillo Valente, uomo supAr- 1 
stizioso, «varo, crudele, e dichiarato pro- 
teggitore della dottrina di Ario. PerquarHo 
i due fratelli eran dissimili d'indole e di 
costumi, per tanto sperimentarono ancor 
nelle armi contrarla fortuna. Imperocché 
Valentintano, o per sé, o per mezzo di Teo- 
dosio, generale valorosissimo, spagnuolo di 
nazione e d'illustre famiglia, vinse t Fran- 
citi, i Sassoni, gli Alemanni ed i Qaadi, i 
quali, usciti dalle loro selve, infestavano 
l'impero; laddove Valente, sehben sulle pri- 
me avesse Uisfatto ed ucciso Procopio, che 
volea disputargli la imperiale corona, ap- 
pena sostenevasi contro i Persiani ch'eransi 
impadroniti dell'Armenia. Avea Valenti- 
niano dichiarato Cesare il suo figliuolo Gra- 
ziano, giovane ornato di singolare virtù , 
allorché, trovandosi nella Pannonla, nel 
rimproverare con eccessivo trasporto agli 
amtHiscìadon de'Quadi i lor tradimenti, 
fu colpito d'apoplessia, e subitamente morì, 
nell'anno 574, dopo averne governato quat- 
tordici. GII succedette bentosto il suo fi- 
gUtiolo Graziano, giovane di sedici anni. 
Intanto Valente, udita la morte del suo 
fratello Valeiitiniano , non ebbe più freno 
neil'attaGCare la fede cattolica ed t zelanti 
difensori di lei. Esiliò s. Attanasio, quel- 
r nomo invitto e generoso, la cu! causa an- 
dava sempre a paro con quella della fede, 
e quando vide i monaci dell' Egitto lasciare 
i deserti per infervorare ì lor fratelli a re- 
star saldi nella retta credenza , a migliaia 
li espose nelle prime Rie delle battaglie per 
farli toesorabilmehte trucidar dal nemico. 
Quali violenze non usò questo imperatore 
contro f vescovi cattolici? quali crudeltà 
cootra i fedeli difensori della fede nicena! 
quali mezzi non pose in opera, acciocché 
avesser comunicato co'vascovi ariani! Ma 
i suoi desiderii rìusciron sempre frustranei. 
Il più forte ostacolo si trovò nella persona 
di s. Basilio, e né eolle minacce, né colte 
lusinghe potè espugnar l'eroica intrepi- 
dezsa del santo dottore. Blando i i^uoi cor 
tigiant, mandò i suoi prefetti onde indurlo 
a comunicar cogli ariani, ma fa tutto inu 
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llle; ed entrando un giorno nel "maggior 
tempio di Cesarea per la festa dell'Epifa- 
nia, vide il gran santo celebrare i divini 
misteri con volto raggiante d'un lume di- 
vino, circondato da' suoi preti che sembra- 
vano tanti angeli in carne; avrebbe an- 
ch' egli l'imperatore desideralo presentar 
la sua offerta con il rimanente del popolo, 
ma temendo di averne ripulsa, fermossi, 
allorché s. Basilio, con quella dolcezza e 
moderazione che il possesso della verità 
ispira a' cuori ben fatti, volentieri l'accolse 
e l'accettò, sperando in tal modo guada- 
gnar r imperatore e rimetterlo nella via 
della religione e della giustizia. Ma Vcvenlo 
non corrispose ai suoi desiderii. Valente, 
deciso di esiliare il santo vescovo, vedendo 
dappoi un difetto Ogliuol suo colpito da 
grave infermità e vicino a morire, mandò 
a chiamar s. Basilio acciocché lo avesse 
guarito colle sue orazioni. 11 santo non in- 
dugiò a portarsi presso l'imperatore, ed ap^ 
pena accosta vasi al palazzo, il fanciullo an- 
dava migliorando, allorché il santo pre- 
nunzio che sarebbesi guarito se il padre 
lo avesse fatto educare coi principìi dal 
cattolicismo ; l'imperatore gliel promise, 
ma non attese la data parola, imperciocché, 
quindi a poco, battezzar lo fece da un ve- 
scovo ariano; ma non andò guari che ne 
riportò condegna pena, giacché vid^ con 
infinito cordoglio dell'animo suo, il fan- 
ciullo nuovamente aggravarsi del suo male 
e morire. Questo colpo punto non converti 
Valente, e risoluto di esiliar s. Basilio, 
preseta penna per soscriverne la condanna, 
ma la penna tre volle si ruppe, e le mani 
tremarono fino al punto di non permet- 
tergli di scrìvere. Ciò nullameno. In fac- 
cia a tanti miracoli, l'ostinato imperatore 
continuava nella sua flerezza, ed avrebbe 
ridotto a mal partito la persona di s. Ba- 
silio e la causa della fede, se Iddio non 
avesse a tempo troncati i di lui passi. 
Aveva egli avuto la grandissima imprudenza 
di permettere ai Goti di stabilirsi nella Tra- 
cia, allorché questi, ribellatisi, gli mosser 
guerra. Valente pertossi di persona a com- 
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{)atterli, ma vinto e coropìutaroente disfatto 
nelle vicinanze di Adrianopoli, riTugiossi 
in una casa rurale, oye i Goti, essendo ben- 
tosto accorsi ad appiccarvi il fuoco, l'impe- 
ra tore, non potendo respingerli, vi fu mi- 
seramente bruciato vivo. 

39. Graziano — Valentinìano 11, e Teodosio. 

Graziano intanto suo nipote, restato egli 
solo padrone delP impero, risplendeva pel 
corredo d*ogni sorta di virtù. Zelantissimo 
per la fede èattolica, molte leggi emanava 
a favor di questa, e faceva per fin demolire 
in Roma dalle fondamenta il tempio della 
Vittoria, ristabilito dall'imperator Giuliano. 
Chiaro in pace , formava la delizia dèi suoi 
sudditi, e valoroso in guerra, ben difese i suoi 
Stati riportando contro gli alemanni una 
compiuta vittoria per una rotta che fece 
loro toccare, in cui quei nemici lasciarono 
sul campo trentamila soldati. Giovane, nel 
fior degli anni, non invidiava alla sorte 
d'un suo fratello, a nome Valentiniano li, 
il quale, appena di quattro anni, essendo 
stato dair armata depotato a suo collega, 
egli ne prese tanta cura, che Io fece edu- 
care come un suo figlio. Ma eran troppi 
i nemici dell'impero; i Franchi, gli Ale- 
manni, gli Svevi tentavano di occupare la 
Gallia: dall'altra parte gf Iberi, gli Armeni, 
i Persiani non cessavano d'infestar le spon- 
de del Tigri e dell'Eufrate. Non mai es- 
sendosi trovato Io Stato in così difficile po- 
sizione, facea quindi mestieri d'un braccio 
forte, che lo avesse coadiuvato a sorreg- 
gerlo. Graziano ebbe il talento di scegliere 
l'uomo più grande dei tempi suoi, il più 
aflfezionato alla sua persona e famiglia; 
questi fu il generale Teodosio, il quale da 
Graziano fu dichiarato imperatore, ricevendo 
in assegno tutte le provincie dell' Oriente 
fin allora governate da Valente. Né Gra- 
ziano s'ingannò nella scella, che il novello 
imperatore abbatteva i Goti , gli Alani ed 
i Traci, nel n^entre che lo stesso Graziano 
allontanava dall'impero con segnalale vit- 
torie altri barbari, ch'eransl innoltratì per- 



fln nella Pannonia. Vinti r nemici deirim- 
pero, i due imperatori , caldi aoìbedue di 
zelo per la cattolica fede, applicarono il 
loro aoiipo a sradicar dalle radici la tante 
volle proscritta eresia di Ario, ed a far 
fronte all'eresia di Macedonio, che già pro- 
paga vasi, nonché ad altre eresie cbe co- 
minciavano a pullulare, al quale oggetto 
contribuirono colla loro autorità alla cele- 
brazione del secondo Concilio ecumenico 
tenutosi nella città di Costantinopoli. Ma 
rinferno, pria di ceder totalmente il campo, 
dovea fare gli ultimi aforzi a sostener l'i- 
dolatria; egli servissi di un generale valo- 
roso in guerra, ma empio, scellerato ed in- 
grato, quale fu. Massimo. Spense costui una 
delie vite più generose e care ette abbia 
mai veduta la terra. Graziano erasi aaimo* 
samente opposto a questo usurpatore e ti- 
ranno vestito di porpora, il quale promet- 
tea di riaprire ì tempii del paganesimo; 
ma vinto presso Parigi, perì ih una imbo- 
scata che gli fu tesa nelle vicinanze di Lione. 
Teodosio, cui fu sensibilissima la morte 
del suo collega e. benefattor Graziano^ ac- 
corse ben tosto a vendicarlo, raggiunse il 
tiranno, lo disfece in due grandi battaglie, 
ed avutol prigione presso di Aquileja era 
sul punto di condonargli la vita, quando 
i soldati, impazienti d'indugio, alla presenza 
dello stesso imperatore gli recìsero la te- 
sta. Castigo ben dolce al sacrilego uccisore 
di un Graziano! 

11 virtuoso Valentiniano II nell'anno 585, 
rimase egli solo imperatore d' Occidente, 
entrò con Teodosio trionfante in Roma, ove, 
con lui d'accordo, applicò il suo animo ad 
abbattere il resto deiridolairia. Ma dolce e 
savio in pace, pensò Teodosio in s^l par- 
tire -per l'Oriente e per la sua sede di Co- 
stantinopoli, lasciargli un generale di spe- 
rimentato valore, il quale lo avesse assi- 
stito co' suoi consigli nell'arte difficile della 
guerra. Questi fo Arbogaste, gallo di ori- 
gine, il quale molto si era fatto ammirarie 
nell'ultima guerra contro Massimo]; ma co- 
stui, inorgoglitosi di t9l subito avanzamento, 
ed inaspritosi per non aver avuto da Va- 
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ìentiniano quel tanto che sregolatamente 
bramava, fece strozzar l'imperatore a Vienna 
nel Delfinato, e pose in sua vece Eugenio 
suo confidente. Alla qual nuova Teodosio 
accestossi altra fiata ali* Occidente col suo 
esercito, e vinto presso Aquileja il tiranno 
e traditore y Eugenio fu ucciso, ed Arbo- 
gaste.si trafisse colla propria spada ^ e 
morì. 

40. Dea fatti memorabili di questo gran principe. 

Allora Teodosio governò solo l' impero, 
degno' pertanto che Io avesse retto per più 
lungo tempo; ma, stanco oUremodo e sfi- 
nito per le fatiche della guerra e per le 
occupazioni della politica , nel mentre che 
Costantinopoli ornata a festa preparavasi a 
riceverlo in trionfo , mor issane a Milano 
nell'anno 39^5, contando solo cinquantanni 
di vita. Fu Teodosio animoso in guerra, 
benefico in pace, fedel servo di Dio, di cui 
promosse il culto, difensore della cattolica 
religione che protesse con savie leggi, sic- 
ché sotto tutt* i rapporti in cui vogliasi 
considerare, giustificò appieno il glorioso 
titolo di Grande, con cui le generazioni 
future a tutta ragione il decorarono. Rac- 
conterò due fatti della sua vita, che di- 
mostrano chiaramente la qualità del suo 
spirito e l'indole del suo cuore. Nell'anno 
587 , il popolo di Antiochia , indispettitosi 
di una imposizione da cui credevasi oltre- 
modo gravato, e mossosi a tumulto trascinò 
per le strade pubbliche le statue di Teo- 
dosio e di Flaccilla sua moglie. L' impera- 
tore era risoluto sulle prime di distruggere 
quella città, ma indi a poco nominò dei 
commissari, acciocché severamente avesser 
puniti tutu i rivoltosi. Era la città nella 
più grande costernazione, allorché Flaviano, 
di. lei vescovo, vecchio rispettabile per anni 
e per meriti, presentossi all'imperatore, e 
così prese a favellargli : u Principe , noi 
meritiamo ogni sorta di supplizii, e se voi 
ridurrete in cenere la nostra città, noi non 
saremnu) bastevolniente puniti. Havvi però 
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un rimedio ài nostri mali, se voi imiterete 
la bontà di Dio, oltraggiata dalle creature, 
e che intanto loro apre i cieli ed accorda 
ben volentieri il perdono. Se voi ci perdo- 
nei'ete noi vi sarem debitori della nostra 
salvezza, ma voi aggiungerete un novello 
splendore alla vostra gloria. Allora gl'infe- 
deli grideranno: Quanto^ è grande il Dio 
dei cristiani! egli solleva gii uomini al di 
sopra della loro natura, e ne forma degli 
angeli. Egli dunque a voi mi manda, e nel 
presentarvi il suo Vangelo, m' impone di 
dirvi, che se voi rimetterete le altrui offese, 
saranno parimente rimesse le vostre. Ricor- 
datevi, signore, quel giorno terribile , in 
cui i principi ed i sudditi compariranno 
innanzi al tribunale del giudice supremo, 
e riflettete che tutti i vostri falli saran 
cancellati in vista del perdono che avrete 
agli altri accordato n. A questo Teodosio 
s'intenerì, versò delle lagrime ed, andate, 
gli rispose, andate, o mio buon Padre, af- 
frettatevi di mostrarvi al vostro gregge, 
restituite la calma alla città di Antiochia. 
L'altro fatto aon meno di questo edifi- 
cante, avvenne neh' anno o89 , in cui gli 
abitanti di Tessalonica fecero sedizione con- 
tro il governatore di quella città e lo pri- 
varono eziandio di vita. Teodosio, senten- 
dosi ormai scoppiare se non versasse su 
quegH abitanti la piena de} soo furore, co* 
mandò a'soldati che ne avesser fatto ma- 
cello senza distinzione alcuna d' Innocenti 
e <li rei , ed in fatti settemila ne furono 
trucidati. Era allora l'imperatore in Milano; 
s. Ambrogio era vescovo di quella città. 
Voleva l'imperatore portarsi in Chiesa se- 
condo il solito, allorché gli si fece incon- 
tro il santo vescovo , e con fermezza apo- 
stolica gì' intuonò questi brevi accenti : Fer- 
mate, o principe ; voi ancor non sentite il 
peso del vostro peccato : come gli occhi 
vostri veder potranno il tempio santo? come 
entrerete voi nel santuario del Dio terri- 
bile? come ricever potrete il corpo del Si- 
gnore colle mani ancpr fumanti di sangue 
innocente? Ritiratevi, e non aggiungete il 
sacrilegio a tanti omicidii » L' imperatore 
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voleva scusarsi coli' esfmpjo di Davide ^ il 
quale erasi renduto ancora colpevole di 
Qdullerio e d'omicidio. Ma il vescovo ri- 
pigliò con maggior forza e calore: u Se voi 
l'avete imitato nel suo peccato, imitatelo 
ancora nel pentimento. Allora l'imperatore 
si addisse all'esercizio della più dura pe- 
nitenza y si sottomise ben volontieri alle 
regole della ecclesiastica disciplina, né pri- 
ma potè essere assoluto daJla scomunica, 
ed essere ammesso di bel nuovo a' divini 
misteri se non quando diede non dubbi in- 
dizi i del suo sincero ravvedimento. Felice 
s. Ambrosio per la sua fermezza, più fe- 
lice Teodosio per la sua umanità ! Anime 
grandi, che, sensibili soltanto della gloria 
di Dio , a lei postergavano volentieri tutti 
gli um^ni riguardi! 

4i. Pino della idolatria. Trionro delia Chiesa. 

Fu questa P epoca più avventurosa per 
la religione cattolica. L'idolatria, schiacciata 
da ir esempio e dalle leggi di Costantino , 
dopo i grandi ma inutili sforzi di Giulia- 
no l'apostata, fu affatto aboiita dalle leggi 
teodosiane. La Chiesa, vincitrice jà\ tutte le 
eresie, vedeva con occhio di compiacimento 
che i suoi decreti erano ancor secondati 
'dal braccio secolare, ed applaudiva alla 
ìegi^e cunclos pcpulos di Graziano, di Va* 
lentinlano il iiiovane e di Teodosio, con 
cui eomandavasi a tutti i popoli del mondo 
di seguire il cristianesimo secondo gl'inse- 
gnamenti della Chiesa cattolica. E che di- 
remo del vigóre detl' ecclesiastica discipli- 
na ? Abbiam veduto un imperatore di tutto 
il mondo, nel flore degli anni* suoi, circon- 
dato dallo splendore d'Innumerevoli vitto- 
rie arrestarsi alla voce d'un vescovo, pian- 
gere e pentirsi dei propri falli dopo rigo- 
rosa penitenza. A questo aggiungi le au- 
sterità de'solilarii, di un Antonio, di un Ila- 
rione, di un PacomiOy del due Macarii, 
e di tanti e tanti altri , i quali o ritirali 
nelle inaccessibili foreste tra rigorosissime 
penitenze stentavano la vita, o nei pericoli 
della Chiesa accorrevano animosi a difen- 



derla e sostenerla. E chi rton resta sorpreso 
nel veder tanti ^ uomini e donne insigni, 
che nello stesso tempo illustravano colle 
loro virtù il rimanente del mondo? Vedeva 
la terra i due Paolini, l'uno dai Aqaitania 
portarsi in Nola, dottore e poeta, vendere 
i suoi beni a ristoro de' poverelli, e dar so 
stesso prigione ai Vandali per liberare il 
flgliuol di una vedova , I' altro da Milano 
condursi in Affrica , e tra' primi alzar la 
voce contro la dottrina di Pelagio, Vedeva 
un'Elena, madre di Costantino, ed una Flar- 
cilla, moglie di Teodosio, esercitarsi nel- 
l'eroismo d'ogni sorta di virtù, temperare 
le ire dei lor consorti , e dar loro esempii 
luminosi di carità cristiana; una Monica, 
madre di s. Agostino, la quale, dopo aver 
convertito al cristianesimo il suo sposo Pa- 
trizio , dovea di bel nuovo generare alia 
retta fede il suo figliuolo ; una Paola , no- 
bilissima romana, la quale distribuiva ai 
poveri le sue sostanze, e dopo ritiratasi 
presso n\ presepio del Signore , ivi tra le 
austerità e le penitenze terminava In pare 
i suoi giorni. 

La fine del quarto secolo della Chiesa 
ci presenta l più bei giorni del cristiane- 
simo. La religione, trlonfatrice degli ere- 
tici e piena di vita e vigore per l' esatta 
osservanza de' sacri suoi canoni, estendeva 
giornalmente le sue conquiste. Si vedevano 
città e popolazioni intiere entrar nella chiesa, 
abbattere i loro templi e gl'idoli profani, 
e domandare d'essere cristiane. I più no- 
bili senatori romani, gli Antcj , i Probi, i 
Paolini, i Gracchi, abbracclavan la fede con 
tmte te lor famiglie. Tuttoché ridolatria 
avesse avuto in Roma possenti difensori, 
non poteva Ulteriormente sostenersi; tdlto 
doveva cedere alla verità ed alla grazia. Fi 
popolo romano correva in folla al Vaticano 
per venerar la tomba degli apostoH, ed in 
s. Giovanni in Laterano per esser battez- 
zato; e pochissimi tra' gentili rimanevano 
attaccati alle fantiche superstizioni. Né sol- 
tanto nell'impero romano estendevasi la re- 
ligion cristiana, ma essa portava le sue 
conquiste al di là dell'impero; i popoli dei- 
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rAbissinia, gP Iberi , i Saraceni sì fecero 
anch'essi crisUani, e la religione ebbe dei 
martiri nella Persia ed in mezzo ai Geli, 
e irà altri popoli barbari e selvaggi. 
, In quanto all'impero , spente le più an- 
tiche virtù, dopo le sanguinose proscrizioni 
dì Siila e gli eccessi del doppio triumvi- 
rato, sembrava che consolidato si Tosse per 
rinfluenza dì un solo che concentrato avea 
tutte le forze dello Stato; ma r esempio 
delle civili guerre era stato già dato e do- 
vea collo scorrer degli anni portarne la ro- 
vina;, allorché Tiberio tolse Germanico dal 
seno della vittoria e io spense, I successi- 
vi imperatori, seguendo il suo esempio, 
ebber timore degli stessi lor generali, e 
questi, se vinti, perdevano sugli eserciti la 
loro influenza, se vincitori, o erano uccisi 
da chi reggeva lo Stato, o rivolgendo le 
armi contro a' loro signori, infinito danno 
all'impero recavano; e quando i pretensori 
moltiplicaroDsi , ciascuno ebbe ricorso ai 
barbari per aver aiuto contro al rivale , I 
quali barbari, assaggiata appena la^ dol- 
cezza del clima ed i comodi tutti che gode 
un popolo civilizzato , ebbero a sdegno di 
ritornare alle lor caverne, e vollero com- 
pensarsene colf occupare r impero. Si ag- 
giunga la magia dell' opinione che dopo di 
aver accompagnato per secoli la grande 
città di Roma, detta a ragione la domina- 
trice del mondo, erasi o spenta o di molto 
attenuata. Il solo nome di Roma un tempo 
metteva spavento, né alcuno poteva neppur 
sognare la possibilità di esser questa at- 
taccata e vinta; ma quando o uno sbaglio 
di Costantino, o le ragioni di sopra da noi 
enunziate fecer si che quello imperatore 
trasportò a Bisanzio raultca sede dell' ini- 
|)ero, Roma, sotto il rapporto delie armi, 
non più comparve agli Occhi del mondo se 
non come segno di non curanza e disprez- 
zo, ed i barbari più facilmente concepirono 
la speranza di conquìderla e spogliarla. Fi- 
nalmente la divisione che facevasi dell' im- 
pero alla morte dell'imperatore fu un'altra 
causa della sua rovina; questi piccoli im- 
peratori I ambiziosi e ferventi , cercavano 
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estinguersi a vicenda per estendere i lor 
confini , ed i più possenti generali erano 
intenti ad escluderli tutti per impossessarsi 
di loro spoglie; quindi, moltiplicatesi le 
civili guerre, i barbari vieppiù agevolavansi 
alla conquista. Prima di Costantino se al- 
cune volte si osservava division di potere, 
era questa divisione tutta materiale ed ac- 
cessoria, una era la mente che tutto diri- 
geva; non così ne'figli di lui, comeabbiam 
di sopra veduto; che se ciò non ostante 
fino a Teodosio si sostenne l' impero , de- 
rivò pel valore di alcuni tra gl'imperatori, 
i quali ad un forte volere accoppiarono un 
eccessivo coraggio; ma quando quello fu 
diviso tra Arcadio ed Onorio , imbelli fi- 
gliuoli di Teodosio, andò mancando a poco 
a poco, si estióse in Occidente, a stento si 
sostenne in Oriente, finché novelli destini 
disposero altrimenti del mondo, secondo 
gli alti giUdizii di Colui che tutto regge ji 
governa. 

42. Argomenti e stranezze del Potter 
combattati. 

Furon questi i motivi principali della ca- 
duta del romano impero; addebitarne la 
religione fu vecchio pregiudizio ed antichis^ 
Simo errore. La religione, affotto indipen- 
dente dalle umane vicende, avendo in mira, 
come a suo scopo principale, la felicità del- 
l'altro mondo, nullameno in questo pre- 
sente ordin di cose saatificò sempre il po- 
tere e l'obbedienza. Se questo possa esser 
moV'vo della caduta di un impero, lascio 
agli altri più saggi di me di portarne più 
retto ed accurato giudizio. Per ciò che ri- 
sguarda la storia , io credo esser delirio 
di Potter (4) l'opinare di aver perduta la 
storia degl'imperatori, 'mercé del cristiane- 
simo, il suo antico splendore. E quale splen- 
dore diminuir poteva alla storia degl' im- 
peratori pel racconto delle gesta de' ponte- 
fici e di quelle santissime unioni nelle quali 
difendevansi e dichiaravansi le verità della 

(1) L'Esprit di t'Eglise, tom. l. cap. 7« 
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fede? e noti accresceva piuttosto la rino- 
manza di quelli il promuover co' vescovi la 
santità del costume ed II concorrere col 
lor potere alla celebrazione degli universali 
Concili e g[arantirne i decreti e coman- 
darne l'esecuzione ? e non era un sublimar 
gl'imperanti da questa bassa terra sino at 
cielo, nel vederli e descriverli subordinati 
al divin volerC) far servire la loro spada meno 
per grinteressi del tempo , che per quelli 
che risguardano T eternità? Che se i pre- 
cetti della Tcligion cristiana non si oppon- 
gono alla* gloria degl'imperi, ma vieppiù la 
promuovono, narrarlo a'posteri, non a sde- 
gno e vitupero, ma ad edificazione e diletto 
sommamente conduce. Al contrario, se una 
delle più pericolose follie del nostro secolo 
è quella di voler considerare gli uomini 
e le cose soltanio nel loro rapporto male 
riale e degl'interessi del tempo^ essendo un 
tal principio pericoloso per l'uomo in par 
ticolare, è poi pericolosissimo quando trat- 
tasi di società. Le società si conservano 
colle leggi, e queste sul fondamento de'co 
stumi , i costumi poi sono regolati dalle 
credenze; quando queste sono giuste, ra- 
gionevoli, ordinate, i costumi sono equi, 
moderati , civili ; e quella religione sarà 



maggiormente ordinala al bene della so- 
cietà che maggiormente promuove la sana 
morale, il buon costume; che se tutto ciò 
abbiam dimostrato contenersi nella re- 
ligion cristiana , è facile dedurne che la 
più adatta a promuovere II bene delle so- 
cietà civili sia appunto la religion cristia- 
na. Uaccontare dunque i benefici andamenti 
di essa, per cui gli Stati sono stati più 
floridi, e chi li resse più glorioso, non è di- 
minuire la dignità isterica di questi^ ma 
vieppiù nobilitarla ed aggrandirla. Erano, 
non v'ha dubbio, non piccola gloria per 
gli antichi imperatori e le vinto battaglie, 
ed i popoli soggiogati*, e le strade aperte 
al commercio, e gli edifiiii innalzati all'or- 
namento delle città ed al maggior comodo 
degli abitanti, ma la gloria crebt)e a dismi- 
sura quando a questa si uni il racconto 
della religione da lor protetta e garantita, 
e con essa i costumi addolciti , gli animi 
mansuefatti, le passioni domate e le opere 
di carità e di beneficenza isiiiuite a sollievo 
del povero e dell' infelice. Restringere col 
Potter la gloria del poter che comanda agl'in- 
teressi solo del tempo, è lo stesso che pri- 
varlo del più bel pregio che a lui somnrìni* 
stra la religion vera cristiana. 
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1. Oggetto del libro. 

La seconda epoca che noi stabilimmo in 
questo Corso di Storia ecclesiastica è Te- 
poca delle eresie, alla quale s'appartiene 
ancora il quinto secolo d«l la Chiesa che 
ora imprendiamo a descrivere. In questo 
secolo, non altrimenti di ciò che abbiamo 
osservato nel precedente, ebber luogo fa- 
mosissime eresie, come quelle di un Pelagio, 
di un Nestorio, di un Eutiche, i quali con 
ogni sorta di validissimi argomenti attac- 
carono resistenza e l'economia della gra- 
zia,^ ed il gran mistero della Incarnazione 
del Verbo. Ma le promesse di Gesù Cristo 
non potean fallire, e le porte dell'inferno 
non prevalsero neppur questa volta con- 
tro la Chiesa, sua sposa ; che anzi da que- 
sti vigorosi ed ostinati attacchi più belle 
mostraronsi in faccia al mondo, e di mag- 
gior luce rifulsero le verità della fede. Al- 
lora si videro i Crisostomi , i Girolami , 
gli Agostini , i Cirilli , i Leoni, veri por- 



tenti di natura e di grazia , impiegare le 
divine lor pene. al sostegno della verità, 
nel mentre che uh Innocenzo, un Celesti- 
no, un Sisto, pontefici veramente sommi 
non meno per la dignità del carattere, che 
per meriti, per talento e per lo zelo, nella 
condanna dell'errore spiegarono tutto in- 
tiero il lor supremo potere, e rafforzarono 
maggiormente l'ecclesiastica gerarchia che 
la Chiesa stessa regge e conserva; ed af- 
finchè niun scampo fosse rimasto agli ere- 
tici d'insorgere e turbare, due altri gene- 
rali Concili furono celebrati, l'efesino cioè 
ed il calcedonese, i quali, uniti al niceno ed 
al costantinopolitano^ furon sempre tenuti 
dalla università de'credenti come altrettanti 
Evangeli. Intanto la religion cristiana mag- 
giormente progrediva, e non solo, esten- 
dendosi nella Persia formava di quella 
provincia una fecondissima terra di mar- 
tiri, ma puranco in Occidente riportava 
Vittorie, e convertiva idolatri e barbari, e 
flnanco uno sterminato numero di ebrei. 
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Così nel mentre Pelagio dispulava alla 
grazia il sommo ed assoluto dominio sul 
cuor deiruomo, cinquecentoquaranta giu- 
dei abbracciavan la fede nell' isola Majo- 
rica , e colle loro mani si fabbricavano 
una Chiesa ; nel mentre i successori di Co- 
stantino e del gran Teodosio, ostinati nel- 
l'eresia, perseguitavano i cattolici, i galli, 
i borgognoni ed i franchi si convertivano 
alla fede, ed il cattolìcismo professavano 
liberanÀente. Cosi quelle contrade, una volta 
barbare , coroihciarono a fiorire e portar 
frutti ubertosi di grazia; allor si vide un 
Clodoveo re sottomettersi liberamente al 
dolce giogo di Gesù Cristo ed all' impero 
della sua croce; s. Vittricio, dopo aver 
renduta la sua Chiesa di Rouen> al dire 
di sao Paolino suo amico, una seconda 
Chiesa di Gerusalemme, portarsi presso i 
barbari della Fiandra a predicarvi il Van- 
gelo^ s. Germano di Auxerre estendere la 
fede in Inghilterra, ed il ponteflce 8. Ce- 
lestino iavìar s. Palladio a convertire gli 
Scozzesi, e s. Patrizio ad illuminare Tir- 
landa. 

E qui bisogna notare una differenza che, 
osservata appena in questo secolo quinto, 
divenne in séguito sensibilissima tra la 
Chiesa greca e la Chiesa latina. Nella pri- 
ma il principio cattolico cominciavasi ad 
indebolire a poco a poco, ed a mancare 
di quella forza vitale che respinge appena 
osservalo Terrore; l'aura della corte di 
Costantinopoli avea oscurata la mente di 
parecchi vescovi, ì quali or ne seguivano 
ciecamente i capricci , or ne secondavano 
flnanco gli errori. Cosi le eresie di Nesto- 
rio e di Euticbe ebber in quelle regioni 
per lungo tempo seguaci, e la causa di 
s. Gian- Crisostomo, e lo scisma di Acacio, 
e la condanna del Concilio di Calcedonia, 
fatta vilmente da cinquecento vescovi per 
comando dcH'imperator Basilisco, mostra 
rono che cominciavansi a cambiar quei fe- 
lici tempi, nei quali la robusta fede de' Pa- 
dri opponevasi a novelli errori, ed ineso- 
rabilmente li proscriveva. Al contrario nel- 
T Occidente o:}servavasi maggior forza e 



vigore; senza alcun miscuglio di estra- 
neo potere il pontefice sommo dettava 
leggi, ed il tutto reggeva ; la Chiesa d'Af- 
frica era piena di vita , e vedeva nel suo 
seno gli uomini più grandi di quell'epoca; 
facevano a gara le due Chiese, la romana 
e Taffricana, a proscriver gli errori, i quali 
dibattevansi alcun tempo e quindi estin- 
guevansi. Prescntavansi i barbari feroci, 
intemperanti e crudeli; la Chiesa li am- 
mansiva, li convertiva, e li stringeva ca- 
ramente al Suo seno; insomma un re ido- 
latra, un ariano in Occidente non aveva 
tra' cattolici né poteva aver de' proseliti ; 
ma in Oriente un imperatore facilmeoie 
trascinar poteva nel suo errore è pastori 
e popoli, .Segno ed indizio evidente de' 
mutati tempi e dei cangiati costumi ! Noi 
intanto su queste tracce la storia del quinto 
secolo della Ctiiesa > comincereipo a de- 
scrivere. 

3. Pontefici sommi. — S. Iònocenzo I. 
Affari di S. Giovanni Crisostomo. 

Morto papa s. Anastasio, Rell'aniio 462 
gii fu dato a successore s. Innocenzo di 
Albano, il quale, appena creato pontefice, 
ebbe molto a fare colla corte di Costanti- 
nopoli per la causa di s. Giovanni Griso, 
stomo. Era questo santo zelantìssimo del- 
l'onore ììi Dìo e del ben dei suo gregge, 
quando al morto Nettario, surrogato a ve- 
scovo di Costantinopoli, fu sua prima cura 
il rettificare i costumi del popolo, ed op- 
porsi a quei diserdini, cbe, sorretti dall'e- 
sempio della corte e da' principali Ira' cit- 
tadini , contaminavano il rimanente della 
società. Un tale suo zelo gli concitò io sde- 
gno di Eutropio, il quaie volgeva a suo 
talento il cuore di Arcadio imperatore, e 
di Galna genera lìssìnm deU'esercilo ; e 
quando a questi si accoppiò lo sdegno del- 
rimperatrice Eudossia, donna imperiosa ed 
altiera, la quale credevasi offesa perchè il 
Crisostomo erasi io una sua 'predica me- 
ritamente scagliato contro il lusso e la va- 
niti delle donne, comìnoiossi datuUMn- 
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sieme a trarre a mal parlilo il santo sino 
a meditarne Tesilio, Eravi a quei tempi un 
patriarca di Alessandria, a nome Teofllo, 
uomo dolio invero, nja i»caltro, ambizioso 
ed ipocrita, solilo a vestir quelle forme 
che i tempi richiedevano e che vantaggiar 
potevano i suoi interessi, nemico un tem- 
po, ma occulto del Crisostomo, perchè la 
vita di costui mortificata e zelante rimpro- 
verava tacilatnentc i suoi costumi molli e 
secolareschi, dappoi nemico ancor più ma- 
nifesto per avere il santo dato ricetto ai 
monaci egiziani, ingiustamente maltrattati 
da lui. Di quesruonio appunto profittarono 
i nemici del Crisostonao per perderlo e 
farlo deporre dalla sua sede di Costanti- 
nopoli. Teofilo annuì volontieri alle inchie- 
ste di Eudossia, e pef faro a lei cosa grata 
a per soddisfare ad una passione deirani- 
mo suo che da gran tempo l'agitava, con- 
vocò un Concilio di quarantacinque vescovi 
in un silo chiamato la Quercia, vicino a Cal- 
cedonia , ed ivi , sepza sentir Taccusato , 
sotto vani e falsi pretesi! depose il Criso- 
stomo dal suo vescoVfito; il quale decreto 
di deposizione fu bentosto seguilo da un 
altro non meno ipiquo dell'imperatore Ar- 
cadiu, con cui condannava il santo all'esi- 
lio. Questo decreto per allora non ebbe il 
suo pieno eflTetto perchè, appenji caccialo 
il santo dalla sua sede, vi tu richìamc)to 
bentosto e pei tumulti che eccitalo avea 
la plebe , e per un orribile tremuolo, dal 
quale spaventata i' im|)eratrice credette 
il cielo a cagiop del Crisostomo sdepato 
contro di lei. Ma passarono appena otto 
mesi allorché, essendosi innalzala innanzi 
al maggior tempio di Costantinopoli la sta- 
tua della imperatrice, il popolo facendo 
superstizioni e tumulti, impediva il siien 
zio ed il raccoglimento dei divini misteri 
Il Crlsostoipo predicò contro di questo 
abuso , la impera ff ice ne fu personalmen- 
te offesa, e ^iuiò inesorabilmente la ro- 
vina del santo. Come infami , essendo 
l'ambizione sempre pronta ad adulare e 
secondare il potere, un secondo Concilio 
ni tenne , il santo fu di nuovo deposto e 
VOL. I. 
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cacciato in esilio in Cucusa, luogo sterile 
e privo d'ogni necessario sostentamento. 
Ma questi non perdette punto il suo co- 
raggio, che anzi ìmperturbato sostenne 
con eroica rassegnazione settanta giorni di 
cammino in mezzo a' più grandi disagi per 
l'asprezza de' luoghi e per la malvagità di 
coloro che il maltrattavano, credendo far 
cosa grata alla corte. 1 quali rigori nep- 
pure ammansirono l'ira indomabile di Eu- 
dossiaj che anzi costei, per accrescere gli 
stenti al santo vescovo, comandò che fosse 
trasportato sino a Piziunla, sulla costa orien- 
tale del Pouto Eusìno, al che non potendo 
questi più reggere, dopo tre mesi di sten - 
latissimo viaggio, dovè cedere a tanti di* 
sa^i, ed infermatosi di mal di morte in 
mezzo ai dolori di violenta febbre, moris- 
sene in Comana, città desolata del Ponto. 
Intanto né il Crisostomo, né Teofilo ave- 
vano trascurato d'informar la prima sede 
di quanto era avvenuto nel Concilio delta 
Quercia, questi per ingannare il santo pon- 
teflce Innocenzo 1 ed ottener la conferma 
de' sugi decreti, quegli per gravarsene con 
giusto appello, e per domandare la rescis- 
sione djegli alti di quel Concilio , che cpn 
tanta ingiustizia lo avea condannalo. 1 quali 
fatti chiaramente dimostrano il diritto di 
primazia, che n)eri^mente vanta la santa 
sede su tutte le sedi del mondo. Era il Cri- 
sostomo un patriarca di Costantinopoli, era 
Teolìlo un patriarca di Alessandria , occu- 
pavano ambidue le due prime sedi del 
mondo dopo la principale, oppure ambidue 
ebbero ricorso ad Innocenzo, pontehce mas- 
simo, aciMÒ avesse portato giudizio sulte 
ragioni della propria causa: che poi s. Gio- 
vanni abbia inlerpodto un legittimo appello 
presso la romana sede, chiaramente contro 
Pietro de Afarca, il Basnagio ed il Du-Pin, 
lo dimostrano tra gli alfri il Natale Ales- 
sandro, il Lupo, il Pagi ed il Zaccaria nel 
suo Antifebronio. E come non debbe aversi 
per vero apfiellu la domanda del Crisos- 
tomo, con cui chiede che si abbia per nullo, 
nullum robur Aa6ere,quantu dal Concilia- 
bolo della Quercia era stalo disposto ? E 

17 
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che altro significava Invocare i canoni sar- 
dicesi, i quali permettevano ai vescovi gra- 
vati d'alcun giudizio di poter ricorrere col- 
l'appello presso la santa sede? E non par- 
lan Torse di vero appello gli scrittori coevi 
e Palladio nella vita del Crisostomo, e Ge- 
lasio nella lettera ai vescovi della Darda* 
nia, i quali rapportano essere stato 11 giu- 
dizio di Teofilo da s. Innocenzo riprovato 
e dichiarato irrito e casso, e quindi essere 
slato il Crisostomo assoluto? Lo stesso con- 
ferma il Sozomeno nella sua Storia, lib. 8, 
cap. 26; che anzi Pietro Constant rapporta 
la risposta di s. Innocenzo a Teofiio, nella 
quale il pontefice diceva non potere an- 
nuire alla inchiesta di lui con cui prega 
vaio di non comunicar col Crisostomo, 
quanto dire non riconosceva giusta la pro- 
nunziata sentenza. Ed infatti la Chiesa ro- 
mana , avendo conosciuta V innocenza del 
santo vescovo, fu sempre costante a far- 
gliene dritto, e non potendo altrimenti 
gratificare alla persona che era ormai de- 
funta, comandò che l'onorato nome di luì 
fosse restituito nei sacri diptici, ossia nelle 
sacre memorie delle chiese , ed allontanò 
dalla sua comunione chi avesse ricusato di 
farlo. 

3. Eresia di Pelagio. 

Ma l'affare di somma importanza che 
dovea tenere a non molto in tanta agita- 
zione la Chiesa, e specialmente l'animo di 
s. Innocenzo, era l'eresia di Pelagio. Era 
costui di origine inglese, monaco di prò- 
fessìpne, non già di quei che vivevano in 
monastero sotto determinata regola , ma 
bensì di coloro i quali , indossando abito 
monacale e dimesso, vivevano a proprio 
talento. D* ingegno acuto , nel parlare fe- 
condo, grande della persona e dedito a ben 
condite vivande, sebbene i suoi errori fos- 
sero stati prima, secondo alcuni, professali 
da Origene , e , ^secondo altri , da Ruffino 
d'Aquileja , pure da lui presero più pecu- 
liarmente il lor nome, perchè egli non ai 
soli rimoU principii si attenne, ma tutti li 



svolse , formandone per mala ventura un 
compiuto sistema. Tra' moltissimi suoi se- 
guaci , due a preferenza si distìnsero per 
talenti e per Isvariata erudizione, Celestio 
cioè e Giuliano, il primo dei quali, secondo 
alcuni, scozzese di origine, vien chiamato 
da s. Agostino uomo di acerrimo ingegno, 
e da Mario Mercatore persona di nobii te- 
gnaggio, il quale tanto valse a promuovere 
il partito ed a diffonder l'errore, che i pe- 
lagiani spesso chiamaronsi dal suo nome, 
e si dissero celestiani; il secondo, figlio di 
Marmorio, vescovo di Capua , nato da le- 
gittimo matrimonio prima che costui ascen- 
desse ai sacri ordini, dotto anch'egli e di 
felice Ingegno , fu vescovo di Eclana , in 
quel luogo in cui oggi in provincia di prin- 
cipato Ulteriore del nostro regno sorge la 
città detta di Mirabello. 

4. VariI stati di questa eresìa. 

Il fondamento dell' errore di Pelagio fu 
quello di voler conciliare a suo modo il 
libero arbitrio dell' uomo colla necessità 
della grazia di Dio ; per lo che Insegnò 
avere Iddio concesso all'uomo soltanto la 
facoltà di agire, l'uso poi di questa facoltà 
e azione dipender tutto dall'uomo; il pec- 
cato di Adamo aver nociuto soltanto a lui, 
né trasfondersi negli altri uomini se non se 
per l'esempio; aver quindi ì'uomo le stesse 
forze di libero arbitrio come se il peccato 
di origine non avesse giammai esistito. In 
questo doppio errore, nel negare cioè la 
necessità della grazia ed il peccato d'ori- 
gine, Pelagio fu sempre costante, sebbene 
e per covrire tutto il veleno di sua eresia, 
e per isfuggire le argomentazioni de' cat- 
tolici abbia dappoi variamente modificato 
il suo sistema. Da qui varii stati si consi- 
derano In questa eresia , anche senza ap- 
partarci dai tempi di Pelagio. Nel primo 
stato l'eresiarca ammise quella grazia che 
consiste nella legge e nella dottrina, cosic- 
ché dalla volontà dell'uomo dipendesse esclu- 
sivamente oprare il bene, sempre però sup- 
ponendo la ragione estrinsecamente illu^ 
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minata, come si è detto di sopra. Nel se- 
condo stato, oltre il libero arbitrio, la legge 
6 la dottrina, ammise Pelagio le interne 
illustrazioni della mente, colie quali fosse 
r intelletto illuminato nella conoscenza del 
bene. Finalmente, pressato e spinto dai 
convincenti argomenti del dottori cattolici, 
ammise n«) terzo stato ^ oltre le illustra- 
zioni necessarie all' Intelletto, alcune mo- 
zioni non necessarie ma soltanto utili alla 
volontà , colle quali si avesse potuto ope- 
rare il bene, e soggiunse darsi queste alla 
volontà dell'uomo, non già gratuitamente, 
ma a seconda de' meriti e delle disposi- 
zioni che nell'uomo stesso rinvenivano. Dal 
che sembra chiaro che se Pelagio ebbe ri- 
corso al suo sistema , perchè altrimenti 
non poteva a suo modo conciliare l'azion 
di Dio ed il libero arbitrio dell'uomo, tutta 
la discussione tra Pelagio e sant'Agostino 
non altro che la natura di quest'azione 
risguardava, la quale, secondo Pelagio era 
tua' al più utile alla volontà dell'uomo, e 
si dava secondo I meriti, ed al contrario, 
secondo s. Agostino, era necessaria ad ope- 
rare il bene, conservava, anziché distrug- 
gere il libero arbitrio, e si concedeva gra- 
iis senz'alcun merito per parte dell'uomo. 
Se poi i pelagiani , oltre la grazia attuale 
con cui Iddio agisce sull'azton dell'uomo, 
abbiano ammesso la grazia abituale, detta 
altrimenti grazia santificante, che abbellsce 
e nobilita quest'umana natura, sebbene gli 
eruditi variamente abbiano opinato , sem- 
bra piò plausibile quella opinione che so- 
stiene aver i pelagiani ammessa una tale 
grazia, perchè, sebbene non avessero giam- 
mai fatt'usò di un tal nome, pure ne spe- 
ciflcarono abbastanza gli effetti col dire, 
essa formare gli uomini figli adottivi di 
Dio, .fratelli di Gesù Cristo, eredi e coeredi 
del regno, ed essere gli uomini per questa 
grazia rinnovati, restaurati, sanati. Se non 
che, ragionando sempre secondo i priticipii 
di loro eresia , I pelagiani neppur ammi- 
sero questa grazia abituale nel retto senso, 
giacché soggiunsero darsi all'uomo secondo 
i meriti della natura e valer soltoniQ ad 
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ornamento dell'anima ed a rimettere i pec- 
cati passati , non già ad evitare i futuri , 
nò contribuire al/:un che per vincere le 
tentazioni ed operare il bene sopranna- 
turale. 

5. Primi Concini parziali. 
Pelagio condannato da s. InnoGenzo. 

Tutte queste opinioni ricavar si debbono 
da quanta scrisse ed operò Pelagio dal 
tempo in ^ai cominciò a disseminar l'ere* 
sra, sino al termine di sua vita. Imperoc- 
ché sulle prime cominciò l'eresiarca n spar- 
gere i suoi errori per mezzo de' suoi di- 
scepoli, e ciò nell'anno 405. Trovandosi 
in Roma, scrisse tre libri sulla Trinità ed 
i Commentarli sulle lettere di s. Paolo, 
ne' quali negò la trasfusione del peccato 
originale; scrisse ancora due lettere a Pao- 
lino e Costanzo vescovi , la prima nello 
stesso arino 405, in cui disse la grazia con - 
sister soltanto nel libero arbitrio, e l'altra 
nel 408, In cui , oltre il libero arbitrio, 
sembrò ammettere altra grazia che facea 
consistere nell'illustrazione dell'intelletto 
a conoscere II vero. Neiranno 409 avvenne 
che i Goti, avendo occupato l'Italia, Pela- 
gio, col suo compagno^ Celestio, andossena 
da Roma e si trattenne in Sicilia sino 
al 411; indi, abbandonata la Sicilia, por- 
tossi in Ippona, e dappoi in Cartagine, 
ove avvenne che Celestio, predicando più 
sfacciatamente i suoi errori, convocossi 
nel A\^ un sinodo, e condannato come ere- 
tico, fu cacciato da quella città ; allora fu 
che Pelagio si divise di persona, non però 
di animo, dal suo compagno, e l' uno an- 
dossene in Palestina , l'altro nell'Asia. Ivi 
r eretico incontrò la grazia di Giovanni , 
vescovo di Gerusalemme, e potè più facil- 
mente acquistar discepoli e disseminare i 
suoi errori; ma essendo colà giunti due 
vescovi francesi. Eros e Lazaro, questi ac- 
cusarono Pelagio di errore, e cominciarono 
a predicare l'opposta dottrina che era la 
vera e cattolica. Cosi fu che nell'anno 415 
Eulogio di Cesarea convocasse un sinodo 
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ìli Diospoli per trattar la causa di Pelagio: 
i due vescovi accusatori non poterono in- 
tervenirvi per la aiiilatiia di un di loro. 
Pelagio ingannò i Padri dì quel Concilio, 
perchè, interrogalo se ammettesse la gra- 
zia, lo scaltro eretico rispose di sì , inten- 
dendo sempre Srotlo il nome di grazia: il 
libero arbitrio , la legge e la dottrina i 
Padri del Concilio avrebbero dovuto in- 
terrogarlo che cosa intendesse sotto il nome 
di gra^ia^ perchè, sebben tutto chiamar si 
possa eflfetlo della divina grazia, ciò nulla- 
meno una tal voce si usa propriamente a 
designare i doni di Dio nell'ordine sopran- 
naturale. Tanto non fecero i Padri diospoli- 
tani» ed invece, condannando Terrore, in- 
gannati nel ratto, dichiararon non esser 
Pelagio eretico, ma bensì cattolico. Questo 
Goucilio nou fu approvato da s. Innocenzo 1, 
e s. Girolamo non ebbe difticoltar di chia- 
marlo col titolo di miserabile. Asssoluto cosi 
Pelagio, non pertanto si rattenue la parte 
cattolica, che anzi Orosio , spagnuolo, ri- 
tornando dalla Palestina nell'anno 416, por- 
tossi in Cartagine , e quivi ii ovando con- 
vocati i vescovi per trattare affari di reli- 
gione, propose quello importantissimo che 
risguardava Pelagio e gli errori di lui. 
Diede conto col presentare ancora lettere 
di Eros e Lazaro di quanto era avvenuto 
del Concilio diospolilano : allora fu che 
i Padri africani , richiamando quanto da 
loro era slato deciso nell'altro sinodo con- 
ii'o Celestino, nou sol questo di bei nuovo 
condannarono, ma vi agjiiunscro ancora la 
condanna di Pelagio: la quale decisione del 
Concilio cartaginese fu accompagnata da 
un'allra che sessantun Padri emanarono 
nello slesso anno nel Concilio mileyilano. 
Furono quebli due Concili, di cui seri vev«i 
s. Agostino (1), essere stali dall'Africa spe- 
dili in Roma i)er ottener la conferma Uel- 

(ì)'Jam de hoc eausa duo Concilia missasunl 
ad sedem apostolicam^ inde etUn rescripta 9em» 
runt; causa finita est: uiinam aliquando finialur 
error. Serm. 2. sulle parole dell* Apostolo, 
cap. 10. 



Tapostolica sede, la quale ottenuta, la causa 
poteva dirsi Unita, perchè corroborala dalla 
sanzione det poter sommo. Come iuta (ti 
s. Innocenzo nel 417 apporvò quanto era 
stato disposto ne* due Concili africani, ed 
in un Concilio tenuto in Roma nel giorno 
ventisette gennaip, anch' egli condannò la 
dottrina di Pelagio 'è, di Celesiio scomuni- 
candoli ambidue se non si fossero tosto 
ravveduti. 

6. Mire operazioni dì questo pontefice 
e sua morte. 

Intanto dopo pochi giorni morì s. In- 
nocenzo \, pontefice in cui non sapresti 
qual maggiormente, lodare ^e lo zelo nei 
difendere, i dommi di fede, o l'impegno di 
sostener nel suo vigore l'ecclesiastica di- 
sciplina. Molitì cose fece degne di special 
ricordanza ; pertossi tra l'altre di persona 
io Ravenna presso Onorio T imperatore, 
acciocché con un trattata di p^M^e con Ala- 
rico, re de' Goti, siJloutanasse dalla t:iltà i 
disastri che avrebbe poliuto apportarle que- 
sto re barbaro ; cacoiò v|a da Roma i no- 
vaziaui , e scri;»se varie lettere in cui ed 
attestava il suo primato, e regolava la cri- 
stiana migrale e la disciplina della Chiesa. 
Scrisse tra l'altro a Decenzio Eugubino 
sulla disciplina deii'arcano come ancor vi- 
gente in quel secolo, ed attcstò essere aitati 
da s. Pietro la prima volta spedici apoi>to- 
li.ci predicatori nelle Gallio, nella Spagna e 
nell africa ; iscrisse a Vitricio Roiomagese, 
e disse tra le altre cose aiiparjleiiere le 
causo, maggiori al giudizio della santa sede, 
secondo Tanlica^ consuetudine, e nella let- 
tera ad Esuperio Toioj^ano die fuori un 
canone di libri sacri non diverso da quello 
che in séguito lecesi dai trideniiqo. final- 
mente confermò Tanica tradjzion della 
Chiesa, colla quale disponeva^i che ne' due 
giorni di venerdì e di sabato santo noli si 
celebrasse il divino saicriflcio, e perc,bè in 
quei giorni il Signore erasi per noi iifferlo 
in croce, ed in memoria di ciò che fecero 
gli apostoli, i quali in quei giorni rimaser 
digiuni per la morte del loro llbesiro. 
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7. Eiezione di s. Zosimo. — Continua PalTare 
di Pelagio. — È condannalo di nuovo. 

S. Zosimo^ greco di origine, nello stesso 
anno 417, a' 18 di nvarzo, successe a s.. In- 
nocenzo, e la prima causa ch'ebbe a trat- 
tare fu quella di Pelagio, H quale, tùlila la 
morte di Innocenzo, mandò in Roma il suo 
Compagno. Celestio, acciocché col novello 
pontefice trattato avesse la causa comune. 
Fingevano ambidue gli eretici non volersi 
opporre alle decisioni àe* Concili , tòser 
pronti a condannare ciò che da s. Inno- 
cenzo era stato proscrivo, esser disposti a 
correggere ciò che la santa sede credeva 
necessario ad esser corretto, sì lagnavano 
soltanto de' Padri africani , dicendo di es- 
sere stati condannati senza essere intesi , 
di essere stati condannati sulla fede sol- 
tanto di due vescovi francesi ; conferma- 
vano poi queste loro assertive con profes- 
sioni di fede , in cui tacevasi ciò che non 
poteva manifestamente negarsi, e con ter- 
mini equivoci esponevano. ciò che orpellar 
ai poteva, insomma Celestio illudeva, pre- 
senta; .con Anta appariscenza di santità, e 
Pelagio, assente, sostenevasi pressò il pon- 
tefice colle lettere di Rrailo, vescovo di Ge- 
rusalemme, successor di Giovanni, ingan- 
nato ed illuso non altrimenti che il suo 
predecessore. S. Zosimo papa regolossi in 
tale circostanza in quel modo che avrebbe 
suggerito all'uomo ilt)iù veggente la più 
squisita ed accurata prudenza. Sulle prime 
ricevo benignamente Celestio, commendò 
anzi la sua fede e quella di Pelagio, né 
pertanto lo riammise nella comunion della 
Chiesa, né t'assolvette dalla taccia di ere- 
tico, finché non fosse slato dagli africani 
istruito di quanto erasi fin aUora operato. 
Scrisse intanto agli africani lettere alquanto 
risentile, in cui. dolevasi di essere stali 
troppo precipitosi nel loro giudizio , e di 
aver prestato troppo facile ascolto ad Eros 
e Lazaro, vescovi francesi. Tanto operò e 
scrisse il pontefice; ma quando intese da' 



vescovi africani il modo ponderato e pre- 
ciso con Cui erasi da lor proceduto nella 
condanna degli eretici, e quando anch'egli 
vide la frode di Celestio per esser costui 
di Roma fuggito nel tempo in cui dovea 
trattarsi la sua causa in un Concilio appo- 
sitamente dai pontefice convocato, non la- 
sciò tempo in mezzo, ma condannò bentosto 
Pelagio e Celestio a perpetua penitenza se^ 
si fossero ravveduti, e nel caso di ostina- 
tezza li dichiarò affatto scissi dalla comu- 
nion de" fedeli. A questo fine inviava il 
pontefice lettere trattorie o trattatorie (1) 
a tutti i vescovi del mondo , con cui loro 
significava i decreti de' Concili africani con- 
tro Pelagio e Celestio, la conferma del suo 
pl'edecessor^ s. Innocenzo, e* la condanna 
da lui stesso contro gli eretici medesimi 
fulminata. Simili lettere spediva in Ravenna 
ad Onorio imperatore, affinchè avesse co- 
mandalo che i due eresiarchi ovunque si 
avesser tenuti per tali, e fbssero banditi 
dalla città, ciò che Onorio puntualmente 
eseguì con un suo editto del 418. Anzi 
quindi à poco ne aggiunse un altro nel 419, 
con cui comandava che i vescovi , i quali 
non avesser sottoscritto alla trattoria di 
Zosimo fossero cacciati dalle loro sedi. Ma 
tult' i vescovi soscrissero, ad eccezione di 
diciannove , tra' quali Giuliano, celebre ve- 
scovo di Eclana, acerrimo difensor di Pe- 
lagio; ebbe questi la temerità, con esem- 
pio fino allora inaudito , di appellar dal 
pontefice al Cojicllio generale, ma questa 
sua pretensione fu ricevuta con disprezzo 
da tutta quanta la Chiesa , sicché i pela- 
giani, cacciati da Roma, da Costantino- 
poli, da Efeso, dalla Palestina e da ogni 



(1) Erano così chiamate le lettere che 
dagli imperatori concedevansi ai loro le- 
gati, acciocché a spese del pubblico fossero 
stati trattati lungo il viaggio. — Usata 
questa voce nell'ordine ecclesiastico, de- 
notava quelle lettere che dal pontefice 
mandavaiisi a* vescovi o per chiamarli al 
Goncllio, per significar lóro essere stalo 
taiano allontanato dalla comunion della 
i Chiesa. 
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dove, ricettati soltanto da' nestoMani, ere- 
tici al par di loro, furon di nuovo con 
questi condannati dal Concilio generale di 
Efeso he! 451. Poc'altro lenì pò sì sostenne 
questa eresia, ma nascosta, avvilita, pro- 
scritta, e tante volle condannata, Analmente 
air inlutto scomparve. 

8 Nulla da questo affare si può conchindere 
per attaccare rinfallibilità del pontefice. 

I nemici della santa sede prendono oc- 
casione da questo fatto di Zosimo per so- 
stenere non essere il pontefice sommo ìnr- 
fallibile che quando parli ex cathedra;, e 
noi nel!' osservare la frivolezza de' lor pre- 
tesi motivi, ci maraviglieremmo come la 
gran mente di Bossuet abbia potuto tener 
dietro a cosi mendicate ragioni, se non 
conoscessimo dall'esperienza de' nostri gior- 
ni come i pregiudizli o Tamór di parte, 
il troppo affetto alle proprie opinronj, 
possan così ottenebrare uomini per altro 
sommi, da estinguere in loro ogni facoltà 
di rettamente giudicare. Dicon dunque che 
san Zosimo abbia errato, o parlando ex 
cathedra coir annuire a Gelestio abbia in- 
dòtto in errore la Chiesa universale. Ma io 
domando sulle prima qual decreto emise 
papa Zosimo, confermante gli errori di Ge- 
lestio. Rampognò forse i Padri africani 
per aver sanzionalo dottrine cattoliche? Si 
oppose forse ai decreti di s. Innocenzo, e 
ricevette nella sua comunione l'eresiarca? 
Nulla di tutto ciò: se dunque s. Zosimo 
non parlò 60? cathedra, non si contraddisse 
colla dottrina di S.Innocenzo e della Chiesa 
affricana, non approvò la dottrina dell'e- 
retico, dobbiam conchindere che quel pon- 
tefice non abbia in modo akuno errato. 
Tutto al più si può dire che s. Zosimo 
siasi ingannalo sulla persona di Celestio, 
credendolo di animo cattolico quando co- 
stui era eretico; ma questo fatto che ria- 
guarda V interno di una persona privata, 
che cosa ha di comune colle definizioni ch'e^ 
manansi ex cathedra dal sqpremo capo 
della Chiesa? Se non che, considerando il 



fatiò anche più da vicino, dobbiaiii cott- 
chiudere che Zosimo siasi regolato colle 
leggi della più fina prudenza. L'eretico è 
colui il quale all' errore dell' intelletto uni- 
sce la pertinacia della volontà nelt' opporsi 
alle definizioni della Chiesa. Gelestio si 
protestava elisegli non si opponeva a' de- 
creti di 8. Innocenzo, che volea amettere o 
condannare ciò che ammetteva o condan- 
nava la santa sede, dolevasi soltanto del 
giudizio precipitoso de' Padri africani. Per- 
chè dunque s. Zosimo non dovea prestargli 
credenza? dovea forse penetrare nel cuor 
di lui? dovea esser tenuto a scrutinare i 
secreti della di lui mente? Epperò da uom 
prùdentissimo regolossi , alloi%hò sospese 
il suo giudizio , e prima .di decidere defl« 
nitivamente ed ammetter Gelestio nella co- 
munipn della Chiesa, ne volle scrivere, 
come ne scrisse ai Padri africani , per es- 
ser di tutto informato. E sebbene Celestio 
abbia dato a s. Zosimo ta sua profession 
di fedey. in cui tacevast ciò che egli soste- 
neva manifestamente falso, e con termini 
equivoci si esponeva ciò che polevasi pren- 
dere in vario senso, appena però questi 
espose le sue interpretazioni, con cai chiara- 
mente addiniostrava contenersi sotto blandi 
vocaboli la più sfacciala eresia, con sommo 
zelo lo condannò, lo proscrìsse, e come 
eretico denunziollo all' imperatore ed a tutta 
quanta la Chiesa. Adducano dunque i gal- 
licani più forti ragioni e fatti più decisivi, 
perchè queste sono ciance , sono vani de- 
lirli , son sogni da ammalati per conchiu- 
dere non essere il pontefice sommo infal- 
libile anche quando parli ex cathedra. 

9. Causa di Apiario. — Diritto degli appelli non 
contrastato al pontefice dai vescovi africani. 

Ma la questione che ha dato motivo di 
mettere in forse il primato del romano 
pontefice, su tutta quanta la Chiesa è quella 
ch'ebbe s. Zosimo co' vescovi africani nella 
causa del prete Apiario. Era stato questo 
prete deposto da Urbano ; vescovo siccese 
nell'Africia, allorché portossi in Roma, ed 
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interpose aptielto, presso s. Zosimo, pon- 
tefice sommo, il quale, annuendo alle sue 
inchieste, deputò Faustino vescovo di Po- 
tenza, Filippo ed Asello, preti romani, ac- 
ciocché sulla faccia del luogo coi vescovi 
limitrofi avesser preso accurata' cognizion 
della causa. E per mostrare s. Cosimo mag- 
gior moderazione dalla sua parte , allegò 
nel suo Commonitorio ai legati il canone 
quinto settimo^ e declmosettimo del Con- 
cilio di Sardica, acciocché i legati stessi e 
dal canone e dalla consuetudine avesser 
dimostrato esser legittimo un colai proce- 
dimento. Avea s. Zosimo chiamato niceni 
i canoni sardicesl e perché così leggevasi 
ne' codici romani, e perché il Concilio di 
Sardica considerandosi come continuazion 
del niceno, i suol canoni potevano esser 
situati e citati col nome stesso del niceno 
Concilio. Ciò pertanto diede luogo ad equi- 
voco , giacché i vescovi africani , consul- 
tando i lor codici , e facendone inchiesta 
alle primarie chiese di Costantinopoli , di 
Alessandria, e di Antiochia, in nessun co- 
dice lessero tra' canoni niceni inseriti quelli 
da s. Zosimo citati; ma pure pel rispetto 
dovuto alla prima sede, restituirono Apia- 
rio al suo grado, e lo trasferirono in altra 
diocesi , sebbene avendo costui anche in 
questa commessi altri delitti, fu in séguito 
di nuovo deposto da un Concilio di tutta 
l'Africa sotto la presidenza degli stessi pon- 
tificii legati. Da tutto questo fatto conchiude 
Marco Antonio de Dominis non essere stato 
dalla Chiesa riconosciuto nel pontefice som- 
mo il diritto di poter ricevere gli appelli, 
e quindi esser nullo il costui primato di 
onore e di giurisdizione, o tutto al più es- 
ser .di diritto meramente ecclesiastico non 
già divino. 

Ma egli s'inganna a partito, né da que- 
sto fatto di Apiario si può alcuna cosa 
conchiudere per negare al pontefice il di- 
ritto di poter ricevere gli appelli. Era stato 
ormai riconosciuto da tutta la Chiesa il 
primato del pontefice sommo, e quindi come 
^necessaria illazione il diritto di poter rice 
vere gli appelli; questo diritto era stato 



sé? 

proclamato dal Concilio di Sardica, allor- 
ché disse esser cosa convenientisslma che 
i sacerdoti di ciascuna provincia avessero 
fatta relazione del loro stato alla sede prin- 
cipale, che era quella di Pietro; adunque 
I Padri africani negar non potevano, né 
uhquemai questo diritto negarono al suc- 
cessor di s. Pietro. Esclusa la quistione sul 
diritto, rimaneva il fatto: era cosa conve^ 
niente che ciascun prete, senza eccezione, 
e senza sperimentar prima gli altri gradi 
della ecclesiastica gerarchia, avesse appel- 
lato direttamente al pontefice sommo? Era 
stata questa una quistione eh' erasi alcun 
tempo prima agitata nell'Africa dai Padri 
del Concilio milevitano, i quali, conside- 
rando che. permettendosi indistintamente 
gli appelli in Roma, non avrebbero potuto, 
attesa la lontananza dei luoghi, osservarsi 
colà tutti gli aggiunti di una causa^ e fa- 
cilmente sarebbesi dato motivo a dilazioni 
e frodi, e quindi la giustizia sarebbe ri- 
masta inceppata ed il reo intanto impuni- 
to, giudicarono proibir nel fatto che alcun 
prete ricorresse di là dal mare per esser 
gfudlcato, e si disse che sotto pena di scu- 
munica fosse stato permesso di appellar 
soltanto presso il Concilio dell' Africa, 
presso il Primate (1). Ora essendo vi- 
gente e fresca la consuetudine introdotta 
nella Chiesa africana df non poter appel- 
lare a' giudizii trasmarlni, non potea non 
sembrar duro il fatto dell'appello di Apia- 
rio, e l'intervento della santa sede nel vo- 
lervi giudicare. E tanto più i Padri afri- 
cani rimasero attoniti nel veder contrad- 
detta questa loro òorlsuetudine , in quanto 
che vedeano dal pontefice citato il canone 
di ut) Concilio, il quale né nelle loro col- 
lezioni, né in quelle che consultarono della 
Chiesa orientale, punto rinvenivano. II pon- 

(1) Si provocandum putaverint^ non provocent 
nisi ad Africana Concilia, vtl ad Prima les Pro- 
vificiarum suarum; ad transmarina autem qui 
pularent appelìandum, a nullo intra Africam in 
communiotie suscipiantur. Canone 12 del Con- 
cilio milevitano neli' Africa. 



Digitized byVjOOQlC 



2G4 

teflce al contrario, sicuro de! suo diritto 
di poter ricevere qualunque appello, e con- 
scio al contrario delPopposla consuetudine 
di fatto introdotta neir Africa, volea con 
somma prudenza e moderazione vincere 
questa consuetudine parziale con un ca- 
none dolla Chiesa universale, e dopo avere 
al canone mìlevilano opposto il sardicese, 
ossia il Nieeno, inculcava al legato nel suo 
Commonitorio che, parlando di presenta 
co*vf scovi africani, parte li avesse convinti 
col canone e parte colla consuetudine uni* 
versale, che vai quanto dire il canone sar- 
dicese, che parlava dei vescovi, avesse 
esteso, in vigor della consuetudine, a tut- 
t*i sacerdoti. Ed era infatti antica la uni- 
versale consuetudine della Chiesa, che non 
solo i vescovi, ma ogni qualsiasi chierico 
di qualunque parte del mondo avesse po- 
tuto appellare presso la santa sede, come 
negli scorsi libri abbiamo tante volle os- 
servato. Se dunque gli africani opina- 
vano il contrario, ciò avveniva non per- 
chè avessero contrastato un tal diritto oliai 
santa sede, ma per T andamento di fattoi 
che a lor parere sembrava migliore. Cosi, 
ì Padri africani essi stessi riconobbero nel 
dritto un tal potere, allorché, anche non 
avendo ritrovato nelle collezioni il canone 
allegato dal pontefice, ammisero Apiarlo 
nella lor comunione, e quando ì pontéfici 
s. Bonifacio e s. Celestino, successori di 
s. Zosimo, non ebber conto di lor rimo- 
stranze, ben volentieri vi annuirono, sic- 
ché, sebbene le cause per Io più terminate 
si, fossero dappoi nell'Africa, non manca- 
rono esempli in cui indistintamente le cause 
dei vescovi e dei preti, non solo non ri- 
pugnante, ma annuente quella Chiesa, si 
furono in Roma definite e terminate. Ebbe 
questo fine la causa di Apiario, che molta 
occupò s. Zosimo pontefice nel suo brevQ 
pontificato, sebbene non avesse avolo la 
soddisfazione di vederne il termine, giac- 
ché nell'anno 41 8 morlssene avendo gover- 
nato per soli due mesi la sede di Pietro. 



iO. Elezione di s. Bonifacio, e scisma di Eaialio. 

A s. Zosimo successe s. Bonifacio I, fl- 
gliuol di Giocondo, romano, il quale negli 
esordi del suo pontificato ebbe a soflfrtr 
moltissimo per parte di Eulalio, arcidia- 
cono romano, perchè questi, desideroso di 
occupar la prima sede, e gàrentito àa\ fa- 
vore di Simmaco, prefetto della ritlà, 
erasi fatto anch' egli proclamare pontefice. 
Onorio Imperatore, che allora sedeva in Ra- 
venna, a richiesta del clero romano, comandò 
che nessun de' due si fosse fermato in Roma, 
finché un Concilio di vescovi non avesse 
deciso sul legittimo successor di a. PiHro. 
Anniil Bonifacio, ma Tlmpaziente ed am- 
bizioso Eulalio, entrato in Roma contro le 
disposizioni dell' imperatore, era sul punto 
di muovere una sedizione in suo favore, 
allorché questi comandò che ne fosse cac- 
ciato via, e Bonifacio da tutti riconosciuto 
fosse per legittimo pontefice. Sciagurato Eu- 
lalio, perchè la sua ambizione ed il suo 
eserhpio fecero sì, che sulle prime Onorio 
l'imperatore, per amor dì pace, e dappoi 
i re d'Italia e gl'irti pera lo ri di Oriente per 
proprio interesse, si mescolassero nelle pon- 
tificie elezioni con sommo danno della Chis- 
sà I S. Bonifacio intanto, istituito dal suo 
esempio, attese con opportune disposizioni 
che in séguito non più avvenissero scismi 
nella romana sede, ma sempre la pace vi 
fosse conservala ; e siccoine s. Agostino in 
que* tempi era T invincibile difensòr della 
graisia, avendo contro di qtiesta i pelagiani 
scritte duiB lettere, lo richiese che con ac- 
curata risposta li avesse confutati, ed in 
effetto il santo dottore Io soddisfece con quat- 
tro libri che scrisse al proposito. Final- 
ménte, dopo aver governato la Chie>a 
universale per più di quattro anni, questo 
pontefice santamente morì bell'anno 425. 

4l« S. GelesUno I, poDteOee sammo. 
Ere^a di Nestorio. 

Allora s. Celestino I, romano, figliuol di 
Prisco, prese le redini del governo; pon- 
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tefice, il quale alla santità della vita ac- 
coppiava e prudenza e dottrina moltssiina, 
quanta richiedevasi per ostare ad una ter- 
ribile eresìa, che tonto acremente allaccar 
tiovea il cattolico don) ma. Fu questa l'ere- 
sia di Nestorio, il quale, nato nella Germa- 
nicia delta Siria, uom dotto era e facondo, 
sebben non molto versato nelle divine Scrit- 
ture. £ra stato costui monaco nel celebre 
monastero di s. Euprepio, nelle viciiianze 
ili Antiochia, ove avea professala una vita 
più esalta in unione di Giovanni, che fu 
vescovo di Antiochia^ e di Teodoreto, il 
quale fu anchVgli vescovo cirense; e tutti 
furon discepoli di Teodoro Mopsuesteno. 
Ordinato sacerdote, trovandosi in tumulto 
la città di Costantinopoli per reiezione del 
suo vescovo alla morte di Sisinnìo, fu per 
designazione e per volontà dell'imperatore 
Teodosio 11 chiamato a governar quella sede. 
Ed in verità sul primipio mostrosst zela- 
tor della fede per essersi opposto virilmente 
alle eresìe degli ariani, de'macedonianì, 
de*quartadecimanì, e di altri; ma l'astuto 
ed accorto patriarca ciò faceva per acqui- 
star credito e rinomanza, e per aprirsi più 
largo campo, onde poter più facilmente 
disseminare in séguito i suoi errori. Né in-' 
dugiò moUissimo a levarsi la maschera che 
l'infingeva, giacché sul finire del primo 
anno dalla sua consecrazione, non solamente 
permise che alla sua presenza il prete 
Anastasio predicasse l'errore distruggitore 
deirincarnazìone del Verbo, ma in pubblico 
approvò la sua dottrina, e con novelli ar- 
golnenti la confermò. Insegnò dunque es- 
sere non fisica ed ipostalìca, ma morale 
soltanto l'unione della divina natura ed 
umana in Gesù Cristo, unione che, secondo 
lui, significava soltanto conformità di af- 
fetto e di operazione, non già vera incar- 
nazione; soggiungeva esser due \e. persone 
in Cristo, e quindi tutt'altro dell'unigenito 
Figli uol di Dio era queir uomo formato 
nelle viscere dj Maria Vergine ;-che il pri- 
mo non polca dirsi propriamente incarnato, 
per aver soltanto abitato in questo, come 
nel suo tempio^ e conchiudeva in fine, che 
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la Vergine santìssima non potea chiamarsi 
madre di Dìo, ©sotoxov, Deipara, ma X^t;- 
TOToxov, Crìstlpara. 

A queste bestemmie del patriarca non 
potè alcuno trattenersi, che non si sentisse 
scoppiare. Il clero n'ebbe orrore, ì monaci 
cominciarono ad alzar forte la voce, i laici, 
turandosi gli orecchi , uscivan fuori dal 
tempio. Nestorio viemaggiormenle òstina- 
vasl , ed incaricava Doroteo , vescovo di 
Marcianopoli , che divulgasse a tulfuomo 
la stessa dottrina , né ebbe aRun ritegno 
di perseguitare con insulti e baltlture i 
monaci, i quali più d'ogni altro si oppo- 
nevano a' suoi errori. Intanto conosciuto 
avendo che s. Cirillo, patriarca di Ales- 
sandria , ne avea informato il ponteiice 
s. Celestino, anch'egli ne scrìsse, giustifi- 
cando col pontefice i suoi errori ; anzi , 
come avea ancor praticalo con Teodosio, 
accusò s. Cirillo qual seguace dell'errore 
di Apollinare, quasiché, coll'ammeitere la 
fisica unione, avesse a Cristo negata ani- 
nna e mente. Allora fu ehe s. Celestino 
papa, avendo chiamato intorno a sé quei 
vescovi che trovavansi in Roma e nelle 
vicinanze, ben ponderale le ragioni di 
amendue i patriarchi, e confrontatole colla 
Scrittura e coH'antica tradizione de' Padri, 
comandò che Nestorio fosse scomunicato, 
se tra dieci giorni dall'intima di tal sen- 
tenza con una sua ritrattazione scritta e 
chiara non avesse abjurali ì suoi errori; 
e tale sua decisione comunicando s. Cele- 
stino alle primarie sedi di Oriente, inca- 
ricò più peculiarmente s. Cirillo che avesse 
agito in tal causa anche in nome delUi 
santa sede. A questi comandi s. Cirillo non 
si ra Henne né punto, né poco, ma ferven- 
lissimo quale egli era per la dottrina cat- 
tolica , convocò bentosto un Concilio in 
Alessandria de' suoi vescovi d'Egìito, ed 
alcuni tra questi mandò come legali a Ne- 
storio,. per significargli le decisioni di Ro- 
ma , e per chiamarlo all'obbedienza; che 
anzi, acciocché Nestorio avesse conosciuta 
ciò che dovea condannare né avesse po- 
tuto nascondere i suoi errori con equivoci^ 
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profession di fede, gli. mandò fziandio do- 
dici proposizioni da lui. composte, che 
quello condannar doveva, perciò chiamate 
anatematfsmi. Nestorio , pertinace ed al- 
tiero, non era uomo da lasciarsi facilmente 
imporre y ma ostinandosi nel suo errore, 
ricusò di obbedire, oppose a' dodici ana- 
tematfsmi di s. Cirillo altri dodici da lui 
composti, con cui notava quelli di Apolli- 
narismo, e contro lo stesso s. Cirillo ed 
i suoi anatèmatismi indispose ranimo di 
Giovanni , vescovo di Antiochia , e dello 
stesso imperator Teodosio. 

12. Concilio efesino, terzo tra gli ecumenici. 

Ma Teodosio, desiderando in così grave 
tumulto ed in tanta opposizion di dottrina 
veder restituita alla Chiesa la pace, richiese 
il pontefice sommo d*un Concilio univer- 
sale, in cui, inlesi gli eretici ne' loro er- 
rori, più sensibilmente attestar si potesse 
la dottrina della Chiesa. Accolse ben vo- 
hntieri s. Celestino P inchiesta delP impe- 
ratore , e nelPanno 431 si vide In Efeso 
convocato il terzo Concilio ecumenico di 
più di duecento vescovi , cui sulle prime 
presedette s. Cirillo, come patriarca della 
prima sede dopo la romana, e come legato 
del pontefice sommo, finché gli altri legati 
non giunsero, Arcadie cioè e Projelto, 
vescovi, e Filippo, presbìtero, mandati da 
s. Celestino. V'intervenne puranco Nestorlo 
con dieci vescovi suoi aderenti, il conte 
Candidiano , mandato dall' imperatore al 
Concilio, acciò tutto fosse disposto con or- 
dine, ma senza poter nulla immischiarsi 
nelle discussioni conciliari , e finalmente 
il conte Ireneo per ajutare colTautorità e 
col nome suo l'amico Nestorio. Giovanni 
antiocheno , anch'egli amico e compagno 
un tempo di Nestorio, trattenne sotto va- 
ri i pretesti il suo viaggio unitamente ad 
altri vescovi suoi suffragane!, sicché inu- 
tilmente atteso, cominciossi la prima ses- 
sione nel giorno ventidue di giugno. Nel 
giorno decimo di luglio giunsero in Efeso 
j legati del papa, e furono gentilmente 



nel Concino ricevuti : cominciarono a pré* 
sedervi in nome del pontefice sommo, ed 
avendo osservato essersi bene fino allor 
proceduto, sottoscrissero nella terza ses- 
sione a' decreti nella prima emanati , con 
cui deponevasl Nestorio e scomuDìcavasi 
col vituperevole titolo di Novello Giuda, 
Allora comparve Giovanni d'Antiochia, ma 
senza punto intervenire al Concilio, tenne 
co' suoi vescovi nella sua casa un conci- 
liabolo, in cui deponevasi Cirillo^ patriar- 
ca, e Mennone, vescovo di Efeso, il primo 
come fautore degli errori di Apollinare e 
di Eunomio, il secondo come perturbatore 
e violento, ed aggiunse Giovanni, con te- 
merità inaudita sentenza, di scomunica con- 
tro gli altri Padri del Concilio, se tfa un 
determinato tempo non si fossero dai Ue- 
posli vescovi allontanati ed a luì uniti. A 
questi atti cobi temerarii ed iniqui il Con- 
cilio corrispose colla più grande modera- 
zione , e tenutasi nel giorno sedici di lu- 
glio la quarta sessione, Giovanni fu per 
mezzo di tre vescovi per ben due volte 
citato d'intervenire al Concilio, ma indar- 
no, sicché i decreti da lui emanati contro 
s. Cirillo e Mennone furon dichiarati irriti, 
e nulli. E nel giorno seguente, tenutasi la 
quinta sessione, e citati pei* la terza Gio* 
vanni ed i suoi vescovi, e non volendo 
intervenire, furono scomunicati come re- 
frattari ed ostinati perturbatori nòU'eccle- 
ìtica pace. Ed ecco novelli intrighi e no- 
velli tumulti. Si mandano i rapporti al- 
l'imperatore dall'una e dall'altra parte, il 
conte Candidiano, fautor di Nestorio, pre- 
vale sulle prime co' suoi maneggi, e ripu- 
tando sempre un trionfo per l'errore il 
pareggiarlo colla verità, fece si che s. Ci- 
rillo , Mennone e Nestorio fossero allonta- 
nati dal Concilio e messi in carcere; se 
non che In séguito, meglio discusso l'af- 
fare e da' rapporti del Concilio , e dalle 
istanze del clero e del popolo di Costan- 
tinopoli istruito Teodosio, s. Cirillo e Men- 
inone furono per ordine di lui resiituiii 
alle loro chiese , e fu confermata la sen- 
tenza dì scomunica e di deposizione contro 
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Neslorjo, ordinandosi in suo luogo il prete 
Massimiano a reggere la chiesa di Costan- 
tinopoli. 

Composte cosi le cose con Nestorio, re- 
stava Giovanni antiochèno. Non può ne- 
garsi che costui sommamente abbia favo- 
rito co* suoi orientali la. persona di Nesto- 
rio , abbia ricosato di sottoscrìvere la di 
lui condanna, abbia rigettato gli anatema* 
tismi di s. Cirillo scritti contro di quello, 
abbia attaccato il Concilio efesino, ed ab- 
bia scomunicato q uè' santissimi vescovi; 
ma considerando ciò che scrisse a Nestorio 
in una lettera prima del Concilio efesino, 
in cui diceva Ja Vergine esser madre di 
Dio, e riconosceva Cristo, figliuol di Ma- 
ria , non che un^ lettera di s. Cirillo ad 
Acacio Melitene, ed un'altra lettera di Leo- 
ne III allo stesso s. Cirillo, in cui parlasi 
con rispetto e v<merazione della persona 
(li Giovanni, dobbiam conchiudere che sia 
stato sulle prime fautore piuttosto della 
persona di Nestorio, ma sempre avverso 
alla di costui eresia. Ed invero non andò 
guari che la concordia turbata nel Conci- 
lio efesino rinovossl tra s. Cirillo e Gio- 
vanni d'Antiochia , allorché per mezzo di 
Paolo emisseno sì convenne che per amor 
dì pace si tacesse yugll anatematismi di 
9. Cirillo, purché Giovanni consentisse alla 
(leposizion dì Nestorio, dicesse anatema 
contro di' lui, ed approvasse Tordinazione 
di Massiihìano alla sede di Costantinopoli. 
Tanto praticò Giovanni, anzi avendo Teo- 
dosio con un suo decreto dichiarati infami 
i seguaci di Nestorio, egli il richiese che, 
non desistendo costui di turbar la pace 
nel suo antico monastero di s. Euprepio, 
ov'erasi ritirato, lo cacciasse altrove in 
esilio. Ed infatti l'ostinato Nestorio , de- 
portato quindi a poco in Oasi, ebbe inver- 
minita quella lingua, la quale così orrende 
bestemmie aveva profferite contro dì Gesù 
Cristo e della sua santissima Madre, e di- 
speratamente mori. 

E qui non crediamo opportuno tratte^ 
neri!! a dimostrare contro il calvinista Al- 
bertino, come Nestorio ,sia veramente stato 
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un eretico , e che non per ignoranza ed 
incostanza abbia così orribili bestemmia 
vomitato , ma bensì per errore accompa- 
gnato dalla più ostinata pertinacia, contro 
la dottrina delia cattolica Chiesa. Che Ne- 
storio abbia errato a ragion veduta rile- 
vasi da tutta la storia della sua eresia, e 
specialmente dagli anatematismi che scrisse 
contro s. Cirillo ; e che all'errore del suo 
intelletto abbia accoppiata la pertinacia del 
suo volere, rilevasi dacché, ostinato sino 
a morte, non depose affatto l'errore, ma 
perdurar volle nella sua eresia. Negar tutto 
questo è un contraddire a s. Cirillo , che 
si oppose alla dottrina di lui , alla Chie- 
sa universale che lo condannò, alla 
parole ed agli scritti del medesimo Nesto- 
rio, dai quali tale eresia rilevasi a chiaro 
note; é Io stesso che opporsi a tutti gli 
storici monumenti, e chiudere gli occhi, in 
pìen meriggio alla luce del giorno. Le 
quali cose omesse , osserviam piuttosto se 
dalla storia del Concilio efesino alcun ar- 
gomento ricavar si possa contro l'autorità 
del ponteflce. 

13. Argomenti del Febronìo confutati. 

Ed ecco il Febronio, per dimostrare non 
essere irrelormabile il giudizio del ponte- 
fice sommo, nel noverare i Concili, ne'quali 
la pontificie disppsizioni furono, secondo 
lui, sottomesse a novello esame, vi appone 
ancora il Concilio efesino I, terzo tra' Con- 
cili ecumenici. Ma egli s'inganna a partito. 
Il Concilio efesino, a richiesta di Teodosio, 
fu convocato per autorità di ^. Celestino 
papa; questo ponteflce avea dichiarato san 
Cirillo suo legato apostolico, acciò avesse 
mandato in esecuzione i suoi decréti, a 
quando, a maggior soddisfazione convocalo 
il Concilio, spedi altri legati da Roma, ac- 
ciò in un con Cirillo vi avessero prese- 
duto, non altro ai legati commise (1), non 

(ì) A4 fratrpm et Coepiseopum nostrum Cyril' 
Itm (già dal pontefice costituito legato) 
consilium pestrum omne convenite, et quidquii 
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altro fe*8entire al Concilio (1), se non ch« 
avpsser posto in eseomione i suoi decreti. 
I Paiìri dissero nella priiììa sessione che, 
chiamati secondo i sacri canoni per volontà 
di Celpslino lor padre, necessariamente de- 
venir dovevano alla deposizion di Nesto- 
rlo (2). Allorché poi g^iunsero i legati al 
Concilio, e Fermo, vescovo di Cesarea in 
Cappadocia, diede loro relazione di quanto 
erasi operato contro Westorio, e soggiunse 
nient'attro essersi fatto se non eseguir quella 
norma che a Cirillo ed agli altri vescovi 
avea dettato Celestino (5), udite queste cose, 
i legati confermarono quanto era stato fino 
allora praticalo, e dissero aver seguita la 
forma prescritta da Celestino, santissimo 
padre deirapostollca sede (4). Tutte queste 

in ejtis videritis arbilrio facietis, et auctorilatem 
Sedis Apostolicae custodiri mandamus, Siqmdem 
inslructiones, quae vobis tradilae sunt, hoc h' 
quunlur, ut interesse conventui debeatis: ad di- 
sceplationem si fuerit ventum, vos deeorum sen- 
iéntiis judieare debeatis, non subire certamen. 
Lettera di s. Celestino ai Legati. 

(1) Direximus prò nostra soUicitudine sanclos 
fratres, et consaeerdotes nostros unanimes nobis, 
et probatissimòs viros, Arcadium et Projectum 
Episcopos, et Philippum presbyterum nostrum» 
qui iis quae aguntur inlersint, et quae a nobis 
ante statula sunt, exequantitr. Lettera di s. 
Celestino al Concilio. 

(2) Coacti per sacros canohes et epistolam San», 
dissimi Patris nostri, et Comminisiri Caetestini 
Bomanae Eeclesiae Episcopi, laerymis subinde per» 
fusi, ad lugubrem cantra eum sententiam neces' 
sario venimus, CoBC. efcs., azione I. 

(3) Apostolica Saneta Sedes, Caetestini per at- 
tera f, quas ad religiosissimos Episcopos,ad Cyril- 
lum, inquam, Alexandriuiim, et Juvenalem HierO' 
solymitanum, etc, misit etiam ante de praesenti 
negqtio. sententiam, regulamque praescripùt, quam 
nos quoque secuti,.,, quoniam Nestorius a nobis 
citatus, non paruit, formam itlam execulioni man- 
davimus, canonicum apostoHcumque judìcium in 
iltum proferentes. Concilio efesino, azióne 2. 

(4) Secutos esse formam Caetestini. SS, Patris 
Apostolicae sedis,,, Quare, cum uà quae a Cae- 
testino SS, Dioque dihctissimo Episcopo dieta 
jam fuerint, SQnotaeque Synodi, quae in hac Ephe- 



cose dimostrano non solo che il Concìlio 
efesino sia stalo veramente ecumenico , per- 
chè convocato coir autorità del pontefice e 
de' suoi legati, preseduto in nome suo e 
confermato, ciò ch'è chiarissimo» ma «lian- 
dio quello che non è men chiaro, cioè che 
anche rn questo cs^o ti giadizio del pon- 
tefice si tenne dalla Chiesa universale per 
irreformabite. E che altro significar vo- 
gliono le insinuazioni da 9, Celestino fatte 
a 9, Cirillo ed al Concilio ili dare esecu- 
zione a' suoi decreti? che altro pretesero i 
legati nel Concilio, col chiedere esatto conto 
di quanto era sialo Ano allora praticato? 
che altro confessò lo stesso Concilio? e che 
a^tro infine praticarono i legali col fermare 
la deposizion di Nestorio, secondo la pre- 
scrizione lor dettata dal papa ? Vuoisi forse 
dedurre essere slato soggetto a novello 
esame il pontificto decreto, quando nìenl'al- 
tro fu al Concilio commesso che dargli piena 
esecuzióne, e più palpa biimen te attestare 
la iradizion della Chiesa ? 

Né vale opporre a queste ragioni che i 
Padri del Concilio efesino nella prima ses- 
sione, a.llorché fecero menzione di Nestorio, 
lo chiamarono reverendissimo e religiosis- 
simo, ciò che dimoslra, dice Febronio, non 
essersi tenuto alcun conto, anzi essere stato 
soggetto a novello esaaie il pontificio de- 
creto, con cui ordinavasi la deposizione di 
quello eresiarca se tra dieci giorni da il* in- 
tima non avesse obbedito. È questa una 
difficoltà che, se per poco si consultino gli 
ecclesiastici monumenti, per sé stessa sva- 
nisce. É vero ohe s. Celestino comandò sulle 
prima a s. Cirillo che avesse dichiarato la 
deposizion di Nestorio se questi non avesse 
obbedito a' suol decreti, ma è vero altreM 
che alle inchieste del medesimo s. Cirillo^ 
se |:)olesse, oppur no, considerarsi Nestorio, 
come nel fatto deposto, essendo già reni- 
tente ed ostinato, con un secondo rescritto 
comandò il pontedce d'aspettarsi altro tempo 

Sina Metropoli convenit, sententiae cantra haen- 
ticum Nestorium latae adstiputati sint, coiwe- 
quens est, et e, CoDC. efesino, ailo&e. 3. 
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sulla speranza di resìpisceoza (l). Ed ecco 
uon essendo siato Nestorio ancor deposlo 
nel fatto, i Padri del Concilio nierilamenU* 
decorar lo potevano con quei titoli che gli 
eran dilvuti per la dignità e per là eaii- 
nenza del grado. Conchiudiaino adunque 
che il ConcHio efesino fu veramente ecu- 
menicoy ne celebrossi per aggiungere vigore 
novello y portar riforma a* pontefici de- 
creti, ma per lotte quelle ragioni die di- 
mostrano la necessità ipotetica degli uni- 
versali Concili. 

i*. Origine degli errori de» semi-pelagiant. 

Quasi nel tempo stésso in cui davasì 
Tuìtima nano alla condanna delPeresia di 
Nestorio , ripullulavano di bel nuovo con 
alcune modifiche gii errori di Pelagio, e 
prendevano vigor novello nella dottrina 
de' semi-pelagianl. S. AgosUno , nd libro 
della Predestinazione de'santi, al capo Uirw 
confessa che, prima (|'ess«r vescovo, an 
ch'egli teneva nel suo animo opinioni tali 
che costituirono da|>poi la dottrina de'Mar- 
sigliesi, e quindi l'eresia de'semi pelagiani, 



(I) Quaeits, ulrum Sancta Synodus recipere 
deheai homimm a se praedicata damnfuilem, an 
quia induciarum tempus emensum est, sententia 
dudum iala perdurel, Super hac ilaque consulta- 
Uone communi, communem Dominum consulamus, 
yonne nobis respondcl illico per piophetam, mor- 
lem se nolle morientis, et per apostuhm Pan- 
lum, se omnem hominem velie salvum fieri, et 
venire ad scientiam veritalis ? f^timquam displi- 
cet Dea accelerata in quocumque correctio , . . Stu- 
deo quieti eatholicùe; sludeo pereuntis faluti, si 
voluerit aegrittédinem confiteri, Quod ideo dici- 
mus , ne volenti se corrigere forsitan deesse vi- 
deamuT, tiam si ^ nobis sustinentibus uvam» spi- 
IMS siti addiderii, impteatur, manenUbus slatutis, 
prioribus fmcUbus judicii» Colligat qttod sulco 
diabolico sùmitMvH' Sed si perilus est, probet, 
vot veloees pedes ad effuadenium sanguinem non 
habere, quando sibi etiam remedium cognoscel 
oblatum, Lettcì'a di s. Celestino a s. Cirillo. 
rapportiiU at:U*tt9Ì<Mie 1 del CuncUiuefesiuo^ 



ma che ii^Uiflcò le sue idee dalla lettura 
di quel detto dell'apostolo, quid halxes j 
quod non accepisU? dai che egli retta- 
mente conchiuse che , trattandosi di vita 
eterna nell'ordine soprannaturale, tutto at- 
tribuir si dovesse all' impero della grazia. 
Ed era tale^ U disegno di Dio che il grande 
Agostino passasse pria per tutti i gradi 
dell' errore per meglio difendere le verità 
delia fede. Indi avvenne die Floro, monaco 
del monastero Adrumetino nell' Africa , 
ave«do portate a leggere a' suoi compagni 
le lettere di sant'Agostino, In cui tratta- 
vasi della neoessi tà della grazia di Dio, 
presero alcuni motivo di credere che dalia 
dottrina di quel santo si dovesse dedurre 
non più esister nell'uomo il libero arbitrio. 
Al che avendo cominciato i monaci ad acre- 
mente disputar tra di loro, s. Agostino, e 
per restituir la pace in quel monastero, e 
per meglio sviluppare la verità delia fede, 
compose il libro sulla grazia e sul libero 
arbitrio, in cui imprese a dimostrare che 
questo coBservavasi intatto, anzi perfezio- 
uavasi sotto l'influsso della divina grazia. 
Ma non ostante queste illustrazioni pub- 
blicate dalla gran penna di Agostino, con- 
tinuarono le dispute, che anzi alcuni, non 
potendo cohcordal'e la grazia col libero ar- 
bitrio, cominciarono a sostenere la falsa 
opinione che, essendo tutta iutiera la no- 
stra salvezza, effotto delia grazia, non do- 
veva alcuno esser rimproveralo de' suoi 
falli, ma sollauU) dovevasi pi-'Ogare Iddio , 
acciocché colla grazia sua lo avesse cor- 
retto. Ed ecco che a confutare quest'altra 
falsa ed erronea conseguenza , s. Agostino 
scrisse un altro suo libro col titolo: De 
correp^ioue el gralia. Alami ravvisano 
ne' monaci adrumelini gli antesignani di 
quegli eretici, i q.uali negli ultimi tempi , 
per troppo cone(MÌere alla grazia, in tutto 
o in parie negarono il libero arbitrio, e 
che solato il no^ie comprendousi di prede- 
stinazioni; ma CIÒ appare falso, giacché i 
monaci non nc^arouo giammai il iibtio 
arbitrio sotto l' i impero della grazia , e se 
fuvvi alcuno, non fu da timtu da formare 
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una scuola dislinla, ma bensì falsamente 
credettero che, ammessa tutta intiera la 
dottrina di s. Agostino, restasse estinto il 
libero arbitrio. 

15. Monasterodi Lerino. ~ Capi ioli di s. Celestino. 
Condanna e fine della eresia. 

Ma quel libro/ che aveva sedalo i tu- 
multi nel monastero di Adrumeto , risve- 
gliò le doglianza ed eccitò lo zelo e la penna 
di tanti dotti e santi marsigliesi, di quelli 
specialmente che trovavansi raccolti nel 
monastero di Lerino. Non ammettevano 
essi Terrore di Pelagio, tante volte nella 
Chiesa condannato, ma non potevano facil- 
mente persuadersi della dottrina di s. Ago- 
stino; rigettavano Terrore di quello, per- 
chè toglieva la necessità della grazia , ma 
non volevano d'altronde ammettere la dot*' 
lisina di questo perchè, tutto dando alla 
grazia, sembrava che avessero negato il li- 
bero arbitrio. Inventarono dunque un si- 
stema di mezzo tra T eresia di Pelagio e 
la dottrina de'cattolici, ossia di s. Agosti- 
no, ed ammettendo contro Pelagio il pec- 
cato originale e la necessità della grazia , 
dicevano però che in due punti non era 
questa ni^cessaria, cioè nel cominciamento 
della buona operazione e nella perseve- 
ranza nel bene ; quindi nacque che ì di- 
fensori di una tal dottrina si dicessero se- 
mi-pelagiani, perchè in alcune cose dissen- 
tivano, in altre poi eran con Pelagio per- 
fettamente conformi. Che questa sia stata 
)a dottrina dei semi-pelaglanl, lo abbiamo 
chiaramente definito da Innocenzo X, il 
quale condannò come falsa ed eretica la 
quarta proposizione di Giansenio (1) the 
lo negava. L' autore principale di questa 
dottrina fu il celebre Cassiano, discepolo 
di s. Giovanni Crisostomo, e da lui ordi- 

(1) Semipelagiani admiserunt interioris graliae 
nécessilaUm ad singulos aclus, edam ad inilium 
fidei (falso), et in hoc trant haeretici, quod vel- 
Uni eatn gratiam laletn esse, cui posset humana 
volunìQS resistere ni ottemperare (ereticale)* 



nato diacono, egregio scrittore, il quale ed 
in Marsiglia, e specialmente nelTisola Le- 
rina, e nelle diocesi di Arles e di Lioae 
la disseminò. Ebbe in seguito seguaci egual- 
mente dotti e di santità forniti a dovizia , 
come un Fauste, abate di Lerino, indi ve- 
scovo^ un Gennadio, prete di Marsiglia, un 
Vincenzo lirinese, rinomatissimo autore del 
Commonitorio contro le profane novità, 
sotto del qual nome forse notar volle la 
dottrina di s. Agostino. Era già vecchio 
questo santo dottore, allorché s. Prospero 
e s. Ilario gli denunziarono gli errori dei 
marsigliesi, ed egli, sebben carico di anni, 
raccolse le mancanti sue forze e scrisse gli 
aurei due libri sulla predestinazione dei 
santi e sul dono della perseveranza. E quan- 
do morì il santo dottore, i due campìooi 
della grazia porta ronsi in Roma presso il 
papa s. Celestino, pregandolo a reprimere 
T audacia de' marsigliesi ed esporre il suo 
giudizio sui libri di s. Agostino. Né indu- 
giò punto il santo pont^flce, ma nelTanno 
452 scrisse una lettera ai vescovi della Gal- 
lia, in cui difendeva s. Agostino dalle ca- 
lunnie de' semi'pelagiani , chiamando la 
dottrina di quello neppur sospetta d'errore. 
A questa lettera leggansi aggiunti dieci ca- 
pitoli, ne' quali son proscritti gli errori 
de' semi-pelagianì. Se questi dieci capitoli 
Siene stati da s. Celestino o da s. Prospero 
scritti coil'approvazion del pontefice, e po- 
st'in margine, non costa tra gli eruditi. É 
certo però che s. Prospero aguzzò la sua 
penna contro i novelli nemici della grazia 
di Dio, e ciò In diverse suh opere e nei 
suoi libri contro il Collator^, sotto il qual 
nome intendeva Cassiano, chiamalo così 
pel libro che questi avea scritto sulle col- 
lazioni de' Padri , nelle sue risposta a Ca- 
millo, Teodoro e ad altri preti genovesi, i 
quali avean mossi dubbii circa la ddtrina 
di s. Agostino e nel libro sulla Vocazione 
de'gentili , di cui però si dubita se ne sia 
stato T autore. E questi libri di Fausto e 
di Cassiano non solo furon combattuti da 
s. Prospero nel tempo di cui tessiamo la 
storia, ma ancora nel S20 da'monaci della 
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Scizia, ed anche prima Gelasio papa, nel 494 
rigettati gli avea Anche il Concilio arausica- 
no il lor diede l'ultimo colpo, condannando 
come ereticale la dottrina che ivi si con- 
teneva. Conformemente alla dottrina di 
questo Concilio decise ancora quello di 
Valenza, nell'anno 840, ed ultimamente il 
Tridentino nella sessione 6, a'capitoli 1, 2 
e 5. Intanto i primi autori di questo er- 
rore non debbonsi aver per eretici , seb- 
bene avessero scritto il falso. Trattavasi 
di una quistione che tanto interessava la 
fede ; il modo di pregare ed il fondamento 
delle nostre speranze dipendeva dalla idea 
che ciascun si formava della grazia di Dio 
e delle forze del libero arbitrio; prima 
dunque della definizìon della Chiesa, cre- 
dendo in buona fede che questo era stato 
leso da' libri di s. Agostino , poterono al- 
cuni scrittori opinare e difender Topposto; 
sebbene ora, essendo slata la lor dottrina 
condannata , sarebbe un'eresia il seguirla. 

i6. Morte dì san GelfsliQo. 
Gli succede s. Sisto III. 

S. Celestino intanto, dopo aver gover- 
nata la Chiesa per circa nove anni con 
tanto zelo e prudenza, gloriosamente mo- 
riva nell'anno 432, e gli si dava per suc- 
cessore s. Sisto in, quel Sisto il quale an 
che pretCt sotto il pontiflcato di s. Zosimo, 
il primo, in mezzo a tutto il popolo, avea 
alzato la voce contro Pelagio ed i lui se- 
guaci. Questo pontefice confermò gli atti 
del concilio di Efeso e la deposizion di 
Nestorio, e scrisse a Giovanni d^Àntlochia 
una lettera , in cui congra tu lavasi della 
pace omal conchiusa tra lo stesso Giovanni 
e s. Cirillo. E quando il celebre Giuliano, 
vescovo di Eclana, il quale per tanto tempo 
e con tanti libri avea disputato con san- 
t'Agostino sulle quistioni della grazia, già 
restituito per simulata penitenza all'antica 
sua sede, fé' conoscere essere stato infinto 
il suo animo, e che ancor da pelagiano , 
sebbene con qualche n[ìoderazione , senti- 
vala, il pontefice Si:jto Io cacciò definitiva- 
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mente dalla hua Chiesa, e dopo sette anni 
di breve pontificato mori nel 440, lascian- 
doci tre lettere ed un poema sul peccato 
originale contro gli errori di Pelagio. 

17. S. Leone il Grande. — Eresia di Eatiche. 

Ma il pontefice che illustrò più d' ogni 
altro U Chiesa in questo secolo fu s. Leo- 
ne, veramente grande, o si consideri il suo 
zelo e la sua doitrina nel conservare intano 
il sacro domma , o là sua eloquenza ed 
unzione veramente divina nell'informare i 
costumi de' cristiani, o finalmente la sua 
costanza e prudenza nel tener lontano al- 
tro tempo quel colpo che dovea nell'Occi- 
dente distruggere l'impero romano. Egli 
applicò sulle prime il suo animo ad estir- 
par dalle radici le antiche eresie che ancor 
vigevano nell'Occidente, convocò in Roma 
un Concilio nell' anno 445 , e scoverti i 
sacrileghi riti de'Manichei, alcuni tra que- 
sti richiamò a penitenza, altri, che ostl- 
navansi nell'eresia, sostenuti dagli editti 
de'principl, cacciò in esilio; indi si rivalse 
a' pelagiani , e scorgendoli ancora sparsi . 
nell'Italia, scrisse a parecchi vescovi, spe- 
cialmente al metropolita di Aquilea, accioc- 
ché, convocato un Concilio, avesse dato 
contro di essi le più energiche disposi- 
zioni. Ma l'eresia che dovea niaggiormenle 
eccitare il suo zelo ed animar la sua penna 
di santo ardore fu quella di Eutiche. Era 
questi un vecchio settuagenario , , impru- 
dente e poco versato nella scienza divina, 
il quale allor reggeva da archimandrita il 
gran monastero di Costantinopoli. Era già 
stato fervoroiso oppugnator di Nestorio, 
anzi , per troppo inveire contro le di co- 
stui opinioni , cadde nell' opposto errore. 
Imperocché Nestorio avea divise le per- 
sone in Gesù Cristo. Eutiche ne confuse 
le nature; e questo errore apportò alla 
Chiesa maggior danno che il primo, per- 
ché ebbe maggior numero di proseliti, i 
quali, divisi e suddivisi in diverse fazioni, 
tutti convennero nell' essersi allontanati 
dalla verità, il vecchio eresiarca sulle prime 
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cominciò ad esporre soltanto agli amici la 
novella dottrina , ma dappoi la propagò 
ne^diversi monasteri di Costantinopoli, sic- 
ché Flaviano, santo vescovo di quella città, 
credè del suo uffliio convocare apposita- 
mente un Concilio. 



i8. Concilio tenutosi da s. Plaviaoo. — Lettera 
di s. Leone a s. Pia Viano. — GonoiHat)Olo efe- 
sino, e morte di s. Flaviano. 

Si riunirono I Padri nell'anno 448, ed 
esposti da Eusebio, vescovo di Dorileo nella 
Frigia, gli errori di Euticbe, fu questi per 
due volte citalo a comparire alla presenza 
del sinodo ; sulle prime rostinato vepchio 
ricusò d'intervenirvi, ma finalmente com- 
parve, e non potendo nascon€|ere il suo 
errore, fu da s. Flaviano, in un col Con- 
cilio , convinto di eresia , e spogliato del 
sacerdozio e della presidenza del suo mo- 
nastero. Allora l'eresiarca ebt)e ricorso alla 
santa sede, e s. Leone scrisse a suo favofe 
lettere a s. Fjaviano; ma quando da que- 
sto ebbe di lutto contezza, e fu pienamente 
informalo delferrore ed ostinatezza di Eu- 
tiche , scrisse quella celebratissima lettera 
a Flaviano, che, letta dappoi^ nel Concilio 
di Caloedonia, i Padri non poterono trat- 
tenersi d'esclamare ad una voce, aver Pie 
tro stesso partalo per bocca di Leone. In- 
tanto Etiliche , non potendosi ripromettere 
grandi favori da HoiKìa , erasi nel tempo 
slesso maneggiato ffella corte di Teodosio, 
per esser sostenuto nel bisogno dalla im- 
periale potenz^i, e per mag^iorcpente trarla 
al suo parlilo fecesi scudo di un tal Cri- 
safio, euniico^ potetitissimp sijl puo^ di 
Teodosio, empjo, i^varo e crud,ele. Con tal 
metzo egji oltenne da Teodosjp che il suo 
affare fosse trattalo di nuoyo fia un Con- 
cilio più numeroso di vespovi,» sotto la pre- 
sidenza di Dioscofo, palrifirca d| i^lessati- 
drià , suo confidente, e neipM persònj^j^ 
di s. Flayianp. Ed infatti copyocpssi ^^ì' 
VéHiìo 449^ in Efeso li n Concilio di pen- 
totrentà vescovi da|P imper^tor Tcpdqjjjq , 
non senza il consenlimt^n^u i|i s. Leone, il 



quale Invìovvi ancora i suoi le^^aii , cioè 
Giulio vescovo , Renato prete , llaro dia- 
cono e Dulcizio notaio. M.a che? accanto 
a' vescovi ed ai legati della santa sede, 
yedevasl il fiero Crisafio, circondato da 
soldati, e Barsuma, ferocìssinlo afebiman- 
drita della Siria, a|la testa di gran nu- 
mero di mpnapi , anch'essi armati p^r la 
difesa delia ingiustissima caqsa. A taf prin- 
cipio non poteva non corpspondere un 
pessimo 0ne. Si diede cominciamento al 
Concilio, i legati hou yì presero alcun po- 
s(o; tra perpb^ Dioscoro non volle ceder 
loffo il luogo come convenivasi , e perchè 
non volle sentire la lettera che sul conto 
d' Eutiche scriveva s. Leone a Flaviano. 
Niun ordine, ninna legale forala serbavasi. 
V'intervenne s. Flaviano, v'intervenne Eu- 
tiche ; a quello non fu pernriesso dare il 
suffragio pefchè sospetto, e fu vietato ad 
Eusebio di Dorileo di presentare le sue 
accuse contro refetico; invece s'intese la 
professioD dì fede di Eutiche finta e si- 
muUta, sì lessero gli atti del Concilio di 
Costantinopoli tenutosi da s. Flaviano ; 
tutto fu dictiiarato irrito e nullo, Eutiche 
fi| re^ti.tiiito al sacerdozio ed al rt^gime del 
$110 monastero , e s. Flaviano ed Eusebio 
deposti dalle lorp sedi , e cacciati in esi- 
lio. La maggior parte di?' vescovi cattolici 
si getlaropo a'ple^i di PJoscorO, scóngiu- 
randolp a non permettere tanto male nella 
Chiesa di Diq; ma questi, anziché intene- 
rirsi , maggiormente irritandosi, chiama i 
monaci ed i soldati, i quali colle armi re* 
spingono i vescovi, e I) obfpìl^ano tutti a 
spftospr^vere ^inia^a deposizione. Allora 
s. flaviano alzò la voce, ed esclamò, vo- 
lerne appellare alla sant^ sede, ina pro- 
nunziate appena ^Ij parole, furon tanti i 
pM^nj ed i calci che a lui dettero Dio- 
scof q fi B^f SMn)(i>) ^he così ipal .coricio della 
pprsqn.a j^ppo tre giqrni ^^V ; e, cosa jn- 
cfei:|ibi|p! fti t^ie 1^ f^rqcia e la baldanza 
c|el yiolepfo patriarca e dei tferissimo mo- 
natto, c()e gipjisero a scomunicare lo stesso 
p^pa s. Leo|i<9, p ipeltere in carcere i suoi 
le^Uli ) i quali e0sta^iemeQi<3 resìstettero , 
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nò consentirono giammai alla deposizione 
di s. Flaviano. Questo fine ebbe il conci- 
liabolo di Efeso, detto meritamente latro- 
cinio efesino, in cui non la Scrittura e la 
tradiiion de'Padri prevalsero, ma bensì la 
violenza e la forza; Dioscoro ne, fu con- 
tento ed il suo compagno Euliche, T eu- 
nuco Crisatio soddisfece alle sue violenti 
piissioni ; T imperator Teodosio confermò 
il Concilio, ed al morto s. Flaviano fece 
succedere Anatolio nella sede di Costan- 
tinopoli. 

19. Concilio di Calcedonia , gnarto tra gli eca- 
menici. - Condanna di EuUche e di Dio- 
scoro, 

S. Leone, informato pienamente di quanto 
era avvenuto in Efeso da Ilare, uno de'suoi 
legati il quale, essendo riuscito a scappar 
dalle carceri,. dopo vs^rie vicende era giunto 
in Roma, non poteva ggardar con indiffe- 
renza cosiffatti disastri, ma animalo da quel 
caldissimo zelo che lo divorava, spedi let- 
tere, mandò legati, non omise maneggio al- 
cuno, acciocché Terrore fosse proscritto, e 
trionfiassè aitine la verità. Scrisse a Valen- 
tiniano JIl, die reggeva rOccldenle, ad £u- 
dossia ed allo stesso Teodosio, dimostrando 
loro co* più vivi e commoventi colori, Tin- 
degnità degli atti del latrocinio efesino; e 
forse le su^ lettere contribuiron non poco, 
che Teodosio cominciasse a disingannarsi, 
e cacciasse in bando T eunuco Crisaflo , e 
chiamasse di bel nuovo al regime dello 
stato la virtuosissima Pulcheria sua sorella. 
Avvenne che imperatore, andando a caccia, 
quasi improvvisamente morisse ; sicché Pul 
charia, proclamata a regger T impero, as^ 
sunse a suo collega e consorte Marciano, 
chiaro in guerra, ed al par di lei virtuoso. 
Da questa felicissima coppia ottenne s. Leone 
quanto a Teodosio avea domandato invano. 
Desiderava il papa un Concilio generale, 
in cui tutte le cose fosser fatte in regola, 
in cui la causa della fede fosse ben definita. 
£ fu pienamente soddisfatto in questo suo 
giustissimo desiderio. Imperciocché i mes- 
Voi. I. 
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sosl d' accordo coir imperatore, convocósst 
un Concilio generale in Nicea, ma dippoi, 
attesa T incursione dei barbari che teme- 
vasi , e perchè V imperatore ancor vi po- 
tesse intervenire, si stabili la città di Cai- 
cedonia come sito più adatto per un tanto 
consesso. Intervennero al Concilio i legati 
del pontefice sommo, i quali dovevano pre- 
sedervi, e furon Pascasio , vescovo I ili he- 
tano, Lucenzio, vescovo di Ascoli, Bonifacio, 
e Basilio, preti, acquali fu aggiunto ancora 
Giuliano, vescovo coense; v'intervennero 
seicento vescovi, e fu quindi questo Con- 
cilio il più numeroso di quanti altri fos- 
sero stati nel mondo. 

Volgeva il mese di ottobre deiranno 471, 
allorché diedesi cominciamento al Concilio 
di Calcedonia, quarto nella categoria degli 
universali Concili. Comìnciossi dall' annul- 
lare quanto contro i sacri canoni e rasi pra- 
ticalo nel conciliabolo di Efeso; e nella pri- 
ma sessione Eusebio di Dorileo, restituito 
alla ecclesiastica comunione, facendo da at- 
tore, e Dioscoro, obbligato a non seder da 
giudice, ma nella qualità di reo in mezzo 
al Concilio, si decise la deposizione, se cosi 
all'imperatore fosse piaciuto contro lo stesso 
Dioscoro alessandrino, contro Giovenale ge- 
rosoliofìitano, e contro gli altri autori del 
latrocinio efesino. Seguiva la seconda ses- 
sione, in cui leggevasi la celeberrima let- 
tera di s. Leone a s. Flaviano, nelTudir la 
quale i Padri del Concilio, colpiti da santa 
unzione, gridarono di comune accordo: 
Haec Pairum fides, Haec Aposlolorum 
fides, Omnes ita credimus : Orlodoxi Uà 
eredimus. Anaihema qui Uà non credil, 
Petrus per Leonem loculus est. AposloU 
ita docuerunt. Pie et vere Leo docuit. 
CyriUus ita docuit, Cyrìlli aeterna me- 
moria» Leo et CyriUus ita doàuerunl. 
Anaihema qui sic non credit. Haec vera 
fides, Haec Catholtci ila sapimus. Haec 
Pairum fides. Haec in Epheso cur teda 
non sunty Haec Dioscorus occultavit. 
Nella terza sessione, essendo stato tre volle 
citalo Dioscuro, e non essendosi a) {Gonci- 
lio presentatOi i Padri lo dichiararono de- 

18 
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posto dalla sua sede di Alessandria , o ne 
addussero i motivi, cine per aver ricevuto 
nella sua comunione Euticbe scomunicato 
dal suo vescovo, e che sentivala al par di 
lui, per aver proibito di leggersi la lettera 
di s. Leone a s-. Flaviano, per aver avuto 
la temerità di scomunicare lo stesso pon- 
tefice sommo* ed infine perchè , chiamato 
tre volte a comparire innanzi al Concilio, 
non si fosse presentato. Seguiva la quarta 
sessione, in cui i vescovi sottoscrissero alla 
lettera di s. Leone , e menando tumulto 
i monaci affezionati a Dioscoro , preten- 
déndo che costui nel Concìlio come giu- 
dice sedesse, i Padri decisero che se tra lo 
spazio di trenta giorni non avessero cessato 
dal menar querele, e non si fossero rimessi 
alle decisioni del Concìlio, sarebbero stati 
anch'esssi degradati e deposti. Nella quinta 
sessione trattossi di redigere la definizione 
di fede, e dopo varie discussioni, in con- 
formità de'SimboIi niceno e costantinopo- 
litano, delle lettere di s. Cirillo e deir ul- 
tima lettera scritta da s. Leone, si decise 
doversi riconoscere il nostro Signor Gesù 
Cristo, sussistente nelle due nature incon- 
fusamente ed inseparabilmente/quanto dire 
lo stesso Cesù Cristo Signor nostro esser 
vero Dio e vero uomo, perfetto nelP una e 
neir altra natura, consustanziale al Padre 
secondo la divinità , consustanziale a noi 
secondo la umanità, generalo dal Padre pri- 
ma di tutti i secoli secondo la divinità, e 
nato da Maria Vergine nel tempo secondo 
Tumanità, sussistente nelle due nature senza 
confusione, o cangiamento, o divisione, o 
separazione , e senza che 1' unione avesse 
tolta la differenza delle nature (1). La ses- 
sione sesta fu decorata ancora dalla presenza 
dell'imperatore : in essa si rilesse la defi- 
nizion di fede, tutti i vescovi la soscrissero, 
e dopo averla sottoscritta , rivolti a Mar- 
ciano, gridarono ad una voce: u Viva il 

(1) Unum, eumdemque Chrislum Filium Do' 
minum unigenilum, in duabus naturis inconfuse, 
immutabiliter , indivise, inseparabiliier agnoscen» 
dum. 



novello Costantino, viva il religioso impe- 
ratore , e r imperatrice ortodossa : lunghi 
anni, regno felice a Marciano , amatore di 
Gesù Cristo n. L'imperatore fece legger di 
nuovo la deflnizion di fede decretala dal 
Concilio, é quando se ne terminò la let- 
tura, domandò se tutti eran d' accordo su 
quanto egli aveva inteso. I vescovi grida- 
ron tutti : u Noi abbiamo una stessa fede 
ed una medesima dottrina; questa è fa fede 
dei santi dottori, questa è la fede degli 
apostoli, è appunto questa fede che ba sal- 
vato l'universo n. Le acclamazioni ricomin- 
ciarono con novello trasporto , ed V nomi 
di novello Costantino e di Elena aovella, 
e tutt' i titoli capaci di esprimere il rispetto 
e l'amore si ripeterono di bocca in bocca. 
Allora l'imperatore comandò la piena ese- 
cuzione de'decreti del Concilio con una legge 
in cui tra l'altro dicevasi, che cercare an- 
cora la verità dopo quanto erasi dal Goo- 
cilio deciso sarebbe stato lo stesso che an 
voler trovar la menzogna. 

Stabilita così la definizione di^ fede, oc- 
cupossi il Concilio di varie quistioni che 
tra di alcuni vescovi erano insorte, e tra 
l'altro restituì alla propria sede Teodoreto, 
vescovo cirense, ed Iba, vescovo edesseno, 
i quali dal conciliabolo Efesino eran stati 
deposti, ed essendo in lite Bassiano e Ste- 
fano, vescovi, a qua! dei due fosse spet- 
tata la sede efesina, decise il Concilio che 
a nesi^uno de' due si desse , ma un terzo 
eletto fosse a vescovo di quella città; ben 
vero da' proventi del vescovato si fosse 
dato loro quanto era necessario pel vitto, 
e ciò a motivo di nutrimento e di conso- 
lazione; ed è questo il primo esempio di 
pensioni che a noi somministra la storia 
della Chiesa. Finalmente vèntotto cànoni 
emanò 11 Concilio circa la ecclesiastica di- 
sciplina , in cui si proibivano, sotto pena 
di deposizione, le ordinazioni simoniache, 
si vietava ai chierici l'ordinarsi senza 
titolo, ed era titolo a quei tempi soltanto 
r incardinazione a qualche chiesa , cui. il 
chierico servir dovea , e da cui dovea ri- 
trarre il necessario sostentameolo-, si vii* 
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lava puraoco ai cbierìci far da procura- 
tori, eccetto il caso di carità, a favor de- 
gli orfani, delle vedove, dei pupilli, o pel 
vantaggio della Ctiiesa, come pure proibì - 
vasi di aver liti con altro chierico, e por- 
tarle innanzi al foro secolare, vivere coi 
proventi di due chiese, e passare da una 
chiesa ad un'altra senza licenza del pro- 
prio ordinario. Finalmente ruitimo canone 
risguardava il privilegio della sede costan- 
tinopolitana, cui volevasi assegnare il pri- 
mo posto tra le sedi patriarcali dopo la 
romana, ma questo canone non fu appro- 
vato dal pontefice s. Leone. Così ebbe fine 
il Concilio di Calcedonia, quarto, ed il più 
numeroso tra' Concili ecumenici ; in esso 
fu condannato lo stesso Eutiche e V osti- 
nato Dioscoro, e finché vissero Marciano 
l'imperatore, e l'imperatrice Pulcheria, nis^ 
sun attentato potè })ortarst contro \e sue 
decisioni, non ostante i tumulti de'monaci 
della Palestina e di quei di Alessandria, i 
quali non potevano affatto acquietarsi alle 
decisioni del Concilio, atteso lo sterminato 
affetto che portavano a Dioscoro. Del ri- 
manente la Chiesa generale riconobbe sem- 
pre per ecumenico il gran Coirci lio, e san 
Leone, il quale lo avea legalmente inti- 
mato, e preseduto avealo pe'suoi legati , 
col confermarlo diede l' ultimo suggello 
alle infallibili decisioni dello stesso Concilio. 

90. Argomenti del Febronio, 
del Natale-Alessandro e del Bossuet rigellali. 

Ma qui insorgono il Febronio, il Natale 
d'Alessandro ed il Bossuet, e volendo sem- 
pre infermare l'autorità del pontefice som • 
mo, e mostrar fallibili i di lui oracoli a 
meno che non sienO confermati dal con- 
sentimento della Chiesa universale rappre- 
sentata ne' Concili ecumenici, sostengono 
questa loro opinione, specialmente coU'e- 
sempto de' due Concili , efesino e calcedo- 
nese. Noi, avendo altrove detto abbastanza 
del Concilio di Efeso e della lettera di san 
Celestino, ora alcune altre cose soggiunge- 
remo ani Concilio di Calcedonia e sulla iet- 
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tera dommatica di s. Leone. I testé citati 
autori sostengono aver s. Leone tanti ap- 
plausi nel Concilio riscossi, ed essere slata 
la sua lettera dogmatica diretta a s. Fla- 
viano tanto ben ricevuta , perchè i Pa- 
dri del Concilio, dopo maturo esame, la 
ritrovaron conforme alla Scrittura ed alla 
tradizione; e da questo concbiudono non 
essere irreforraabile il giudizio del ponte- 
fice, ma aver bisogno dell'approvazion della 
Chiesa. E qui è affatto inutile apportar ra- 
gioni tratte dalle Scritture e dai Padri per 
dimostrare l'opposto ; imperocché, trattan- 
dosi di questo sol fatto, a questo solo at- 
tener ci dobbiamo, che ac anche consuUar 
si volesse soltanto ciò che precedette il 
Concilio di Calcedonia, chiaramente si pò 
trebbe dimostrare essere stata la lettera di 
s. Leone , come quella del legittimo suc- 
cessor di s. Pietro, unica regola di fede, 
alla quale i Padri del Concilio nou potet- 
tero far altro che prestarvi la loro annuen- 
za, e riceverla col dovuto rispetto. Ma per 
non allontanarci dal fatto in quistione, 
avendo Timperator Teodosio stabilito, alle 
inchieste di Eutiche e per gr intrighi di 
Dioscoro , di far tenere un Concilio gene- 
rale in Efeso^ il papa s. Leone sulle prime 
avrebbe voluto impedirlo, acciò non si 
fosse richiamato di nuovo in dubbio ciò 
ch'era stato da lui deciso nella lettera a 
s. Flaviano, ma per compiacere all'impe- 
ratore gli scrisse una lettera, nella qgaU 
dopo aver detto che l'eretico avrebbe or- 
mai dovuto abbandonare il suo errore, sog- 
giungeva che egli mandava i suoi legati , 
acciocché fosse stato quello condannato se 
non si fosse ravveduto, giaccliè la dottrina 
cattolica sul mistero dell' Incarnazione si 
trovava tutta esposta nella sua lettera a 
s. Flaviano; ed ecco che qui non parlò 
il pontefice di novella discussione da isti- 
tuirsi, ma di una causa già decisa e ter- 
minata; e lo stesso confermò pure in una 
altra lettera che scrisse a Pulcheria , so- 
rella dell' imperatore, e nell'altra che di- 
resse allo stesso sinodo efesino. E questo 
potere del papa apparisce aucbe più cbia- 
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ramente quando^ essendosi il latrocinio 
efesino allontanato dalla retta fede, il pon- 
tefice senz'altro ne rescisse gli atti illegali, 
ed annullò quelle iniqtie decisioni. 

Ma osserviamo quale sia stata Taatorità 
del pontefice nello stesso Concilio di Gal- 
cedonia. S. Leene, nello spedire i suoi le- 
gati al novello Concilio, scrisse in una sua 
lettera che non doveasi disputare su quanto 
. egli trovavasi avere scritto a s. Flaviano, 
né difendere alcuna proposizione che a 
qtièlla fosse opposta ; soggiunse che Dio- 
scoro in nessuna guisa qual vescovo nel 
Concilio sedesse, ma qual reo si ascoltasse. 
Alte quali pontifìcie disposizioni f Padri 
del Concilio bentosto obbedirono, ed in se- 
gno della loro obbedienza si chiamaron col 
nome di figli , ed il pontefice stesso col 
nome di padre designarono. Che poi guei 
vescovi la lettera dommatica di s. Leone 
ebbero come infallibile e decisiva desumesl 
dacché anche prima del Concilio, essendo 
stata diretta a tutti i metropolitani deirO- 
riente, questi, nel sottoscriverla, l'accetta- 
rono senz' altro esame di universale Con- 
cilio. Si aggrunga che molto meno nel Con- 
cilio si diminuì punto l'autorità infallibile 
defla lettera, e di ohi la scrisse. Ed iii* 
vero, cominciatosi il Concilio a celebrare, 
neNa prima sessione, non ancora la let- 
tera di s. Leone erasi confrontata colia tra- 
dizioTi della Chiesa, ed intanto I Padri gri- 
darono esser santa la fede di s. Flaviano, 
pefchò concordava coirapostolica sede, colla 
lettera del papa romano, SI tenne la se- 
conda sezione, e tuttoché non ancora fosse 
stata commessa ad esame l'eresia di Euti- 
che, tutti confessarono che per condannarla 
bastava la formoia emessa dal santissimo 
arcivescovo della romana città ; ed allorché 
nella stessa sessione si lesse appena la let- 
tera di s. Leone , luit* i vescovi esclama- 
rono contener quella la fede dei Padri, gli 
apostoli avere cosi insegnato, i cattolici 
cosi sempre sentito, Pietro aver parlato per 
bocca di Leone. Né valse il domandar che 
fecero i vescovi palestini degli opportuni 
schiarimenti, a rnotivo che non bene com- 



prendevano il latino; gli altri tutti, avendo 
la causa come, decisa, esclamarono: iWemo 
dubilat. Nos ita credimus. Omnes ila 
credimusj stcul Leo, ita credimus. No- 
strorum nultus dubitai. Nos iam sub- 
scripsimus. In tal guisa fu condaonato 
Eutìcbe. Tratta vasi alla fine, nella quinta 
sessione, di redigere il decreto delia defi- 
nizione di fede; ed il decreto si fece, e 
tutt' i vescovi dissero che loro piaceva; 
soltanto i legati del papa osservarono che, 
sebbene nelle sòie parole, il decreto non 
corrispondeva pienamente alla lettera di san 
Leone; eppure anche questa accidentale va- 
riazione si tolse, ed li decreto fu steso colle 
parole medesime del ponteflce sommo. Ter- 
minatosi il Concilio, nella sessif ne decima- 
quinta, in assenta dei legati, si starbìll nel 
canone vigesimottavo che la prima sede, 
dopo la romana, sarebbe stata quella di 
Costantinopoli , i legali si opposero nella 
decimasesta sessione, e quel canone non fu 
mai dal papa rioonoaciulo. Adunque dalla 
semplice sfiosizion dei fatti chiaramente 
ricevasi che , se dopo la lettera del papa 
sì disse Eutiche di già condannato, se ii 
Concilio ricononobbe senz'altro l'autorità 
del ponteflce per ciò che risguardava la 
persona di Dioscoro, e per queijo che si 
apparteneva al domma, anche prima della 
discussione , ebbe per infallibile la lettera 
di s. Leone; se indne neppur nelle espres- 
sioni il Concilio stesso allontanossi da que- 
sta nel definir sulla fede, chiaro dimostrasi 
che la lettera di s. Leone dai Padri stessi 
di Catcedonia si credette decisiva, infalli- 
bile, irreformabile. 

Ora è tempo di osservare gli argomenti 
degli avversarii ; questi adducono sulle 
prime l' auìorità dello stesso s. Leone , il 
quale , scrivendo a Teodoreto , diceva che 
r irretrattabiie assenso di tutt' i vescovi 
avea contermato quello che il Signore per 
mezzo suo avea pria definito (1). Ma da 



(i) Quare Dominus ipsius minislerio antea de" 
finiperat, unipersae fì-atemilalit irnlractakUi fir- 

mpii a^fmu» Lettera (Uà. Leeae a Teodorete. 
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quf^isfa aotorttà nulla si può conchiudere 
per sostenere non essere irreformabile il 
giudizio del pontefice somnoo senza il con- 
sentimento del Concilio, giacché lo slesso 
s, Leone area proibita ogni discussione, ed 
i Padri del Concilio di Calccdonia avevano 
attestato bastare a confonder V eresia la 
forma prescritta dal pontefice. E per ri- 
spondere direttamente airargow)ento, fac- 
riam riflettere che il <;onsenso degli altri 
non sempre dinota superiorità in chi lo 
presta; cosi, allorché s. Giovanni Criso- 
stomo diceva nell'omelia 52, che tutto il 
mondo a vea approvate le definizioni ni- 
cene, non si . poteva da questo arguire che 
i canoni nicenì avessero avuto bisogno di 
nuova approvazione ; e lo stesso dicasi della 
lettera di s. Leone approvata dal Concilio 
di Calcedonia. Oltreachè , avendo detto 
8. Leone, Iddio aver deflnito per mezzo suo 
quello cui aveva il Concilio prestato V as* 
senso, o si dee dire che il Concilio prestò 
l'assentimento e l'approvazione a quanto 
era stato da Dio definito, o l'assenso del 
Concilio non si dee prendere come quello 
di un superiore verso il suo inferiore. As- 
sentì dunque il concilio per dare un pub- 
blico e ^solenne attestato della sua profes- 
sione di fede, ed il suo assentimento ag- 
giunse novella forza accidentale al decreto 
di s. Leone, in quanto che quelli che erano 
neirerrore ostinati non ebbero altra sfug- 
gita , osservando in un Ctncilio generale 
sentirla con s. Leone tutta quanta la Chiesa 
Ed a questo modo si risponde ad un'altra 
opposizione che gli avversarli ricavano da 
una lettera dell'imperator Marciano, il quale 
scrijreva che dopo il Concilio di Calcedo- 
nia nient'aitro potevano opporre gli eretici 
contro così chiara verità. Imperocché, avendo 
il concilio anch'esso definito il domma cat- 
tolico , non altrimenti di ciò che avea or- 
mai praticato il pontefice sommo, se dopo 
la lettera di s. Leone facevasi reo chi op- 
ponevasi ad un domma già deflnito, molto 
più rende vasi colpevole dopo la celebrazion 
del Concilio , in cui tutl' i vescovi riunii! 
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più sensibilmente attestato aveano la tra- 
dizion della Chiesa. 

Ma soggiungono gli avversarti che la 
lettera di s. Leone fu chiamata ad esame 
dai Padri calcedonesi; dal che inferiscono 
il giudizio del papa non essere stato da 
que' Padri tenuto per irreformabile. Noi 
potremmo sulle prime rispondere che an- 
che prima di un tal esame la cau^a poteva 
dirsi flnita>EutichecoMdannato, ed il domma 
ormai deciso , come abbiam rilevato dalle 
acclamazioni del Concilio ; se non che qui 
giova rifl*»ttere altro essere l'esame che si 
istituisce da un superiore col suo inferiore, 
esame che suppone un vero e rigoroso giu- 
dizio , altro è l'esame d'istruzione e di 
adesione che può anche l'inferiore portar 
sul giudizio del suo superiore ; né questo 
esame suppone che il superiore siasi in- 
gannato, ovvero abbia potuto ingannarsi^ 
dappoiché può istituirsi, come s' istituisce 
talvolta , acciocché la verità più chiara- 
mente si osservi , si palesi , ed ogni diffi- 
coltà si tolga che insorger potrebbe contro 
di essa. Questo secondò esame fu quello che 
istituì il Concìlio di Calcedonia, come ab- 
biamo osservato di sopra, e per maggiore 
schiarimento aggiungiamo che quando gli 
eutichiani si lamentavano delle decisioni 
del Concilio calcedonese a richiesta del- 
l' imperatore Leone , alcuni vescovi orien- 
tali istituirono anch'essi un'esame novello. 
Or se ogni esame includesse sempre su- 
periorità in colui che lo istituisce, come 
par che pretendanogli avversarii, avreb- 
bero potuto i vescovi orientali rivocare dì 
bel nuovo in dubbio, discutere, esaminare 
quello che trova vasi ormai deciso in un 
Concilio della Chiesa universale? Eppure 
per togliere agli eretici ogni occasioneseb- 
ben lontana di dissentire, si disse che i 
vescovi avessero le decisioni dell'universal 
Concilio di Calcedonia ed esaminate ed 
ancor approvale. Finalmente dicono nulla 
dalle acclamazioni del Concilio potersi de- 
durre, onde provare essersi tenuta per ir- 
reformabile la decision del pontefice, giac- 
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elle quelle furon piutlosto ^effetto di am- 
mirazione anziché di soggezione. Ma infatti 
depongono tutto l'opposto a ciò che per 
ipotesi fìngono gli avversarli. Le acclama- 
zioni falle alla lettera di s. Leone furon 
quelle stesse che si fecero nel medesimo 
Concilio nel sentir recitare le defìnlzioni 
nicene, costantinopolitane ed efesine; or 
chi direbbe essere state queste acclama- 
zioni di ammirazione soltanto e non di 
vera soggezione? E può chiamarsi ammi- 
razione soltanto di chi a scoi la il vero, e 
non piuttosto adesione interna all' infalli- 
bile potere di colui che parla la piena e 
ripetuta acclamazione de' Padri calcedo- 
nesi , allorché intesa appena la lettera di 
s. Leone, dissero anatema ad EuticheJ? du- 
bitavan forse del di lui potere, mettevano 
in discussione il di lui diritto di decidere 
infallibilmente, allorché prorompevano in 
quegli applausi ? Che poi le acclamazioni 
del Concilio non riguardaron soltanto il 
merito intrinseco della lettera, sorprendente 
in vero e degna dei più alti encomii , ma 
eziandio e precipuamente rautorità di co- 
lui da cui emanava , desumesi infìne dac- 
, che i Padri soggiunsero non potersi fare 
una novella esposizion di fede, dopo il man- 
dalo che aveano ricevuto dallo stesso san 
Leone. Errano dunque i soprannominati 
autori, i quali dal fallo del Concilio di 
Calcedonia sopra debolissime ragioni cre- 
dono poter sostenere non essere irrefor- 
mabile il giudizio del ponlefìce sommo in 
materia di fede ; noi invece conchiudiamo 
che la lettera dommatica di s. Leone a 
s. Fiaviano sia stata in sé stessa irrefor- 
mabile ed infallibile^ e che come tale sia 
stata tenuta puranco dal Concilio generale 
di Calcedonia. 

21. Altri falli che risguardano i primi personaggi 
che si distinsero neiraffare di Euliche. 

Prima di terminar l'affare di Euliche, a 
maggior precisione, è conveniente osser- 
vare più peculiarmente i principali perso- 
naggi che in quello figurarono. E sulle 



prime, per ciò che rls guarda la stessa per- 
sona di Euliche, coloro che mosser dubhii 
sulla persona di Nestorio, lo stesso prati- 
carono per rapporto a quest'altro eresiarca, 
sostenendo non aver giammai Euliche di- 
fesi quegli errori dei quali fu imputato; 
ciò che è manifestamente falso tla quanto 
abbiamo fin qui detto, a meno che tutto 
il genere umano non voglia condannarsi 
d'imprudente e stolto, o perchè non abbia 
compreso la mente di Euliche, o perchè 
siasi Ingannato e ragion veduta , e lo ab- 
bia irragionevolmente condannato. È vero 
che s. Leone, nella lettera 15 a Pulcheria 
Augusta, lo accusa piuttosto d'imperizia 
che di astuzia (1), e nella lettera 15 dice 
non aver ornato la canizie delia su» vec- 
chiezza con alcuna maturità di cuore (2), 
e finalmente nella lettera 19 lo chiama in- 
dotto oppugnatore dell'antica fede (5), ma 
i di lui errori sarebbero stati ben volen- 
tieri compatiti e reputati degni di scasa, 
se non vi avesse accoppiala rosttnatissima 
pertinacia di sua volontà. Quante volte e 
da Eusebio di Dorileo e da s. Fabiano non 
fu paternamente avverlito! Quante volte 
non fu chiamato, ma invano, nel retto sen- 
tiero dal pontefice s.* Leone ! Con quanta 
saggezza ed affetto non gli rispose il gran 
vescovo di Ravenna, s. Pier Crisologo, al- 
lorché da lui richiesto o di patrocinarlo 
presso s. Leone, o dMnterVenir mediatore 
tra lui e s. Fiaviano, Io avvertiva ad es- 
ser moderato nelle quislioni di fede, ed 
attenersi in tutto alle decisioni del ponte- 
fice sommo, a cut solo appartenevasl ascol- 
tare e giudicare le quistiohi che la reli- 
gione risguardano (4) ! Errò dunque Enti- 

(i) De impernia magU quam de versulia na- 
lum, 

(2) Nulia maturitate cordh ornasse canilim 
senecluiis, 

(3) Indoctum antiquae /idei impugnatorem. 

(4) La lettera di s. Pier Crisologo ad Eu- 
liche cominciava cosi: Tristis legi iristesiii- 
teras luas, E prima d' Ogni altro dispiacevasi 
del troppo disputare sul misteri di Me\ 



Digitized byVjOOQlC 



che , Cd errando pertinacemente , a buon 
diritto fi] condannato come eretico dalTau- 
lorjtà della Chiesa. Gli errori di questo 
eresiarca furono così palpabili, che, obbli- 
gandolo ad ambagi ed andirivieni, fu spesso 
costretto a variare ed a contraddirsi. Il 
fondamento del suo sistema era T abuso 
dello stesso principio, per cui avea aber- 
ralo Nestorio, cioè il sostenere dover sem- 
pre la ipostasi seguir la natura ; il quale 
principio, senza eccezione alcuna adottato, 
per Nestorio due essendo le nature, due 
parimenti esser dovevano le ipostasi; per 
Eutiche , al contrario , una essendo r ipo- 
stasi , una doveva essere la natura. Egli 
dunque sostenne che prima dell' uinione 
delle due nature,, ciascuna natura perse 
stessa esisteva , ma che dopo la unione 
flelle due nature erasenc formala una sola 
in Gesù Cristo, e che quindi questo dir 
potevasi formato da due nature, ex dua- 
bus naturis , non già sussistere in due 
nature, in duabus naturis. Ma come po- 
teva ciò succedere? eransi forse le nature 
confuse? forsechè la natura divina erasi 
neir umana convertita? forsechè l'umana 
dalla divina era stala assorbita ? Qui con- 
fondevasi Eutiche, e per evitare la contrad- 
dizione , ora ebbe ricorso ad una ipotesi , 
ora ad un'altra, né fu sempre nella stessa 
opinione costante. Fa d' uopo adunque in 
Eutiche distinguere ciò che egli costante- 
mente asserì, e quello su cui vs^^riò, giac- 
che nel primo caso avendo dello essere stata 
una la natura in Gesù Cristo, fu merita- 
mente condannato, osservandosi dalle Scrit- 

triginta annis humanae leges humanas adimunt 
quaesticnei, et Chrisli generatio quae divina lege 
seribitur inenarrabilis, post tot ioecula dispula» 
tione temeraria ventilatur, E quindi TesoHava 
ad attenersi pienamente alle deci6ìoni di 
Rama. In omnibus autem hortamur te, ut his^ 
quae a beatissimo Papa Romanae civitalis ^cripta 
sun I obedienter attendas, quoniam Beatus Petrus, 
qui in propria sede vivit et praesidet praestat 
quaerentibus fidei peritatem. Nos enim prò studio 
pacis et fldei extra consensum Romanae civitalis 
Episcopi, causa s fidei audire non possumus. 
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fure e dalla tradizione le proprietà delle 
due nature in Gesù Cristo indivise, imper- 
miste ed incunfuse; e nel secondo caso egli 
variò sul modo cioè di spiegar la unione 
delle due nature, ricorrendo a molle ipo- 
tesi, tutte assurde e ben lontane dal vere; 
la quale riflessione anticipatamente è ne- 
cessaria per non maravigliarsi dappoi nel 
vedere come, anche condannala l'eresia di 
Eutiche, siansi in tante frazioni divisi i 
seguaci di lui. 

L* altra persona eh' ebbe sì gran parte 
nell'eresìa di Eutiche fu Dioscoro, patriarca 
di Alessandria, uomo ambizioso, violento e 
crudele. Abbiamo osservalo coni'egli difese 
Eutiche, come nel ladrocinio efesino sco- 
municò il papa, insultò a' legati di lui , e 
violentemente uccise s. Flaviano. Or trat- 
tandosi la causa di Eutiche nel Concilio di 
Calcedonìa , fu anch' egli condannalo non 
solo, come dicono alcuni , per le violenze 
usale, ma ancora per essere slato anch'egli 
eretico al pari di Etiliche. Tanto abbiamo 
da quanto dissero ì Legati nella sessione 
terza del Concilio e da quanto confermò 
s. Leone , ponleflce sommo. Irnperocchè i 
primi dichiararono avere aberralo Dioscoro 
perchè, centra il disposto dai canoni, aveva 
ricevuto nella sua comunione Eutiche, de- 
posto dal proprio vescovo, e che sentivala 
al par di luij perchè non aveva permesso 
che fosse slata udita la lettera di s. Leone 
scritta a s. Flaviano, perchè, affettando il 
primato sulla chiesa , aveva scomunicalo 
Leone, arcivescovo dell'antica Roma, e per- , 
che, chiamato tre volte al Concilio, non 
aveva voluto obbedire; onde soggiunsero i 
legiili (1) ^ il santissimo e beatissimo arci- 
vescovo della grande ed antica Roma , 

(1) Unde sanciissimus el beatissimus archiepi- 
scopus magnae et senioris Romae Leo, per nos et 
per praesentem sanclam synodum, una eum ter 
beatissimo et omni laudedigno Beato Apostolo, Pie- 
tro qui est petra et crepido ealholicae ecclesiae, 
el rectae fidei fundamentum, nudavit eum tam 
episcopo tus dignitate, quam etiam et ab omni 
sacerdotali alienavit ministerio. 
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Leone» per mezzo nostro e del presente sa- 
crosanto Concilio, insieme col tre volte 
beatissimo e degno di ogni lode s. Pietro 
apostolo, il quale è la pietra ed II soste- 
gno della cattolica Chiesa ed il fondamento 
della retta fede , lo spogliò non solo della 
dignità vescovile, ma ancora lo dichiarò 
alieno da ogni saeerdotal ministero. Le quali 
parole dni legati furono ripetute da tntt' i 
Padri del Concilio nella terza e nella sesta 
sessione, e gli ntti stessi del Concilio fu- 
rono confermati da s. Leone, il quale, nella 
lettera 61 diretta ai vescovi riuniti in Cai- 
cedonia, diceva (i): Se alcuno oserà giam- 
mai di difendere la perfìdia di Nestorio 
e Tempio domma di Eutiche e di Dioscoro, 
sia allontanato dalla comunion della Chiesa, 
né abbia parte in quel corpo la cui verità 
fu ostinatamente da costoro negata. Lo 
stesso abbiamo dalle lettere 65 a Teodo- 
reto, 52 ai vescovi delld Gailie, e 66 a 
Licinia Eudossla Augusta, scritta dallo stesso 
pontefice. Bd infatti, dopo queste condanne, 
)' impetuoso Dio.scoro, inacciaio in esilio in 
Paffagonia, non pentitosi della eresia e de' 
commessi falli, miseramente morì. 

E che diremo della fede di Anatolio? Era 
stato costui alla morte di s. Flaviano, or- 
dinato, per voler di Teodosio, a patriarca 
di Costantinopoli, e Dioscoro fu il suo con- 
secratore. Desiderava egli che la sua ordi- 
nazione fosse stala da s. Leone approvata, 
né fu renitente il papa ; soltanto questi il 
richiese che gli avesse spedita la sua pro- 
fession di fede, e che non avesse recitati 
all' altare i proscritti nomi di Dioscoro, di 
Giovenale e di Eustazio; ciò che avendo 
quel patriarca eseguito, anzi essendo stato 
uno dei Padri che intervennero al Concilio 
di Calcpdonia e dissero anatema ad Euti- 
che ed a Dioscoro, non ci resta alcun luogo 
a dubitare sulla integrità di sua fede. É vero 

(1) Si quis unquam auf^us fueril vel fìestorii 
lueri perfidiam, vel Eulychetis ae Dioscori iin- 
pium dogma defendere, a catholicorum commu- 
nione reseeetur: nec habeai ejtxs corporis parlici' 
pationem, cujus abnegai veritaletn. 



I che nella ((uinta sessione del Concilio cai- 
cedonese, avendo i Padri parlato della fède 
di Dioscoro aliena dalla dottrina della Chiesa 
soggiunse Anatoìio non essore stato per 
questo condannato Dioscoro , ma perchè 
aveva scomunicato il papa, e non erasi al 
Concilio presentato; ma quando i Padri 
replicarono esser la fede di Dioscoro oppo- 
sta a quella di Leone, Anatolio zittì e si 
conformò alla opinione ed alla dottrina de- 
gli altri vescovi. Ed in questo sembra scu- 
sabile Anatolio, imperocché essendo stato 
arcidiacono ed apocrisario di Dioscoro, ed 
essendo stato da lui consacrato vescovo, 
avrebbe voluto difendere il suo amico e 
benefattore ; se non che, osservandolo dip- 
pòi realmente lontano dalla retta, fede, si 
astenne di prendere ulteriormente le difese 
di lui, ed unendosi agli altri Padri del Con- 
cilio, anch' egli il condannò. 

Un altro personaggio insigne e distinto 
occupò il Concilio di Calcedoni»; e deve 
trattenere ancor noi a discorrerne. Questi 
fu Teodoreto, una volta compagno ed amico 
di Nestorio nel monastero di s. Buprepio, 
e vescovo dappoi di Ciro, egregio scrittore, 
profondo teologo, insigne tstorico e ver- 
satissimo nelle divine Scritture. Costui, es- 
sendo entrato nel Concilio dì Calcedonia a 
sedere tra gli altri vescovi come giudice, 
ne fu proibito da' vescovi di Palestina e 
dell'Egitto, i quali lo avevano come nesto- 
riano, e ne avevan ben donde ; imperoc- 
ché era egli stato amico di Nestorio an- 
che quando Giovanni d'Antiochia si mise 
in pace con s. Cirillo, e riprovando le ope- 
rasioni del primo per aver quegli detto ana- 
tema a Nestorio, non ritrattò giammai i 
suoi scritti ohe con tanto ardore a v^va op- 
posti agli anaiemettamt'di e. CirtUo« É vero 
che Teodoreto, deposto da Dioscoro nel la- 
trocinio efesino, ne aveva appellato al papa 
s. Leone, ed avendo a costui 'mandata la 
sua profession di fede, con cui condannava 
l'eresia di Nestorio, era stato riammesso 
alla ecclesiastica comunióne, ma temevano 
ancora i Padri che tale proTession di fede 
fosse slata subdola ed ingannatrice, ond'é 
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cbe rfchi6R«ro i legati che lo ave^ser rac^ 
ciato dal Goncilfo se non avesse dato ri- 
pruove della sincerità di sua fede. I legati 
nella prima sessione si contentarono disporre 
che, salvi ^nfìpre i saoi dritti, si fosse con- 
tentalo Teodorelo sedere tra gli accusatori, 
anziché tra' giudici^ e nellliiione ottava del 
Concilio riassunsero tmatale causa. Bra certo 
che Teodorelo avea impugnatogli scrKti dt 
s. Cirillo, né si era ritrattato giammai ; era 
certo parimente che mal ▼oHentieri area 
sofferto 'die Giovanni antiocheno avesse a 
Mestor4o detto anatema , conve rilevasi da 
una sua lettera scritta allo stessoGtovanni; 
d'altronde era antica la consuetudine che 
a quelli i quali eran sospetti dr eresia sMm- 
ponesM dir IHmatema atreresia ed al suo 
autore, non perchè la Chiesa si credesse 
infallibile a giudicare del senso interno di 
un uomo, che essa direttamente non giu- 
dica degli atti interni , ma perchè può a 
ragione inrallibllmente giudicare del senso 
in cui la dannata proposizione intender si 
dee, e ciò in séguito di quella intellrbitità 
di cui gode e nel dogma e nel fatto dom- 
matico. Adunque, essendo stato Teodorelo 
meritamente sospetto di eresia i^estoriana, 
potè la Chhsa, prima di riceverlo nella sua 
comunione, obbligarlo a condannar Feresia 
e dire anatema a Nestorio. Tanto infatti 
avvenne, e tali e tante furono le interlo- 
cuzioni tra'l Concilio e Teodorelo , che non 
prima questi fu riammesso nella comunion 
della Chiesa se non quando scolpitamente 
disse anatema a Nestorio. Ed ecco un al- 
tro esempio chiarissimo nella ecclesiastica 
istoria i'onforme a quanto erasi praticato 
cogli ariani, ed a quanto lo stesso s. Leone 
avea col pelaglani eseguito, che cioè non 
fossero i sospetti nella fede ammessi alla 
ecclesiastica comunione se prima non eva- 
sero anatemlzzata la slessa persona dell' ere- 
tico per le propositioni da lui dette o scritte 
in qofl senso in cui le disse o le scrisse. 
Perlocchè 1 giansenisti cessar possono dal 
garrire, e colle loro futili distinzioni di dritto 
e d'i fatto tentar df eludere le decisioni della 
Chiesa ; queste- distinzioni erano aflfotto sco- 
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noscrute a' tempi primitivi, i quali eissi van- 
tansi voler seguire, in cui risol^lamente 
dovevasi obbedir da ciascuno alle decisioni 
deirecclesiastico potere se rimaner volevasi 
nella sua comunione, e non esser egual- 
mente tenuto per ostinalo ed eretico. 

22. Altri fatti di s. Leone papa» 
e suo merito >letter«-io. 

Ma ILpersonag^io insigne che reggeva 
la Chiesa in -questo tempo era per appunto 
s. 'Leone, che noi non dobbiamo .giammai 
perder di vieta allorché trattasi dalla sto- 
ria della ealichiana eresia, giacché al suo 
telo preoipuamenie si dee di vederla con- 
quisa ed atterrata ; ohe se a questo si ag- 
giunga quanto abbia «gli operato contro la 
altre eresie , come osservammo di sopra, 
sarem coetretli a conchiudere essergli stalo 
bene altri ubuito il soprannome di Grande. 
B grande eziandio apparve nel salvar Rema 
dalla rovina che a lei veniva da' barbari, i 
quali 4a ogni parte la minacciavano. Già 
Attila, re degli Unni, chiamalo il Flagello 
di DiOy dopo aver messo a sacco ed a fuoco 
le più belle contrade d' Italia, accingevasi 
a far lo slesso di Roma, allorché, a richie- 
sta dell' imperalor Valentiniano, essendosi 
al barbaro presentato s. Leone, fu tale l'im- 
ponenza del suo aspetto e la forza della 
sua divina eloquenza, che quel principe fé* 
roce, cui i più possenti sovrani suoi vas- 
salli guardavan tremando, dopo aver detto 
a quei che lo circondavano: Io non so 
perchè le parole di questo sacerdote mi 
hanno toccato II cuore, richiamò bentosto 
dall'Italia il suo esercito, e lasciò libera la 
città di Roma. Un^ altra prova ancor man- 
cava alla fermezza ed al coraggio di san 
Leone. Brano appena scorsi tre anni, allorché 
Genserico, re de'Vandali, improvvisamente 
piombò sull'iulia, ed accostossi fin sotto le 
mura di Roma; l'incendio era già pronto 
e la strage, siccome quel re bàrbaro erasl 
altrove comportato ; eppure s. Leone, colle 
sue gravi maniere e col suo saggio parlare, 
potè tanto ottenere, che il barbaro, contento 
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del saccheggio, risparmiò la vita de* citta- 
dini, e la distruzion degli edilizi della 
grande città. Tanto operò s» Leone, perchè 
tanto è Timpero della virtù, che addolcisce 
per fin le anime più feroci. Ma chi mai 
dir potrebbe dello zelo di questo gran pon- 
tefice nel sostenere e diCéndere la morale 
e la disciplina ecclesiastica, come rilevasi 
dalle svariate sue lettere che scrisse a Teo< 
doro di Frejus, a Niceta di Aquilea, a Teona 
di Ravenna, ad Ilario di Arlest Chi delle 
sue omelie sulle principali feste dell'anno, 
scritte con unzione ed eleganza veramente 
ammirabili? chi de' suoi trattati teologici 
contro l'eresia, in cui i sodi prlncipii della 
reiigion cristiana furon da lui sviluppati e 
nobilmente difesi ? Ma tanto merito non 
potea più rimanere qui in terra senza la 
dovuta mercede, che. per un'anima grande 
non può essere che soltanto il cielo. Mo- 
rissene dunque il santo pontefice nell'anno 
461, dopo che per ventun'anni avea tanto 
gloriosamente governato la Chiesa uni- 
versale. 

S3. Elezione di s. Ilaro, indi di s. Simplicio e 
quindi di s. Feli(*e II al ponteflcato romano. — 
Divisione tra' seguaci di Eoliche e tumulti da 
questi eccitati. 

A s. Leone successe s. liaro, flgliuot di 
Crispino, nato in Sardegna, diacono romano. 
Que^slo pontefice confermò il Concilio di 
Nicea, di Efeso e di Calcedonia, e la cele- 
bre lettera del suo antecessore scritta a san 
Plaviano; rinnovò l'anatema contro Nesto- 
rio, Eutiche ed i loro seguaci, e tenuto in 
Roma un Concilio, emanò alcuni canoni 
risguardanti la disciplina, comandando tra 
le altre cose severamente che niun vescovo 
si scegl lesse in guisa alcuna il suo succes- 
Fore; dopo le quali gloriose gesta santa' 
mente mori nell'anno 469, ed ^bbe a suc- 
cessore s. Simplicio, fi^iiuol di Caslino di 
Tivoli , il quale governò la sede romana 
sino all'anno 485; e quindi, costui morto, 
fu nominato s. Felice II, flgliuol di Felice, 
già prete romano, designato altrimenti sotto 
il nome di Felice 111, secondo l'opinione di 



coloro che riconoscon qtiel Felice il quale 
resse la Chiesa in tempo di papa Liberio, 
qual legittimo successor dì s. Pietro. Sotto 
questi due pontefici la Chiesa ebl>e a sof- 
frir moltissimo per parte dei seguaci di 
Eutiche, i quali, secondati dalla imperiale 
potenza e dall' ambizione di scellerati uo- 
mini, disturbaron nou poco le principali 
sedi di Oriente. Imperocché , coadannato 
Dioscoro, il popolo alessandrino, cbe gran- 
demente lo amava , non sapeva indursi a 
designargli un suceesaore, ma finalmente 
la maggior parte nominò Proterio, arci- 
prete di Dioscoro, a lui caro, e da lui me* 
desimo elevato a quel posto, sebbene ade- 
rito non avesse agli errori di lui. Ciò nul- 
lameno, alcuni men per l'affetto a Dioscoro, 
che per la]propria ambizione, si allontana- 
rono dall9 comunione di Proterio, e tra 
questi vi furono Timoteo Eluro, da mo- 
naco ordinato prete in Alessandria, e Pie- 
tro Moggo, diacono, i quali seppero sì 
bene insinuarsi in quella parte del popolo 
che senti vaia alla ereticale, che molti, sol- 
levatisi a tumulto, entraroo nella chiesa ove 
erasi pel timore rifugiato Proterio , l'ucci- 
sero, lo dilaniarono, sparsero al vento le 
sue ceneri nel giorno di giovedì santo, e 
con tal meuo indegnissimo fu l' indegno 
Timoteo ordinato vescovo da altri vescovi 
eretici al par di lui , ed occupò la sede 
alessandrina. A questo, i vescovi cattolici ed 
i chierici d'Alessandria corsero presso l'im- 
peratore in Costantinopoli per implorare il 
di lui aiuto contro le violenze dell'Eluro, e 
per eleggere un legittimo successore all' in- 
felice Proterio. Leone, che era succeduto 
nell'impero al defunto Marciano, sebbene 
anche gli eretici avesser tentato d' indurlo 
al lor partito, accolse le giustissime do- 
mande, e rimise la causa ad Anatolio,. pa- 
triarca di Costantinopoli, acciocché, chia- 
mando a sé i vescovi, avesse giudicato su- 
gli affari della Chiesa alessandrina. Anatolio 
dichiarò nulla l'eledone di Timoteo Eluro, 
reo di gravissimi delitti, ed il pontefite 
s. Leone, che allora viveva, mandando 
in Costantinopoli i suoi legati, comandò 
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che subisse filuro un rigoroso gastigo, e 
fòsse eletto in Alessandria un cattolico a 
successor di Proterio. Tanto infalli avven- 
ne ; Timoteo fu cacciato in esilio nel Cher- 
soneso, e da' vescovi d' Egitto fu eletto a 
legittimo patriarca di Alessandria un altro 
Ti moteo, soprannomi nato Sa lofaciolo- Costui 
governò quietamente la sede d'Alessandria 
finché visse Leone, e nei primi tempi di 
Zenone ; ma occupalo V impero da Basili- 
SCO, Timoteo Eluro comparve di nuovo in 
Alessandria, ne cacciò il legittimo vesavo, 
e per altri due anni usurpò di bel nuovo 
là sede, finché al ritorno di Leone nell'im- 
pero, rescissi gli aiti di BasiNeo, disperato 
si diede da sé stesso la morte. Allora com- 
parvero due vescovi in Alessandria, il Sa- 
lofaciolo per parte de' cattolici , e Pietro 
Moggo, già diacono, ordinato dagli eretici 
a vescovo; ma morto essendo non a molto 
il Salofaciolo, i vescovi d'Egitto ordinarono 
in sua vece Giovanni Talaja. Se non che 
altre cause, che in séguito esporremo, fe- 
cer sì che Zenone rimperaiore, ed Acacio, 
vescovo di Costantinopoli, non mai rico- 
noscessero il Talaja cattolico , e piuttosto 
^ col Moggo eretico ed usurpatore comuni- 
cassero, né s. Simplicio papa, né il suo 
successore s. Felice potessero vedere in 
Alessandria quella pace eh' era stata ban- 
dita dalla proterva ostinazion degli eretici. 
Che se cosi misero era lo stdto di Ales- 
sandria, non era men tristo quello di An- 
tiochia; imperocché un tal Pietro Gnafeo, 
già monaco, il qua!e, per aver esercitata 
irei monastero l'arte di fullone, fu sopran- 
nominato il Fullone, dichiarato eretico dal 
Concilio di Calcedonia, seppe così maneg- 
giarsi cogl' intrighi e col favor de'potenti, 
che, accusato di nestorianismo il santo ve- 
scovo di Antiochia Martirio, fecesi anch'egli 
ordinar vescovo^ ed occupò quella sede. Né 
valsero pel legittimo vescovo gl'imperiali 
editti a suo favore, che non cessando in 
Antiochia i tumulti eccHati dal Fullone, 
quello si dimise volontariamente dalla epi- 
scopale sua carica. Né pertanto per allora 
la guadagnò l'invasore, che in un Concilio 



di Costantinopoli fu depostò e cacciato in 
esilio, ed in sua vece fu ordinato Giuliano; 
se non che quando Basilisco usurpò l'im- 
perOf e restituì gli eretici alle loro sedi, 
Giuliano mori di cordoglio , ed il Fullone 
si vide di bel nuovo assiso sulta sede di 
Antiochia. Ritorné Zenone , gli eretici di bel 
nuovo furon cacciati, scappò via il Fullo- 
ne, ed il cattolico Calendione fii (X)nsecrato 
vescovo di Antiocbia. Sembrava ogni spe- 
ranza Anita per l'eretico, quando gì' intri- 
ghi d'Acacio, la protezione che questi agli 
eretici accordava, e la sua animosità con- 
tro la sede romana, gli fecero per la terza 
volta ottener quella sede che avea sulle 
prime usurpata ; e dopo, contro tutte le 
divine ed umane leggi , ostinatamente e 
vergognosamente tenuta. Dalla quale sem- 
plice esposlzion dei fatti chiaramente rile- 
vasi che il sostegno di tanti usurpatori, 
e la vera causa di tanti tumulti e sedizioni 
nelle Chiese d'Oriente, era per appunto la 
Costantinopoli 1^ persona di quel patriarca 
Acacio, successor di Analolio e di Gsnna- 
dio, uomo scaltrissimo, e sopra ogni dire 
ambizioso. Questi sulle prime riscosse i piCi 
grandi elogi da s. Simplicio papa, perché 
quando Basilisco il Tiranno cacciò fuori 
un'enciclica, in cui annullava il Concilio di 
Calcedonia e la lettera dogmatica di san 
Leone a s.Fla Viano, egli non solamente si 
oppose, ma si fattamente seppe impegnare 
il popolo a favore della retta fede , che il 
tiranno, temendo sedizioni e tumulti , gli 
si gettò a' piedi ed annullò bentosto Ten- 
ciclica. Ma questo caldo zelo di Acacio non 
procedeva da fine retto a favor della fede ; 
era egli ambiziosissimo, e volendo sotto- 
mettere alla sua giurisdizione gli altri pa- 
triarcati d'Oriente e pareggiar col romano, 
soffrir non poteva un' enciclica imperiale, 
in cui, annullandosi il Concìlio di Calce- 
donia, si abrogava parimenti il canone 28, 
in cui i diritii della sua sede erano mag- 
giormente assicurati; i quali diritti, seb- 
bene non riconosciuti dal pontefice som- 
mo, vigevano però nel fatto in Oriente. E ' 
che tale sia stata l'intenzione di Acacie^ 
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cioè che, men per la tede che pftj suoi In- 
teressi» fosse slato zelantissimo, lo assicurò 
bentosto col fatto. €ravi grandissimo ru- 
more in Oriente; Pietro Moggo e Pietro 
Gnafeo, occupate le prime sedi, mettevano 
tutto a soqquadro, e siccome Eutiche, lor 
capo ooniune, non avea sufflcientemenle 
spiegato il modo con cui le due nature 
eransi unite e confuse in Gesù Cristo, cia- 
scuno,, accomodando a modo suo le teorie 
di quello, aveva formato una setta distinta; 
così i seguaci di Pietro Fullone furono 
detti tcìopasciti, perchè, ammettendo una 
natura in Gesù Cristo, quasiché la divinità 
avesse assorbita Tumanità, dicevano la di- 
vinità stessa deirUnigenilo in croce confitta. 
Altri al contrario, allontanandosi da Pietro 
Moggo, il quale, tuttoché eretico, non sa- 
peva indursi sr condannare II Concilio di 
Calcedonia, furon detti acefali , cioè senza 
capo, e questi suddividevansi in doppia 
categoria, di quelli cioè che seguivano Se- 
vero, un tempo monaco e poi usurpatore 
Bnch*<ssso della sede antiochena, e furon 
detti eorrulticoli, perchè dicevan la carne 



alata una oppur doppia la Oatora, àerba^ 
vasi il più profondo silenzio sul Concilio 
calcedònese. 

i4. Enotico di Zenone. 
Scisma di Acacio. 

L^enotico di Zenone, sebbene non avesìie 
in sé racchiusa eresia alcuna^ anzi avesse 
chiaramente condannata Tereaia di Eutiche, 
non poteva non dispiacere immensamente 
alla santa sede. Il vedere un laico, qual 
era Zenone, emanare un editto che diret-^ 
ta mente risguardava le cose di religione, 
ed emanarlo in guisa da mettere quasi 
nello stesso livello Terrore e la verità, la 
dottrina cattolica coll'eresia, il veder pas- 
sare sotto silenzio la definizione di fede 
emanata contro gli eretici da tutta la Chiesa 
riunita nel Concilio di Calcedonia e la let- 
tera di s. Leone, ch'era alata risguardafa 
come regola di fede, il veder riuniti tutti 
gli eretici nella stessa comunione senza 
essere obbligati ad alcuna abjura dei loro 
errori , ad alcuna penitenza de' loro falli , 



di Gesù Cristo essere stata soggetta a cor- ^'^^^ *""® ^^^ *""***^® "«"* ^^"«^sa , <Ji- 
ruzione; e di quelli i quali eran chiamati rP^**^®^®''» scandalose; e quindi, abbenché 
incorrulticoli , perchè sulle orme di Giù- '*'®"*^^**^® ^'^^ ^^^^ ^««'* *'^" patriarchi 



liano d^Alicarnasso, dicevano la carne di 
Gesù Cristo essere incorruttibile, e nell'ap- 
parenza soltanto aver sofferto la passione 
e la morte. In questo stato di cose Acacio, 
vedendo da una parte impossibile persua- 
dere a' cattolica di condannare i decreti cai- 
cedonesi, e perchè coir abolizione di quei 
decreti abolivasi parimenti 11 canone 28, 
che sosteneva i suoi dritti, e dall'altra 
parte, volendo far cosa grata a Pietro Moggo 
ed a Pietro Gnafeo, suoi aderenti e tenaci 
sostenitori de'vantati suoi drit^ti, persuase 
Zenone l'imperatore di cacciar fuori un editto 
il quale conciliar potesse tutte le opposte 
opinioni, e questo editto bentosto emanato 
fu detto Enolicon, cioè unitivo. In esso 
ammettevasi la fede nicena, sì approvavano 
i dodici anatematismi di s. Cirillo, si con- 
dannava. Nestorio ed Eutiche, e non facen- 
dosi alcun motto se in Gesù Cristo fossa 



ricevuto per aderire all' imperatora e per 
soddisfare all'ambizione di Acacio, pure Fe- 
lice, pontefice sommo, ed I suoi suecessori 
sempre lo riprovarono, come abbiamo dalla 
lettera nona di Felice a Zenone (1). Dissi 
lo riprovarono, giacché non abbìam di 
esso alcuna esplicita condanna , e perchè 
non era in sé stesso condannabile, non 
racchiudendo alcuna eresia, e per non ir- 

(1) Certum est hoc rebus vestns esse salutare, 
ut eum de eattsis Dei agilur, et juxta ipsius èon- 
stitutwm regiam voluniatem saeerdùlibus Christi 
studeatis subdere , non praeferre, et sacrosanela 
per eorum Praesules diseere petius quam decere: 
Ecclesiae formam sequi, non huic humanituì se* 
quenda jura praefigere. Ncque ejus sanctionibus 
velie dominari, cui Deus voluit elementiam suam 
piae devotionii eolia submittere: ne dum men 
sura coeleslis dispositionis excedilur, eatur in 
conhmeliam disponenlis. 
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rìtard troppo acerbamente T animo di Ze- 
none, dai qù»l# per la vfcinanzs ed in- 
fluenza di Acacio grandi mali temevansi , 
e perchè infine lo stesso Zenone, in una 
sua privata lettera diretta a Felice (1), di- 
chiaravasi obbediente ài la fede cakedonese. 
Pet quanto però T animo del pontefice 
«rasi dichiarato benigno men coll'enotico 
che colla persona dell' imperator Zenone , 
pure non poteva ad occliro sereno guar- 
dare come legittime le osarpas^i delle 
sedi orimHati, ed iifvpvnita la falsa politica 
dell'ambizioso Acacie. Erasi Giovanni Ta- 
laja , legittimo patriarca di Alessavidria , 
portato in Roma a dolersi della usurpa- 
zione dtflla sua sed«; nM>lto pi» Cirillo, 
prefetto de'inonaci aceii>ftinf, aveva scritto 
al papa pressantissiiine lettere , allorché 
questi si decise maiNleir legati a Costanti- 
nopoli, e nello spedire infatti Vitale e Mi- 
seno, vescovi f e Felice, difensor della ro- 
mana Chiesa, toro im|)ose che nai trattar 
la causa del Concilio caicedonese contro 
Pietro Moggo, e ndr imporre ad Acacio 
che si portasse in Roma a dar ragione 
della sua condotta, si mettessero d'accordo 
col monaco CiriNo. In quanto a Talaja 
niente dispose s. Felice, perdio, sebbene 
fosse stato quello legittimamente ordinato, ! 

pure, nell' eccitar rumore a Costantinopoli 1 della Chiesa romana, ma anche questi, 
e coirandare in traccia della protezion dei 1 giunto a Costantinopoli, si un) con Acacio, 
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fine, invece di sostenere con peraeverania 
il lor mafidaio, con Acacio comunicarono 
e cogli apocrisaril del Moggo. Di qaebto 
proceder de' fegati amaramente sd dolee il 
pontefice « ed avendo in Rotna chiamato, 
nei 4^4, Un Concilio di sessantasetie ve- 
scovi, convinti quelli da Simeone, monaco, 
e da Srivano, prete, di non aver presentate 
le lettere dt Felice, pontefice, di non aver 
comunicato con Acacio e coi seguaci del 
Moggo, furono spogliati del sacerdozio e 
deUa ecclesiastica comunione, la quale sen- 
tenza Tu pure emanata contro del Moggo 
e dello stesso ambiziosissimo Acacio, Nd 
andò lungi che , essendo stati denunaiaii 
al papa altri eccessi di Acacio, coi quali 
avea cacciato dalla sede di Antiochia Ca- 
lendione, e gli avea contro i canoni sur- 
rogalo Pietro Gnafeo, e moltissimi altri 
vescovi perseguitali avea per non aver vo- 
luto quelli sottoscrivere airenotico di Ze- 
none^ il papa chiamò un altro Concilio di 
quarantatre vescovi, e dopo aver condan- 
nato di nuovo Acacio e Moggo, scomunicò 
ancora l'intruso Gnafeo, detto il FuUone. 
Restava che la sentenza di deposizione 
e di scomunica s' iniimasse specialmente 
ad Acacio, autor principale di tanti mali. 
Il pontefice ne incaricò Tute , difensore 



potenti, avea mancato al giuramento, con 
cui avea promesso all'imperatore di non 
affacciar prelese sulla sede, da cui era stato, 
sebbene ille^lmeiila, cacciato; \o provvide 
però di un altro vescovato, clie fu quello 
di Nola , ove quietamente , dopo parecschi 
anni, mori. 

Intanto i due vescovi legali, che l'altro 
erasi neile strada infermato, giunti a Co- 
btantinopeli , prima furono spaventati colte 
minacce, indi corrotti oo'doni, sicché in- 

(1) Prò eerto Mere deòes, et ffklaUm noslram, 
et supru rmmerahifh taneUmmum Petrum, el 
umvtrtas taoreeanetds EcoleeUs , sancUsàimum 



e, per la promessa dMngen ti somme, tradì 
la càusa della Chiosa; laonde anch'egli fu 
dappoi privato del suo ufficio e della ec- 
clesiastica comunione ; in sua vece un mo- 
naco acemetino colpi il destro, quando 
Acacio entrava in chiesa a celebrare i di- 
vini misteri ; allora fu che , accostatosi il 
monaco , gli appiccò al palKo l' intima di 
Roma e subiUffieote fuggì. AUora Acacio, 
ornai scorgendo non esser più tempo di 
lusinghe, né potere più dissimulare I ful- 
mini del Vaticano, veggeodost dail' altra 
parie bastevolmente forte -e per 4a prote- 
zione dell'imperaiore e per l'amor della 
plebe, giunse a tale den*eiiaa, fino a to- 



eakedmense CoMiUum ampkeli olfue venefmri, gliere dalie sacre letture, u dittici, il nome 
quodmm^CowUii ^Uaeni prorsue c«aie»/»/. J di Felice) pontefice sommo i itu^ quello 
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«h'erasì già coniro di lui pralicalo in Roma 
appena ctie fu deposto dal patriarcato. Né 
colla morte di Acacie e di Felice si estinse 
lo scisma tra la romana sede e la costanti- 
nopolitana y la prima non volendo comu- 
nicare con que'che ritenevano il nonne di 
Acacio fie'Ioro dittici, e la seconda col non 
voler recedere dal venerare il nome dello 
scismatico patriarca; sicché durò lo sci- 
sma per anni 35 , cioè dall' anno 484 al- 
l' anno 519, alloretìè, toltosi infine dalle 
tabelle costantinopolitane 11 nome di Aca- 
cio, si rinnovò la pace tra le due Chiese. 
Si è domandato se Acacio sia stato an 
eretico; alla quale domanda si risponde di 
no, giacche, sebbene i pontefici sommi lo 
abbian dichiarato reo di gravissimi eccessi, 
e sovvertitore di tutta l'ecclesiastica disci- 
plina, pur ttfttavolta non mai gli dettero 
alcuna taccia di eresia, ftisentiva però 
troppo d«lla debolezza di questa misera 
natura umana, giacche era oltremodo am'- 
biziosp, cruccioso, e, non esclusa la causa 
della religione, tutto sacrificava volentieri 
ai suoi privati interessi. Fu dunque con- 
dannato dai romani pontefici se non per 
l'eresia , per altri gravissimi e giustissimi 
molivi. Imperocché fu egli che , sebbene 
spesso avvertito da'pontefici, non si astenne 
giammai dal comunicar cogli eretici , anzi 
contribuì moltissimo che, cacciati i catto- 
lici dalle loro sedi, vi fosser quelli surro- 
gati, fu egli che consigliò l'enotico di Ze- 
none , che maltrattati pose in carcere , e 
corruppe co'doni i pontificii legati, fu egli 
infine che ricusò di presentarsi in Roma , 
chiamato legalmente dal pontefice sommo, 
anzi la stesso pontefice tolse impudente- 
mente da' sacri dittici. Son questi fatti at- 
testati dalle varie lettere che a lui ed agli 
altri vescovi dell' Oriente diressero i ro- 
mani pontefici, e da tutti gli storici del tem- 
po, e finalmente dalla stessa Chiesa greca, 
e da quella peculiarmente di Costa mi no- 
poli, la quale non si sarebbe giammai in- 
dotta a cancellare Acacio da' sacri diUici , 
se non lo avesse realmente conosciuto reo 
di gravissimi delitti. 



25. S. Gelasio, pontefice sommo. « 

S. Felice intanto era morto , come ab- 
biam detto di sopra, nell'anno 492, allor- 
ché In sua vece fu eletto s. Gelasio, figUtiol 
di Valerio, rodano, ma oriundo dell'Africa, 
uomo di eminente santità e dottrina. Ap- 
pena fu questi creato pontefice, sulle orme 
del suo antecessore, ricusò a' vescovi orien- 
tali le lettere pacifiche, perchè cassar non 
volevano dai dacri dittici il proscritto no- 
me di Acacio. Convocò in Roma un Con- 
cilio di settanta vescovi nell'anno 494, e 
definì con apposito decreto quali fossero i 
libri genuini dell'uno e dall'altro testa- 
mento, e quali scritti degli antichi Padri 
si dovessero nella Chiesa ricevere, sceve- 
randoli dagli apocrifi e degli interpolati 
per opera degli eretici ; nell'anno seguente 
poi, chiamato in Roma un altro sinodo, 
restituì nella ecclesiastica comunione il ve- 
scovo niseno, già legato dalla sede aposto- 
lica, e che, scomunicato da s. Felice, do- 
mandava umilmente il perdono, al contra- 
rio dichiarava non poter esser l'ostinato 
Pietro Moggo da altri assoluto che soltanto 
dalla santa sede, e con a^pposito trattalo, 
dimostrava esser giusto quanto erasi ope- 
rato contro Acacio, e doversi dtlle deci* 
sioni calcedonesi soltanto aver per rato 
quello che era stato accolto, ricevuto e con- 
fermalo dai predecessori pontefici. Un al- 
tro trattato egli scrisse, e dimostrò ad Ad- 
dromaoo, senatore, e ad altri nobili romani 
esser i Lupercali profani , superstiziosi e 
miseri avanzi del gentilesimo, e quindi 
animosamente li proibì. Dichiarò nuova- 
mente doversi aver per santi i quattro 
ecumenici Concili fino allora celebrati, cac- 
ciò da Roma i manichei, e confutò con dot- 
tissimi scritti la rinascente eresia dei con- 
dannato Pelagio, né omise di dare oppor- 
tune disposizioni per l'ottimo regolamento 
della ecclesiastica disciplina, che tra l'altro 
dispose non doversi gli ordini sacri con- 
ferire se non che ne' tempi della Cbie^^a 
stabiliti, ed il decreto di s, Simplicio, eoo 
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cui comandavasl che ile' beni ecclesiastici 
formate si fossero quattro porzioni da di- 
stribuirsi a*vescovi, a*chierici, a*poveri ed 
alla Chiesa , volte che fosse puntualmente 
eseguito. In tal guisa, dopo aver tanto ope- 
rato al bene della Chiesa universale, il 
santo i>àpa Gelasio gloriosamente scambiò 
questa vita colla patria de'giusti, nell'an- 
no 496, avendo governata la Chiosa poco 
più di quattro anni. 

26. S. Anastasio li. Conversione de' Franchi 
e battesimo di Glodoveo. 

Anche più breve fu il pontificato di 
s. Anastasio II, romano, figliuol di Pietro, 
avendo per soli due anni seduto sul pon- 
tificio sòglio. Questo pontefice cominciò a 
maneggiar l' affare di Acacio in guisa da 
ristabilir la pace tra le due Chiese. Egli 
dispose che i sacramenti del Battesinio e 
dell'Ordine, conferiti da Acacio, si avesser 
per rati, anche quelli ch'erano stali confe- 
riti dopo la costui' scomunica ; nel tempo 
stesso mandò legati in Costantinopoli presso 
l'imperatore Anastasio, per fare scancellar 
dai dittici il nome dello scismatico patriar- 
ca , e forse vi sarebbe ancor riuscito, se 
per mala ventura in quella città non si 
fosse allora ritrovato un tal senatore ro- 
mano, a nome Pesto, il quale, per far 
pompa di potere e per altri suoi iniqui 
disegni, persuase l'imperatore a non con' 
sentire , anzi gli promise che avrebbe al 
suo ritorno in Ruma indulto il papa a sot- 
toscrivere il già riprovato enotìco di Ze- 
none. Quasi nel tempo stesso avvenne uno 
de' fatti più memorabili da consolare la 
Chiesa , e compensarla del dispiacere di 
osservar nell'Oriente una guerra così ac- 
cafìita per parte d'imperatori ostinati e di 
scismatici patriarchi. Di già Clodoveo , re 
de' Franchi, uscito dalla Germania, erasi 
stabilito nelle Gallio, ed aveva menato in 
moglie la Virtuosa Clotilde, pura e santa, 
e di quella santità eminente che vien co- 
stituita dall' eroismo delle cristiane virtù. 
Era ella tutta intenta a richiiimare il suo 
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consorte dagli errori del gentilesimo, al- 
lorché questi, attaccalo dagli Alemanni, 
popoli anch' es^i della Germania , si pose 
sulle armi per dissiparli e respingerli. Al- 
lora Clotilde, piena di viva fede e di si- 
cura speranza, promise al suo consorto 
che avrebbe senz' altro ottenuta una com- 
piuta vittoria sui nemici, se invocato avesse, 
il Dio de' cristiani. Cominciossi infatti la 
pugna, e dopo essersi da ambe le parti 
combattuto col più accanito furore, i Fran- 
chi già cominciavano a piegare , a perder 
del campo, ed infine a voltar le spalle al 
nemico. Allora Clodoveo, memore delle 
fervorose parole della consorte sua, ad alta 
voce esclamò: »» Dio. che siete adorato 
dalla mia Clotilde, soccorretemi; se mi 
darete vittoria , io non adorerò altro Dio 
che voi «. Appena profferite queste parole, 
i Franchi ripresero coraggio, gli Alemanni 
fiiron disfatti é compiutamente battuti, ed 
i miseri avanzi di quella numerosissima 
oste, deponendo le armi, si resero a discre- 
zione del vincilor Clodoveo. Il quale non 
indugiò punto a mandare ad effetto la fatta 
promessa, e Clotilde, la virtuosa Clotilde, 
uscitagli incontro a Reims, rivide il vin- 
cilor suo sposo, tulio fervente e caldo an- 
ch'esso dell'amor del suo Dio, domandare 
umilmente il santo lavacro. Allora s. Re- 
migio, vescovo di quella città, gli animi- 
nislrò il battesimo, e l'unse ancora di sa< 
crQ crisma ; battezzò pur anco una sorella 
del re, ed un'altra, invischiata nell'eresia, 
ricondusse alla unità della fede, ed infine 
altri tre mila Franchi furono in quel giorno 
' slesso battezzati da altri vescovi e sacer- 
doti cattolici, accorsi a rendere quella ce- 
rimonia più lieta ed augusta. 1 fedeli tutti 
ne godettero, e papa Anastasio scrisse al 
sovrano lettere gratulatorie. In tal guis» 
Clodoveo fu , a giusto titolo , chiamato il 
figliuolo primogenito della Chiesa , e la 
arancia ha ritenuto sino a'nostri giorni il 
glorioso vanto di regno cristianissimo. 
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IT. Blezfoiie di Simmaco. — Antipapa Lorenzo. 
Concilio Palmare. 

Ed era mestieri che, Dell'osservare al- 
cun fallo egregio e qualche aromirabii por- 
leiHo della divina graua, TaDiiBO nostro 
ftlmen per poco si ristorasse dal racconto 
di orribili mali che V uomo arreca al suo 
Slittile, abusando vilmente di quella ragione 
cbe al vantaggio di lui o degli altri ottenne 
d»l supremo Fattore. Tanto 4 vero esser 
Tuorno , abbandonato a so stesso , la peg- 
giore delle create cose; del cbe chi vo- 
lesse una novella pruova , avrebbe a sa- 
pere che , ritornato in Roma Pesto il se^ 
nitore, trovò morto papa s. Anasta^sìo, ed 
etetto in sua vece daHa maggior parte del 
clero e del popolo, nell'anno 498, s. Sim- 
maco, nato in Sardegna, arcidiacono della 
Chiesa romana. Conosceva ben egli lo scal- 
tro senatore che, avendo a far con un uomo 
di sanissima morale e di costanza vera* 
mente apostolica , com'era il pontefice no- 
vellamente etetto, non avrebbe potuto man- 
dare in esecuzione la promessa fatta all' im- 
peratore , e quimli , lasciando da parte il 
papa , e prendendo sul debole l' arciprete 
romano Lorenzo, gli susurró all'oreccbio 
che,voleniieri gli avrebbe procurato il pa- 
pato, non ostante reiezione di Simmaco, 
se avesse dappoi sottoscritto l'eaoiico. Ri- 
cevutane promessa, coroinfiìò ad ordire si 
nere calunDia contro la persona di Sini» 
meco, ad inficiarne silfotiamente l'elezione, 
ed a commuovere in guisa il più basso 
popolo della città, ch'ebbe quesAa a veder 
con dolore nello stesso suo seno sedizioni, 
tumulti e stragi. Fu mestieri aver ricorso 
a Teodorioo, re d'Itaiia» acciocché col suo 
braccio avesse accùetato Io scisma, ed in- 
fatti , avendo questi osservalo esser cano- 
nica l'elezione di a. Simmaco, non gli mancò 
del suo aiuto, e caociò via da Roma ranM- 
papa Lorenzo. Allora fu che Simmaco chia- 
mato a sé un Concilio, emanò le più savie 
leggi per allontanare dalle elezioni le con- 
tese ed i parliti , per quanto alla umana 



condizione era possibile, e per dare flnai- 
menle un termine a tanti tumulti; convocò 
quindi a poco un'altro Concilio^ ia cui no- 
minò Lorenzo, già suo competiiore e ri- 
vale al veseovato di Nocera. Né perUalo 
furon contenii gli avversarli, n4 cessaioDo 
di accumulare presso di Teoéori«o novelle 
ealaanie contro l' innocentissimo Simmaco 
allorcbò , col consenso di questo , fti me- 
stieri convocarsi dal re d' Italia numeroso 
Concilio de' vescovi della Liguria, dell' E- 
mllia e dello Stato veneto ,, acciocché fosse 
nota a tuUo il mondo l'integrità del pon- 
tefice. Si tenne in Roma questo Concilio 
nell'anno 803 ; e siccome la terza sessione 
fu celebrala nel portico della basilica Va- 
ticana, in cai una porta, ch'era la priaoi- 
pale, ohiamavasi Palmiere, così tutto il Con- 
cilio si disse Palmare, in questo Concilio 
fu dichiarata l' innocenza del pontefice con- 
tro le accuse insuasislenll e false di sup- 
posti debiti, chela fazione opposta adde- 
bitati gli awa , e V antipapa Lorenzo , il 
quale, anzichò esser ten«to a favor di 
Simmaco , di bel nuovo erasi menato in 
Roma ad occupare il papato, fu nuoTa- 
mente proecritto e cacciato in esilio. E 
siccome gli scismatici non cessarono d'in- 
ficiare il Concilio tenutosi» un altro se ae 
celebrò nel i05, in cui e gli atti del Con- 
cilio Palmare furono confermati , e fu ap- 
provato il libro Apologetico del Concilio, 
che avea appositamente scriito Enaoiiio, 
vescovo di Pavia. 



38. Opinione assurda del Mosemio 
e del Launojo combattuta. 

Intanto non sono mancati ultimameole 
scrittori protestanti come il Mosemio, e 
financo dei cattolici come il Launoiio i t 
quali da questo Concilio presero argomento 
di attaccare l' autorità pontificia , dicendo 
poiersi aloune volte sottomeitere al giudi- 
zio dei vescovi le cause risguardanti la 
persona del pontefice somalo. Ma essi s'io- 
ganttano i (lariito; che se per poco eoa- 
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suUino gli atti d6| Conòilio Palmare (1), 
chiaramente osserveranno per nulla op- 
porsi alPautarilà del poniefìce quanto pra- 
ticussi nella causa di Simmaco. Ed invero, 
avendo il re Teodorico chiamati i vescovi 
per riunirsi in Concilio e giudicar d^lla 
causa di Simmaco, questi rispettosamente 
sul bel principio negaronsi , adducendo il 
motivo di lor vecchiezza. E quando sog- 
giunse Teodorico desiderar ciò il Concilio per 
aver intese accuse orribili contro il pon- 
tefice^ e per metter fine allo scisma , re- 
plicarono i vescovi che il pontefice stesso 
avrebbe dovuto convocarli , giacché essi 
ben conoscevano non poter giudicare del 
successor di s. Pietro e di colui che nella 
Chiesa occupava il principato. E quando 
infine Teodorico assicurò i vescovi essere 
stato prima interrogato il pontefice^ ed aver 

(!) Cum ex diversis PrQvinàiis ad urbem Ho- 
mam convenire Saeerdotes Regia praecepimel 
auctoritttStUjt de his, quae venerabili Papae Sym- 
macho ab adversariis ipsius dicebantur mpingi, 
sanctvm Concilium iudicaret iegitime Liguriae, 
jSmiliae» veneliarum Episcopos consnlendi Begis 
incubiUt necessitasi qua hos voluisset aetate frac- 
tos congregari, Respondit praefaclus Rex piissi- 
mus bonae conversationis affeclu, plura ad se 
de Papae Symmachi actibus horrenda fuisse per» 
lata, et in Synodo opoHere, si vera esset inimi' 
corum ejus objectio, judicatione constare. MemO' 
rati Pontifices, quibus allegandi immincebat oe- 
casìo, suggesserunt, ipsum, qui dicebatur impeti- 
lus, debuisse synodum convocare, seienles, quia 
ejus Sedi primum Petri Apostoli meritum, vel 
principatus» deinde, secuta jussione domini, con- 
ciliorum venerandorum auctoritas ei singutarem 
in Eeclesiae tradidit potestatem, nec antedictae 
sedis antistitem, minorum subjacuisse judicio, 
in propositione simili facile forma aliqua testa» 
retur, Sed potenlissimus Princeps, ipsum quoque 
Papam in colligenda Synodo voluntatem suam 
lilteris demonslrasse significavil : unde a man- 
sueiudine ejus, pagina^ postulalae sunt, quas ab 
eo direcia» constdbat, hasque dari sacerdotibus 
sino tarditalù consUiuiL Tom. 8. Collez. dei 
Concili dei Mansi , pag. 247, edizione di 
Firenze dei .1762. 
VoL. l 



289 

costui prestato il suo consenso per la ce- 
lebrazion del Concilio, come appariva dalla 
copia della lettera che loro trasmetteva , 
allora i vescovi non indugiarono a por- 
tarsi in Roma per prestare al ponleflce il 
.debito tributo di rispetto e di obbedienza. 
*Ed infatti , giunti in lloma » al pontefice si 
presentarono per interrogarlo del suo pieno 
beneplacito alla celebrazion dei Concilio, e 
quando ne furon prima assicurati, nel Con- 
cilio si riunirono, e dichiararono di comuu 
■consenso non potere istituir giudizio sulla 
persona di Simmaco, essendo riservato al 
solo Iddio il giudicar della prima sede, e 
quindi lo dichiararono bentosto innocente. 
Ennodio di Pavia, nell'Apologia che scrisse 
(sul Concilio (1), giustificò questa condotta 
dei vescovi ; che poi questo scrittore non 
sia stato un adulatore verso il pontificio 
potere, ma che abbia nel suo libro espresso 
il sentimento di tutta quanta la Chiesa, lo 
abbiamo chiaramente da s. Avito, vescovo 
di Vienna (2). Scriveva questo vescovo in 
nome di tutt' i vescovi gallicani , e per 
quanto sulle prime dolevasi del Concaio 

({) Aliorum forte hominum causas deus voluit 
per Itomines terminare, Sed istius (Sedis Aposto» 
licae) presulem sine quaestione, suo reservavit ar» 
bitrio, Voluit B, Petri, Apostoli successores Coelo 
tantum debere tnnocenliam et sublissimi discus- 
soris indagini inviolatam exibere conscieutiam. 
Uni dictum : tu es Petrus, et super hanc petram 
aedificabo Ecclesjam meam, et quaecumque solve» 
ris super lerram, erunt soluta et in Coelo, Ei 
rurstis, Sanctorum voce Ponlificum, dignitatem 
sedis ejus factam toto. orbe veneraòilem» dum illi, 
quidquid fidelium est ubique submittitur, dum 
totius eorporis caput esse designatur,,. De qua 
mihi videtur dictum per Prophetam (Isaiae 10^* 
Si haee humiliabitur,. ad cujus auxilium, et ubi 
relinquetis gloriam vestramf 

(2) h Sacerdotibus caet^rts poteste si quid forte 
nutaverit, reformari, At si Papa urbis vocatur 
in dubium, Episcopatus jam videbitw\ non Epi» 
scopus vacillare.,, Reddet ratiomm qui ovili Do» 
minico praest, qua commissam sibi agnorum cu- 
ram administralione dispenset, ceterum non est 
gregis proprium, Pastores tenere, sed judicis, 

19 
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cb€ allora in Roma lene vasi per la causa 
di Simmaco, per tanto dappoi compiace- 
vasi del contegno serbato da' vescovi ita- 
Jiani. Se dunque i vescovi non vollero pria 
nel Concilio intervenire senza il consenti- 
mento del papa^ se riuniti nel Concilio non 
vollero del papa giudicare, a motivo che 
la prima sede esser dovea immune da qual- 
sivoglia umano giudizio , niun argomento 
può desumersi dal Concilio Palmare, per 
sostenere di poter essere il pontefice sot- 
toposto al giudizio dei vescovi. E lo stesso 
dicasi dì altri fatti , nei quali , se vedesi 
che alcune volte i papi vollero far constare 
la loro innocenza al cospetto di un Conci- 
lio generale, o anche parziale , come pra- 
ticò Simmaco nei Concilio Palmare, e dip- 
poi Pelagio I al cospetto del popolo, e 
liCone III in presenza dei vescovi francesi 
e romani, ciò non avvenne perchè alcun 
umano tribunale avesse potuto di lor giù 
dicare, ma per dare un attestalo di man- 
suetudine e di umiltà; ed in questo, al dire 
di 8. Gregorio, se^uiron Tesempio di s. Pie- 
tro, il quale essendosi portalo da Cornelio 
il Centurione, volle in séguito assegnarne 
la ragione a' fedeli, non per difetto in lui 
di potere che ricevuto avea dallo stesso 
Dio, ma acciocché niuno avesse preso da 
ciò motivo di scandalizzarsene. 

29. Altri fatti di s. Simmaco. 

Dimostrata cosi in faccia a tutto il mondo 
la jsua innocenza,, rivolse s. Simmaco il 
suo animo ad accorrere ai bisogni della 
Chiesa universale. Già nel b02, in un Con- 
cilio tenuto in Roma, abrogata avea la legge 
di Odoacre, re d'Italia, con cui proibivasi 
di aver rata V elezion del pontefice senza 
r assentimento del sovrano, ed avea proi- 
bita, sotto pena di scomunica, ogni aliena- 
zione commutazione di beni ecclesiastici. 
Or vedendo che Anastasio, imperator d'O- 
rienie , e venerava il nome di Àcacio , e 
comunicava non solo, ma ancora favoriva 
gli eretici conlrarii al Concilio di Calce- 
donia , facendo uso di quel supremo po- 



ftere che Iddio gli avea concesso su tutto 
il suo gregge, senza eccezion di persone, 
lo scomunicò; al che T imperatore montato 
jn collera, gli scrisse un lii)el!o, chiaman- 
dolo manicheo. Ma il pontefice punto non 
86 ne dolse; bensì con una lettera tutta 
|)Jena di moderazione e di carità ammoni- 
vaio che avesse receduto da* suoi errori , 
e non avrebbe più incorso in quella pena 
di cui tanto dolevasi. Fu poi grande la 
carità di questo pontefice ed inesauribile 
la sua beneficenza, che provvide a dovizia 
i vescovi cacciati dall'Africa per ia perse- 
cuzione di Trasimondo, e riscattò una 
sterminalo numero di prigionieri nella Li- 
guria, nel Milanese ed In altre Provincie. 

[Finalmente a' suoi decreti si deve T ori- 
gine dei beneficii ecclesiastici, perchè, lad- 
dove prima davasi ai chierici mensilmente 
quanto loro era necessario per la compe- 
tente sostentazion delia vita, quind' innanzi 
questo pontefice, nella sua lettera quinta a 
Cesario , vescovo di Vercelli , permise a' 
vescovi la facoltà di concedere, soltanto ai 
chierici benemeriti, temporali possedimenti, 
che furon detti beneficii. Cosi dopo aver 
tanto zelo mostrato a favor della fede e 
della ecclesiastica disciplina , e dopo tante 
ripruove della più eroica carità questo il- 
lustre pontefice morì santamente nel giorno 
diciannove luglio deiranno i$14. 

30. Vigilanzio eretico. — Concili parziali. 

Abbiamo un poco anticipati i tempi per 
non interrompere tutta la storia del pon- 
tefice s. Simmaco; ora, per non allonta- 
narci dal quinto secolo della Chiesa, sog- 
giungiamo che oltre gli errori fin qui meii 
lo va ti di Pelagio, di Nestorio e di Euiicbe, 
un altro eretico merita special menzione, 
ed è per appunto Vigilanzio, chiamato per 
ischerzo da s. Girolamo col nome di Dor- 
mitanzio. Era questi un prete di Barcel- 
lona, e sosteneva come illecito il cullo alle 
reliquie e come superstiziosi i cerei accesi 
in foro onore. Ebbe sulle prime ben poclii 
seguaci , ma dippoi i protestanti , tra gli 
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a Uri errori che attinsero dalle antiche ere- 
sie , resero col loro nome e colle tur di- 
pendenze ancor celebre quest'errore di Vi- 
gilanzio. Né alcun altro Concilio di mas- 
simo momento, oltre quelli tenuti a cagion 
dei Pelagiani ed oltre P efesino ed II cai- 
cedonese, si convocò nella Chiesa, in que- 
sto secol quiBto , a meno che dir non si 
voglia di alcuni Concili tenuti pel ristora- 
menlo della ecclesiastica disciplina e per 
altri parziali motivi , come iJ Concilio to- 
tetano del 400, in cui ai chierici, alle ver- 
gini ed agli altri fedeli imponevansì alcune 
opere speciali di pietà e di continenza , il 
Concilio teimloai nel 411 in Tolemaide da 
Sinesio, vescfovo di quella città, in cui 
scomunicavast Andronico, prefetto della Li- 
bia , il quale cessar non volea dal vessare 
que' popoli, ed il Concilio secondo di Ar- 
les , convocato nel 452, in cui furono rin- 
novati que' canoni che si emanarono dal 
primo Concilio dello stesse nome e dal 
gran Concilio generale tenutosi in Nicea. 

31. Scrittori ecclesiastici. 
S. Giovanni Crisostomo. 

I quali Concili non essendo di univer- 
sale importanza, da noi si omettono ne' loro 
particolari incidenti per rivolgere il nostro 
animo ad osservar quei sommi , i quali , 
colle loro opere insigni , illustrarono nel 
secol quinto la Chiesa di Dio. Non eransi 
ancor veduti , uè più mai si videro tanti 
fiori di leggiadra e maestosa eloquenza , 
tanta copia ed abbondanza di svariala eru- 
dizione , tanta profoindità ed estensione di 
sublimissima teologia , quanto ne raccolse 
un sol secolo in s. Giovanni Crisostomo, in 
s. Girolamo ed in s^. Agostino. Ciascuno di 
questi tre portenti dì natura e di grazia 
può dirsi sommo e primo nel suo genere, 
s. Giovanni Crisostomo per V eloquenza , 
s. Girolamo per l'erudiziene e s. Agostino 
per la teologia. Intanto qua! soddisfazione 
non era per la Chiesa di Die il vedere un 
Crisostomo entrare nello stesso arringo bat- 
tuto prima, e tanto gloriosamente dagli al- 
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tri Padri, far l'apologia della religione ed 
apportarvi quella originalità di argomenti, 
unita a tanta forza e grazia di eloquenza 
e di stile, da aggiungere nella sconfllta dei 
nemici di lei novelle palme alle sue anti- 
che vittorie! Entra infatti il Crisostomo, a 
dimostrare contro gli ebrei e contro i gen- 
tili la divinità di nostra religione, e la di- 
mostra non già sostenuta o dagli editti de* 
principi, dalle opologie dei teologi, ma 
dalla provvidenza di Dio, la quale, dispo- 
sta la universal redenzione da' sospiri de' 
patriarchi e dal vaticinar dei profeti, do- 
veva effettuarla nella pienezza de' tempi o 
perpetuarla col ministero di quella Chiesa 
che a guisa d' inespugnabil ròcca doveva 
sorreggersi senz'atcun umano soccorso sino 
alla consumazione de' secoli. Indi questo 
gran Padre la stessa provvidenza difende 
contro quelli i quali dall'origine del male 
e dagli ap|[>arenti disordini di questo mondo 
ricavavano argomenti per oppugnarla , e 
novelle pruove dalle stesse obbiezioni ri* 
cava per dissiparli e distruggerli. Abbai* 
luti cosi gli ebrei ed I gentili , egli si ri- 
volge contro gli eretici de' suoi tempi ; e 
siccome gli anomei pretendevano potere 
anche in questo mondo vedere e compren- 
dere Iddio, egli con maestosa superiorità 
scioglie i loro insulsi argomenti , e più 
bella e più nobile fa risplendere la verità. 
Parla dei dogmi di nostra fede, ed espone 
con semplicità e chiarezza ì sublimi mi* 
steri della Trinità e dell' Incarnazione; parta 
de' sacramenti , del cullo de' santi e delle 
reliquie, e dichiara con maestria e con so- 
lidità di dottrine la universale credenza ; 
parla del digiuno quaresimale e delle altre 
pratiche della Chiesa , ed infonde a tutti 
l'amore della virtù. Ma il Cicerone cri- 
stiano incontrar dovea quasi la slessa sorte 
del Cicerone gentile: ambedue dovevano 
andnr incontro e soffrire insulti dal furor 
femminile; quegli per adempir fedelmente 
a' suoi pastorali doveri, questi per soddi- 
sfare alia sua passione n^^l difender la pa- 
tria , quegli per un bene da non finire 
giammai f (|uesti per perituri interessi i e 
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f^intif tanto più quello di questo furlunato 
per quanto il cielo avvanza, ed è superiore 
a^hr tèrra. 

33. S. GiiQlamo. 

Ma per quanto il Crisostomo fu sommo 
per le dotti tutte che in sé raccolse di 
maravigliosa eloquenza, altrettanto lo fu 
s. Girolamo per l'immenso tesoro di ogni 
scienza umana e divina , che divenne un 
vero portento di sacra e di profana eru- 
dizione. Nato in Dalmazia nel 540 e ver- 
salo appieno nel latino e nel greco idioma, 
si addisse in modo speciale ad approfon- 
dire la ebraica lingua per acquistare la 
piena intelligenza de' libri santi, e quindi 
esposizioni , illustrazioni e commenti fece 
in tanta copia sulte divine Scritture, che 
gi-ustamente coli' augusto tìtolo di Dottor 
Massimo fu dalla Chiesa decorato. Ordi- 
nato poscia sacerdote da Paolino io À.ntio- 
chja colla condizione di non essere ascritto 
ad alcuqa peculiare Chiesa, portossi in Co- 
stantinopoli ad ascoltare il Nazianaeno; fu 
in Roma ave nella qualità di segretario di 
papa Damaso, scrisse, come egli stesso at- 
testò, infinite lettere alle dimando che fa- 
cavasi dairOriente e dall'Occidente, e molte 
dame romane egli accese di santo deside- 
rio di menar vita più perfetta. Ritiratosi 
inftne in Betlemme attese all'esercizio della 
più rigorosa penitenza^, e mori santamente 
nel 420, in età di circa ottantun anni. Le 
sue opere furono d'immenso giovamento 
alla Chiesa di Dio; egli tradusse dall'e- 
braico 1' antico Testamento ed emendò il 
nuovo, né in mezzo a così smisurate fati- 
che trascurò punto di combatter gli ere- 
tici. Difese la verginità di Maria Santissima 
contro Gioviniano ed Elvidio che 1' attac- 
cavano, ed il cuJto dei santi sostenendo 
contro gli errori di V»gìlanzio, attestò qual 
fosse la tradizione della Chiesa primitiva 
sopra di questo punto così importante di 
nostra fede. Scrisse contro i pelaglani , e, 
con esempio di inaudita modestia, avendo 
lette le prime opere di s, Agostino ^con- 



tro di quegli eretici, desislè dall'impresa, 
acciocché , come ei disse , non si fosse da 
lui ripetuto il detto oraziano di non do- 
versi nella selva portar le legua ; in syl- 
vam ne Ugna feras. Finalmente ebbe calde, 
lunghe ed accanite dispute coli' ori genista 
Ruftlno; che se queste dispute ira due 
soggetti religiosi e pii giunsero a cavar 
lagrime di amarezza e di dolore dagli oc- 
chi di s. Agostino, il quale in oggetti più 
utili avrebbe voluto veder impiegato un 
tempo così prezioso, pure, nel mentre che 
fece da una parte trionfare maggiórmente 
la verità, dall'altra ci lasciò un monumenlu 
ptò marcato del suo caldo zek) a favore 
della integrità della fede. Dei resto le opere 
di s. Girolamo saran sempre soÉnme, ed il 
suo nome sarà nella Chiesa rispettato fin- 
ché i sacri cantici intuonati nel tempio an- 
deranno a perdersi nell'eternità delia glo- 
ria, in cui il dottor massimo deUa Chiesa 
avrà ottenuto un posto proporzionato al 
merito ed alle fatiche sue , che con tantu 
zelo e fervore impiegato avea a favor della 
fede,' 

33. S. Agostino. 

E cbe direm poi del grande Agostino? 
Nacque egli in Tagaste della Numidia 
nel 554 , e dando di buon ora prodigiose 
pruove del suo smisurato ingegno, si fece 
sulle priiiie ad apprender la grammatica 
nella sua patria , indi la rettorica in Car- 
tagine, in Roma ed in Milano^ ove già, ca- 
duto nell'eresia de' Manichei, fu richiamalo 
alla cattolica unità dalla dottrina e dallo 
zelo di Ambrogit), santo vescovo dì quella 
città. Ritornato in Ippona , fu da Valerio 
vescovo, ordinato sacerdote nel 591, e dip- 
por, quello, morto, fu vescpvo della stessa 
città, ove, dopo aver governata quella Chiesa 
per anni trentacinque , nel 450 , santissi- 
mamente morì. Quanto abbia egli operalo, 
quanto abbia scritto a favt)r della fède con- 
tro ogni sorta di eretici, lo dicono chiara- 
mente le sue opere, l'elogio degli eccle- 
siastici scrittori, Fapfrova2ion della Chiesa, i 
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il sulfragln de' «eeoli. Egli sMmbalte sulle 
prime con quella eresìa ch'ebbelo utìa volla 
schiavo e prigioniero , e la prima viltoria 
che riporlo fu la totale sconfitta de* Mani- 
chei; Se un tempo ne avea sostenute l'em- 
pie dottrine, or Je rovescia, e come pra- 
tico de' falsi sostegni su cui appoggia vasi, 
r aUacca ne* suoi stessi fondameati , e li 
manda sossopra ed in rovina; iu tal guisa 
vince un Fortunato insigne oracoladi quella 
setta f e guadagna alla verità un Fermo , 
altro zelator furioso della eresia. Insorge 
lo scisma e quindi V eresia de' Donatisti , 
ed ecco Agostino colla lingua e colla penna 
tutto inlento a convincerli ed annientarli; 
egli abbatte i due loro errori principali 
sul battesimo e suU' unità della Chiesa, e 
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polehè questa rovesciava II domma e la 
morale cristiana , e'ia virtù annientava e 
gr infiniti meriti di Gesù Cristo. Contro di 
questi eretici s. Agostino impegna la trÌon« 
fatrl<5e sua penoa, ed a chiare noie dimo- 
stra che,^iccome jnessuna creatura può sus- 
sistere senza esser sorretta .daironòlpoit^nte 
mano di Colui jche la oreò d^l nulla , co$i 
ella non può né volere né fere il bene ae 
Iddio non continua ,a soccorrerla colla oli- 
vina sua grazia, che itessuii merijto nosti;o 
precede la grafia , perché ^essa é appunti 
il fondamento di ogfli njerito, e obe Wio, 
premiando, n,on corona se non se qu^i 
doni che ^\ vengono da lui. La graiia Qgti 
dimostrava, con argomenti evidentissimi di 



_ Scritture e colla iradia^ion dei Padri, non 
dopo aver dimostrato non esser la fede e j consistere né nella facoUà naturale del li- 

- I|l boro arbitrio , né nella legge o ideila ,dot- 



la santità del ministro che rende valido i 
battesimo, fa conoscer che un picciol nu- 
mero di cristiani in una provincia del cri- 
stianésimo non costituiva la vera religione, 
che per esser tale dovea essere cattolica 
fd apostolica ; così convince Parmeniano , 
Petilio , Cresconio e gli altri capi famosi 
de' Donatisti , disarma e vince Fortunio , 
stringe e guadagna Crispino , e nel gran 
Concilio di Cartagine cencinquanta de' loro 
vescovi , battuti intieramente e sconfitti , 
dimostrarono col loro esempio che lo stesso 
era per Agostino scendere in campo, che. 
vincere e trionfare. Né trascurò di abbat- 
tere altri eretici , come gli Apolllnaristi , 
gli Elvidiani, i Giovinianisti, i Luciferiani, 
i quali non rifinivano di aitaccàre i dommi 
principali di nostra santa credenza , e nel 
conquiderli sviluppò quanto co<)cerne il 
mistero della Trinità, quello dell'Incarna- 
zione, reoonomia de' sacramenti, ed in gè- 
nerale quanto risguardava i dogmi della 
cattolica fede. 

4tfa, l'eresia, contro cui a preferenza do- 
vea Agostino aguzzar la sua penna, era 
quella di Pelagio. Costui, sostenuto da Ce- 
lestio e da Giuliano, come abbiam veduto 
dì sopra, fu il nemico più fiero di Dio e 
della di lui grasia. La condanna della sua 
dottrina era della più grande importanza, 



Irina, ma in un soccorso spociale ^at4) al|a 
creatura ragionevole dopo il peccato 4-ori- 
gine, che, per quanto sia immacolata ]a 
legge, ella ci ammazza, se viviflqatl dallo 
spirito, noi non la osserviamo ; ebe il cre- 
dere in Dio ed il vivere nella . pietà cri- 
stiana non dipende «dal desìderii nostri, ma- 
da Dio misericordioso, il quale opera in 
noi il cominclamento , l'esecuzione ed il 
compimento di ogni buona .operazioue ch« 
da noi stessi si esegue. Tutto qu^to avi- 
iMPpò s. Agostino nei libri della, natura e 
della grazia , del battesimo e del peccata 
d'origine, della correzione e «della grazia , 
.della predestinazione e della perseveranara, 
dell'anima e de' coturni , dell'uomo e :del 
demonio, della. grazia e del libero arbitrio, 
deH' prdìne e della religione. Con questi 
libri le cattoliche schiere , al dir di un 
papa, per venti anni sotto la direzione di 
s. Agostino, con^baUetiero e vinsero i ne- 
mici della grazia; in questi libri focma- 
ronsi, e questi seguirono costantemente il 
divino Aquinale, e tutte le scuole più ac- 
creditate del cattolico mondo. Cosi la fede 
di Agostino è stala e sarà sempre la feda 
della Chiesa, la doUrina di Agostino, dot- 
trina della Chiesa , sicché, dove sarà Ago- 
slino, sarà ancora la Chiesa,.© sarà sem- 
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pre tacciato di profana novità bhfunque 
vorrà opporsi airantichilà, e perciò quindi 
élla verità de* suoi dogmi. 

Che %e così grande addimostrossi s. Ago- 
stino sotto il rapporto dommatico , lo fu 
parimenti in quello della morale. Non fuvvi 
virtù alcuna che egli non prese a svilup- 
pare, non ceto dì persone che egli non 
prese ad istruire, ed in lutti I suoi scritti 
senipre fu grande. Quante lettere non scris- 
se! quanti avvisf non diede 1 quanti esempi 
non lasciò di perfezion cristiana I quante 
savie correzioni non fece, tutte indiritte a 
formare ed accendere il cuor de' fedeli ! 
Bisognavano alla Chiesa de' buoni ministri 
del Santuario? Appena creato vescovo d'Ip- 
pona, forma di sua casa un seminario, in 
cui sotto de' suoi occhi e delle sue istru- 
zioni si formassero de' buoni chierici, de' 
pii sacerdoti, dei zeìafiti pastori. Bisognava 
istruire quelli che, abbandonato il mondo, 
vivevano ne' monasteri ? Per loro appunto 
egli compose il libro della occupazione e 
del travaglio claustrale, e quella santissima 
regola seguita da tanti regolari istituti. 
Era necessario additare alle vergini desi- 
derose di lor perfezione ciò che esse evi- 
tar dovevano, ciò che doveaii seguire? 
Quell'occellente libro De virginilate lor 
prescrive mezzi così sicuri, che con questo 
formaronsi alla santità le Albine, le Slela- 
nie, le Dcmedriadi, le Paoline. Era neces- 
sario dare generalmente a tutl' i fedeli, in 
qualunque stato essi si trovino, buone re- 
gole di perfezioii cristiana ? I trattati de' 
restumi della Chiesa, della vita felice, ciò 
ch'egli scrisse a Lorenzo e ad altri distinti 
personaggi , le sue omelie, le sue spiega- 
zioni degli evangeli», de' salmi , delle epi- 
stole canoniche son tutte scritte a questo 
fine. Bisognava infllne conoscere la diffe- 
renza degli errori de' pagani dalle verità 
cattoliche, paragonarli nel loro colto, nelle 
loro pratiche, ne* lor sacrifìcii nella loro 
credenza? I suoi libri De civilale Dei ^ 
nel soddisfare pienamente a tutti questi 
bisogni, danno le più sublimi idee della 
gntvità/ deir«ccillenza , delia santità della 



réligloh cl'istiana ; In tina parola, nelle sud 
opere ha lasciato a' secoli futuri il mezzo 
di vedere in un' occhiata la sua vita , e i 
doveri tntti che s'appartengono a ciascun 
cristiano. Ciò che dobbiamo noi credere , 
ciò che dobbiam chiedere, ciò che fuggire, 
ciò che seguir ci conviene, e tutto il grande 
Agostino svolse ed autenticò coli' esempia. 
Le sue preghiere furon ferventi , viva la 
sua fede, ia carità disinteressala, profonda 
la sua umiltà, edificantissima la sua peni- 
tenza. Le sue confessioni . . . ì suoi collo- 
quii... Oh Dio! che profondo abisso di ca- 
rità e di amore! ninna maraviglia dopo 
ciò se i dottori cattolici, i pontefici sommi 
e gli universali Concili abbiano mai sem- 
pre fatto a gara di celebrare in lui il mi- 
racolo degl'ingegni, la maraviglia delle 
accademie, l'oracolo de' Concili, il terror 
degli eretici , l'ammirazione de' secoli ; se 
s. Girolamo lo abbia chiamato difensore 
dell'antica fede, s. Prospero ingegno de* sa- 
cri Concili, s. Prudenzio dottissimo tra 
tutt' i Padri, s. Ildefonso abisso di sapienza, 
s. Vittore fiume di eloquenza , Cassiodoro 
luce del mondo; se infine s. Gregorio lo 
abbia detto martello degli eretici, Agatone 
leggiadro fior d'eloquenza. Martino sottilis- 
simo scrutatore delle divine Scritture, Cle- 
mente colonna e firmamento di verità, ed 
il secondo Pio maestro del mondo. Dopo 
le quali testimonianze a noi altro non spelta 
che chinar la fronte al massimo onnipos* 
sente Iddio, ed altamente ringraziarlo, giac- 
ché, avendo dato alla Chiesa un Agostino, 
volle in lui somministrarci un prontuario 
di svariata dottrina , onde potere trionfar 
mai sempre di qualunque errore che avesse 
potuto in seguito attaccare la verità della 
fede. 

34. S. Cirillo alessandrino e s. Pier Crisologo. 

Inferiori a que' sommi che abbiam fin 
qui divisati , ma di merito ancor distinto 
furono s. Cirillo alessandrino e s. Pier Cri- 
sologo , de' quali I' uno fiori nella Chiesa 
greca, l'altro nella latina. Ebbe s. Cirillo 
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a fronte rereslarca Nestorlo, e così in nome 
suo, come nella qualità di legato del pon- 
tefice sommo, pose in opera tuli' i mezzi, 
scrisse lettere, anatematismi^ tratiali a di- 
mostrare Tunità di persona in Gesù Cristo, 
fd a far trionfare il cattolico domma. Né 
il viiicilor di Nestorio omise gli altri ere- 
tici che a que' tempi vessavano la Chiesa; 
e nei diversi trattati che scrisse sulla Tri- 
nila, sull* Incarnazione, sulla retta fede con- 
fuse novellamente gli ariani , i macedo- 
niani, gli eunomiani , gli aniropomorfiti ; 
che anzi, sebbene altri ancora avessero im- 
pugnata la penna contro ì sette libri che 
Giuliano apostata avea vomitati / al dir di 
s. Girolamo , avverso Gesù Cristo , pure 
s. Cirillo, co' dieci libri che scrisse, riportò 
sopra di tutti la palma , ed una per una 
prendendo a combattere le opposizioni che 
quell'empio sovrano avea fatte contro il 
cristianesimo, pienamente ne trionfò. A lui 
alquanto inferiore nella profondità teolo- 
gica, ma nella eloquenza forse ancor più 
distinto, fu s. Pier Crisologo. Da Sisto IIF, 
nel 455, ordinato vescovo di Ravenna, resse 
quella Chiesa sino all'anno 450. Moltissimi 
sono i suol sermoni, che astendone sino a 
centosettantasei , tutti pieni di sapienza e 
di sacra unzione ; scrisse ancora una dot- 
tissima lettera a! Concilio calcedonese con- 
tro gli errori di Eutiche, ed un'altra allo 
stesso Eutiche per richiamarlo al buon sen- 
tiero, nelle quali si osserva sempre so- 
dezza dì argomenti , gran maneggiò di 
scrittura, copia di erudizione e nettezza di 
stile ^ colle quali doti giustificò anticipata* 
mente il glorioso titolo di Crisologo, che a 
buon diritto gli addisse la dotta posterità. 

35. Altri scrittori. 

Ma oltre i principali scrittori del quinto 
secolo della Chiesa al numero di cinque 
rheabbiam fin qui divisati, dobbiamo ammi- 
rarne altri moltissimi. Chi si distinse nel 
trattar le cose ecclesiastiche, chi nella sto- 
ria, chi nella poesia. E per lasciar da parte 
s. Cromazio/ vescovo di Aquilea, e s. Isi- 
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doro, prete, chiamato pelusiota dal luogo 
ove prima fu monaco, ambidue chiarissimi, 
i quali varie opere e lettere scrissero sulla 
religione, t distinti discepoli di s. Agosti- 
no svilupparono maggiormente la di lui 
dottrina, e la vendicarono dagli attacchi 
degli avversarli e specialmente de'semipe- 
lagiani. Vedeasi la pietà gareggiare colla 
pietà, ed in mezzo alle dotte dispute ri- 
fulger mai sempre il cattolico domma. Ma- 
rio Mercatore, laico, ma dòttissimo e fa- 
miliare di s. Agostino, il prete Orosio, san 
Prospero e s. Ilario difendevano Agoatino, 
ed i preti di Marsiglia, e i dottissimi mo- 
naci di Lerino variamente vi si opponevano; 
Cassiano , Vincenzo , Salviano , Eucherio e 
Gennadio erano uomini sommi, e Massimo 
Torinese, e Possidio, e Nilo, discepolo di 
s. Giovanni Grisostomo, e Paolino, diacono 
di s. Ambrosio, e GiuliaQo Pomerio varie 
opere componevano, che in diverso dettata 
regolavano i costumi de' fedeli, e difende- 
vano la verità delta fede. Né la storia 
mancò di soggetti distinti che V avessero 
Illustrata ; Sulpizio, monaco, e quindi prete, 
scrisse con molta eleganza un compendio 
di storia dell' origine del mondo sino al 
400; scrisse di più la vita dì s. Martino 
con tre lettere e due dialoghi sulle rirtù 
di quel santo, ed un altro dialogo sulla 
vita e sulle virtù de'monaci orientali ; Pal- 
ladio, prima eremita nei deserti della Ni- 
tria, dippoi vescovo di Ellqnopoli, scrisse 
in buon dettato la vita degli eremiti ch'eransi 
maggiormente distinti per la santità della 
vita; Teodoreto, il dottissimo Teodoreto, 
vescovo di Ciro, di cui altrove abbiam 
detto molte cose, ed altre ne diremo nel 
séguito di questa storia^ scrisse moltissimi 
libri, ed oltre gli apologetici di nostra reli- 
ligione, con molta dottrina trattò sulle fa- 
vole degli eretici e sugli errori del genti- 
lesimo, oltre gli egregi commenti sulle let- 
tere di s. Paolo e su di altri libri di sacra 
Scrittura, e le lettere ed i sermoni ; scrisse 
ancora una storia molto notevole, divisa 
in nove libri , nei quali racchiuse tutto 
il periodo che scorse dalla eresia di Ario 
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sino al tempio di T(»oclosioil Giovane; Ge- 
lasio Ciziceno scrisse anch' egli la storia 
degli atti del Concilio niceqo. Né sono da 
omettersi il Socrate ed il Sòzomeno ; am- 
bedue coetanei , e causidici di professione 
nella città di Costantinopoli, scrissero am- 
bedue la storia delia Chiesa da Costantino 
il Grande sino a' tempi di Teodosio il Gio- 
vane; ma ne il primo, né il secondo sono 
esenti da marcchia, quello per essere stalo 
troppo addetto al partito de'novazianì) que- 
sto per non aver serbato nei suoi libri 
quella purgatezza di stile che era stata 
dair altro costantemente seguita. Finalmente 
^vi furono in questo secol quinto ancor dei 
poeti, e Prudenzio, Nonno, Seludio, Sido- 
nip e Mamerto scrissero in versi eroici la 
. vita di Cristo, le gesta de' suoi martiri, e 
su di altri sacri soggetti fecero distinti com- 
ponimenti. E donne ancora di sommo me- 
rito il) questo genere di letteratura si re- 
ser famose; tra le altre furon chiare Ani- 
eia Falconia Proba, Ogliuola di Sesto Àni- 
c|o Probo pretore, la quale, presa da 
Alarico, fu menata neir Africa e scrisse in 
versi la vita di Gesù Cristo, ed Atenaide, 
figliuola di Lf'onzio, filosofo ateniese , pri- 
ma dal padre deseredala, indi cosi entrata 
in grazia di Pulcheria da esser data a mo- 
glie a Teodosio l'Imperatore, e divenire im- 
peradrice sotto il nome di Eudossìa , la 
quale anche scrisse varii poemi, che il tempo 
distrusse e non giunsero fino a noi. 

36. Vita monastica in Oriente. 

In questo stesso secolo la vita monastica 
ampiamente si diffuse in Oriente da insi- 
gpi solitarii. Fin dall'anno 310 s. Antonio 
diede a quei molti eremiti , i quali sulle 
orme di s. Paolo, primo eremita, abitavano 
i deserti dell'Egitto, determinate regole di 
altissima perfezione; e quel tenor di vita 
COSI santo e tutto dedicato al servizio di 
Dio, piacque tanto ad altri uomini, desi- 
derosi di avanzarsi nella perfezione , che 
s. Ilarione l'introdusse nella Palestina, san 
Pacomio nella Tebaide^ s. Basilio nella 



Cappadocia, e nello stesso Egitto la propa- 
garono maggiormente 1' uno e I' altro Ma- 
cario, in guisa che, fin da primordii del 
quarto secolo della Chiesa, si videro quei 
deserti cosi popolati da potere gareggiar 
nel numero cogli abitanti delle più popolose 
città. Né soltanto que'santi uomini attesero 
ad infrenare le lor passioni e a dar lode 
all' Altìssimo , ma non piccol giovamento 
arrecarono alla società coli' assidua educa- 
zion de' fanciulli, cui intendevano, ed alla 
Chiesa; imperocché dai deserti spesso si 
videro uscir pastori zelantissimi a reggere 
l'ovile di Cristo, e fortissimi' atleti a soste- 
nere intatto il domma, e pura serbare ed 
immacolata la evangelica morale. Quale 
gloria per la religion cristiana nell' aver 
formati e nudriti nel suo seno uomini così 
perfetti! Avean forse una natura differente 
da quella degli altri? No; era l'impero della 
grazia che , elevando quegli uomini al di 
sopra della natura, dovea anche sotto qup- 
si' altro rapporto mostrare la divinità di 
quella religione in cui vedeansi così fatti 
prodigi. Allorché le sresfolalezze de' gen- 
tili e le orribili oscenità degli gnostici 
accorda vao tutto ai sensi , era necessario 
che uomini straordinarii tutto ai sensi aves- 
ser negato, e facendo guerra a tutte le pas- 
sioni, avesser vinta la golosità col digiuno, 
l'avarizia colla povertà, 1' orgoglio colla 
più esatta e rigorosa obbedienza. Così l'opera 
de' solitarii progrediva in Oriente, e nel 
secolo di cui ci occupiamo ''era nel suo 
più grande splendore. Vedevasi un san- 
t'Arsenio, dopo aver preseduto alla edu- 
cazione de'due figli di Teodosio il Grande, 
abbandonare il secolo, e ritirarsi nella so- 
litudine ; un s. Alessandro fondare il ce- 
lebre istituto degli Àcemeti, ossia vigilanti, 
perchè dì e notte vigilavano a lodare con- 
tinuamente Iddio; un s. Simeone Stilita che 
sorprendeva il mondo collo spettacolo della 
sua vita; egli era intento sulla sua colonna 
a lodar sempre ' Iddio , né interrompeva 
queste sue preghiere se non per rispondere 
a quei che lo consultavano. Iddio avea 
[suscitato questo maraviglioso penitente, il 
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cjusite, (testando to stupore di ttitli i pòpoli 
che a 1iif accorrevano, convinceva col fatto 
gridolatrì e gli eretici di quelle verità ch'essi 
o ignoravano o combattevano. Vedovasi 
un s. Daìilèle 'abbracciare, vicino alla città 
di Coslanflihopoìì,' lo stèsso genere di Vita, 
e <^odcot'rere la Chiesa cóntro I* eresia di 
Eutidlìe, òbthe Tàbàte's. DafmSiio àVea pra- 
ticato ^ coltro' 4 tfèlte di NèètoHo; un'^dn 
Se^èrffio coitti^ìbiiir 'non pbco cblla siallilità 
di sua Vitd'e cbHo'sfpferfdrtre de*Mio? ttlìrachli 
a«l I^Trtfe ai bàrbari 'il rispètto f)el cri- 
stràh^^iVtto ; ' un s. 'Ebllitlio 'irtflhe, il cui 
zelo 't)er ia'fede edamor per la Chiéfsa il 
reseco ' la maraviglia e ' la consolazione . dei 
veri servi di Dio. 

37. In Occidente san benedetto. 
' Monastero di Monte Cassino. 

Or ie maravìjflìe dèfla vita monastica fu 
Oriente comFOclarono a ripetersi àricora 
In 0(^cidente. Imperocché Vfin dai tempi di 
s. Atanasio, àfto^fchè quésto grand' uomo 
portossi In 'Roma," e vi* fece leggere la vita 
da lui' sfcritta di s. AVilonio, molti distinti 
persòhaggl e ddnhe illustri s'invogliarono 
di seguire una vita di tafnta pèrfélione, ed 
in Vercelli, per opera di s. Eusebio, ed in 
Milano Iper s. AiWbrósìo, ed in Africa per 
cura di s. Agostino diversi monasteri si 
edificarono. Eràn questi però diretti da 
tante regole pafrziall, che iion' formavano 
ancora un tiitto ordinarlo e' compiuto. San 
Benedetto era stato da Dio desliriato ad 
essere il ps^dre della Vita cenobitica in Oc- 
cidèlrfte ed a 'dare una regola più perfetta 
a (Juei'sòlltarii. Egli nacque da nòbili ge- 
nitori' In Italia, e fin dai primi «uoi anni 
diede 'non dùbbi indfzii df'sùa ftftura san- 
titài'KitiVossi dappoi in Subiaco, quaranta 
miglia distante da Rotha, vi rimase tre 
anni i tutti siionosciuto , ad eccezione di 
un sbnto mònaco, il ()uale'ògni giorno gli 
pohaVa del pane pel 'di lui nutrimento ; 
ma^'()uahdo fu scoverto, ed a tutti fu nota 
la sua safntità, cbhferMata da miracoli, 
ntblii monaci , a lui si dettero per esser 
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regolati nella via della perfrfeidne, ed i 
principali tra' cittadini romani gli affida- 
rono i lor figliuoli, come furono un Pla- 
cido ed un Mauro, per esser da lui edu- 
cati. Allora sotto la dire^fione di s. jBene- 
detto si videro edificati molti monasteri, 
che dir si potevano tante scuòle formate 
ad altissima perfezione; tra' quali tutti ri- 
«f^iemieva il •mr>i>ai}iei»o«'di ^ònte €8*ino, 
cTie fu dappoi lòome il centro di tutto il 
benedettino istituto. Appena la prima volta 
por tóssi su quel monte il santo, vi trovò 
Un 'temt^io dèdicaitoàd Apollo, Iche quei 
rézzi abitanti adoravén qùal nume; egli 
bentosto lo rovesciò, Io distrusse, ' e- furon 
tati i'sttoi diseorsi, e tanti i suoi -mira- 
coli, chegiijn^e in brève tempio a conver- 
tire alla Tede' iquel popolo feroce. Quindi 
innanzi tutti accorsero presso del santo, 
tratti dall'odore delle 'iue virtù, e Telila , 
re de'Goti, Volle afnch' egli far sperimento 
def'di'luì spfrilo,' allorché, 'avendogli in- 
viato un suo generale col nome e dolle di- 
vise di sovràYio , fu tfuéìlo bento^o cono- 
sciuto da s. Benedetto, Il quale gli disse 
che avesse àeposto quelle vestf che non gli 
appartenevano. Allora si presentò innanzi 
al santo il vero sovrano, butloglisi appiedi, 
e da lui intese prevedute le circostanzi 
tutte del rimanente di sua vita, che ap- 
pieno si verificarono. Totlla si raccomandò 
alle di lui preghiere, e d' aUora fu più 
umano coi prigioni e co'popoli soggiogati. 
Intanto s. Benedetto sempre più progre- 
diva nella grande impresa, ed il cuor gli 
brillava nel vedersi Intorno a sé moltipli- 
óare i monasteri, e con questi la più esatta 
osservanza e le più sublimi virtù. Egli 
spedi in Francia ed in altri luòghi del 
cristianesimo i suoi discepoli a fbhdarvi 
monasteri , e 'sorse in tal modo e si pro- 
pagò * il celieberrtmo Istituto benedettino , 
che iihmenso vantaggio arrecar doveva alla 
Chiesa militante pe'tanti pontefici, pastori 
e dottori che dovean reggerla ed illumi- 
narla, alla trionfante pensanti e beati del- 
l'Uno e dell' altro' sesso che dovevano po- 
polarla, ed' Infine alla civile 'sotnetà; per- 
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che ne' tempi infelici e sriagurali rhe do- 
vean seguire fu appunto qupst'ordinft che, 
conservando le sfienze e le lettere e gli 
storici monumenti di que'tempi, sommini- 
strò gli elementi e la base del moderno 
incivilimento, di cui va il secolo, non cu- 
rante ed ingrato, cosi fastoso e superbo. 

38. Cose deir impero d*Oocidenie. - Onorio im- 
peratore e suoi successori fino ad Angustolo. 

Era intanto giunto il tempo in cui l'im- 
pero dell' Occidente , dall' Oriente diviso > 
dfìvea restare esposto alle incursioni di po- 
poli feroci , e finalmente divenirne mise- 
randa preda. I barbari si moltiplicavano, 
e da ogni parte lo attaccavano; mancava 
all'impero una mente ed un braccio forte 
. che l'avesse sorretto ; che se alcuni gene- 
rali con prodigi di valore ìq sostennero 
altro poco di tempo, colla loro ambizione 
ne affrettarono in seguito la rovina. E per 
cominciare dalle cose di Occidente, noi ve- 
demmo come Teodosio til Grande, avendo 
l'uso de' tempi partito in due l'impero, a 
quello di Occidente prepose Onorio, uomo 
religioso sibbene e pio , noa poco versato 
negli affari dello Stato, e molto meno nel- 
l'arte della guerra. Lo stesso Teodosio, in 
sul morire, credette rimediare a tal di- 
fetto affidando la tutela del figliuol suo a 
Stilicone , suo antico compagno d' armi e 
valorosissimo in guerra. Fu costui che sulle 
prime salvò l' impero , allorché Alarico , 
alla testa de' suoi Goti , passate le Alpi , 
scendeva minaccioso in Italia. Egli il rag> 
gtgnse presso l'antica PoUenza in sul Ta- 
naro, e lo vinse ; se non che, ambizioso 
qual era, volendo al fìgliuol suo Euscherio 
riservar t'impero e torlo ad Onorio, quello 
del tutto non spense, ma dopo averlo al- 
tre due volte battuto, lasciollo fuggire. E 
credendo il barbaro essere stata viltà ciò 
c^he con determinato consiglio facevasi da 
Siilirone, radunata un'altra numerosissima 
oste, calò di nuovo in Italia; ma raggiunto 
un'altra volta dal generale romano nelle 
chiuse di Fiesole, fu talmente il suo eser- 



cito tagliato a pez2i, ch& di tanto numero 
pochissimi furono i superstiti. Allora fu 
che Siilicone, animoso per tante imprese, 
e non conoscendo più limiti alla sua am- 
bizione, cominciò a meditare d'occupar per 
Onorio r impero d'Oriente, e l'Oriente e 
l'Occidente aggiudicare al flgliuoi suo, 
allorché , scoverle le sue trame , fu , per 
comando di Onorio, giustamente ucciso. 
Intanto Alarico, scarico del timore di 
Stilicone, accingevasi a valicare le Alpi. Una 
incognita voce gridavagli continuamente 
all'orecchio: Alarico, va e saceheggia 
Roma. Si mise infatti alla testa del suo 
esercito , giunse alle porte di Roma , ma 
riscattatasi coll'oro la pace, levossi l'asse- 
dio. Volevasi che questa pace rimanesse 
durevole, ma il barbaro altro danaro avi- 
damente cercando, Onorio, o perchè real- 
mente no'l potesse sborsare, o perchè era 
decretato ne'divini consigli che un errore 
di Onorio portar dovesse la rovina di Roma, 
avvenne che, rigettate le condizioni di pace, 
Alarico, col suo fratello Ataulfo, alla testa 
d'influite masnade di barbari si rivolse di 
nuovo alia oppugnazione di Roma. La quale 
essendosi lungo tempo tenuta inespugna- 
bile, giunta alfine a tanta penuria sino a 
veder le madri mangiarsi per fame i pro- 
prii figli , cadde più per questa che pei 
ferro nemico. In tal guisa dopo mille cen- 
tosessantatre anni cadde nelle mani dei 
barbari la magnifica Roma , quella città , 
la prima dell'universo che eccitato avea la 
maraviglia del mondo. Abbandonata dal 
vincitore a tutta licen/.8 di barbari soldati, 
fu orribilmente saccheggiata, né più offri 
nel suo recinto che miserande rovine. Le 
sole chiese ed i vasi sacri furono rispet- 
tati: mirabile esempio di moderazione in 
mezzo a tanta barbarie , non imitata però 
nei secoli più coiti da' popoli pbe diceansi 
giunti all'apice dell' incivilimento ! Alarico 
intanto, portando impressa sul voltola 
soddisfazione della vittoria, usci di Roma 
menandosi dietro uno sterminato numero 
di prigionieri, tra'quali vi fu Placidia, so- 
rella di Onorio, dì' ebbe dal tiranno gli 



Digitized byVjOOQlC 



onori tutti dovuti al suo stato. Né godè 
questi lunga pezza de'suoi trionfl, die poco 
stante moi), ed il suo Trateilo e successore 
Atauifo, preso di amore per Placidia, vo- 
lendo pace con Onorio, la richiese per sua 
sposa, al clie, ripugnando l'imperatore, 
tanto seppe insinuarsi nell'animo della don- 
na , che Analmente la sposò in Narbona , 
dai quale matrimonio derivò non ptcciot 
giovamento a'romant già schiavi e prigio- 
nieri de' Visigoti. Quindi a poco fu ucciso 
Atauifo, ed il suo successore Sigerico es- 
sendo stato ucciso, il comando de'Visigoti 
fu commesso a Valila , il quale concbiuse 
la pace co'Romanì e restituì ad Onorio la 
sorella Placidia, già moglie un tempo, indi 
vedova di Atarulfo. 

Stringevano intanto il cuor di Onorio non 
solo la presa ed il saccheggio di Roma , 
ma ancora tanti tiranni, i quali, proflt- 
tando del disordine, gli disputavano animo- 
samente i' impero, tta surse in bel punto 
Costanzo , generale animoso e fedelissimo 
al suo signore, il quale oppresse i preten- 
denti , e fu per le sue vittorie talmente 
caro ed accetto ad Onorio, che, datogli in 
moglie la sorella Placidia , dopo tre anni 
lo chiamò collega all'impero. Se non che, 
scorsi appena sette mesi dacché CosUnzo 
assunse la porpora imperiale, mori la- 
sciando ad Onorio , che figli non avea , 
Onorla e Valentiniano, eh' ebbe da Piaci* 
dia. Ed ecco Onorio di bel nuovo regnar 
solo, tatto disponendo secondo i consigli di 
Placidia, che prima smisuratamente amò, 
e dappoi per natia leggerezza odiò a se- 
gno, ch'ebbe questa co'suoi due figli a ri- 
pararsi in Costantinopoli. Ciò avvenne nel- 
Vanno 4^, e nello stesso anno morì Ono- 
rio, appena il settimo lustro compiuto. A 
lui successe Valentiano III, figliuol di Co- 
stanzo, sotto la tutela di Placidia sua ma- 
dre, donna virtuosissima e d'ingegno più 
che virile, ed a lei si dovette che altro 
p<3co di tempo l'impero si conservasse. Già 
i Vandali, sotto il comando di Genserico, 
avevano occupato V Africa, i Goti ed altri 
barbari infestavano le Gallie, ed Attila, re 
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degli Unni, chiamalo 11 ftagelio di DfOy 
ormai accingevasi a calare in Italia. 

Bravi a quei tempi un uomo fortissimo 
della persona , e capace di riuscir facil- 
mente nelle più grandi ed arrischiate im- 
prese. Era questi Aezlo , che la prudenza 
di Placidia seppe sempre guadagnare e te- 
ner fedele allo impero. Costui vinse nella 
Gallia ed uccise Gundicarìo, re dei Bur- 
gundi, il quale, passalo il Reno, eresi fer- 
mato nella parte settentrionale di quella; 
respinse tra i suoi confini Teodorico, che 
gli avea violati , ed obbligò alla ritirata 
Genserico , re dei Vandali , spaventato a 
tante e cosi subite vittorie. Restava Aitila, 
orgoglioso e superbo, il quale, con orien- 
tale iattanza , minacciando all' impero di 
Oriente e di Occidente, avea già detto vo- 
lersi innalzare due palazzi , l' uno In Co- 
stantinopoli e l'altro in Roma. Alia testa 
dei- suol Unni con altre Infinite masnade 
di gepidi, eruli, neurl, turlngi, scirl, brut* 
teri, burgundi, marcomanni, svevi, quadt 
e sassoni , irruppe nelle Gallie , mettendo 
tutto a ruba ed a sangue. Quivi il rag- 
giunse Il valoroso Aezio , ed Ingrossato il 
suo esercito colle genti di Teodortco Ostro- 
goto e di Meroveo, re dei Franchi, dispo- 
sti 1 suoi a battaglia nei campi Caialaunlci» 
oggi pianura di Chalons-sur -Marne, ani- 
moso attendeva l'inimico. Animavano il fe- 
roce Attila lo sterminato numero dei suoi 
soldati, lo sdegno di essergli stata negata 
a moglie Onoria , sorella di Valentiniano, 
colia metà dell' impero com' egli avea ri- 
chiesto, e non so qual tartareo oracolo che 
gli prediceva sicura vittoria e la morte di 
Aezio. Spronavano alla grande impresa il 
generale romano gente fre^a ed agguer- 
rita, esercito rannodato, dignità del nome, 
unità di comando; quand'ecco, all'ora nona 
di un giorno di primavera dell'anno 451, 
si venne alle mani. Vinse Roma e la for- 
tuna di Aezio; né mai avea veduto, né più 
vide la terra tanta gente venuta a batta- 
glia e rimasta uccisa in un giorno; alcuni 
vogliono che i trucidati fossero stati al 
numero di trecentomila i certose tanto non 
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fu, gli uccisi furono più A\ cenloseltanla- 
mila Né il tartaro punto quielossi, nf>a 
riavutosi da questa morta iissinvi scossa , 
ritirossi in Pannonia, 6 riunito nella pros 
«ima primavera un novello esercito , calò 
dirittamente in Italia, ove, dopo aver prese 
ed arse molte oittà, ormai dirigevasi alia 
volta di Roma, quando giuato colà dove 
il Mincio mette capo nel Po, all'incontrarsi 
col pontefice s. Leone, parvegll veder gli 
apostoli Pietro e Paolo minacciargli ruina, 
e colle sguainate spade intimargli la mor- 
te , se dallo intrapreso disegno tosto non 
resìtisse; aHa qaale vista terribile il bar- 
baro desistè dalla impresa, e tornossene 
indielro. E fece anche tosto, perchè Ae»io 
ormai disponrevasi a troncargli la ritirata. 
Né il mondo avrebbe sostato a veder tante 
.ttpagi in eserciti numerosissimi, diretti da 
duci cosi beIMcosi ed ardenti, se la morte 
non avesse reciso lo stame dei giorni di 

-Attila e di Aesio. 

Mori ^dunque. Attila, mori Aezio, ma per 
differenti cagioni, il primo per una grar^ 
furia di sangue che, sgorgandogli dal naso, 
lo soffogò nel! -atto che .abbandonavasi ber 
stialmente a vietati eccessi ; il secondo an- 
che <pi{i miseramente, e per ragioni che 
anderemo più lungamente esponendo. Ave- 
va Valentialano un'indole buona, e le sue 
passioni erano state di buon'ora infrenate 
per le cure di Placidia sua madre, la quale 
aveale sapute dirigere al .bene della reli- 

, gione e dei sudditi affidati al suo governo; 
ma quando, nell'anno 451, morì PiacLdia, 
abbandonossi Valentiniano alla crudeltà e 
ad ogni sorta di libidine. E questa libidine 
fu quella che , spintolo a vietati desideriì 
per la moglie di Petronio Massimo, e tro- 
vando questa restia alle impure sue vo- 
glie, lo indusse aifTattaroentealla frode, 
che con tal mezzo riuscì infine nelle im- 
monde sue brame, intanto Petronio si ro- 

I deva grandemente nell'animo pei ricevuto 
oltraggio, e sentendosi ormai scoppiare 
se non isfogava sul tiranno gli effelti di 
sua vendetta , ebbe prima ricorso alla più 
0aa ed astuta dissimulazione. Considerando 



di non potere al certo sbalzar dal trono 
Valentiniano finche viveva Aeiio, s'infinse 
talmente nell'animo di quello, sino a far- 
I gli cader sospetto sulla fedeltà del prode 
I generale , ora accusandolo di segreta in- 
' lelligenza coi barbari, ora di aperta cupi- 
dità di signoria. Ed ebbero tanta forza le 
sue parole , che l' imperatore, cbiaioato a 
sé Aezio, mentre un gior/io con lui ragio- 
oava di volargli dare a nuora la propria 
figlia, stretto il brando, l'uccide. Questo 
fine ebbe Aezio, ultimo sostegno dell'im- 
pero; e dello stolto Valentiniano sì disse 
che colla sinistra avea tronca Ja propria 
destra. E ben si disse , giacché e Valen- 
tiniano fu poco stante ucciso djai saldali 
indispettiti per lo smisurato amore che 
portavano ad Aezio, e per le insinuazioni 
di Petronio Massimo; e Genserico, re dei 
Vandali, veggendo l'impero, e speclaJmeDle 
l'Italia, orba del suo gran duce, si accinse 
bentosto a saccheggiarla e predarla. Avea 
in pronto le navi per tragittare l'armata, 
e tutto festoso veniva dall'Africa, sicuro 
di smisurata pr^da; giunse in breve tempo 
alle foci del Tevere, iiè Petronio Massimo 
era da tanto per potergli resistere, che 
anzi, all'appressar del barbaro, datosi, co- 
m' è proprio dei traditori e codardi , vi- 
gliaccamente alla fuga, prima fu oppresso 
dal* popolo a gran tempesta di sassi, indi 
ucciso da un -soldato, dopo appena tre 
mesi d' impero , acquistato col tradèmenlo 
e col delitto. Soltanto papa s. Leone fece 
scudo al popolo sbigottito e tremante, e 
tale fu la forza della sua eloquenza , che 
indusse il barbaro a. risparmiar la vita 
«delle persone, e a rimanere solamepte con- 
tento del saccheggio. Cosi infatti Gense- 
rico, dopo quattordici giorni di ordinato e 
lento depredare, tolse di Roma quanto era 
avanzato alle tumultanti ricerche di uomini 
e di bottino. 

Queste cose avvenivano nell'anno 45t al- 
lorché quasi spento l'impero di accidente, 
in poco più di vent'anni otto imperatori oe 
dilaniarono successivamente gli avanzi. Due 
scellerati uomini dovcano dargli V ultimo 
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colpo. Il primo di questi fu Riciinoro, an- 
tico coittpagiìo d' armi di Aezio, e suo suc- 
cessore nel comando delle arni! ; costui , 
per essere ariano, non potendo indossare la 
imperiale porpora, desiderava che l'avesse 
un suo dipendente, né sempre contento 
della scelta, o perchè reietto non gli fosse 
al tutto ligio, perchè volesse questi a sola 
utilità propria tener Timpero, sefisa moko 
scrupolo se ne disfaceva, e un altro a suo 
arbitrio gli surrogava. Intanto in questo 
continuo cambiar di imperatori t barbari 
prevalevano, e maggior numero di Pro- 
vincie senz» alcuna resistenza occupando, 
diminuiva a gran passi edindebolivasi Tim- 
pero. Ed infatti, ucciso, come abbiarn detto 
di sopra, Petronio Massimo, gli era siato 
daie a successore Avito, senalor romano, 
anch'egli antico compagno di Aezio, il quale 
però, veggendo non potere tener l'impero 
contro il volere di Rieimero, o di sua vo- 
lontà, per forza, abdicò, e fattosi chierico, 
morì vescovo di Piacenza. Quindi a poca 
fu eletto invece sua Majorano, uomo di 
animo elevatissimo, e non poco pratico 
al maneggio deUe a^rmi , il quale sarebbe 
stato uno dei più grandi imperatori romani, 
se in tempi più floridi avesse comandato, 
ad uomini men corrotti. Obbligò alla pace 
Genserico, e molto splendore era per re- 
care all'impero, ma Ricimere, per invidia 
e per gelosia, e per non vederselo troppo 
obbediente, lo spense con frode, dopo ap- 
pena quattro anni e quattro mesi d'impero. 
Ed altrettanti ne regnò Severo, elevalo per 
opera di Ricimere, e da lui stesso fatto 
morir di veleno, allorché dopo un anno 
d'interregno, a richiesta del senato, Tim- 
peratoj* ,d' Oriente Leone, mandò in Occi- 
dente Àntemio Patrizio. A questo si unì 
Ricimere, e ne ebbe a moglie la figliuola, 
ma poi, neppur contento, sulle prime gli 
mosse ciWl guerra , e dopo finta pace gii 
tolse codardamente la vita. Il vuoto impero 
fu occupato da Olibrio per opera del tra- 
ditore , ma nello stesso anno ambidue di 
naturai morte morirono. 
Allora V impero fu Oalo ad un lai Gli- 



cei'io, uomo di uscurissimi natali, dà ap- 
pieno conoscesi ccfìne dagl' infimi gradi 
stato sia giunto a tal fortuna; della q-uWe 
elezione infastiditosi Zenone, imperator 
d'Oriento, mandò in Italia Nepote, suo gè- 
nerO) a prender lo Stato; allora- Glicerio 
da Ravenna, ove risiedeva, rifuggitosi in 
porlo sull'imboccatura del Tevere, non pò* 
tendo resistere al forte rivale, rinunziò al- 
limpero, e cacciato in Salona di Dalma- 
zia, ivi fu vescovo. Cominciava intanto a 
governare Nepote, né abbastanza guarda- 
vasi dall' altro scellerato , il quale , com^ 
abbiam detto di sopra^ dovea dare 1' ulti- 
mo crollo all'impero. Era questi Oreste, il 
quale, romano di origine, era giunto a tale 
scempiaggine da acconciarsi ben volentieri 
con Aitila, e per lui andar da ambasciatore 
a Costantinopoli, ed a lui far da spi^ nella 
invasione d'Italia, e quando quello morì, 
ebbe i' indicibile impudenza (tanto eran 
guasti i tempi !) (jli tornarsene placidamente 
in Roma. Eppur questo uom cosi vile, in- 
fame e traditor della patria , l' imperator 
Nepote 'chiamò suo amico e suo generale. 
Ma come avvenir suole che i benefici i 
malamente collocati, olire all'essere di sti- 
molo al vizio e di scoraggiamento alla 
virtù, rivolgonsi a disfavor di quello che 
ne fu lo stolto distributore, Oreste ri- 
bellossi contro del sko benefattore e si- 
gnóre, e messosi alla testa della milizia ed 
assediatolo in Ravenna, l'obbligò a ceder- 
gli l'impero, e darsi, per campar la vita, 
precipilosameute' alla fuga. Né l'usurpatore 
ritenne per sé l' impero, ma volle che il 
Senato avesse dichiarato Cesare il suo fi- 
gliuolo, chiamato Romolo Augusto, che i ro- 
mani per ischerzo dissero Augiistolo, o per- 
chè piccolo fosse stato di corpo o di animo, 
ovvero ciò che è più verisimile, e per l' uno 
e per l'allro. Ma un errore di Oreste portò 
la rovina sua e del figlio. Avea egli per op- 
primer Nepote, chiamato a sé Odoacr», te 
degli Eruli, al quale, come anrmoso e sa- 
gace, sfuggir non poteva il Ucil conquisto 
d' Italia per le taole dissenùoni e partiti 
che dilaniavan T impero f ormiù ridotto a 
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troppo anglisti confini ; risolvette quindi 
di impadronirsene; ed*alla testa dì eruli, 
turingi, scirì e rugi ed altri popoli bar- 
bari, rfvalieate le Alpi e messo a fuoco 
Pavia, vinse ed uccise Oreste a Piacenza, 
ed ebbe facilmente Ravenna e Roma; ivi 
trovato Augusto o Auguslolo, per pietà 
non l'uccise, ma ìnvrce con molti parenti 
di lui mandollo in una fortezza presso a 
Napoli, detta caste! Luculiano, che una 
volta ricordava le grandezze di Lucullo ro- 
mano, quindi fu spettatore della miseria 
dell'ultimo rampollo dell'estinto impero, ed 
ora si nomina caslel dell'uovo. Quivi l'in- 
felice Augustolo , con una pensione, che 
fugli esattamente pagata , finì la sua vita 
inosservata ed oscura, ed In tal guisa nel- 
l'anno 406 di Gesù Cristo , b06 dopo la 
battaglia di Azzio, e 1229 dopo la fonda- 
zione di Roma, l'impero romano di Occi- 
dente, fondato da Romolo, e consolidato da 
Augusto, in Romolo Augustolo miseramente 
finì. 

39. Cose deiriropero d'Oriente. 
Arcadio imperatore sino ad Atanasio. 

Estinto nell'Occidente il romano impero, 
fa d'uopo d'osservare quali sieno state le 
sue vicissitudini nell'Oriente, nel che con- 
viene sulle prime rammentare che, morto 
il gran Teodosio, lasciando eredi i due suoi 
figli, la parte orientale del grande impero 
toccò ad Arcadio. Fu costui giovane mori* 
gerato e dabbene, ma stupido, indolente, 
e servo de' suoi ministri, 1 quali l'undopo 
l'altro cercarono di spogliarlo delta porpora, 
sebbene indarno; poiché Ruffino, che tanto 
ascendente avea acquistato su di lui , fu 
scoverto da Eutropio, questi da Gainate, 
e costui ancora da Uldino; tutti ebbero un 
fine infelice e degno de' lor tradimenti , 
mentre Arcadio anch'egli mori col solò ri- 
morso di aver cacciato in esilio il gran 
lume della Chiesa, s. Giovanni Crisostomo, 
per vii compiacenza verso di Eudossia,im- 
(leriosa sua moglie. Ad Arcadio successe 
Teodi.vio li , giovane felice , perchè, non 



atto ancora alle cure dello Stato , ebbe a 
ministro Antemio, prefetto del Pretorio, 
uomo sagacissimo e di onestà non volgare; 
e quando questi si ritrasse alla vita pri- 
vata , Teodosio , non ancora giunto al se- 
condo lustro, ebbe a guida la sorella Pul- 
cheria, la quale appena di sette anni nel- 
r età lo avanzai va , ma era dotala deila 
più provetta cf sopraffina prudenza. Da co- 
stei alla virtù formato, e ad ogni sorta di 
laudevoUssima azione, ninna maraviglia che 
il culto di Dio sommamente promovesse, 
*ed assicurasse il bene de' sudditi e la di- 
gnità dell'impero contro le invasioni dei 
barbari. Nell'età di venl'anni, per consiglio 
della stessa Pulcheria, prese a moglie Aie- 
naide, bellissima della persona e di non 
volgare ingegno, figliuola di Leonzio, filo- 
sofo ateniese, la quale nel battesimo erasi 
chiamata Eudossia. Né andò guari che, 
volendo la novella sposa volgere il cuore 
dell'imperatore a preferenza della virtuosa 
Pulcheria, tanto seppe insinuarsi nell'ani- 
mo di lui, in ciò aiutata da' consigli del- 
l'eunuco Crisaflo, che Pulcheria , contenta 
solamente alle cose di Dio , aliontanossi 
senz'aura spinta, e ben volentieri dalla 
corte. Ma era destinato ne' cieli che V im- 
pero d'Oriente non d' altronde che da Pul- 
cheria riconoscer dovesse^ la sua salute ; 
dappoiché nella sua assenza , adelto Teo- 
dosio al partito di Eutiche, molte turbo- 
lenze eccita ronsi nel sen dell' impero, ed 
attaccato quindi da Attila, re degli Unni, 
era stato costretto a comperare con ver- 
gognosi patti IH pace ; allora l'imperatore, 
accortosi del m9le operato, chiamò di nuovo 
in corte Pulcheria, ed Eudossia l'impera- 
trice ritirossi in Palestina a piangere i falli 
suoi. Finalmente Teodosio stesso nel 450 
morì balzalo da cavallo nel mentre che 
tutto intento trovavasi al sollazzo della cac- 
cia. Egli non lasciò eredi ; ma Pulcheria, 
nella qualità di augusta, prese le redini de! 
governo, ed essendo cosa insolita che una 
donna sola imperasse, élla, chiamato a sé 
Marciano, prode in guerra e virtuosissimo, 
lo dichiarò suo sposo a patto che- le avesse 
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conservalo il flore a Dio consecraio. Ini- 
mantiHeote l'iinpero cangiò d'aspetto ; Mar- 
ciano mostrò il viso ad Attila, re degli 
Unni, negandogli il tributo , e dicendogli 
non esser le cose deirimpero cosi prostra- 
te che non potesse rilevarle; protesse la 
religione, e fece sì che, abrogalo il latro- 
cinio efesino, un Concilio generale si tenesse 
in Calcedonia per definire sulle verità della 
fede. E quando mori Pukheria ed istituì 
i poveri a suoi eredi , Marciano fu esatto 
e fedele esecutore di tale disposizione. Il 
suo regno fu chiamato Tela, dell' oro, ma 
disgraziatamente non durò che sei anni e 
cinque mesi.* 

Intanto, non altrimenti che il ^oto Ri- 
cimere in Occidente, un altro barbaro, a 
nome Àspare, di nazione alano ed ariano 
di religione, alla testa dcli'esereilo comin- 
ciava ad aver preponderanza nell* impero 
d' Oriente. Non potendo egli occupare il 
trono, fece sì che fosse nominato Leone di 
Tracia, d'indole onesta e pia, il quale con- 
fermò pienamente sin dai principio de) suo 
governo i decreti di Marciano negli affari 
di religione, e dissipò numerose orde di 
selvaggi cb'eransi gettate sull'impero a de- 
predarlo. E poiché r Oriente godeva per- 
fettissima pace, pensò Leone snidar dal- 
l'Affrica i Vandali con Genserico lor capo, 
che infiniti mali avea apportato air Occi- 
dente, e specialmente a Roma. Mille cen- 
totredici navi portavano centomila soldati 
per la conquista dell' Affrica, né maggiore 
armata erasi veduta sino allora in sul mare 
dopo quella di Serse. Comandava le for- 
midabili schiere io scellerato Àspare, ed am- 
miraglio della flotta con supremo comando 
era il perfido Basilisco, cognato a Leone 
per via dì Verina imperatrice. Questi due. 
unirono i lor consigli, e lusingandosi che 
in una furia di popolo Leone sarebbe stato 
balzato dall'impero se fosse ita a male la 
spedizione dell'Affrica, vendutisi a Gense- 
rico, ordirono il più nero tradimento. Era 
vinta la prima pugna ; i Romani acciuge- 
vansì alla seconda, allorché atteso il tempo 
delio spirare oppportunissifflo di alcuni 
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venti, permisero -i traditori che il barbaro 
appiccasse il fuoco all' armata , che tutta 
intiera miseramente perì. Ma non ripor- 
tarono perciò la sperata mercede che, sde- 
gnatissimo Leone nel veder tanti sforzi 
spenti in un giorno per la perfidia di due 
ingratissimi e sceleratissimi uomini, rilegò 
Basilisco a Perinto, e pocodippoi, convinto 
Àspare di secreta intelligenza co' barberi, 
lo fece uccidere con tutta la famiglia di lui. 
Poco dopo, avendo dato in moglie a Zenone 
r Isaurico Ariadna sua figlia, avrebbe vo- 
luto ancora designarlo a suo successore, 
ma questo dispiacendo al popolo, lasciò, 
nel morire, erede all'impero Leone II, che 
allo stesso Zenone partorito aveva Ariadna, 
fanciullo che, appena avea il sesto anno 
compiuto. Allora fu che Verina , vedova 
del defunto imperatore , ed Ariadna , mo- 
glie di Zenone, guadagnato l'animo del 
Senato e dell'esercito, fecer sì che, invece 
del fanciullo, fosse nominalo il padre a 
collega delfimpero, il qual disegno eseguito, 
dopo dieci mesi il fanciullo morì, non senza 
sospetto di avvelenamento. Così Zenone 
risaurico cominciò a regnare. 

Questi, empio, scostumato e crudele, fece 
conoscere, di buon ora che avea acquistalo 
il supremo potere senza meritarlo. Schiavo 
delle più infami passioni , fece uccidere i 
migliori dello Slato, o perché gli davano 
ombra, o perché rampognavano do' suoi 
delitti ; favori gli eretici eutichiani, ed im* 
pugnò il Concilio di Calcedonia, cacciando 
fuori l'enotico, del quale abbia m detto al- 
trove, in cui pareggiavasi stoltamente al- 
l'errore la verità. Ma Verina , che avealo 
innalzato all' impero, era poco contenta di 
lui , sicché , chiamato a sé Basilisco , suo 
fratello, quello stesso che come autor prin- 
cipale delle disgrazie d'Affrica era btalo da 
Leone cacciato in bando, e poi, per amor 
di lei, richiamato, aiutatolo coi mezzi e coi 
consigli , lo indusse ad invader l' impero. 
Al quale nemico non potendo regger Ze- 
none, rendulosi per mollezza e per vizii 
effeminato ed inerte, fuggì neil' Isauria in 
un con Ariadna sua moglie. Né perciò Ba- 
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8ili8co» occupalo l'impefo, fu miglior di Ze- 
none^ che Qet breve spazio di due anni di 
gCMrerno mostrossi delia fede dicbiaralo ne- 
mico, dappoicbò i vewovi caUolicI perse- 
guiuva, e gli usucpatori Timoleo Eiuro e 
Pietro bullone neUe lor sedi restituiva; 
nò di questo contorno , ma abbandonatosi 
ad una vita licenziosa, si fé' tutti nemici; 
ed erisenUo slato tra l' altro ingrato air ambi- 
ziosa Verina^ fu per opera di costei baUato 
dal troQo^ed invece richiamato di bel nuovo 
Zenone» U quale» alle, testa di un esercito, 
ingrossato dalle genti di Teodorico, re de- 
gli Ostrogoti, ricuperò l'impero, e preso 
Basilisco colta moglie, li rilegò in un ca- 
steUo, (we li fece morire di disagi e di fa- 
me. Né il restante del sm impero fu sema 
rivolusìoiii e tumulti, che le nobile ed am- 
biziosa VerinA aon. quietava , ed or il co- 
gnato Marciano ed or Leonzio, governatore, 
or lUo, generale, suscita vagli contro; ma 
vinti questi, e Verina stessa, al looUinata e 
messa in carcere, Zvnooe regnò in pace. 
Se non che non cessava Zenone da'hagordi 
e siraviasi , allorchò, colpito da epilessia, 
cui andò incontro per eccesso di vino, fu 
per comando di Ariadna fatto seppellir 
vivo ed in tal guisa disperata mente morì. 
A Zenone, per opera della atessa Ariad- 
na , successe Anastasio , uomo scaltro ed 
ipòcriia, che dopo quaranta giorni djdia 
morte di Zenone impalmò la vedova di lui. 
Fu in guerra felice, giacoliè per meuo di 
valorosi generali riuscì vincitore de' nemici 
suoi e deir impero, e quando non vinse 



colla spada, guadagnò onesta pace coll'oro. 
F-u della religion. cattolica nemico» non per 
zelo di opposta credenza» che niuoa religio- 
ne nel suo cuor professava, ma per ra- 
gione di Stato; imperocché desiderando 
quella, pace che non può esistere giammai 
tra Terrore e la verità, perseguitò quelli 
che difendevano ed oppugnavano il sacro 
Concilio di; CalcedoQia. Fu quindi cogli 
eutichiani indulgeniQ, ai quali, era sempre 
vittoria guadagnar terreno ed esser nella 
Chiesa tollerati, ed ai contrario ai cattolici 
av.ver.so, i quali erano zelaDtiasioii della 
verità e proclamavano altamente la fede di 
Calcedonia. Ei moriva nel 518 in età. di 
ottantotto anni, colpito da. un fulmine, ed 
era V ultimo di quei cbe governarono io 
Suito nel quinto secolo della Chiese, il pri- 
mo che lo reggesse nel sesto. Era nato ia 
Macedonia da oscura ed igipubil fajaiglia; 
nella reggia fu deUo il Si/easiairio* perchè 
avea V \ìfQtiìo di far serbare il» silenzio ; e 
fu anche sopranuominato Ditcoro , perchè 
de'due suoi occhi L'uno era nero, l'altro 
azzurre^ S' infinse secondo il biaogno , e 
per lascivi amori (giunse a colpire il de- 
stro di arrivare al trono; qtùvi si sostenne 
meu pel sua coraggio che per le sue viltà, 
che spesso si vide comparire al circo iii- 
nauzi al populo in alto supplichevole; moil 
da eretico e dalla Chiesa scomunicato; e 
quindi, perchè di vita sleale, infinta ed ip- 
pocriU, fu la sua fine non pianta. E coo- 
questo diamo lermwe alla storia d'Oriente 
nel quinto secolo della Chieaa. 
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I. Secondo periodo dell'epoca delle eresie. 
Oggetto del libro. 

Terminate le grand! dispute che agitato 
avean la Chiesa per due secoli , ne' quali 
i più grandi uomini aveano combattuto 
sulla medesima arena, ed orasi il caitolico 
domroa sui punti più essenziali sì fatta- 
mente fermato da non aver più bisogno 
di uileriore sviluppo, è ormai tempo di 
osservare come da insani principii sien 
derivate ratallssimé coasegiiense , e come 
l'errore , raccolto ne' suoi più rimoò na • 
scondigli , sia staio alfliie scoverto e sem- 
pre vinto dalla verità. Alle persecuzioni 
che agitato avean la Chiesa ne' tre primi 
secoli eran succedute le grandi eresie di 
Ario, dì Nestorìo, di Eutiche e di Pelagio, 
e lo scovamento , e la confutazione , e la 
piena condanna di queste eresie han for- 
mato la prima part# di questa epoca di 
cui tessiamo la storia ; il dippiù che s' ap- 
partiene ai tre secoli consecutivi conside- 
rar si debbe come conseguenza remota de' 
«là condatinatl brincipii. Tali furono le 



pretensioni degli Sciti è de' monaci acè- 
metini , gli errori di Orìgend di già i;)r<o- 
scriitì , r affare de' tré ca)^ì1to)i é là eresie 
de' monoteliti e degli iconomachi^ \e quali 
tutte son comprese in quésto secòhdó |3b- 
riodo. Ed una tale distinzione érà t)ar ne- 
cessaria non solo pél diverso càrattéì'e àìil$ 
eresie, ma ancora per la divèrsiltà de' di- 
fensori e degli oppugnatori di esse, e pel 
diverso modo con cui l'attacco procedette 
e la difesa. Giacché quando gli antichi ere- 
tici prendevano ad oppugnare la verlU 
delia fede , eran dotti e sottili ingegni , i 
quali con vivacità ed acume insorgevano 
contro il domma cattolico; ma per contrà- 
rio ne' secoli che soh per seguire le stesse 
eresie non ebbero più vigore di stèndersi 
a nuove invenzioni , e sfornite furon pu- 
ranco di quella celebrità sventurata, da 
poter vantare almen negli errori. Lo stesso 
reggiamo ne* difensori detta verità ; non 
più gli Atanasii, i Basiii, ^i Agostini, gli 
Ambrogì difesero il cattolico domma, non 
più i Crisostomi ed t Lattauzi accoppia* 
reno in amichevole nodo i fiori di leggia- 
dra eloquenza colla gravità teologica , ni 
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più videsi la robustezza del dire e la pro- 
fonda erudizione che distinsero un tempo 
le opere dei Tertullianì, de* Cipriani e de- 
gli EusebiL 1 Vandali, i Goti , gli Unni, 
occupando le più colte provincie dell' Eu- 
ropa e dell'Africa, e seco portando la con- 
fusione ed II terrore, fecero sì che i buoni 
studi! non più si coltivassero come negli 
andati secoli. In tal guisa essendo per io 
più frivole le opposizioni che a' cattolici 
dottori fecero i nemici della verità , così 
furon quelli nella maggior parte neghittosi 
a coltivare le sacre scienze , ed a conser- 
vare ne' toro scritti quella vastità e so- 
dezza di cognizioni che distinsero un lem}ìo 
i professori della scienza di Dio. Final- 
mente la stessa differenza osservasi puranco 
nell'andaniento deireresia ; imperocché pri- 
ma di questo secolo era lo spirito d'orgo- 
glio che le produceva, ed il potere spiri- 
tuale nel portar su di esse il suo giudizio 
vedeva le sue decisioni ben eseguite e 
sempre garantite dal braccio secolare ; ma 
dappoiché questo cominciò ad arrogarsi il 
diritto di giudicare sulla dottrina stessa 
della fede, il potere ecclesiastico depresso 
si trovò il più delle volte ridotto a rice- 
vere servilmente il giudizio del principe , 
rare volte avendo il coraggio di rigettarlo 
per sostituirvi un giudizio canonico. Que- 
sto novello scandalo cominciò sotto il re- 
gno di Giustiniano nell'affare de' tre capi- 
toli ^ si rinnovò nel Monotelismo, e Onal- 
mente fu rip9rtato àgli ultimi eccessi da- 
gp imperatori iconoclasti. Se non che, in 
mezzo a tanta defezione, ed a cosifatto can- 
giamento degli antichi principii si man- 
tenne sempre vigoroso e costante il ponti- 
ficio potere, il quale, nel mentre che op- 
pose il petto forte «Ile usurpazioni del- 
l'impero, conservò col deposito della fede 
. Io splendor della scienza e della virtù. 
Tutto ciò costantemente osserveremo in 
quelli che occuparono nel secondo periodo 
di quest'epoca la sede di s. Pietro, e spe- 
cialmente in quell'anima sublimissima di 
5. Gregorio Magno. 



2. S. Ormisda, pontefice sommo. 
Monaci della Scizia. 

Cominciava il sesto secolo della Chiesa, 
allorché s. Ormisda nato in Prosinone delia 
Campania, nell'anno 514 successe a s. Sim- 
maco. Due grandi oggetti occuparono sulle 
prime la mente del novello pontefice. Era 
ormai gran tempo dacché lo scisma di Aca- 
cie aveva interrotta quella doverosa corri- 
spondenza la quale stringer doveva la sede 
costantinopolitana colla Chiesa di Roma , 
allorché il ponteHce sommo rivolse le sue 
prime cure a restituire una tale armonia, 
né trascurò alcun mezzo per riuscirvi. 
Scrisse lettere , mandò più volte legati , 
finché, seguito dalle premure ancora del- 
l' imperatore Giustino, giunse infine a re- 
stituir quella pace ch'era stata per molti 
anni interrotta con tanto danno delle chiese 
orientali e non poco scandalo del cristia- 
nesimo. Ma l'affare più notevole che dovea 
non poco occupar la mente del pontefice 
sommo fu la celebre questione mossa da' 
monaci della Scizià , e con tanto accani- 
mento da lor sostenuta iu Costantinopoli 
ed in Roma. Imperocché nell'anno 9(2 
quattro monaci sciti portaronsì in Costan- 
tinopoli , e non solo proclamarono alta- 
mente quella proposizione eh' erasi altra 
volta detta in senso ereticale da' seguaci di 
Pietro Fullone: Unus de Trinilate pas- 
su$ est in carne; ma eziandio pretesero 
che da tutti dovesse credersi e professare. 
Un tal Vittore Diacono, e parecchi altri, 
credendo esser non piccola ofTe^ al Con- 
cilio di Calcedonla aggiungere altre pru- 
fessioni di fede, quasiché i decreti di quello 
non fossero stati sufficienti a togliere ogni 
dubbio, sì opposero virilmente alle vane 
pretensioni de' monaci. Trova vansi allora 
in Costantinopoli i quattro legati del papa, 
i quali eransi colà portati per dar termine, 
come abbiam detto di sopra , allo scisma 
di Acacio ; i monaci fecero loro istanza 
che la proposizione in questione si appro- 
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vaflse e si (ogti(}sse la nota di erasia , ap- 
posta dagli avversari! alla ioru dottrina. 
I legati sulle prime non vollero ricever 
Y istanza dei monaci, dicendo non aver essi 
avuto altro mandato dal papa se non che 
soltanto quello di metter termine airantico 
scisma ; ma non pertanto , incitati dalle 
istanze dell' imperatore , risposero agP im- 
portuni monaci che oltre i quattro generali 
Concili e la lettera del pontefice s. Leone, 
niun' altra proposizione ammetter potevano 
che in quegli scritti consecrata non fosse. 
Ai che i monaci non quietarono, e presero 
il cammino direttamente per Roma onde 
consultare il pontefice. Il quale per altro 
era stato da Dioscoro, suo legato, antici- 
patamente 'informato della proposizione in 
quistione,e dell'indole di quei che la di- 
fendevano e di quelli che V oppugnavano. 
Intanto gli sciti non lasciarono altri mezzi 
intentati, che due lettere dirette al ponte- 
fice ultennero in lor favore da Giustiniano, 
poscia imperatore , il quale avea vezzo di 
far del teologo, ed avendo ancora la loro 
professione di Tede insieme con un libro 
composto da Pietro il Diacono sul)' incar- 
nazione e sulla grazia , spedito a' vescovi 
africani esuli nella Sardegna per la perse- 
cuzione del vandalo Trasimondo , ancor 
questo trassero al lor partito. Giunti in 
Roma, il pontefice s. Ormisda li trattenne 
colà onde osservar pienamente quale su 
tal proposito fosse stato il senso delia Chiesa, 
e per attendere il ritorno de' suoi legati ; 
quale ritorno i monaci, temendo fosse stato 
lor fatale, sediziosi e queruli , dopo avere 
affisso alle statue degl' imperatori scritture 
che contenevano 1* esposizione di lor fede 
sull'incarnazione e sulla grazia di Gesù 
Cristo, improvvisamente se ne fuggirono. 
Allora s. Ormisda scrisse una sua lettera 
a Poesessore, vescovo liMeaBo, in cui senza 
decidere la quistione se tome stata ammis- 
sibile, oppur 00, la proposhiione con tanto 
accanimento sostenuta da' monaci , dipinse 
però questi , com' erano infatti , superbi e 
pertinaci « ipuover quistjonì novelle, e 
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proclivi ad eccitare quistioni e discordie (1). 
Né i monaci sì astennero dalle loro pre- 
tensioni e querele; che anzi il più ardi- 
mentoso e petulante tra tutti Giovanni Mas- 
senzio , fingendo essere stala la lettera di 
s. Ormisda foggiata da un qualche eretico, 
imprese a confutarla , ed in essa coi ter- 
mini più iobbrobriosi ucitamente notava 
s. Ormila, pontefice, e Dioscoro, legato 
di lui , come nemici della verità ed infetti 
degli errori di Pelagio. Al che papa s. Or- 
misda, poco curandosi delle dicerie de' mo- 
naci, senza condannare od approvare la 
proposizione , scrisse a vari! vescovi ed a 
varie Chiese, ed 'una decretale diresse al- 
l'imperatore Giustiniano, in cui con su- 
blime teologia e con moltissima erudizione 
e chiarezza spiegò l'economia de' due grandi 

(1) ^^ttfi^tiaifi apwt eo» eharitus noto eommen* 
data ffrtueeplo ; nunqtum pax Dominico relicia 
diseestu: una pvrHnacis cura propOHti, rathne 
9elle mptrare, non credere; eontemptores auctom 
rilaium peierum, notairum cupidi quaestùmum, 
tolrnn putantee ecientiae reetam 9iam quaiibei 
eoneeptam facilitato eententiam, eoutgue tumorie 
etaii ut ad arbUrium euum utriusque orbit pum 
leni inelinandum e$se judicium. Nec in numero 
fdelium depulantes sequaces traditionis paiemae, 
si suae oidcnt cedere noUe senkntiae: doetijri* 
mina serere , òbtrecUUionum tenena eomponere , 
integrum Ecclesiae corpus odisse, seditiones iu- 
struere , invidiam concitare , et prò obedientia , 
quae in Coenobiis principatum reguhris obtinet 
diseiplinaè , obstinationem pertinads amare ««• 
perbiae. Non illos potuimus monitis , non man» 
sueiudine, non auctoritate comprimere. In pubU* 
cum usque prodiere cùnuetUum, circa Begum èHam 
statuas inclamantes. Et nisi ftdeHs populi con^ 
stantia restitisset, per dlabolicae semina ne- 
fanda slzanlae apud iltos dissentionem, et di' 
seordiam cwmopissent, per quos, a4iutorio Dei» 
de Religione eorum est pulsa dissensio» De eis 
sero probatimus prophetica Apostolorum voce 
dixisse: In nopissimis diebus instare tempora 
peticulosa, et fore ìwnines sui tantum amatores, 
habentes formam pietatis , virtutem autem ejus 
abnegantes : itaque ess^ vitandos^ 
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dalli Trinità , dette persone e del- 
l' InearnasioDa del Verbo , mostrò il biso- 
fno di avere gran riguardo di non attri- 
bnire a tutta intiera la natura divina ciò 
che era proprio di una persona soltanto, e 
poee in vista le dolose intenzioni che aver 
ai potevano coir introdurre novelle espres- 
sioni, e voci novelle sulle cose della fede. 

3. Ragionata opinione del Noris. 

Qui finisce la quistlone Insorta a' tempi 
del pontefice s. Ormisda, sulla quale suol 
domandarsi quale sia siala la fede dei mo- 
npci della Scizia ? quale la condotta del 
pontefice sommo .^ E sulle prime non havvi 
alcun dubbio che i monaci della Seizia , 
tuttoché petulanti, sediziosi e superbi, nun 
abbiano errato in materia di fede, come a 
tango ha dimostrato il dottissimo cardinal 
Noria nella aaa Storia su tale controversia. 
Ed invero, comunque vadano considerali 
qw^ monaci o secondo ciò che sostennero, 
o Bocondo le censure che loro appose il 
pontefice, o secondo l'indole dellt stessa 
proposizione, da ni un lato si può conchiu- 
dere che sia stata ereticale la loro dot- 
trina. In primo luogo, se fossero stati ere- 
tici que* monaci , avrebbero dovuto soste- 
nere la loro dottrina in senso eutichiano, 
cio^ dicendo aver palilo una persona della 
santissima Triade, avrebbero dovuto soste- 
nere essere stata in Cristo una sola natura ; 
ma tutto il (U)ntrario si osserva nelle loro 
professioni di fede, e ne' libri che compo- 
sero in tali materie. Giovanni Massenzio 
nella professione di fede, che in nome suo 
• de' suoi compagni presentò in Costanti- 
nopoli ai legati del pontefice , Pietro Dia- 
cono, nel libro ohe scrisse suU' incarna- 
zione e sulla grazia , e diresse a' vescovi 
africani esuli in Sardegna , ammisero di 
comun consenso due nature in Gesù Cristo 
inconfuse ed impermisle anche dopo T In- 
carnazione, dissero anatema ad Cutiche, a 
t)ioscoro, a Timoteo, a Pietro, ad Acacio, 
e colla massima venerazione e rispetto am- 
m'mto ì decreti del Concilio calcedonese \ 



dunque non pare che si debbano quei mo- 
naci confondere co' seguaci di Eutiche. In 
secondo luogo lo stesso pontefice s. Ormisda 
non mai li tacciò di eresia, abbencbè avesse 
avuto così fondali motivi di esser malcon- 
tento di loro condotta. Imperciocché, scri- 
vendo egli al vescovo Possessore ed al- 
l' imperalor Giustiniano , si dolse di que' 
monaci, perchè eccessivamente cupidi di 
novelle quislionij ed ostinali nella procace 
novità di parole, ma non mai li notò come 
eretici, ciò che non avrebbe omesso se io 
fossero stati nel fallo. Ma ciò dimostrasi 
anche più chiaramente se si osservi in terzo 
luogo r indole stessa dulia proposizione , e 
la sua essenzial differenza dalla eresia di 
Eutiche. Ed invero la proposizione che con 
tanto ardore difendevano ì monaci della 
Scilla : Christus unus est e Sancla Tri- 
nitate» Unus de Trinitate crucifixus est 
in carnet s' poteva benissimo difendere in 
senso catlelico ; imperocché, come sostenne 
e decise in séguito Giovanni II' nel con- 
dannare i monaci acemelini , simili testi- 
monianze trovansi nella Scrittura (1), e 
consimili proposizioni si vedono usate da' 
Padri antichi della Chiesa (2). Più la me- 
desima proposizione fu approvala da dot- 
tissimi vescovi e da insigni ecclesiastici 
scrittori che a que' tempi fiorivano, come 

(i) Genes. 2. Ecce Adam factus est quasi 
unus ex nobis, 

t. ad Corinlh. 8. Unus Dem Pater, ex 
quo omnia , et nos in ipso ; et unus Dominus 
noster Je^us Christus per quem omnia et nos per 
ipsum . 

(2) Slmb. nic. Credimus in unum Deum Pa' 
trem omnipeientém , et in unum Dominum no' 
strum Jesum Christum unigenitum», 

S. Agost. , llb. li de GIvit. Dei. Credi- 
mus, et tenemus, tt /kleliter praedicamus , quod 
Pater genueril Verbum, hoc efl Sapientiam, per 
quam facla sunL omnia « unus unum aetemum, 
Goaeternum, summ bonu^ aequaliter bonum. 
Lo stesso, lib. 2, <:ontra Maximinum, 
S. Greg. Nazianz. in Epiph, ùom, 
S. Greg. Msseno m Epist. ad Able», 
S. ProCoL Epist, ad Occid. 



Digitized byVjOOQlC 



da s. Fulgenzio, da Facondo Ern»iariese, da 
Dionisio Esiguo, da Ferrando, diacono di 
Cartagine; che anzi la Chiesa nel canone 
decimo del quinto Conelliò ecumenico (1), 
e nel canone secondo del Concilio latera- 
nese primo, col condannare tutti quelli che 
diversamente la sentivano, approvò per 
conseguenza tali proposizioni (2). Né hanno 
queste alcuna cosa di comune coli* eresia 
dì Eutiche, nò col l'aggiunzione, qui cruci' 
fixus est prò nobis , da Pietro Fullone 
fatta al trisagio Sanctus Deus , Sanctus 
foriis. Sanctus immortaiis; imperciocché 
Eutiche ammetteva una sola natura in Cri- 
sto, ed il Fullone, coH'aggiungere Tessere 
stato Dio per noi crocifisso, spiegava la 
sua eresia e sosteneva essere stata la di- 
vinità nella passione in carne convertila, 
e quindi la stessa divinità aver sofferto 
per noi , ciò che era assurdo ed affatto 
ereticale. Al contrario i monaci della Sci- 
zia, coll'aver aggiunto la voce carne, chia- 
ramente davano a conoscere ammettere in 
Gesù Cristo due nature , e che q^uindl la 
passione rosse stata tutta nella natura uma- 
na, ossia nella carne. Adunque o si con- 
sideri in sé stessa la proposizione de' mo- 
naci, in quelli che la difesero, o in quelli 
infine che vi si opposero, non possono in 
guisa alcuna tacciarsi come eretici. 

Se dunque é così, che cosa diremo di 
papa s. Ormisda , il quale In niun conto 
volle condiscendere alle loro brame? per- 
chè decider non volle una tal quistione? 
La condotta di papa s. Ormisda fu in sommo 
grado saggia e prudente. Brulicavano in 

(1) Si quis wm conlileiur Dominum nottrum 
Jesum Christum, qui crtuifixus est eame, Deum 
esse verim , et Dominum gloriae , et unum de 
Sancta Trinitate, talis anathema sit* 

(2) Si quis secundum Sanetos Patres non con* 
fitelur proprie, et secundUm veritalem ipsum 
unum Sanetae, et consubstantialis, et tenerandae 
Trinitatis Deum Verbum e coelo descendisse , et 
ineamatum ex Spiritu Saneto, ex Maria sempcr 
Vìrgine» et konùnem factum, erwifxwn carne, ec, 
ccndtmnatus sit» 



Oriente infinite quìstionl sulle nature di 
Gesù Cristo ; i corrutticoll , gì' incorrutti- 
coli, gli agnoeti, i fantasiastì, i teopaaoiii 
moKipticavano giornalmente le loro pro- 
fessioni di fede ; i cattolici ed i papi spe- 
cialmente, per mantener salda la retta fede, 
neppur d'un pollicej allontanar si volevano 
dalle decisioni del Concilio di Calcedonia; 
ciò posto, era oltremodo dispiacevole ve- 
der sorgere una nuova ed inutile propo- 
sizione, la quale, mentre niun prò appor- 
tava alla cattolica dottrina, poteva però 
essere il semenzaio di novelle discordie. 
Ed infatti gli eutichiani artifiiìosamente al 
prevalevano di quella proposizione e la 
promuovevano per trarla al lor partito , • 
•per essere con quella autorizzati a far dello 
aggiunte ai decreti calcedonesi. Era in- 
somma una proposizione, che, quantunque 
vera e cattolica in un senso, era però ca- 
pace di altri sensi falslssimi, e seco inclu- 
deva un'aggiunzione non necessaria al 
Concilio calcedonese che poteva menare a 
nocevoli conseguenze. Desiderando dunque 
il pontefice pel bene della religione che si 
sopprimesse nel loro nascere tali quistionl, 
e si obbligassero i fedeli a contentarsi delle 
decisioni de' Concili senza cercare altre no- 
vità , si oppose con sopraffina prudenza 
alla procacia dei monaci, i quali per troppo 
smodato amor (proprio volevano vincerla 
ad ogni conto, e superbamente ed indi- 
scretamente dettar leggi alla Chièsa uni- 
versale. Furon dunque meritamente re- 
spinti come novatori e contenziosi, sebbene 
non fossero stati giammai come eretici 
condannati. 

4. Altri decreti, e morte di s. Ormisda. — Ele- 
zione di s. Giovanni I. — Indi di t. Felice Uf. 

Cosi s. Ormisda cotnportavasi co* monaci 
delia Scizia nel mentre altre cose dispo- 
neva al ben della Chiesa. Comandava tra 
l'altro, in una decretale diretta a* vescovi 
delle Spagne , che nessuno dallo stato ae- 
oolare fosse ordinato sacerdote senza prima 
trattenersi più tempo nella condiilon ale* 
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tU^ìB, ehe i metropolHtnl avesse? sorve-j 
gUato sulla eleaione de' vescovi lor sog- 
getti» e due volte Tanno, o almeno io ogni 
anno si fosse tenuto da' vescovi un Con- 
cilio diocesano; dopo le quali ordinazioni 
ron tanta saggeiza emanate morì neiran* 
no S25. Ed a lui successe s. Giovanni , 
toscano» uomo di santissima vita. Coman- 
dava allora in Ravenna Teodorico , re de' 
Goti, ed in Oriente Giustino, ed avendo il 
primo a mal animo che questi persegui- 
tasse i suoi Goti che colà trovava nsi, e le 
loro chiese ariane chiudesse , fattosi a sé 
venire il pontefice l'obbligò che navigasse 
■ Costantinopoli per indurre queir impera- 
tore ad usar tolleranza cogli ariani. Né un 
viaggio cosi inopportuno ed incomodo si 
potè da Giovanni ricusare, che anzi vol- 
gendo al ben della fede quanto dal crudo 
re eragli stato imposto, e pel viaggio non 
pochi miracoli operò ed in Costantinopoli, 
vergendo a suoi piedi Giustino, solenne- 
mente lo consacrò imperatore , e diversi 
templi occupati dagli ariani volle egli stesso 
con sacro rito rimettere a più nobil uso; 
indi parlando allo imperatore sul proposito 
di Teodorico , non che altrimenti deside- 
rasse, nulla potè ottenere, acciocché l' im- 
peratore Giustino e Giustiniano di lui ni- 
pote, il quale volgea a suo talento il cuor 
dello zio, alcun poco rimettessero del loro 
mal talento contro di Teodorico e degli 
ariani ; sicché il santo pontefice , tornato 
in Ravenna, fu dallo invelenito sovrano 
gettato in un carcere, dove poco stante 
mori. Né Tempio e superbo Teodorico, il 
quale, come re barbaro, e molto più per- 
chè uscito dì mente , tirannicamente go- 
vernava ed a capriccio, a questo sol si 
rattenne, ma con audacia inaudita egli 
stesso crear volle il successore pontefice , 
e nominò Felice del Sannio, il quale si 
disse s. Felice IJl , e, secondo altri, san 
Felice IV. Dispiacque altamente al se- 
nato ed al popolo, e molto più al clero un 
co$l tristo esempio, ma e por amor di pace, 
e pel timore di un qualche sciama, ed in- 
fine perchè l'eletto Felice era ben merite- 



vole del papato, tutu annuirono lmit<»s(o, 
e preataroDo obbedienza al novello ponte- 
fice. Il quale , anziché smentire con irre- 
golare condotta le concepite speranxe , vi 
corrispose pienamente , perchè aantisstnia 
vita menò , e ne' tre anni del suo pontifi- 
cato diede preclarissime testimonianze del 
suo caldo zelo pel culto di Dio, e della sua 
sterminata beneficenza inverso de' poveri; 
dopo le quali cose mori nell'anno 5^. 

5. S. Bonifacio II , e Concilio II di Oranges. — 
Giovanni U. — Decisione della proiMMizIone de- 
gli Sciti, e condanna degH Aoemetini. — Ar- 
gomenti del Ferhosio Gonbatinti. 

Ma al morto Felice dato appena per sue- 
cessor Bonifacio, secondo di questo nome, 
figliuol di Sigibaldo, romano, porzion del 
clero ordinò papa Dioscoro , ctie ^redesi 
essere slato quello stesso mandato da san- 
t' Ormisda in Costantinopoli colla qualità 
di legato ; se non che , costui morto dopo 
pochi giorni dalla sua ordinazione, si estinse 
felicemente lo scisma. Allora Bonifacio, 
osservando che T esempio di Teodorico 
avrebbe potalo riQuovarsi da altri, con zelo 
troppo caldo e precoce chiamò in Roma , 
nell'anno 551 , un sinodo, ed ivi designò 
a suo successore il diacono Vigilio; ma 
quindi a poco osservando esser cosa affatto 
insolita , anzi da' canoni vietata , la desi- 
gnazione del successore, chiamò un altro 
Concilio, ed alla presenza dei sacerdoti e 
del popolo egli stesso rivocò il suo decreto, 
e lo addisse alle fiamme. Cpndaonò quindi 
a poco gli errori tutti de' semi-pelagianì , 
confermando i decreti del Concilio di Oran- 
ges, il quale, benché non sia stato ecume- 
nico, ebbe nei suoi canoni vigor di legge 
nella Chiesa universale, perchè confermollo 
il pontefice sommo, scrivendo a tale og- 
getto una lettera decretale a s. Cesareo , 
vescovo di Arles. Dopo le quali cose il 
pontefice mori nelTanno 952,. ed ebbe per 
successore Giovanni II, di cognome Mer- 
curio, romano, il quale anche per breve 
tempo occupò la sede di Pietro, non aven- 
dola governata che per soli tre anni. Que- 
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sto |iont«fÌce salto ptime domandò V inter- 
vento dì Atatarico re e de' successori di co- 
stui nelle eiezioni pontificie, e ciò a motivo 
di escludere ogni sospetto di simonin. Se 
questo mezzo sia stato, oppur no, conducente 
ad evitar tanto male, io noM so; è certo 
però che Ataiarico volse a suo vantaggio 
il pontiflcio telo, e per tale intervento ri- 
chiese ed ottenne grossa somma di danaro. 
Intanto la prudente e saggia condotta di 
papa s. Ormisda nel resistere ai monaci 
della Scizia e nel non voler decidere sulla 
proposizione: Unus e Trinilate passus 
est in carne , non poteva ulteriormente 
seguirsi. Erano cambiati i tempi, e se per 
s. Ormisda fu prudenza il tacere, sarebbe 
slato per Giovanni imprudenza somma il 
y.ìtlire. Avverso ai monaci della Scizia erano 
ì monaci acemetini , cosi chiamati quasi 
inspmnes, perchè, divisi in tre porzioni, 
vigilavano di e notte a dar lodi senza in- 
terruzione all'Attissimo. Questi nel fervor 
dolla disputa contro gli Sciti caddero nel- 
Ferror di Nestorio, dicendo non esser vero 
che una persona della Trinità siasi incar- 
nata ed abbia nella carne sofTerto, e Maria 
Vergine non potersi chiamare, e non esser 
veramente e propriamente madre di Dio. 
Sì venne in sul solito mandar de' legati 
presso la sede apostolica, ed i monaci spe- 
dirono in loro nome Ciro ed Eulogio acciò 
la loro dottrina , o a meglio dire il loro 
errore, fosse approvato dal papa; anche 
Giuatiniauo , avverso a' monaci acemetini , 
ed a quei della Scizia favorevole, mandò 
suoi legati, Ippazio e Demetrio, acciocché 
il pontefice avesse quelli condannato; e ne 
uvea ben /donde, perchè non trattavasi di 
semplice opinione, o quistion di parole, ma 
benvero di una dottrina che poco o nulla 
difft^riva dalla eresia di Nestorio. E ben 
r intese il pontefice , il quale approvò la 
proposizione degli Sciti spiegata in senso 
ratloliciì, ed ai monaci Acemetini , i quali 
ostinatamente l'impugnavano, fulminò l'a- 
natema se non si ritrattassero dai loro er- 
rori. Qui insorge il Forbesio protestante , 
• dice esser manifestamente contradditorie 
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le decisioni pontificie per aver Giovanni 
approvalo ciò che prima avea condannato 
s. Ormisda, senza ben ponderare che que- 
sti non condannò mai la controvertila pro- 
posizione. Il saggio pontefice s. Ormisda , 
come abbiam veduto di sopra , non velie 
neppur esaminare la proposizione degli 
Sciti e metterla a discussione , credendola 
intempestiva, ed opportuna piuttosto a tur- 
bar la pace della Chiesa , che a sedare i 
tumulti, ma quando il successore Giovanni 
vide che abusavano agli Acemetini di tal prù- 
dente economia del suo predecessore, e per 
troppo zelo d'impugnare i monaci della 
Scizia si erano gettati in un altro estremo 
sino a cader nell'errore e sostener Teresia, 
nuoceve allora il silenzio , e quindi con 
tutta ragione e senza nota di contraddi- 
zione potè Giovanni approvare una propo- 
sizione, sulla quale per prudenti vedale il 
pontefice s. Ormisda non aveva volato 
portare il suo giudizio. Potò dunque que- 
sto pontefice cambiar d'armi , cambiati i 
tempi e gli avversari! , e per opporsi a' 
Nestoriani dar corso ad una proposizione, 
die per eludere gli artifizi! degli eutichiani 
non avea voluto s. Ormisda approvare^ B 
quindi non solo nissuna contraddizione rin- 
viensi nelle ppntlficie determinazioni, che 
anzi dobbiamo a questa squisita prudeasa 
che siensi prima moderate, poi scomparse 
affatto tali strepitose, intralciate ed inutili 
quisiioni. 



6. Tempi alla Chiesa fatalL 
Elezione di s. Agapito. 



Ma è tempo ormai di osservare atroci 
casi, nascenti non già dalle ire crudeli da- 
gl'imperatori gentili , ma bensì dalle ree 
passioni di quei che avrebbero dovuto col- 
l'autorità loro la santa Chiesa di Dio di- 
fendere e sostenere. Si videro allora quasi 
nello stesso tempo riunite smodale ambi- 
zioni, ed avarizie ladre, e sfaceiale libidini, 
e fraudi di reggimenti iniqui, e dispettose 
voglie di malvagi uomini , e capricci di 
impudenti donne scatenati; Yidesi un im- 
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peratora oltragf lare villanamente un pon- 
tefice, una imperatrice, con mezzi vergo- 
gnosi ed iniàmi , farne morire un altro , 
un indomito soldato, strumento indegno 
dNndegnlssime voglie. Si aggiunse a que- 
ste nefandezze, e per somma sventura, i 
primi tra gli eccleeiaatici, occupate le pri- 
marie sedi del cattolico mondo con illeciti 
mezzi, per privati interessi amministrarle, 
adulatori, irrequieti, disertori della buona 
causa , immemori de' più essenziali doveri 
del proprio stato, In una parola l'Oriente 
e l'Oocidenle in soqquadro, e, ciò che era \ 
più tfiste, molti si lusingavano nel soddi- 
sfere le proprie» passioni di servire alla 
buona causa. Tanto le idee erano alterate 
ed i costumi corrotti! Ed accioccbò un 
retto ed accurato giudizio portar si possa 
sogli uomini e sulle cose, premetteremo 
un breve cenno sulle persone più notevoli, 
le quali dovranno figurar nelle dispute che 
saremo or ora per raccontare. Reggeva 
l'impero d'Oriente Giustiniano men per 
consigli propri!, che per quelli di Teodora 
sua moglie; uomo fortunato, se si voglian 
considerale i personaggi insigni che fiori* 
vano in quc^ll'epoca, e che nell'interno il- 
lustravano il secolo con dotti volami spe- 
cialmente nella scienza del diritto, e nel- 
l'esterno difendevano lo Stato eoi poderoso 
lor braccio. Teodora intanto, donna un 
lampo da chiasso, volgeva ambedue le 
chiavi del cuor del marito, ed alla smania 
di questo di voler far del teologo accop- 
piava i capricci suoi, e le smodate femmi- 
nili sue voglie. Era al morto Giovanni 
succedute s. Agapito, o Agapejlo, romano, 
figltuol dì Gordiano, allorché Teodato, re 
de' Goti, trovandosi a mal partilo per aver 
BtHsaFlo, generale di Giustiniano, occupato 
la Sicilia, e temendo dell'Italia, obbligò il 
poBiefice a portarsi di persona a Costan- 
ti uoppii, aceèoGcbè avesse pregato l' impe- 
ratore a flehiamar da Sicilia le sue schiere. 
Quanttl'enco ciie colà giooto il papa, se gli 
presente Teodora , ed il richiede a gran- 
d'istanaa che Antimo, suo favorito^ invasor 
4eaa se^e^dl Coitantinopoli , ed inchina- i 



vote al paftKo eutiehiano, fosse approvato 
nella sua elezione, ed ammesso alla comu- 
nion della Chiesa. Ma trovò il pontefice 
cosi mal disposto a compiacerla, che enti 
questi, privando bentosto Antimo della ec- 
clesiastica comunione , consecrò Henna al 
patriarcato di Costantinopoli. Allora fu che 
nulla per questo avendo il pontefice potuto 
ottener per Teodato, sul punto di disporre 
le cose pel ritorno in Italia si morì , non 
ancora terminalo un anno dacché fu eletto 
a successore dì Pietro. 

7. Elezione e morte di Silverìow 

Erano in questo slato le cose , allorché, 
nell'anno 636, s. SUverio, figliuolo del pon- 
tefice s. Ormisda, da lui nato quando que- 
sto non era ancor prete, fu pel consenti- 
mento del' clero e pel favor di Teodato 
consacrato a capo della Chiesa universale. 
Eravi a que' tempi un chierico fortissimo 
della persona e di un ostinalo volere, ca- 
pace di usar tutt'i mezzi purché giungesse 
al suo scopo, di nome Vigilio, il quale, 
già diacono di Agapeto e suo compagno 
di viaggio in Costantinopoli, nella comuoe 
permanenza in quella città avea stretto cosi 
famigliare amicizia con Teodora AugusUi, 
sino a prometterle di abrogare colla sua 
autorità il Coodlio di Calcedonia, purché 
l'imperatrice colla sua potenza fosse giunta 
a farlo divenir papa. Accettò Teodora ben 
volentieri il partiU)^ e scaltrissìme qual 
era, scrisse lettere pressantissime a Belisa- 
rio, che, residente in Ravenna, g^ov^nava 
le genti imperiali in luilìa^ e ad Antottìaa, 
favorita donna di lui, acciocché aiutassero 
Vigilio ne' suoi desideril. Al J'icever le quali 
lettere per mano dello stesso Vigilio , an- 
corché il. legittimo pontefice fosse stato di 
già creato^ per far cosa grata ad Antonina, 
ed entrare maggiormente Ih, grazia coirim- 
perairìce , fielksario fece ventre alla sua 
presenza il pontefice Silverio , e non po- 
tendo ottener colle buone che rinunztassa 
al papato e cogli eutichiani comooicasse, 
sotto il finto pretesto di coapìrailone co' 
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tìoti, gli fece con orribile nefondeaiza met- 
tflre lOiinani addosso da vili sglierri, e spo- 
tsftialolo del sacro manie, e vesiilolo dì 
abilo monacale» lo rilegò In Potare deHa 
Licia. Nò VAlsevo le calde istanze del vescovo 
di Palm, li quaie , recatosi alla corte di 
Costanlinopoii , del bruttissimo scandalo 
menò il rumor grande, né i comandi dello 
Slesso. Gfiiistiniaao ottener potettero che \l 
vero pontefice fosse stato nella sua sede 
restituito; Vigilio era già in Roma conse- 
crato; ed intanto pei secreti maneggi di 
Tetxlora , e per la manifesta influenza di 
Antonina y il santo pontefice Silverio me- 
nato colia furza nell'isola di Ponza, ivi fu 
lasciato morir di fame , o come altri vo> 
gliono, barbaramente ucciso. 

8. Vigilio ponteltee. 
Bel trattò di monsignor Bossaet. 

Con tali mezzi Vigilio giunse al papato, 
ed il clero romano, il quale, vivente s. Sil- 
verio, quale antipapa lo esecrava , dappoi 
e per amor di pace e temendo la potenza 
di BeliMrio , il riconobbe come legiUtmo 
successore di s. Pietro. Ma cbe ? appena 
giunto Vigilio al sommo seggio, il primo 
atto del suo pontificato fu queilo di ritrat- 
tare quanto nella condizion di privato avea 
premesso e scritto a Teodora , e con so- 
lenne profession di fede, e con lettere ap- 
(KMitamente scritte a Giustiniano confermò 
i quattro Concili ecumenici e la lettera di 
9. Leone, soggiungendo esser quella la sua 
fede , e dando ancora novella sanzione ai 
decreti di s. Agapeto contro di Antimo, e 
degli aoefeill eiitichiaui. Fa questo un trionfo 
della divina grazia, un portento del brac-^ 
rio di Diq, il c|uale non permise neppur 
lìer poco cbe un fautor degli eretici , un 
diserior della fede si vedesse nella persona 
del pontefice somme assiso sul trono di 
Pietro, e reggere la Cblesa romana, m È 
questa quella Cblesa, diceva monsignor 
Boasuet nel suo celebre discorso sull'unità 
della Chiesa, cbe, ammaestrata da s. Pietro 
e da' suoi successòri , non conosce eresia. 



Zìi 

1 Donatisti affettarono di aver tina tfée > 
e credettero salvarsi con questo meno dal 
rimprovero cbe si faceva^ che lor mancava 
la cattedra di unità; ma la cattedra di 
pestilenza non può sussistere, né aver suc- 
cessione do|)o la cattedra di verità. I Ma- 
nichei si tennero qualche tempo celati in 
questa chiesa ; gli scoperse ella flaalmenta 
e gli allontanò .per senvpre da lei. Cosi 
reresie hanno potuto* nascervi, ma non 
già piantarvi la radice. Coià la Chiesa rn- 
piana è sempre vergine; la fede ronMiia 
è sempre la lede della Chiesa; si crede 
sempre quello che si è credute; la mede- 
sima voce risuona par ogni dove, e Pietro 
rimane ne* suoi successori il féndamento 
dei iedeli. Gesù Cristo Io disse , e piutto- 
sto avranno fine il cielo e la terra, chela 
sua parola. «> 

9. Affòri dei tre capitoli. 
Origine di questa controversia. 

Intanto la fermezeo' di Vigilio avendo 
trionfato delle nìacchinazioni di Teodora, 
potè egli, dall'anno fi39 sino al S49, go- 
vernare in pace la Chiesa universale, e 
prepararsi a dure battaglie ed a gloriosi 
trionfi. Di già nell'anno 544 essendosi co- 
minciati a spargere alcuni errori attinti 
nelle opere di* Origene, Giustiniano a ri- 
chiesta dei monaci della Palestina , in ciò 
sostenuti da Pelagio, apoerlsario, o legato 
della Chiesa romana, e da Menna patriarca 
di Costantinopoli, nelle sua sterminata vo- 
glia di teologizzare, cacciò fuori un decreto 
in cui condannava Origene ed i suol er- 
rori , il qual decretto fu sottoscritto ben 
volentieri da' patriarchi deirOrlente, e dallo 
stesso sommo pontefice Vigilio. Ma Teodt)- 
ro, vescovo di Cesarea neHa Palestina, uo- 
mo scaltro ed attivo, apèrto difensore di 
Origene, e fautore occulto degli acefali, 
indispettitosi di tal condanna, volle vendi- ^ 
carsene col render la pariglia nel far con- 
dannare alcuni uonrint ed alcuni scritti la- 
sciali intatti dal Concilio di Calcedonni, a 
con ciò diminuire l'auloniià dello stessa 
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ConelKo. Si accostò quindi à GiusUniafiò, 
e destrameote insìnuaodogii cbti facilmente 
avrel>be potuto comporsi la pace ira' cat- 
tolici e gli acefali eutichiani, se alcuni al' 
tri scritti avesse condannati oltre quelli di 
Origtoe, credè in tal guisa poter riuscire 
al gran colpo» Erano questi scritti i libri 
di Teodoro Mopsuesteno, maestro di Nesto» 
rio, oppugnator di Origene, una lettera di 
Iba, vescovo edesseno, diretta a Mari, per- 
siano , nella quale gli scrìtti di s. Cirillo 
erano vituperati e lo stesso Teodoro Mop- 
suesteno con somme lodi innalzato, e Anal- 
mente gli scritti di Teudoreto, vescovo ci- 
rense, con cui confutavasi gli anaumati- 
smi di s. Cirillo, e difendevasl la persona 
di Nestorio. E qwisiì scritti si dissero dap- 
poi / ire capUolù Or il Concilio di Cal- 
eedonia , convocatosi contro gli errori di 
Kuticbe, non attese a prendere a disamina 
tali scritti, che anzi, essendo già morto il 
Mupsuesteno, contentossi che Teodorelo ed 
Iba avessero detto anatema a Nestorio, ed 
in lai guisa abrogò il decreto di deposi- 
zione emesso contro di loro nel latrocinio 
efesino, e li riammise nella comunione delia 
Chiesa. Sembrando quindi a Teodoreto che 
la condanna di questi capitoli, essendo co- 
me un'aggiunzione al Concilio di Calcedo- 
nta , avrebbe apportato nocumento a' cat- 
tolici , ifìOngenUosi neiranimo di Giusti- 
niano , gli insinuò esser questo il mezzo 
più sicuro di contentar gli [acefali , e ri- 
chiamarli all'unità della Chiesa. 



IO. Giustiniano condanna i tre capitoli. — La 
Chiesa orientale annuisce, r occidentale si op- 
pone. — Suto della quisUone, 

Giustiniano, il quale, come abbiam sem- 
pre detto, volea far del teologo, ed in que- 
sto bisogno dell'animo suo era grandemente 
dai vescovi deirOriente vezzeggiato, cacciò 
fuori, nell'anno 545, un editto con cui 
condannava 1 tre capitoli, e fattone altret- 
tante copie, lo mandò bentosto ai patiìar- 
cbi ed a' vescovi defle prime sedi per farlo 
(In tiitti sottoscrivere. Gli Orientali sulle 



prime ripugnarono, finalmente, per rispetto 
del principe, soUoser isserò; Menna, pa- 
triarca di Costantinopoli , sottoscrisse a 
patto, purché altrimenti non fosse piaciuto 
al pontefice sommo; molti altri vescovi an- 
ch'essi soscrissero, ma sibbene protestarono 
essere stati costretti dal vescovo di Co- 
stantinopoiL Gli Occidentali tutti , lontani 
dalle lusinghe e dalle minacce dell' impe- 
ratore e dai maneggi e dalle seduziaoi de- 
gli acefali e de' cortigiani, vt ripugnarono, 
e tra gli altri vescovi africani e l'animoso 
Vigilio. Era questo un affare di prudenza 
e di politica ecclesiastica , anziché di dot- 
trina e di teologia. Gli errori di Nestorio 
e di Euiiche erano stati di già proscritti 
ne' due Concili di Efeso e di Calcedonla ; 
ed i Padri di questo Concilio, contenti di 
estirpar le eresie, non erano entrati in par- 
licolar esame delle opere di alcuni vescovi 
delia cui fede dubitar non potevano, dopo 
esplicite e dichiarate proteste. Il riandare 
su queste opere e volerle assolutamente 
proscrivere e condannare, ingenerava nei 
loro cuori ben fondato sospetto. E sulle 
prime lor produceva religioso ribrezzo con- 
dannare la memoria di uomini i quali era- 
no morti nel sen della Chiesa, ciò che pò- 
tea produrre novelle sedizioni e tumulti. 
L'autorità inoltre ed il rispetto al Concilio 
calcedonese accresceva maggior peso ne' 
loro animi , e l'aggiungervi qualche cosa 
o detrarvi alcun poco, credevasi a giusto 
titolo detrimento ed offesa ad un tanto 
consessoi L'osservare infine che per di- 
spetto erasi intrapresa una tale causa da 
Teodoro di Cesarea , e non per altro gli 
acefali la spingevano innanzi se non per 
detrarre riverenza e venerazione a quel 
sacrosanto Concilio, faceva sì che. al colmo 
giungessero i lor sospetti. Perché infatti 
tanto accanimento contro Teodosio di Mop- 
saestia, Teodorelo ed Iba, e non già con- 
tro Diodoro Tarsene, maestro di Teodoro 
e Giovanni Antiocheno, ti primo de' quali 
sparse anch'egli i primi semi del nestoria- 
nismo, ed il secondo fu caldissimo parti- 
giano di Nestorio, se non ,per ^detrarre ai 
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Concilio di Calcedonia, che sembravi avefe 
approvati i primi e non aver afTatto nomi- 
nali i secondi? Erano questi i ragionati 
motivi che artèstavano gli Occidentali dal 
consentire al decreto di Giustiniano. 

41. Giostiniano dimanda un Concilio. — Vigi- 
lio in Sicilia , indi in Costantinopoli. — Judt* 
catum di VigUio. 

L'imperatore intanto dimandava un Con^ 
riìo : diceva voler riunire gli acefali nelPu* 
nità della Chiesa , ma la sua intenzione 
era quella di veder condannati i tre capi* 
Ioli dal suffragio della Chiesa universale ; 
né Vigilio ripugnava alla celebrazion del 
ConcHio , purché però si fosse tenuto in 
Occidente, oppure in un tuogo più oppor- 
tuno a tanta riunione ; laonde nell'anno 545 
uscì di Roma e portossi in Sicilia, ove spe- 
rava poter indurre T imperatore a convo- 
care il Concilio ; ma essendosi colà indarno 
trattenuto per più di un anno, sciolse le 
vele alla voltò di Costantinopoli, ove giunse 
a'dl 29 gennaio dell' anno 547. Ivi giunto 
appena , con indicibile fortezza d' animo, 
non ostante che Pimperatrlce Teodora pro- 
teggesse Menna e gli acefali , confermò la 
sua condanna contro questi, e rampognato 
gravemente il primo della sua viltà, lo so- 
spese dalle funzioni patriarcali, dalle quali 
pene dopo cinque mesi lo sciolse. Ma Giu- 
stiniano non desisteva dal dimandare la 
sospirala condanna , allorché nel 548 ot- 
tenne che in Costantinopoli fosse stata la 
causa trattata dal pontefice e da un Con- 
cilio di settanta vescovi; al che il pontefice, 
non avendo sulle prime ripugnato , attor- 
cbè poi si accorse che tali discussioni da- 
vano luogo ad interminabili dissensioni, 
raccolse in iscrìtto i voti de* vosco vi, e sol- 
tanto in nome suo cacciò fuori II celebre 
JudiaUum, diretto a Menna, patriarca, in 
cui condannava i tre capitoli per sedare i 
tumulti degli Orientali, e, per acchetare gli 
scrupoli degli Occidentali, soggiungeva, 
salva sempre la riverenza dovuta al Con- 
cilio di Calcedonia, 9Uiva in omnibus re 
verentia Synadi Ckaicedonensts. 
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12. tomnlii nella Chiesa. — ÈdUlo di Giustiniano. 
— Vessazioni di Vigilio. 

Il giudicato di Vigilio, che InfinKogiu* 
bllo recato avea agli Orientali ed a Giu- 
stiniano, eccitò tumulti, sedizioni e scismi 
nella Chiesa occidentale. Amari scritti si 
fecero contro Vigilio, ed il di lui giudicato; 
si tennero Concili , si scrissero lettere e 
trattati contro l'editto di Oinstiniano, i dia- 
coni Rustico e Sebasteno, che aveano fino 
allora accompagnato il papa, lo abbandona- 
rono e si giunse financo da'vescovi aflTricani 
a fulminar l'anatema contro dello stesso pon- 
tefice. Lo chiamarono ad alta Voce traditore 
e disertor della fede, dicevano essere stato 
imprudente il suo procedeì'e, lesa e dimi- 
nuita col Giudicato l'autorità del Concilio. 
Allora Vigilio e Giustiniano conobbero non 
altrimenti potersi sedar nella Chiesa tanti 
scismi e tumulti se non con un Condito 
generale, ma non s'accordavano sulla scelta 
del luogo; Vigilio lo bramava nell'Occi- 
Cidente , Giustiniano tn Costantinopoli; fu 
mestieri compiacere l' Imperatore , ed il 
Concilio fu convocalo. Intanto Vigilio liti- 
rava II suo Judicalum dalle mani di Menna, 
e proibiva, sotto pena di scomunica, ogni 
quistlone sull'affare de'tre capitoli sino alla 
celebrazione dell'intimato Conciliò. Accor- 
revano in folla i vescovi di Oriente, i ve- 
scovi d'Occidente non comparivano, è Vi- 
gilio protestava che nullo sarebbe stato il 
Concilio^ nulla ogni determinazione senza 
l'intervento degli Occidentali. Ma l' impe- 
ratore, non potenio più soffrire l'indugio, 
ed istigato da'conslgli e dalle insinuazioni 
di Teodoro di Cesarea, architetto infelice 
e causa nefanda di tanti mali , cornando 
che si pubblicasse il suo editto sulla con- 
danna de'tre capitoli e da tutti si osser- 
vasse. Se non che il petto forte di Vigilio 
non era per cedere a questi urti, che anzi, 
con animo veramente grande, chiamati a 
sé i vescovi greci e latini , riprovò gran- 
demente l'editto di Giustiniano, ed escluse 
dalla comunion della Chiesa quei che vi 
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avulsero ubbidito. Al che rimperatore, ar- 
reso di graDdissimo sdegno , voleva sfor- 
zare il papa e mandarlo in prigione, e gin 
accosta vasi il pretore co' suoi sergi'nti al 
)K>nieflce, il quale erasi rifuggilo nella ba- 
silica di 8. Pielro, e messogli le mani ad- 
dosso, lo.lrascinava con un pilastro dell'ai- 
tare» che Vigilio , siccome robusto della 
persona , valse a svellere dalla sua base, 
allorché il popolo mossosi a tumulto , e 
gli sgherri impietositisi, fu mestieri lasciar- 
lo. Allora volendo Giustiniano ricorrere a 
più blande maniere, maodù al ponteQce i 
primi della città , acciocché , sulla parola 
deir imperatore, lasciasse il tempio e si 
riducesse in casa. Ciò che avendo prati- 
cato Vigilio , senti quindi a poco che no- 
velle trame gli si ordivano dalla perfidia 
e sleal corte, sicché, senz'altro attendere, 
riparossl nella chiesa di s. Eufemia in Cal- 
cedonia, che era l'asilo più inviolato d'O- 
riente. Ad una ritirata così impreveduta 
r imperatore mandò i suoi legati a scon- 
giurare il papa che si ritirasse in Costan- 
tinopQli, mandò più volte Pietro, referen- 
dario di, corte , ma (ulto fu indarno. Vi- 
gilio ricusava, ricordando sempre gli an- 
tichi odii ed i recenti spergiuri, e mandava 
a tutte le parti del mondo unV enciclica 
tenera e toccante, in cui, sostando dal de- 
porre Teodoro di Cesarea e dal sospendere 
come avea divisato Menna di Costantino 
poli per non inasprir maggiormente l'animo 
dell'imperatore, raccontava soltanto i suoi 
patimenti e sventure. Allora fu che vinto 
da s) eroica costan^za l'animo di Giustiniano, 
riovcò il suo editto e rimise T affare dei 
tre capitoli al futuro Concilio. Manna e 
Teodoro dimnodarono grazia a Vigilio, e 
dichiaratisi pentiti de'lor falli , facilmente 
Tottennero. Vigilio ritornò in Costantino- 
poli , ed Eutichio , che successe a Menna, 
gr indicizzò la sua profession di fede. 11 
papa annuiva al Concilio , purché egiial 
numero di vescovi intervenisse tra Orien- 
tali ed Occidentali ; gli animi di tutti erano 
inteati al futuro Concilio; cosi la Chiesa 
raspiraya. 



43. Concilio oostanlìnopolitano It, quinto tra gli 
ecumenici. — Congtitulum di VigUio. — Il 
papa conferma il CoocIHo , e facendo ritorao 
in doma sen mnore in Siracusa. 

Intanto Giustiniaoo, impaziente di ogni 
indugio, e sempre più ostinandosi nei suoi 
teologici capricci smaniava piBr veder fl- 
nalmente deciso l' affare dei tre capitoli. 
Si riunivano i vescovi in Gostaotifiopoli al 
numero di centoventicinque , fra i quali 
Eutichio, patriarca di Costantinopoli, Apol- 
li narro d'Alessandria e Dtmimo antiocheno; 
degli occidentaii erano ben pochi, onile il 
papa, sebben sulle prime non ripugnasse 
al Concilio, pure non osservando adem- 
piuta la ccndiztone di vedere in consesso 
egual naméro di vascovi di Oriente e di 
Occidente, ricusava d'intervenirvi. Deside- 
rava egli per veder ta pace nella Chiesa, 
che specialmente quel vescovi d'Occidente 
fosser venuti, i quali si erano scandaliz- 
zati a torto del suo Giudicato,. e quindi di 
comun consenso deciso si fosse un affare 
di tanta importanza. Intanto a calde istanze 
lo premuravano i patriarchi delle prime 
sedi dell'Oriente, lo premurava V impera- 
tore; egli non ricusò il suo assentimento 
alla celeforaaion del' Concilio, ma non vo- 
lendo né intervenirvi, né presedervi, pro- 
mise cha per iscritto mostrato avrebbe il 
suo sentimento. Adunque non ripugnante 
il pontefice, cominciossi in Costantinopoli, 
nel 4 di maggio 553 , il quinto Concilio 
generale,, che terminossi in otto sessioni. 
Serbarono i Padri il dovuto rispetto alle 
decistont del Concilio di Calcedonta, ed os- 
servarono che dopo la deQnizion di fede, 
e dopo quasi sciolto quei Concilio, si era 
mossa quistione sulla lettera d'Iba, la quale, 
anziché approvata, polea dirsi a bdon di- 
ritto dal Concilio stesso implicitamente ri- 
provata, lessero i monumenti tutti appar- 
tenenti a ciascuno dei tre capitoli e gli 
argomenti che soleano addursi in lor difesa, 
esaminarono se si potessero anatematiazare 
i morti , e trovandolo non difforme alla 
Scrittura ed ai Padri, cpfldannarono final 
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menta Teosofico Mofisaesténo e gli scriUi 
di lui, noti che gii scruti di Teadoreto 
con Irò la vera fede , contro s. Giri ilo e 
contro i! Concilio efesino , come pure la 
lettera di Iba; i quali scritti son tutti com- 
presi, come abtiiam detto di sopra, sotto 
il nome dei Capitoli; dissero accora a na- 
tenta a chiunque volesse prender la difesa 
di alciino di questi capi, e condannarono 
ancora gli scritti di Origene. 

Vigilio intanto scriveva, come avea pro- 
messo, il suo Giudizio, e nel giorno quat- 
tordici maggio, poco prima della quinta 
sessione del Concilio, mandava air impera- 
tor Giustiniano il suo decreto, cui dava il 
nome di CmstUutum, sottoscritto dai se- 
dici vescovi occidentali. In esso condannò 
sessanta e più capi della dottrina di Teo- 
doro Mopsuestene, ma non volle anatema- 
tizzar la persona; per ciò che risguarda 
Tcodoreto , non volle che si fosse mossa 
quistione sulla persona, ma che fosser ri- 
gettati quei libri che sotto il nome di lui 
sì conformavano coi Nestoriani, e per ciò 
ohe s'apparteneva alla lettera di Iba , es- 
sendo stata letta nel Concilio dlCalcedonia, 
ed approvata da alcuni e da nessuno ri- 
gettata, volle che non si fosse, fatta di essa 
soggetto di quistione; comandò infine che 
ognuno si attenesse al suo costituto. Questo 
prudentissimo tem^^eramento sarebbe giun- 
to in bel punto ai Padri coslaniinupolitani, 
e forse avrebbe evitato lo scisma di alcune 
Provincie occidentali , che per qualunque 
tempo afflisi la Chiesa, se Giustiniano, cui 
fu diretto, io avesse fotte palese ai Padri 
del Concilio ; ma l' imperatore , temendo 
che il Costituto avrebbe potuto riurdar per 
poco la sospirata condanna , non lo fece 
conoscere ai Padri del Concilio ; ed invece 
nella settima sessione mandò loro alcuni 
scritti di Vigilio, con cui condannava i tre 
capitoli; quali osservati, Il Concilio seguitò 
il cominciato gìudizip, e trattò quelle spi* 
nose ed intralciate quislioni con la maggior 
diligenza ed attenzione che gli fu possibile. 
In tal guisa ebbe fine il secondo Concilio 
di Costantinopoli! il quale convocalo non 
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senza Pannuenza del papa, sebben non sia 
stato da lui preseduto, pure diventò ge- 
nerale , e per tale fu sempre nella Chiesa 
riconosciuto perchè di poi confermiato dal 
pontefice sommo. Lo conferfDò dunque Vi- 
gilio dopo solo sei mesij come sostengono 
contro Slrmondo il de Mjkrca ed il Norls; 
e poco stante questo Pontetlce, grande di 
animo e di corpo, abbandonò Costantino- 
poli, e volendo far ritorno nella sua sede 
di Roma, infermatosi gravemente in Sira- 
cusa, moii nell'anno ^^. 

14. Tre proposizioni. 

Ma prima di passar eUre, e continuar 
la serie dei pontefici , varie osservazioni 
sono a farsi in tutto questo affare, quali 
noi divideremo in tre proposizioni. 

Proposizione I. Il Concilio secondo costantino- 
politano a buon diritto viene annoveralo come 
il quinto tra gli ecumenici. 

À dirsi generale, o ecumenico un Con- 
cilio, tre condiziotii, come altrove detto 
abbiamo , son necessarie, cioè la convoca- 
zione, la celebrazione fatta coUMntervento 
della maggior parte dei vescovi del mondo 
per autorità del pontefice , e la conferma 
dello stesso; delle quali tre condizioni le 
due prime si possono supplire, la terza è 
onninamente ed assolutamente necessaria. 
Cd invero, dipendendo le decisioni conci- 
liari per r ultima e final decisione dairau- 
torità del pontefice^ siccome questi ad un 
Concilio parziale può dar tanta forza da 
fargli aver vigore in tutta quanta la Chie- 
sa, così ad un Concilio, o perchè non sia 
stato intimato come generale, o perchè, 
come tale intimato, non vi sieno interve- 
nuti i vescovi da tutte le parti del mondo. 
perchè intlne non sia stato preceduto 
dal pontefice, o da'suoi legati; può in se< 
guito supplire la stessa autorità del pon- 
tefice sommo , e far sì che i suoi canoni 
abbian dappertutto vera forza di leggfB. Al 
contrario, per lo stesso principio, mancan- 
do la conforma del pontefice, il quale voa 
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primato di onore • di giuriadiiione co- 
mandt in tutta quanU la Chiesa , \ì Con- 
cilio non sarà né ecumenico, né avrà forza 
di legge, perchè meoca la sanxione del le- 
gisletore , ossia del sapremo gerarca. Or 
consideriamo con questi esposti principii 
il Concilio II di Costantinopoli. È vero che 
Giustiniano chiamò i Padri al Concilio, 
come abbiamo dalla lettera che scrisse, e 
che fu letta nella prima sessione, ma ciò 
fece col consentimento di Vigilio. Tanto 
rilevasi dalla lettera del pontefice , scritta 
ad Eutichlo patriarca ed ai vescovi di sua 
dipendenza nel mese di gennajo, quattro 
mesi prima di tenersi il Concilio (1), non 
che dalla sessione ottava del Concilio e dal 
sesto ecumenico (2). Adunque se nella 
convocazione de! Concilio il fatto solo fu 
detr imperatore , se il diritto di convocare 
fu nel pontefice riconosciuto, dobbiam dire 
che quel Concilio fu ecumenico per ciò 
che risguarda la prima condizione, cioè la 
legittima indizione. Mancò soltanto la ecu- 
menicità di celebraxione ; ed invero Vigi- 
lio avrebbe potuto al Concilio intervenire, 
ne fu anche richiesto da quei Padri , ma 
per le ragioni dianzi esposte no'l volle; vi 
presedette in nome proprio Eutiehio , pa- 
triarca di Costantinopoli, sempre però ri- 
conoscendo nel pontefice il diritto di pre- 
sedervi (3); ma questa condizione fu sup- 

(1) Vestrum desideritm co$noscenies annuimus 
ui de iribus tapitulù» ex quibns quaestio mo/a 
$st • facto regulari conpenlu, servata aequiiate » 
mediis saensanetis Evangeiiit, colhtionétn cum 
unitis fratribus habeamus, ut finis detur piaci- 
tus Deo , et conveniens his quae a sanetis qua^ 
tuor sunt definita Concilis, 

(2) Sicul et VigiHus post haee Justiniano 
piissimo eonsonuit et quintum ConciUum, consti* 
tutum est, ut eorum opuscola, quae latenter re- 
perla sunt piena abominalione , anathematiza* 
renlur^ 

(5) Neeessarium est con ferri de tribus capi* 
iutis » unde quibusdam quaestio mota est. Et 
ideo petimns « praesidenU nobis vestra beatitu- 
dine, sub tranquHHtate et sacerdotali mansuetu- 1 
dine propositis eancti Evangeliis , emuni trae-\ 



pUia dopo pochi mesi da una decretale del 
pontefice diretta ad Eutiehio ed ai Padri del 
Concilio, con cui annullò ti suo ConsMutum, 
ed approvò gli atti tutti del Cofncilio, e 
tale sua approvaxtone, riconosciuta dai suc- 
cessori pontefici e da tutta la Cbiesa^ fece 
sì che it Conciho^seGondo di Coatantinopoli 
fosse da tutti tenuto a buon diritto per 
ecumenico. 

JProiKMisioite II. Il Gondiio secondo cesuntino- 
pol itane condannò a ragione Teodoro Alopsue- 
Steno e i tre capitoli coi loro difensori , oé si 
pose in contraddizione con le decisioni del quar- 
to Concilio. 

Le decisioni del Concilio risgoardavano 
tre cose, in primo luogo la persona di Teo- 
doro Mopsoesteno, che condannavasì in 
un co' suoi scritti ; in secondo luogo gli 
scritti di Teodoreto contro la retta fede, 
contro i dodici anaiematismi dì s. Cirillo 
e contro il prinu) Concilio di Efeso , e fi- 
nalntente la lettera d'Iba al persiano Mari, 
i quali scritti eran tutti comprèsi sotto il 
nome di tre capitoli; oltre a dio proscri- 
vevansi eziandio coloro i quali tali scritti 
avrebber difesi (4). Or tutto questo si fece 

tatù eadem capitala in medio proponenda quaeri 
et eonferri, et finem quaestioni imponi ìko pU' 
citum et conpeuientem his, quae a Satictis qua^ 
tuor Condliis definita sunt. 

(1) Sentenza definiliva del Concilio nella 
eausa de'tre capitoli. — Condewmimut uutem. 
et anatktimaiitfmus una cum wnmhus atìis hae" 
retieii qui eon^mnati , et muitkematitati sunt 
a praedictis quatuor Conciliis, et a Sanda, Ca* 
thoUca et ApostoHca Ecclesia, et Teodorum, qui 
Mopsuestiae E^sxopus fuit , et impia e^us con» 
scrtpta • et quae impie Theodoretus conscripsit 
s, contra rectam fidem , et cantra Xll Capituta 
Cyrilli , et contra Ephesinam s, Synodum , et 
quae ad defensionem Theodori et Nestorii ab eo 
scripta sunt» Super haec anathematizamus et im- 
piam Epistolam quam dicitur Ibas ad Marim 
Persam scripsisse, quae denegai Deum Verbum 
de Sancla dei Genitrice et sempet Virgine Maria 
ineamatum , hominem factum esse , et Sanetae 
memmae Cyrilhm» qui rette docuit, tvmquam 
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a buon* diritto da! GoRcilio di Costa nlino- 
poU. £ per ciò che risguàrdava la persona 
di Teodoro, era certo che costui errò gra- 
vemente in fede, e pertinacemente morì 
ostinato ne'snoi errori. Vigilio nel suo Con- 
• stìtuto condannava gli errori di lui, ma 
non avrebbe voluto che fosse stata con- 
dannata li» memoria di un uomo, e per- 
chè già defunto cento anni prima , ed a 
motivo di evitar dlssenzioni. Ma i Padri 
del Concilio, considerando essere stato Teo- 
doro il principale architetto della nesto* 
riana eresia, essere stato egli appunto che 
a Nestorio avea comunicalo i suoi errori , 
aver lo stesso sostenuto nel suo Simbolo 
ed io altri suoi scrìtti esser Cristo puro 
uomo, esser Dio non per natura, ma per 
adozione e per grazia, non potersi chiamare 
la Vergine santissima Madre di Dio, e con- 
siderando infine che ostinato era egli morto 
in questi errori, e che la stessa sua Chiesa, 
di cui era stato già vescovo, moltissimo 
tempo prima del quinto Concilio avea cas- 
sato il suo nome da'sacri dittici, ebbe tutta 
la ragione di condanharne la esecrata me* 
moria. 

Né vale il dire essere stato ciò contra- 
rio alla tradizfon della Chiesa, la quale 
non aveva già minai condannati i defunti , 
morti nel suo seno, giacché la Chiesa re- 
golossi in tal guisa con quelli soltanto che, 
avendo errato in punti meno essenziali, 
non erano però stati nell'errore pertinaci, 
come era avvenuto in Teodoro. Gli errori 
di costui, essendo stati in gran parte con- 

fMereticum , el simililer ApotUnario scribentem 
calumntalur » et ineulpat quidem Ephesinam 
s, Synodum, tamquam sine txaminationelst quae» 
gitone Nestorio ab ea deposito» et Xll s, Cyrilli 
Capitula impia et contrarrà rectae fidei vocat : 
defendit autem Theodorum et Nestorium, et t m- 
pia eorum dogma ta et eonseripta, Praedieta igi- 
tur tria capitula anathefnatisamus , idest TkcO' 
dorvm impiwn Mopsuestenum emt nefandis ejus 
coHscriptis , et ^aae impie Theodorelus conserip* 
sii, et impiam episloiam quafe dicitur Ibae , el 
defensofe* eorum* 
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dannati in Paolo Samositeno , non poteva 
egli al cerio ignorare la mente della Chie- 
sa ; si aggiunga che le sue dottrine ri sguar- 
davano punti cosi essenziali, come son qoeìlt 
della divinità di Gesù Cristo, e la d^nità 
della Vergine Madre; né egli avea giam- 
mai deposti cosiffatti errori e te già con- 
dannate dottrine: essendo dunque in ap- 
parenza e non di fatto defunto nel sen defta 
Chiesa, a giusto titolo poteva esser condan- 
nato anche dopo la morte. Or questa con- 
suetudine non solo non era alièna da Ibi 
sua mente, come abbiamo dal canone 86 (t) 
della Chiesa africana, e da s. Agostino (2), 
che seguir vollero i Padri del Concilio. 
Essi si condussero non altrimenti di ciò 
che era stato comandato dal dritto romano; 
e siccome in questo dimenticandosi colla 
morie agli occhi della legge ogni delitto, 
non così quello di alto tradimento in cui 
financo^ a memoria del delinquente è di- 
chiarata infame e son confiscati i di M 
beni, così praticar vollero e con ragione i 
Padri con Teodoro Mopsuesteno , la cui 
memoria fu giustamente proscritta per le 
eresie da lui pertinacemente e sino alla 
morte sostenute ed insegnate. Nò valse op- 
porre Tautorità di s. Cirillo, il quale con- 
dannò nel Concilio efesino il Simbolo di 
Teodoro e non la di lui memoria. Impe- 
rocché siccome era presso gii Orientali in 
grandissima stima T autorità di Teodoro, 
condannandosi la di lui memoria, si sarebbe 
aperta la via ad altre interminabili qui- 

(1) si quis Episcopus haeredes extraneos a 
eonsanguinitate sua , vet haereticos etiam con» 
sanguineos , aut paganos , Ecclesiae praetulerit , 
sallem post mortem ei anathema dicatur , atque 
ejus nomen inler Dei Sacerdotes nullo modo re- 
eitelur» 

(2) Quamvis elsi vera essent quae ab eis (Do- 
natisti!}) objecta sunt Caeeiliano» et nobis pos^ 
seni aliquàndo mànstrari , ipsum jam mùrtuum 
anathematisaretur, sed tamen Eceksiam ChrisU, 
quae non Utigiosis opinionibus fingitur, sed di» 
vinis attettalionibus eomprobatur, propter ^tiem* 
libet hominem relinquert non debemus. 
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fltionf; e quindi con semma prudenza, iti 
evitar questo, coMentossi allora s. Cirillo 
di condannare soltanto il Sìmbolo; eppure 
il santo» allorohè vide che nsolU abusavano 
di questa sua prodenle economia , scrisse 
un librò contro Teodoro , in cui lo chia- 
mava eretico e ree di maggior bestemmia 
di quel che lo fossero stati I pagani ed i 
giudei» Adunque po(è il Concilio sulle di 
lui orme , senta grave pericolo e detri- 
mento della religione, condannar le memo- 
ria ed il nome di Teodoro di Mopsuestia, 
giacché de'suoi libri non poteva muoversi 
alcuna quistione, essendo slati da tutti ri- 
provati, non escluso Vigilio. 

In quanta poi agli scritti di Teodoreto 
cirensc, fu non meo giusta la decision del 
Concilio, imperocché anche dopo il Conci- 
lio efesino Teodoreto non cessò di sca- 
gtiarsi contro di s. Cirillo, acerrimo di- 
fensore dei dogma cattolico, non Jesistè 
dalPinrialzar con lodi l'eresiarca Nestorlo, 
e finalmente usar volle proposizioni che a 
stento potevano interpretarsi in senso cat- 
tolico, e sentiven moKissimo d' eresia. Or 
tutto ciò osservavasi jiegli scritti di Teo- 
doreto contro di s. Cirillo e del Concilio 
efesino: e per tacere d'ogni altra propo- 
sizione, nel suo Penlaloglo costantemente 
asseriva esser una la persona in Cristo di 
quella unità con cui U moglie può dirsi 
una sola cosa col suo consorte , ciò che 
specificava imita morale e non fisica con- 
tro ciò che professa vasi dal cattolico dom- 
ma. Né la lettera d'Iba andava esente da 
positivi errori. Questo vescovo calunniava 
il Concilio efesino e s. CirlUo , quello ac- 
cusando di condanna precipitosa e non pon- 
derata coniro di ^lestorio, questo dicendo 
infetto della eresia di Apollinare; Udava 
Teodoro Mopsuesleno come predicatore di 
verità e dottor della Chiesa, e diversi esem- 
pli e formolo usava nello spiegare l'econo- 
mia dell' incarnasione in nulla diverse da 
quelle di Nestorio; adunque ebbe ragio- 
neto motivo il quinto Concilio, oltre gii 
scritti di Teodoro e di Teodoreto, di con- 
dannare ancor questa tetterà. 



Ma il Concilio non solo condannò la me- 
moria del Mopsuflsteno ed i tre capitoli , 
ma esiandio i difensori di tali dottrine ; 
tanto rilevasi dalle st#sse espressioni della 
decision del Concilio : earumqué éefemo' 
rei. É vero die dopo la conférma ed ap<a 
provatlone di Vigilio alcuni vescovi galli- 
cani e spngnuoJi, non ostante eh^ non aves- 
ser condannati i tre capitoli, godettero tut- 
tavia delta comunione colla romana Chiesa, 
ma qui è da riflettersi che ad evitare gli 
scismi non si procede sul principio con 
molto rigore sulla esecuzione di que' de- 
creti conciliari, e coloro i quali ancor ri- 
cusavano condannare i tre capitoli, purché 
non eressero vitoporato la Chiesa che li 
avea condannati, né alcuna turbolenza aves- 
sero eccitato, ancora si consideravano per 
peculiare dispensa nel ' sen della Chiesa , 
sulla speranza che avesser subito deposto 
il loro errore, col persuadersi che i de- 
creti del quinto Concilio non^avean per 
nulla ferito il Concilio di Caleedonia. Al 
contrario, scorso un certo tempo, cessò la 
dispensa , la Chiesa* procedette a rigor di 
dritto, e* considerò come scismatici coloro 
che non vollero condannare i tre capitoli, 
né prima li riammise nella sua comunione 
se non dopo aver ricevuto con e'gual ve- 
nerazione co' quattro primi Concili gene^ 
rali anche il quinto. In tai guisa la Chiesa 'jt 
tollerò con giusta prudenza i vescovi gal- 
licani e spagnuoli , perché erravano in 
buona fede, e rigettò daUa sua com unione 
i veacovi istriani, i quali si ostinarono 
nello scisma, né prima li riammise se non 
quando annuirono pienamente alle decisioni 
emanate. * 

Osservata la condanna di Teodoro Mop- 
suesteno, de' tre capitoli e di quelli che li 
difendevano, resta ora a vedere se i de- 
creti del quinto Concilio stono in contrad- 
dizione col quarto in ciò che risguarda 
Teodoreto ed Iba. E sebben sembri sulle 
prime esistere cootraddizioAe tra i due de- 
cretiy dappoiché' Teodoreto, condannato nei 
suoi scritti dal quinto ConcHto, era stato 
ammesso da'Padri calcedon«iit a sedete ni^l 
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lor consesso, pure, se per poco più accura- 
tamente si attenda alle decisioni dell* uno 
e dell' altro Concilio , svanirà facilmente 
questa apparente contraddizione. Imperoc- 
ché gli scritti di Teodoreto non furono 
giammai discussi nel Concilio di Calcedo- 
nia , contentandosi que' Padri di giudicar 
soltanto della di lui persona. Ed invero 
alcuni noi vollero nel Concilio, perchè so- 
spetto di nestorianesimo, alcuni altri eran 
favorevoli; a togliere ogni dubbio si cbia- 
Ilio Teodoreto , e si volte che senza andi- 
rivieni ed ambagi chiaramente avesse detto 
anatema a Nestorio; tanto pralicò Teodo- 
reto , e fu ammesso alla comunion della 
Chiesa. Dal quale procedimento del Con- 
cilio e dalle risposte di Teodoreto non solo 
rllevossi V innocenza di lui , ma ancora si 
dedusse che, avendo detto anatema a Ne- 
storio , avesse anatematiziato per conse- 
guenza quanto egli avea scritto a favor di 
quello e contro s. Cirillo, e contro il Con- 
cilio di Kfeso. Adunque, non essendo più 
quistione sulla persona di Teodoreto, per 
ciò che risguardava gli scritti, quello che 
implicitamente erasi praticato nel Concilio 
di Calcedonia, si volle esplicitamente ese- 
guire nel Concilio di Costantinopoli, e fu 
^* * anche benigno II Concilio , che non tutti 
gli scritti condannò di Teodoreto, ma quelli 
I soltanto da lui dati a luce nella causa di 
Nestorio. 

È poi più difQcile il conciliare le deci- 
sioni de*due Concili per rapporto ad Iba ; 
imperocché i legati del pontefice avendo det- 
to nel Concilio dì Calcedonia che la lettera 
di quel vescovo era cattolica, ed i Padri 
del Concilio avendovi annuito, sembrava 
contraddizione che il Concilio quinto aver- 
sela condannata. Ma questa apparente con- 
traddizione si concilia facilmente col riflet- 
tere in primo luogo, che Iba fu ricono- 
sciuto come cattolico non per la lettera 
che scrisse, ma perchè nel Concilio annui 
alla pace con s. Cirillo, condannò Nestorio, 
e soscrisse alla lettera dogmatica di san 
Leone. La lettera d' Iba era piena zeppa 
debili errori di Nestorio non solo perchè 
VOL. I. 
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dicevasi s. Cirillo seguace degli errori di 
Apollinare e Nestorio, ingiustamente dalla 
Chiesa condannato, ma ancora perchè Gesù 
Cristo non dicevasi Dio, e lodandosi a cielo 
Teodoro Mopsuesleno, si ammetteva per 
conseguenza V unità morale e non sostan- 
ziale, e quindi due persone in Cristo e non 
una, giusta il dogma cattolico. Or questa 
lettera si lesse; i Padri rigettar volovano 
r autor di essa come eretico; ma quando 
intesero da lui che diecimila volte avrebbe 
condannalo Nestorio, corno infatti lo con- 
dannava, e soscriveva alla lettera di san 
Leone, allora lo giudicarono cattolico, in 
tal guisa intender si dee che i legati della 
santa sede , reiicta qu$ Epistola (et ea 
abiurata), eum Onhodoxum agnof>erunt. 
Ma anche dato che quella lettera fosse stata 
approvata, è da osservarsi, in secondo luo- 
go, che la decisione di un Concilio non 
dipende dai discorsi e dalle interlocuzioni 
di uno o pochi vescovi, ma dalla maggior 
parte di loro, i quali emetton sentenza nel 
Concilio slesso radunali; ora non fu il Con- 
cilio che approvò la lettera d' Iba, quasi- 
ché tutto il Concilio annuito avesse alla 
proposta de* pontificii legati , ma soltanto 
Massimo di Antiochia , il quale , dando 
suffragio a favor di lui , soggiunse essere 
ortodossa la sua dottrina : Orthodoxa est 
^us deelarata diclatio ; \ Padri al con- 
trario, poco curandosi della lettera, allora 
ebbero per ortodosso Iba, che n* era stato 
r autore , quando questi, dicendo anatema 
a Nestorio, implicitamente condannò la sua 
lettera. Poteva dunque il Concilio quinto, 
senza mettersi in contraddizione col quarto, 
ponderar la lettera senza muover questio- 
ne sulla persona d'iba, siccome il Concilio 
quarto trattò della persona senza interes- 
sarsi tanto da vicino della lettera, e quindi 
il Concilio di Costantinopoli potè condan- 
narla esplicitamente, siccome implicitamente 
il Concilio di Calcedonia e lo stesso autore 
condannalo l'avea. Finalmente, anche con- 
cesso che i Padri di Calcedonia avessero 
approvata la lettera di Iba, poteva il Con- 
cilio di Costantinopoli condannarla ; né per- 
ii 
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ciò sono in contraddizione i due Concili. 
Ed invero il Concilio di Calccdonia fu con- 
vocato principalmente per definir la causa 
della fede contro Teresia di Eutiche, e ciò 
5i fece nelle prime sei sessioni; oltre di 
queste i Padri nelle altre sessioni si trat- 
tennero a discutere diverse cause partico- 
lari di vescovi; or noi sappiamo che il 
Concilio generale è infallibile quando tratta 
quistioni di fede e dì costumi , quando è 
veramente generale e quando infine è con- 
fermato da ir autorità del pontefice. Ma 
V affare di Iba risguardava una persona 
particolare; né fa discusso quando il Conci- 
lio era Concilio, cioè nelle prime sei sessioni 
approvate dal pontefice s. Leone; dunque, an- 
corché 1 Padri del quarto Concilio aves 
sero dichiarata cattolica la letiera di Iha, 
ancorché tutti vi avessero sottoscritto, po- 
teva il quinto Concilio trattar di nuovo la 
causa, poteva emendare la prima sentenza, 
poteva condannar la lettera, né perciò met- 
levasi in contraddizione col quarto Conci- 
lio ecumenico. Che poi il quarto Concilio 
sia stato soltanto confermato nelle prime 
sei sessioni ed in ciò che risguardava la 
fede, lo abbiamo dall' autorità di s. Leone 
e dagli antichi codici greci, I quali non al- 
tro che le sole sei sessioni contengono con 
I canoni rlsguardanti la fede (1). E che le 
cause non risguardanti la fede si potessero 
trattar di nUovo, ce lo conferma il ponte- 
fice Pelagio 11 (2), come pure che un Con- 
cilio anche plenario possa in tali cause es- 
ser da un altro Concilio emendato, ce 'I dice 
la retta ragione, trattandosi^ di cosedipen- 

(1) Si quid sane ab his Fratribus, quos ad 
Sanctam Synodum vice mea misi, praeter id, 
quod ad causam fidei pertinebat , gestum esse 
pethibelur , nullius erit penitus firmitalis» quia 
ad hoc tantum ab Apostolica Sede sunt directi, 
ut excisis haeresibus, Catholicae tssent fidei de- 
fensores. Lettera di s. Leone a Massimo An- 
Uocbeno. 

(2) Quidquid ergo praeter fidem agitur, Leone 
docente» ostenditur^ quìa nihil obslat, si ad Ju- 
dicium revocetur, Pelagio li, nella lettera ai 
vescovi d'Istria. 



denti dalle leggi della umana prudenza, e 
ce'l conferma coli* autorità sua il santo 
Padre Agostino (1). 

Proposizione III. La condotta di papa Vigilio, 
, anziché andar soggetta a censura, fa praden- 
tissima. 

Sebbene a prima vista sembri papa Vi- 
gilio essere ingannato, o aver peccato d'in- 
costanza e d'imprudenza, pure, nell* osser- 
var la serie de' fatti , la sua condotta ad- 
dimostrasi prudentissima. E sulle prime 
Vigilio non errò giammai ; imperocché non 
trattavasi di una quistione dogmatica, ma 
di fatti meramente personali, e nell'acca- 
nita dissensione tra l'Oriente e 1* Occidente 
lo scopo principale del pontefice dovea es- 
ser quello di conservare , per quanto era 
possibile, la pace e l'ecclesiastica unità, e 
quindi, facendo uso delle leggi di soprafB- 
na prudenza, ora doveva agire a rigor di 
legge, ora indugiare con savie dispense. 
Se avesse approvati con definitivo decreto, 
e quindi con altro contradditorio decreto 
avesse condannati i tre capitoli, allora sa- 
rebbe stato io contraddizione; ma ciò non fece 
il pontefice come rilevasi da tutta la serie 
de'fatti. Il pontefice sulle prime, non ostante 
le replicale istanze di Giustiniano, non volle 
condannare i tre capitoli si per non re- 
care ingiuria al Consilio calcedonese , si 
ancora perché avea lutto il motivo di te- 
mere che di ciò profittando gli acefali avreb- 
bero fatto poco conto di quel Concilio; ma 
quando vide che gli Orientali non quie- 
tavano e volevano assolutamente la con- 
danna di quegli scritti, per riunire e con- 
cordar le due chiese condannò nel suo Ju- 

(1) Ipsa Plenaria Concilia saepe priora apo- 
sterioribus emendantur, cam aliquo esperimento 
rerum aperitur quod clausum erat, et cognoscitur 
quod latebat, sine ulto typo sacrHegae superbiae, 
sine ulla infiala cervice arrogantiae , sine uUa 
eontentione lividae invidtae, cum sancta hunU' 
litate, cum pace catholica» cum churilale Chrù 
stiana. s. Agostino, lib. 3, de baptismo 
cap. 3. 
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dicalum i tre capitoli, giusta il sentimento 
degli Orientali , e nel tempo slesso per 
soddisfare gli Occidentali soggiunse: Salvo 
sempre il rispetto dovuto al Concilio di 
Calcedonia. Ed ecco che questo primo passo 
fu pieno di saggezza e di prudenza. Incal- 
zavano le dissensioni, il Judicatum non 
aveva ottenuto pienamente il suo scopo, 
gli Occidentali strepitavano, fìerissimo sci- 
sma minacciavano le chiese dell'Africa, del- 
IMllìrio e della Dalmazia, allorché Vigilio, 
volendo continuare a far uso di somma 
moderazione, nel mentre si accinse con sue 
lettere di persuadere a' vescovi occidentali 
che il suo Judicatum per nulla detraeva 
air autorità del Concilio calcedonese , che 
tanto loro caleva, ritirò tal suo decreto, 
e comandò che la quistione rimanesse so- 
spesa sino alla convocazione di un conci- 
lio generala, in cui si fossero gli animi 
rappaciati e tolti i partiti. Né Vigilio avea 
soltanto a combattere con le due Chièse 
dissenzienti, ma ancora cop Giustiniano, il 
quale non poteva soffrire ogni benché me- 
nomo Indugio. Di quale fermezza d'animo 
e di qua! coraggio non fu animato Vigilio 
contro quella inperial corte! Quanto non 
ebbe a soffrire da' maneggi e dagli intri- 
ghi ! Intanto si chiama il Concilio, gli Oc- 
cidentali son pochissimi. Giustiniano non 
vuole annuire che si diminuisse il numero 
degli Orientali , o che altro tempo si at- 
tendesse per chiamare i vescovi occidentali ; 
allora il pontefice non intervenne al Con- 
cilio, ma invece die fuori il s\ìo Consti tu- 
tufHf in <;ui imprese a difendere r tre ca- 
pitoli, e ciò per soddisfare gli Occidentali, 
ma non volle stabilire alcuna pena contro 
coloro che quelli impugnavano e condan- 
navano per non ferire gli Orientali. Ed 
anche in questo secondo passo regolossi il 
pontefice secondo le leggi della più squi- 
sita prudenza. Finalmente osservò il pon- 
tefice che molti Orientali abusavano dei tre 
capitoli in senso di Nestorio, che non op- 
ponevasi la condanna di questi alle deci- 
sioni calcedonesi, che la maggior parte de- 
gli Occidentali, meglio Istruiti sullo stato 
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della quistione , sarebbero stati docili ed 
obbedienti ; allora fu che nella decretale 
diretta ad Eutichio, con decreto definitivo 
approvò il quinto Concilio ecumenico, e 
condannò i .tre capitoli revelante DomiììA^ 
et ventale investigata, E ben raggiunse 
il suo scopo, dappoiché, usando ora fer- 
mezza, ora prudenza, restituì alla Chiesa 
universale quella pace che in tanta oppo- 
sizion di spiriti n'era stata bandita. Adun- 
que i cangiamenti che si videro nel pon- 
leflce sommo non furon figli d'incostanza 
e di leggerezza, ma dì ben ponderato giu- 
dizio, essendo proprio dell' uomo saggio 
per ragionati motivi mutar consiglio, e la 
fermezza senza ragione non può chiamarsi 
virtuosa costanza , ma ostinatezza viziosa 
e proterva, e il più delle volte fatale; ciò 
che con apposita lettera spiegò Pelagio II 
ai vescovi di Istria (1). 

15. Vantaggi che derivarono alla Chiesa da tutta 
questa discussione, e fine della stessa. 

Cosi ebbe termine la quistione tanto in 
tralciata de' tre capitoli ; che se alcune chiese 
occidentali ripugnarono sul principio, a 
poco a poco deposero il loro errore, come 
qui appresso vedremo. Giustiniano intanto, 
il quale con tanto accanimento avea de- 
siderata , chiesta ed ottenuta la condanna 
de' tre capitoli, credendo in tal modo ri- 
chiamar gli accefali alla unità della Chie- 
sa, si accorse bentosto delle loro malvage 
intenzioni che non era il loro scopo grande 
zelo di fede, ma soltanto criminoso aiteor 
tato di espugnare la immensa autorità che 
godeva meritamente il Concilio di Calce- 
li) Si igituT in trium Capitulorum negoiio 
aliud, cum veritas quaerereiur, aliud, inventa vé' 
ritaie, dictum est, cur mutalio S'ìntentiae huic 
Sedi in crimine objicitur, quae a cuncta Ecclesia 
in ejus auclore venerarelur 7 Non enim mutalio 
sentenliae sed inconstantiae sensus in culpa est. 
Quando ergo ad cognitionem recti inlentio in^ 
eommutabilis permanete quid obstat, si ignoran* 
tiam fm^ deserens, verba permulet ? 
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donìa: i tre capitoli furon condannati, e 
cionullameno gli acefali persistettero nei 
loro errori. Ma Iddio, il quale sa ordinare 
il male al maggior bene degli uomini e 
dalla sua Chiesa, da tante sediziose qui- 
stioni , da tanti teologici tumulti volle che 
ottenuti si fossero grandissimi risultati ed 
immensi vantaggi. Imperocché in mezzo 
a tante dispule T economia della Incarna- 
zione fu maggiormente sviluppala, anche 
più accuratamente nella condanna de' tre 
capitoli fu fermato e stabilito il cattolico 
dogma, si conobbe e si attestò di buon' ora 
il sommo dritto che ha la Chiesa di pro- 
scrivere i perniciosi libri, fu riconosciuta 
e venerata la sua infallibililà ne' fatti che 
avendo stretta relazione col dogma, perciò 
diconsi fatti dogmatici , o nelle grandi e 
somme istanze degli Orientali nel richie- 
dere al papa che intimasse, intervenisse e 
confermasse il quinto general Concilio si 
dimostrò la primazia di onore e di giuri- 
sdizione che questi meritamente ottiene 
per'divino dritto in tutta quanta la Chiesa. 

16. Pontefici saccessori di Vigilio. 

Intanto al morto Vigilio era succeduto 
Pelagio, primo di questo nome, romano, il 
quale, credendosi dagrilaliani essere slato 
nella sua qualità di apocrisario in Co- 
stantinopoli autor precipue delie sofferenze 
di Vigilio, a stento potè trovare tre ve- 
scovi che lo avessero consecrato. Ma essi 
s'ingannarono, che Pelagio, anziché tristo 
quale il supposero!, non solo accomo- 
dante, ma bttODa persona era, e ben pro> 
vollo il fatto, dappoiché egli confernrfò il 
quinto Concilio ecumènico, e cominciò la 
grande opera di sedar gli scismi eccitali In 
varie chiese di Occidente per l'affare dei 
tre capitoli; ed acciocché niun dubbio fosse 
sorto sull' integrila di sua fede , fulminò 
scomunica contro coloro che s'allontanassero 
da'decreti emessi dal Concilio di Calcedo- 
nia e dalla lettera dommalica di s. Leone. 
Dopo le quali cose sì morì nell'anno 559, 
ed ebbe a successore Giovanni HI, romano, 



dello il Catellino, sotto il cui pontificato, 
estinto in Italia il regno de'Goti, avvenne l'in- 
vazione dei Longobardi, guidali dal re Albo- 
ino. A lai che il pontefice, avendo governata 
la Chiesa in que'raiserandi tempi sino all'an- 
no 572, alla sua morte la sede romana fu vuota 
per circa un anno, essendo tutto in disor- 
dine per la ferocia de' conquislalori. Tra- 
scorso quelPintervallo di tempo, fu elello 
a pontefice Benedetto I, romano, il quale, 
dopo avere anch' egli confermato coli' au- 
torità sua il quinto general Concilio, lasciò 
vuota la romana sede, e bentosto gli suc- 
cesse Pelagio II, anch'esso romano, il quale 
ponleflce fu ardentissimo nel conservare 
intatto il dogma della fede , V unità e la 
gerarchia ecclesiastica , ed ebbe il cuore 
larghissimo verso i poverelli. Mandò san 
Gregorio in Costantinopoli nella qualità 
di suo apocrisa, o nùnzio, e richiamò per 
tal mez7.o nella retta via il patriarca Euti- 
chio, il quale falsamente opinava sulla ri- 
surrezione de' morti. Attese e sedar lo scis- 
ma dei vescovi* d'Istria per l' affare de' ire 
capitoli, e loro diresse gravissime e dottis- 
sime lettere piene fii svariata erudizione, 
profonda critica e sublime teologia.. Annullò 
gli atti di un Concilio tenutosi in Costan- 
tinopoli da Giovanni detto il Digiunatore, 
patriarca di quella città , il quale con ar- 
roganza fino allora inudita si usurpava il 
titolo di patriarca universale. Comandò ai 
diaconi di Sicilia la legge di continenza, la 
quale fece sì che una tale consuetudiuc, 
stendendosi a poco a poco n«lle altre eoo 
trade di Occidente, quest'ordine fosse stalo 
in sèguito annoverato tra i maggiori e sa- 
cri, come infatti per tale si ebbe univer- 
salmente a' tempi di Urbano II e UMnnu- 
cenzo 111. E siccome alla devastazione ca- 
gionata da' Longobardi era succeduta una 
infinita miseria, ed il numero de' poveri 
erasi fatto strabocchevole, il pontefice, con 
esempio di eroica carità, convertì in ospe- 
dale la sua propria abitazione. Dopo i quali 
illustri falli , morendo nel febbraio 590, 
ebbe a successore s. Gregorio il Grande, 
uomo che bastò egli scio ad illustrare il 
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»no s<»colo, e che ebbe col suo zelo vera- 
mente divino e soprannaturale una parte 
così attiva nella propagazinn <lel Vangelo 
in Occidente ; ma siccome i fatti princi- 
pali della vita di quef^to pontefice e la sua 
morte avvennero nel secolo settimo , così 
noi, riservandoci di esporli a suo luogo, 
con Pelagio II terminiamo la serie dei 
pontefici che ressero la Chiesa nel sesto se- 
colo. 

17. Giovanni Filopono, e saol errori. 

Or nel mentre i successori di Pietro e 
la Chi&sa universale erano tutt'intenti a to- 
caliere le dissensioni e gli scismi che avea 
peritalo l'altare destre capitoli, un arrogante 
e sciocco grammatico, vanitoso per poche 
e mal connesse idee di peripatetica filoso- 
fia , e sfornito affatto di teologica scienza, 
pretese sostener nuovi dogmi avversi a quan- 
to erasl fino allora dalla Chiesa professato. 
Fortunatamente erano così mal difesi que- 
sti errori, che il novatore ebbe scarsissimo 
numero di seguaci , e ben presto le sue 
stravaganti opinioni del tutto scomparvero. 
Fn questi un tal Giovanni Filopono^ autor 
(Iella setta de' Trlteiti, il quale sul princi- 
pio fu eutichiano, sebbene neppur con gli 
errori di quell'eretico conveniva, giacché 
ammetteva una tale mescolanza di natura 
divina ed umana in Cristo, che rendevasi 
affatto inconcepibile il suo sistema. Egli ar- 
gomentava contro i cattolici, e per soste- 
nere in Cristo l'unità della natura, diceva 
essere impossibile trovarsi in queste due 
nature, perchè siccome ogni natura deve 
aver la sua persona, due ancora sarebbero 
slate in Cristo le persone, errore in Neslo- 
rìo dannato. A ciò rispondevano i cattolici 
non esser conveniente la illazione del Fi- 
lopono, giacche, posto un tal principio, es- 
sendo in Dio ire le persone, anche tre 
avrebbero dovuto esser le nature, ciò che 
era un assurdo. Eppure quest'assurdo il 
Filopono ammetter volle, e cominciò ad 
insegnare che ciascuna delle tre divine per- 
sone avesse non solo la ipostasi propria, 
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ma ancora la propria essenza o natura dalle 
altre distmta; ed ecco perchè il suo errore 
fu detto de'Trìteili. Né si attenne soltanto 
a questo, ma loquace grammatico e super- 
ficiale filosofo, abusando di un altro prin- 
cipio della materia e forma ammessa da 
Aristotele, come costitutivi principii di ogni 
corpo, e volendo spiegare naturalmente la 
risurrezione de'morli, disse esser cosa im- 
possibile che lo stesso corpo risorgesse, e 
soggiunse che nella risurrezione sarebbonsi 
uniti alle anime altri nuovi corpi formati 
dal niente. Ebbe il Filopono seguaci del pri- 
mo errore Cenone ed Eugenio, e del se- 
condo errore Eutichio, patriarca di Costan- 
tinopoli, ma I primi furon convinti in so- 
lenne disputa da Paolo e Stefano, ed il 
secondo, persuaso da s. Gregorio, riconobbe 
la verità, e diede egli stesso alle fiamme 
un libro che aveva compostolo difesa del- 
l'errore. Il Filopono rimase solo, e con oscu- 
r issi mi seguaci, ed i suol errori furono trion- 
falmente combattuti da Leonzio, bizan- 
tino, insigne teologo de'tempi suoi, e posti in 
ridicolo, forse con più ragione, in un poe- 
ma che Giorgio Piside scrisse al proposito. 

18. Scrittori ecclesiastici. 

Cosi la Chiesa, forte alla sua tradizione, 
combatteva gli errori, né mancavano dotte 
penne, sebbene non così classiche ed eru- 
dite come negli andati secoli, che difen- 
dessero la verità. Noi, senza appartarci dal 
secolo di cui tessiamo la storia, le divide- 
remo in diverse classi, secondo che illu- 
strarono I diversi rami della scienza sacra. 
E per cominciar dalla Scrittura, i più no- 
tevoli che ne commentassero ì libri furono 
Procopio di Gaza, Vittore, vescovo di Ca- 
pua, e Primasio, vescovo di Adrumeto nel- 
rAffrica, il primo de'quaii illustrò Isaia ed 
altri libri della Scrittura; il secondo riunì 
in una sola storia i quattro Evangeli, e 
scrisse sul ciclo pasquale; ed il terzo Infine 
dispose ed inlerprrtò in cinque libri l'Apo- 
calisse di s. Giovanni. Ma, oltre i libri 
scritturali che furono da questi autori com- 



Digitized byVjOOQl^ 



Stee 

mentali, molti altri si distinsero in diversi 
trattati teologici , secondo le quistioni che 
a quei tempi vigevano. Cosi Giovanni Mas- 
senzio, erudito monaco della' Scizia ed ar- 
dente archimandrita , dopo aver difesa la 
celebre proposizione Unus de TrinUate pai* 
8U9 est in carne, e dopo avere a torto tac« 
ciala d'eresia, come abbiamo detto di so- 
pra, la lettera di s. Ormisda, scrisse dotti 
dialqgi roniro i nestoriani, od un libro 
contro gli acefali. Né mancarono insigni 
scriilorì i quali avesser difesa la causa 
de'tre capitoli , tanto allora agitata nella 
Chiesa ; cosi Facondo ermianese vescovo 
nell' Africa , scrisse dodici libri a difesa 
dei tre capitoli , ed un altro libro con- 
tro Muziano sullo stesso soggetto; per la 
slessa causa scrissero i due diaconi affri- 
cani, Liberato e Ferrando, nel mentre che 
un altro diacono romano, cioè Pascasio , 
scriveva due libri accuratissimi sullo Spi- 
rito Santo. Ma I due teologi più insigni 
che illustrarono le due chiese di Oriente 
e di Occidente furono Leonzio, bizantino, 
e s. Fulgenzio di Cartagine, il primo det- 
onali avvocalo, e quindi monaco in s. Saba, 
vicino Gerusalemme, scrisse sulle selle de- 
gli eretici sino ai suoi tempi , sul sinodo 
di Calcedonia, tre libri contro i nesloriani 
e contro gii eutichiani, due contro le frodi 
degli apollinarisli, e le soluzioni agli argo- 
mPHli di Severo delia sella degli acefali; 
i quali libri scrisse Leonzio con profonda 
teologia e con elegante dettato, in guisa 
che a giusto titolo fu considerato come il 
primo teologo che illustrasse nel secolo in 
cui visse la Chiesa di Oriente. Egual lume 
diffuse il secondo nella Chiesa di Occidente: 
imperocché s. Fulgenzio, prima monaco, 
indi vescovo ruspense , a buon diritto fu 
chiamalo rAgostino del suo secolo per aver 
of^regfamente. difesa la dottrina di s. Ago- 
stino roniro Fausto ed i semi-pelagiani. 
Cacciato in bando dall'Africa da Trasimon- 
'do, re de' Vandali, fermossi in Sardegna, 
ove varie altre opere compose a favor della 
fede, come ì tre libri a Monimo, un libro 
contro gli ariani, tre libri al re Trasimon- 



do, un libro sulla predestinazione e sulla 
grazia di Dio, un libro suir Incarnazione e 
sulla grazia, oltre innunnerevoli lettere, ome- 
lie ed altri opuscoli. 

Ma, olire la parte scritturale e dogma- 
tica, fu peranco praticamente illustrata la 
parte morale, e ben ordinatamente di- 
sposti furono i canoni della Chiesa. Insigni 
uomini ad esempio di Gesù Cristo, il quale 
operava ed insegnava, dopo essersi ren- 
dulo modello di altissima perfezione, det- 
tavano santissime regole della più eroica e 
sublime morale. In mezzo al grande oceano 
della barbarie che da ogni parte invadeva 
le più belle e le più colte . contrade , in 
mezzo a* saccheggi, devastazioni e rovine, 
inalberato il segno di quella religione, la 
cui prima espressione era 1' amore di un 
Dio venuto nel mondo a toglier gli errori 
di un primo fallo col patimento e coi do- 
lore, sorgevano conventi, ove gli uomini, 
stanehi di più soffrire pel mondo, anda- 
vano a seppellire le lor malnate passioni 
e ad aprirsi una via fino allora sconosciuta, 
che per un più ragionato dolore lor prò* 
mettesse un lietissimo avvenire. Così Monte 
Cassino fioriva, cosi sorgevano i due rino- 
mali monasteri di Bobbio e di s. Andrea, 
e uomini rinomati e veramente santi in- 
traprendevano ardentemente ed additavano 
altrui r ardua via della evangelica perfe- 
zione. Cosi s. Leandro scriveva a Fioren- 
tina, sua sorella, sulla istituzione delle ver- 
gini, s. Giovanni Climaco per trenta gradi 
disponeva nel suo egregio libro la scala 
per cui si ascende al paradiso, e per Tuno 
e per T altro sesso, oltre moltissime ome- 
lie, componeva s. Cesario di Àrles una san- 
tissima regola. In tal guisa ammiravansi 
tanti uomini formarsi alla santità con que- 
ste regole e con siffatte letture, e la Sco- 
zia slupivasi ammiraceli di s. Brigida, la 
Francia alla innocenza di Radegonda , e 
ritalia alleausterissime penitenze delle Sco- 
lastiche. Intanto la Chiesa coi suoi canoni 
regolava, ed in buon ordine disponeva non 
solo i costumi e gli andari de'monaci, ma 
eziandio tutti i gradi della sua gerarchia; 
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se non che, moUiplicalìsi ì canoni emanati 
specialmente nella Chiesa dì Oriente e nel- 
l'africana , rome ancora le pontifìcie decre- 
tali , mancava che in bell'ordine avesse il 
tutto disposto, e quindi quest' altra parte 
della religione fosse in più nobil forma 
chiarita. Ed ecco comparire Dionisio Esi- 
guo, della Scizia, abate di un monastero in 
Roma, versatissimo ne] greco e nel latino 
idioma, il quale con accurata versione di' 
spose in ordine i canoni de' Concili, ed a 
questi fece succedere una seconda parte, in 
cui raccolse tutte le decretali genuine da 
Siri ciò ad Anastasio, opera pregevolissima 
e di moltissimo giovamento ai canonisti. 
Anche la Storia ecclesiastica fu in questo 
secolo in qualche modo illustrala , impe- 
rocché Epifanio, detto lo Scolastico, tra- 
dusse dal greco le storie di Socrate, di So- 
zomeno e di Teodoreto; s. Gregorio d'Ar- 
verno scrisse anch'egli dieci libri di storia, 
sette di miracoli ed uno sulle vite de'Pa- 
dri; ed Evagrio scrisse pure la sua storia 
divisa in sei libri, dall'anno 451 all'anno 
59i; oltre a ciò molte cronache compar- 
vero, come quelle di Vittore, che comin 
ciava dal principio del mondo sino all'anno 
primo dell'impero di Giustino il Giovane, 
e l'altra del conte Marcellino dall'anno 379 
all'anno 534. Ma colui il quale non solo 
nelle cose storiche si distinse, ma varii al- 
tri gradi illustrò dell'umano scibile, fu il 
celebre Cassiodoro. Costui, nato in Squil- 
lace da una delle più illustri famiglie della 
Calabria nell'anno 470, sotto ì regni di 
Odoacre, di Teodorico e di Vitìge, re d'I- 
talia, occupò i primi posti e sempre ono- 
raUmente; e con inOnilo vantaggio della 
Chiesa e dello Stato; innalzò dippoi un mo- 
nastero vicino alla sua patria, e si fé' mo- 
naco in età di anni 70, e ne visse 95. es- 
sendo morto nell'anno t)62. Scrìsse diverse 
opere, e tutte con accuratezza e con ret- 
tissimo giudizio; tra le altre una cronaca dal 
principio del mondo sino all'anno 1)19, do- 
dici libri di lettere, ed in altrettanti libri 
scrisse la storia de'Goti; inoltre diversi al- 
tri libri compose sull'anima; sulla istitu- 
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zione delle divine lettere, sull'ortografìa, 
sugli schemi e sui tropi, i comentari sui 
salmi, e finalmente un altro opuscolo, dato 
a luce in Firenze nel 1712 dal chiarissimo 
Ma ffei, col titolo: Cassiodoris senatori s 
complexioneSj. in cui il dotto autore illu- 
strato avea con opportuni commenti le let- 
tere, gli atti degli apostoli e l'ApocaUsse. 
Finalmente non mancarono illustri poe- 
ti , come un Ennodio, vescovo di Pavidi 
il quale scrisse moltissimi epigrammi e 
varii altri poemi; un Venanzio Fortunato, 
vescovo pittaviese, del quale abbiamo un- 
dici libri di poesie e, più di tutti, un Boe- 
zio. Era costui nato in Roma da illustri 
genitori, e dopo gli studii fatti in Atene, 
ritornato in patria, occupò posti distintis- 
simi nella repubblica. Virtuoso e, come 
avvenir suole, sventurato, fu sulle prime 
molto accetto a Teodorico; ma poi, perchè 
amico della verità e della giustizia, cadde 
in disgrazia di quel sovrano, e dal vilis- 
Simo Senato fu dannato a morte. Eppure 
al re, meno barbaro di quei che chiama- 
va nsi inciviliti, non bastò l'animo di farlo 
morire, invece lo fece imprigionare in una 
torre nel contado di Milano. Quivi l' im- 
mortale Boezio, trovando nelle lettere a 
nelle scienze quel ristoro che invano vuoi* 
all'uomo rapir la sventura , scrisse il su- 
blime Trattato deila Consolazione della fllo- 
sofla, con cui rattemperar potette i tristi 
giorni di sua prigionia e l'estremo dolore 
del cuor suo, commosso più pi^r l'altrui 
malvagità che per le sue disgrazie. Avea 
già scritto due altri trattati, l'uno sujle due 
nature di Gesù Cristo e l'altro sulla Tri- 
nità , quali l'angelico dottor s. Tommaso 
illustrò co' suoi commenti, e varie altr* 
opere ed in prosa ed in verso, allorché, 
infellonitosi Teodorico, fu infine, per co- 
mando di costui, miseramente ucciso. 

19. Cose delF impero. 

Ma è tempo ormai di osservar coloro 
che resero in questo secolo l' impero ro- 
mano in Oriente, chò l'Occidente, occupato 
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da* barbari (toh conttnae e mat compatte 
invasioni, formerà il soggello delle nostre 
disquisizioni, allorché le vedrem rinascere 
nella persona di Carlo Magno; allora dei 
barbari parlerenoo, della loro origine e delfe 
svariale loro conquiste, diremo come sia 
risorto l'antico impero , e quali ne sieno 
state dappoi le fasi e le diverse mutazìoiìi. 
Tanto è vero che cambiano col mutar de' 
tempi i regni del mondo ^ ed ora sorgono 
or sVcclissano, or Analmente s'estinguono; 
ìl^ regno solamente di Gesù Cristo e l'au- 
torità della sua Chiesa dovrà continuare 
immobile, ginsta lo sue promesse, sino alla 
consumazione de' secoli ! Morto nel 513 
Anastasio, nemico dichiarato della vera 
Chiesa^ fu eletto all'impero, con Influito 
giubilo (ìe* veri credenti, Giustino il Trace, 
principe religiosissimo , ed ornato di ogni 
sorta di virtù. Appena fatto imperatore at- 
tese a togliere lo scisma che allora esisteva 
colla Chiesa romana por la causa di Aca- 
ciò, e proclamando altamente la fede cat- 
tolica e l'autorità del Concilio di Calcedo- 
ni», ref^resse coi suoi editti i Manichei, gli 
Ariani , i Nestoriani e gli Eutichiani , ac- 
colse con gran rispetto ne' suoi Stati papa 
Giovanni, ed uscitogli incontro , si genu- 
flesse ai piedi di lui, e volle dalle sue mani 
ricevere le imperiali divise. Egli resse il 
popolo con savie leggi , gli fu largo di 
molte immunità , e lo sollevò colla dimi- 
nuzione delle imposte. Così ebbe Giustino 
la doppia gloria di aver riparali i mali che 
il suo predecessore avea cagionati ed al- 
l'impero ed alla Chiesa; moiì finalmente, 
carico di meriti, di un*antica ferita al piede 
ulcerata, nell'anno 527, in età di settanta- 
seite anni, dopo aver designato all'impero 
Giustiniano, figliuolo di una sua sorella. 

L'impero altro non era allora che un 
avanzo assai debole della romana potenza, 
ma Giustiniano gli restituì gran parte dei 
suo antico splendore, non perchè fosse 
slato di gran valore, ed una mente avesse 
avuta cosi vasta da poter dirigere e man- 
dare ad efretto gloriose gesta, ma per gli 
uomini grandi in ogni genere che in que' 



tempi fiorirono nella grande città di Co- 
stantinopoli. Valorosi guerrieri , egregi 
giureconsulti, illustri letterati, ed in mezzo 
a questi notevoli donne distinte, se non 
pel cuore, almen per la mente, davan moto 
ed aggiungevano splendore alla macchina 
dell'impero. Giustiniano intanto faceva il 
teologo, ed in mezzo alle guerre ed a' trat- 
tali egli se la godeva a preferenza di di- 
sputar coi chierici ; cosi meno dommatiz- 
zalo avesse, sarebbe stato al certo pia glo- 
rioso il suo fine. Sul principio che ascese 
al trono ebbe ad emuli dell'impero Ippa- 
zio, Pompeo e Probo, congiunti di sangue 
ad Anastasio , 1' imperatore, e ne sarebbe 
andato l'impero e la vita se non avesse a 
tulio atteso la prudenza della moglie Teo- 
dora ed il valore di Belisario. Era questi 
nato nella Tracia da parenti umilissimi, 
ma pel suo smisurato valore, da semplice 
fantaccino era divenuto generale e grande 
dell'impero, e tale si fu la sua spada, ciie 
non solo consolidò Giustiniano sol trono, 
ma vinse ancora i Persiani In gloriose 
giornate, e debellò i Vandali nell'Africa ed 
i Goti nell' Italia. Raccontasi che , venuto 
in sospetto all'imperatore dopo queste im- 
prese, sia stato orbato degli occhi , e ri- 
dotto in tale penuria, Ano ad andar fier le 
vie di Costantinopoli mendicando il pane; 
ma il silenzio dei contemporanei , i quali 
tante altre cose di minor momento hanno 
di lui raccontate , ci dà tutto il motivo a 
dubitarne , anche perchè soppianH) che 
avendo fatto gli Unni una incursione sulle 
Provincie dell'impero, fu il vecchio gene* 
rale incaricato di quell'impresa, ed aven- 
doli prostrati, ottenne somme lodi dai suo 
signore. 

L'altro generale valorosissimo, ma più 
giovane di Belisario, che visse ai tempi di 
Giustiniano e nei primi anni del succes- 
sore Giustino, fu Narsete, anch'egli nato 
bassamante, curvo e debole di corpo anzi 
eunuco per servire alle atroci necessità di 
quella passione furibonda di che fu sozzo 
l'impero, ma di animo cosi grande, che .si 
lasciò dietro tutti i grandissimi generali 
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de* suoi lempi , « lo stMso Belisario. Fu 
egli che, oltre le segnalate vittorie che ri- 
portò nelle altre provincle dell' inopero, 
eslinse affatto il regno dei Goti in Italia/ 
uccidendo in giornate campali il valorosis- 
simo Totila ed il fortissimo Teja, ed Insiem 
con essi una moltitudine smisurata di bar- 
bari e di feroci popoli. È fema antichissi- 
ma e costante che IMmperalrice Sofia, ni- 
pote di Teodora e moglie di Giustino il 
Giovane, diresse di Narsete chrt, loglien- 
liogli il comando d'Italia, richiamar lo vo- 
lea in Costantinopoli a filare tra le sue 
ancelle, e che Narsete, non ignaro del sar- 
casmo, rispondesse che per esserle grato 
avrebbe ordita una tela, dalla quale né ella, 
né il suo marito avrebbe saputo sbrigarsi, 
e che realmente dopo ciò avesse chiamalo 
in Italia Alboino co' suol Longobardi. Se 
questo fatto sia vero, lo no'l so, è certo 
però che cattivi umori esistevano dopo 
tante vittorie tra la corte di Costantinopoli 
e Narsete ; che a placar questo sia venuto 
appositamente in Napoli Giovanni III, pon- 
tefice sommo , e che dopo ciò , ritiratosi 
Narsete in Roma, poco stante mori. Così, 
con questi sommi generali e con altri che 
formaronsi a queste scuole, vinceva Giu- 
stiniano i suoi nemici, e dilatava i confini 
dell' impero; né mostravasl men glorioso 
in pace per aver dato opera , per mezzo 
di sommi uomini, e specialmente di Tri- 
boniano, alla compilazione del famoso corpo 
del diritto, dalla Chiesa rispettato e tenuto 
in gran pregio , e la cui autorità non é 
spenta ancora nella colta Europa. Questo 
.si compose in primo luogo dal codice giù* 
stintane , nel quale furon raccolti tutti i 
decreti e le costituzioni de' princìpi che lo 
avean preceduto, dal codice teodosiano, 
fatto a tempo di Teodosio il Giovane, e 
dai codici papi ria no, gregoriano ed ermo- 
geniano , compilali di privata autorità , il 
primo dal giureconsulto Paplrio a tempo 
di Settimio Severo, gli altri due dai giu- 
reconsulti Gregorio ed Ermogene, sotlo di 
Costantino, e dei suoi figliuoli. In secondo 
luogo il corpo del diritto constava delle No- 
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velie, che furono le nuove costituzioni di 
Giustiniano dopo pubblicalo il suo codice; 
in terzo luogo del Digesto, ossia delle Pan- 
dette, che voleva dire raccolta ordinata di 
tutte le più notevoli sentenze degli antichi 
giureconsulti; e finalmente dalle instituzioni 
che comprendevano le teorie generali dei 
diritto romàno, compilate ancora, oltre di 
Trtboniano, da' due altri molto notevoli 
giureconsulti Teoftlo e Doroteo. Cosi nobi- 
litavasi sotto V impero di Giustiniano an- 
che la scienza del diritto ; del rimanente 
fu questo imperatore vanitoso ollremodo, 
rapace delPallrui roba , molto dedito alta 
libidine, e quando conveniva a' suoi inte- 
ressi , sp<*sse fiate crudele. Ebbe molto a 
soffrire la Chiesa per le sue improntitu- 
dini; dappoiché maltrattò Vigilio, ponte- 
fice sommo, sino a mettergli pe'suoi sgherri 
le mani addosso, e consenti alla sua donna, 
che Silverio, altro pontefice, fosse cacciato 
in esilio, e quindi uccìso. Volle troppo im- 
pacciarsi nelle cose ecclesiàstiche, arrogan- 
dosi il diritto di giudicarne, e per troppo 
teologizzare cadde' e mori infetto della ere- 
sia di coloro i quali , perché sostenevano 
Il corpo di Gesù Cristo, anche 'pri'"^ della 
sua risurrezione, non soggetto a corruzione 
e dolore, furon detti incorruttibili. 

A Giustiniano, nell'anno 566, successe 
Giustino, detto il Giovane, figliuol primo- 
genito di sua sorella Vigila ozia, uomo inetto 
e di malnati costumi. Uccise per invidia 
e per sete di regno Giustino, suo parente 
molto benemerito della repubblica, e, rotta 
la pace co' Persiani , n'ebbe cosi solenne 
disfalla, fino ad uscir di mente pel gran 
dolore. Ma Sofia , sua moglie , profittando 
di lucidi intervalli, gli fece eleggere a col- 
lega dell' impero Tiberio Costantino , nato 
nella Tracia , valoroso guerriero e mollo 
commendato per la religione, man.suetudi- 
ne, liberalità ed onesti costumi. Costui , 
nell'anno 578, successe al morto Giustino, 
e dopo aver vinti i Persiani in due cam- 
pali battaglie , ed aver ricuperato le pf r- 
dute Provincie, fini di vivere, avendo re- 
gnato per circa quattro anni in mezzo alle 
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benedizioni dei sudditi. Allora Maurilio, 
nato in Cappaducia , generale deli' impero 
e genero di Tiberio, per avere ottenuta a 
moglie CostantiDa, designato ormai cesare, 
fu nominato imperatore. Fu questi un uo- 
mo assai riguardevole per senno e per co- 
rag^, e per circa venti anni governò l'im- 
pero e sempre con laude. Ma ebbe un sol 
difetto, il quale se dannevole ai privali, è 
nocevolissimo nei principi, e fu Tavarizia. 
Questo difetto portò la sua rovina; impe- 
rocché , conchiusa co' Persiani definitiva- 
mente la pace, si scagliarono contro l'im- 
p4^ro novelli nemici, che furono gli Avari, 
popoli della Tarlarla, abitanti tra il Volga 
ed il Tanai. Contro questi Maurizio mandò 
Prisco , suo generale , il quale disfece lo 
cinque combattimenti, ed avendo lor fatto 
multe migliaia di prigionieri, si venne allo 
scambio. Gli Avari furono restituiti, ma il 
loro kan , ossia sovrano , non volle far lo 
Slesso dei prigionieri romani; domandò in- 
vece a Maurizio delle somme pel riscatto 
e ricusantlo Timperatore per isdegno e per 



grettezza di redimergli , que^i li fece uc- 
cider tutti al numero di ben dodici mila. 
La novella di questo tristo avvenimento 
eccitò in Coslantinopoti l'odio universale 
contro Maurizio, e giunse e tale la pub- 
blica indignazione, che Foca, uomo non 
meno ardito che bestialmente crudele, levò 
la rivolta neireaercito, ed entrato in Co- 
stantinopoli, fo gridato imperatore. Mauri- 
zio si rifuggì a Calcedone -colla sua fami- 
glia, ma arrestato quindi a poco, avendo 
domandato a Dio di esser punito In questa 
vita e non già nell'altra, si vide pria scan- 
nati sotto agli occhi suoi i cinque figliuoli 
che avea, Teodosio, Tiberio, Pietro, Giu- 
stino e Giustiniano; indi, porgendo il collo 
al carnefice, con eroica rassegnazione, quale 
si addice alle anime grandi, spirò, profe- 
rendo il verso del salmo: Tu sei giusto, 
o Signore, è retto il tuo giudizio, la- 
sciando a' posteri il notabile documento , 
nulla esser tanto a'principi pernitùoso quanto 
Tessere avari. 
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i. Oggetto del libro. 
Mali della Chiesa d'Oriente^ beni nell'Occidente. 

La storia del secolo settimo ci presenta 
il cominciamento della piena esecuzione de' 
giudìzi! di Dio. Lo spirito di partito , l'a- 
more delle novità , V inclinazione alio sci- 
sma agitavano talmente la Chiesa d'Oriente, 
che rimaneva senza forza e vigore per ré- 
.spingere qae' novelli assalti che contro di 
lei avrebbe eccitato l'inferno. L'eresia di 
Eutiche era stata tante volte colpita d'ana- 
tema da tutta quanta la Chiesa, ma gli 
Orientali, che ancor lù sostenevano, ripro- 
tlucendola sotto altre forme, eccitavano no- 
velli tumulti , e l'eresia de' Monotetiti fu 
l'ultima fase di quel malaugurato sistema. 
Con quale accanimento non si volle questa 
sostenere in faccia alla costante tradizione 
(Iella Chiesa universale! Quanto non era 
deplorabile agli ocehi de' buoni cattolici 
veder le prime sedi del mondo in.segnar 
Terrore ed acremente sostenerlo! Quanto 



non era affligente vedere gi' imperatori di 
Costantinopoli, immemori dei loro doveri, 
far leggi e decreti in materia di fede, e 
voler imporre credenze, e voler difenderle 
per mire politiche, e sostenerle colla forza 
fino a martoriare i più santi vescovi e lo 
stesso pontefice sommo ! Ma Iddio, ti quale 
tien noverate le colpe che vuol rimettere 
a'flgliuoli degli uomini, avea determinato che 
non più avrebbe tollerato le prevaricazioni 
degli Orientali , ed ecco sorgere l' impero 
anti-cristiano di Maometto , il quale colla 
velocità del fulmine Impadronir si dovea 
delle più belle provincie dell'impero, di- 
struggere le prime sedi di quella Chiesa , 
e recar dapertutto desolazione e barbarie. 
Né la Chiesa di Oriente, né l'impero eb- 
ber forza bastevole a respingerlo e debel- 
larlo, imperocché, ristretto questo in an-' 
gusti confini, a mala pena potè sostenersi 
per altri pochi secoli, e quella vide le sua 
sedi prostrale per non ricuperarle mai più. 
Avrebber dovuto la Chiesa e l'impero an- 
dar d'accordo, e raccolte tutt' insieme le 
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ulllme forze, opporle contro il nemico, e 
tentar tutr i mezzi onde rlluminarlo nefla 
fede e oonquitJerìo ; ma essi invece, distratti 
e divisi , moltiplicavan te dispute quando 
era tempo di agire, riunivano Concili per 
quella smania che avean gì' imperatori di 
far da teologi, di cui Giustiniano avea dato 
il tristo esempio , ed i patriarchi di Co- 
stantinopoli, come se niun bisogno più ur- 
gente avesse occupato il loro animo, osti- 
navansi a far prevalere l'epiteto tanto pre- 
diletto che davansi di patriarca ecjumenico. 
Non così le cose avvenivano nella Chiesa 
d'Occidente; lutto forza e vigore, ella te- 
neasi salda airanlica fede, ne conservava 
gelosamente la disciplina, ed oppressa an- 
ch'essa da' barbari idolatri o eretici , li 
blandiva, li vinceva, e Analmente ne trion- 
fava. Resisteva con coraggio alle preten- 
sioni dell' Oriente , difendeva con dottrina 
ed energia la comun fede, ed ampliava più 
diffusamente i suoi confini. La Francia già 
cattolica , la Spagna dall'arianesimo chia- 
mata alla retta fede, l'Inghilterra illumi- 
nata nell'Evangelo, rendevan contenti e 
lieti i suoi giorni. E tanta forza e tanto 
vigore a lei veniva specialmente dal ponte- 
Acato romano, il quale, riunendo in un 
sol foco i diversi raggi di santità e dot- 
trina ch'erano sparsi in tutto l'Occidente, 
tutl'insieme opponevali all'errore, procla- 
mava la verità , ed animosamente e con 
successo trionfava de' suoi nemici. Tutto 
questo avrem motivo di ammirare special- 
mente per lo zelo, per la carità, e per la 
sapienza del Magno Gregorio, da cui pren- 
deremo le mosse nello svolger la storia 
di questo secolo settimo della Chiesa. 

2. S. Gregorio Magno , ponteflce sommo. 

Era s. Gregorio nato in Roma nel 5*0 
d'illustre legnaggio. Il suo padre Giordano 
e la sua madre Silvia , santissima donna, 
di buon'ora lo avean formato alla virtù e 
ad ogni sorta di sapere, allorché giunse a 
tanto la sua fama, che Giustino il Giovane 
jmperator d'Oriente lo creò, nel 573, pre- 



fetto della città. Ma Gregorio, volendosi al- 
lontanare dalle cose del mondo , ed esser 
tutto di Dio dopo aver edificati a sue spese 
sei monasteri in Sicilia, ed averne un settimo 
fondato in Roma sotto il titolo di s. An- 
drea, ivi, rinunziando ad ogni onore, si rac- 
colse a menar vita monacale, professando 
secondo la più probabile opinione del Ma- 
billon» la regola di s. Benedetto. Intanto il 
bene della Chiesa richiedeva la sua opera, 
siccome un tempo servito avea al ben dello 
Stato; sicché, essendo stato già promosso 
al diaconato da Benedetto I, il sommo pon- 
tefice, Pelagio II , successor di Benedetto, 
a sé lo chiamò , e colle più efficaci mn- 
niere lo indusse a trattar gli affari drlh 
Chiesa in qualità di suo apocrisario, presso 
la imperiai corte di Costantinopoli, Chinò 
il capo al superiore comando l'obbedien- 
te Gregorio, e giunto in Costantinopoli, 
quivi fu caro oltremodo ed accetto ai due 
imperatori, Tiberio II e Maurizio; trionfò 
di Eutichio, patriarca, convincendolo d'er- 
rore e richiamandolo alla retta via, sicché, 
dopo aver procurato ogni bene alla reli- 
gione, tornò in Roma nell'anno SS5. Ivi 
Pelagio non volle privarsi dell'opera sua, 
dappoiché, fattolo suo segretario, l'ebbe 
sempre ai suoi fianchi, né Gregorio l'ab- 
bandonò giammai, finché, morto il ponte- 
fice, si ritrasse all'antica sua vita, ricomin- 
ciando a goder del silenzio e della mona- 
stica quiete. 

3. Elezione di S. Gregorio. 

Ma Iddio il quale con sapientissimo con- 
siglio sa misurare i tempi e adattar le per- 
sone , secondo il maggior bisogno della 
Ch'Osa , dispose che s. Gregorio dal clero 
e dal popolo fòsse eletto a ponteflce. Al 
che s. Gregorio, ripugnando non per gret- 
tezza d' animo , che lo avea grandissimo, 
ma per quella profonda umiltà che distin- 
gue gli uomini veramente sommi, comin- 
ciò con lutto potere a maneggiarsi con Mau- 
rizio imperatore, acciocché questi non avesse 
annuito aVomuni desideri!, ma a seconda 
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delle sue calde istanze avesse ricusato di con- 
fermarlo. Il quale sistema di elezione e con- 
ferola, polendo a taluni sembrar cosa strana, 
uopo è eh' io con digressione forse più 
lunga di quello che il tolto stile il com- 
portasse, per poco mi fermi a dilucidarlo. 
Ne' primi quattro secoli della Oh tesa il pon- 
teflce romano fu , come tutti gli altri ve- 
scovi , eletio dal suffragio del clero e del 
popolo, né il poter secolare v'ebbe alcuna, 
ancorché menoma parte, quando, avvenuta 
l'invasione d'Italia, i re barbari, e quindi 
a poco gli imperatori d'Oriente, credendo, 
come lo era infatti, di somma importanza 
r autorità del pontefice nel suo rapporto 
cogli affari polìtici e temporali, vollero che 
non fosso il pontefice consecralo se prima 
non si fosse ottenulo il lor consenso. Così 
Odoacre, re degli Eruli, intervenne coll'au- 
torità sua nella elezione di Felice, Teodo- 
rico ebbe parte nello scisma di Simmaco 
e di Lorenzo , e Giustinii^no , dopo aver 
violentato Silverio e fatto elegger Vigilio, 
impadronitosi novellamente d' Italia, come 
abbiam di sopra discorso, confermò la legge 
de're barbari, e volle che^ eietto il ponte- 
fice, si richiedesse pria, e con grossa som- 
ma, da Costantinopoli la conferma dall'im- 
peratore^ e quindi si procedesse alla con- 
secrazione. Era oliremodo dura e pesante 
la imperiai legge, ma essendo tale la pe- 
nuria de' tempi , che a tutto la forza pre- 
valeva, bisognava accomodar visi. Intanto, 
volendo la Chiesa romana apporre rimedio 
al grave incomodo che avrebbe potuto av- 
venire alla Chiesa universale pel lungo in- 
terregno che sarebbe naturalmente tra- 
.scorso , se pria non fosse venuta la con- 
ferma da Costantinopoli , e mollo più in 
caso di ripulsa del nominalo, ebbe ricorso 
a doppio mezzo. Stabilì primamente che 
la Chiesa fosse retta *nel l'interregno dall'ar- 
ciprete , dall' arcidiacono e dal primicerio 
romano, e secondamente, acciocché niun 
dubbio fosse insorto nell'animo dell'impe- 
ratore sulle qualità dell' eletto pontefice, 
pur lo più nominava a successor di Pietro 1 
colui il quale occupato avea il posto di] 



apocrisario [)resso la corte di Costaotino- 
polì. Ma in seguilo la legge dallo impera- 
tore stesso fu moderala, ed acciocché più 
breve fosse sialo il tempo della sedo va* 
caule, fu incaricato della conferma l'esarca 
di Ravenna, e finalmente Coslanltno Pogo- 
nato, dopo aver rilasciata la consueta som* 
ma che paga vasi in segno di ossequio per 
la conferma, abrogò lotalmenie quella legge, 
e la Chiesa tornò affatto libera nella eie* 
zione del suo pontefice.* 

4. Gran bene da s. Gr^orio fatto alla Chiesa. 
L'Inghilterra illuminata nella fede. 

Ora , per ritornare a Gregorio , la su^ 
elezione al papato non poteva non riuscir 
gratissima a Maurizio , imperatore , testi- 
mone delle di lui virtù ; epperò costui af- 
freltossi a confermarlo. Il solo Gregorio, 
afflitto in mezzo a tanta letizia, cercava oc- 
cultarsi, allorché infine, scoverto per divin 
consiglio j fu nel giorno 3 settembre del 
590 consegrato a pontefice sommo. Nel 
quale uffizio è cosa incredibile a dirsi quel 
che operalo avesse al bene della Chiesa. 
Egli trovò sulle prime la città di r%oma 
desolala per grave pestilenza, e collo ^jta- 
bilire litanie, stazioni ed altre preci, e col 
comporre i costumi de' fedeli a più rego- 
lato vivere, non lasciò alcun mezzo inten- 
tato per placare Tira del sommo Iddio. 
Hiformò il cauto ecclesiastico > acciocché 
con più sublimi e maestosi concenti si fosse 
dato culto all'Altissimo ; il suo sacramen- 
tario ed il suo antifonario sono un perenne 
testimonio del suo zelo pel divin culto , e 
del suo gusto squisito in fatto di sacra me- 
lodia. La liturgia ecclesiastica ritornò più 
maestosa, gli augusti riti più ordinali, e le 
sacre cerinaonie più nobili , e più conve- 
nevoli al Dio della maestà e delta gloria. 
Pose in opera luti' i mezzi acciocché alla 
Chiesa fosse restituita la pace, gli eretici 
fossero convinti , e vieppiù si estendesse 
presso le barbare nazioni l'evangelica luce. 
Imperocché estinse in molte chi&ie lo scisma 
che avea cagionato l'affare de' tre capitoli^ 
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compresse r audacia di Giovanni il Digiu- 
natore, che prendeva il titolo di patriarca 
ecumènico, e ciò coll'assumere Tepiteto di 
Servo de'Servi di Dio, che è rimaso come 
in eredità ne'suoi successori; comandò che 
«li ebrei non fossero tratti alla religione 
per forza, ma colla persuasione e col con- 
vincerli, e finalmente fondò la Chiesa d'In- 
ghilterra , che dovea divenire in seguito 
lUsola de'Sanli. E questo tratto della vita 
di s. Gregorio è cosi squisito, che a nar- 
rarlo e celebrarlo farebbe mestieri piutto- 
sto l'abbondanza di un panegirico, anziché 
la brevità che ci abbia m proposto di se- 
guire nella nostra storia. Ma il diremo più 
chiaramente che per noi si potrà. Erano 
gli antichi Brettoni istituiti nella fede ro- 
mana, allorché i S^issont, mossi dalle vaste 
gole deir Elba , e gli angli dalla estrema 
Germania, dopo aver fatta lega co'Pitti, i 
quali già avevano occupato quel tratto che 
«'interpone fra il fiume Fortb e THumber, 
formarono tutt'insieme il progetto di cac- 
ciarne gli antichi padroni , e farseli soggetti. 
Ed infatti,vinti o soggiogati i Brettoni con 
moltissimo sangue, fu spento V antico im- 
pero ed i vincitori rendutìli a sé soggetti, 
a poco a poco scancellarono in loro l'an- 
tica religione, gl'indussero ad essere ido- 
latri, e tutti quind'innanzi chìamaronsi col 
nome d'inglesi. Intanto Gregorio, da pri- 
vato cherico camminando per le vie di 
Boma, e veggendo esposti in vendita bel- 
lissimi giovanetti , avea richiesto di qual 
nazione si fossero e qual religione profes- 
sassero, e udendo ch'erano inglesi e Idola 
tri , rimase afflitto oltremodo al pensiero 
che il demonio posseder dovesse cosi rara 
bellézza, che anzi da questa argomentando 
a quella ch'è essenziale, cioè a quella del- 
l'anima, avrebbe voluto al momento pren- 
der le mosse onde portar l'Evangelio in 
quelle regioni , né il pontefice Benedetto, 
che allor reggeva la Chiesa universale, vi 
avrebbe punto dissentito, ma fu obbligato 
a mutar consiglio, dai tumulti del popolo, 
il quale non volea tener lontano il suo 
Gregorio. Se non che non andò per le lun- 



ghe che lo stesso Gregorio, giunto al pa- 
pato, mandasse per altri ad effetto quanto 
un tempo non avea potuto per sé, laonde, 
non mettendo in mezzo altro indugio, chia- 
mato a sé sant'Agostino, monaco anch' esso 
di s. Andrea, ed antico suo compagno, e 
datogli f più gravi ammaestramenti, lo in- 
viò a portar l'Evangelo presso quei popoli. 
Quivi giunto s. Agostino co' suoi compa- 
gni, sbarcò in sull' isoletta di Thanet , ed 
animato dalle irresistibili parole di quel- 
l'uomo grande , e molto più dalla divina 
grazia, in brev^ tempo gli riuscì di con- 
vertire alla cattolica fede Etelberto, re di 
Reni, poscia Sigeberto, re de'Sassoni orien- 
tali e finalmente quasi tutti quei popoli; 
onde, consegrato a vescovo di Cantorbery, 
meritò non men egli che s. Gregorio il 
Grande d'esser chiamati entrambi apostoli 
deirìnghllterra. 

5. Dottrina di s. Gregorio. 
Critica mal fondata di Rosenmuller. 

Né a quest'opera si rattenne l'animo 
grande di s. Gregorio, che, volendo quasi 
a' posteri trasfondere il suo spirito , non 
rifinì giammai colle opere che scrisse di 
animare I cattolici al buon sentiero, e d'in- 
citarli alla più pura morale ; quindi, oltre 
gli egregi commentarli che diede a luce 
sulla divina Scrittura , i quattro libri di 
dialoghi , i morali su Giacobbe ed il li- 
bro pastorale y in cui trattò del grave 
peso che seco porta l'uffizio di pastor delle 
anime, scrisse infinito numero di lettere, 
colle quali e rampognava il vizio ovunque 
trovavasi, ed animava ogni classe di per- 
sone a seguir la virtù. Non é dunque senza 
taccia manifesta di temerità in questi no- 
stri tempi, in cui una critica intemperante 
non risparmia neppure quegli uomini che 
il suffragio dei secoli ha dichiarato grandi, 
il detrarre con Rosenmuller alla sapienza 
ed alla dottrina di s. Gregorio. Adoriamo 
piuttosto i disegni di Dio, che un uomo bl 
grande fece sorgere In tempi in cui era 
maggiore il bisogno > e riconoscendo io 
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questo gran pónteRce il quarto doUore della 
latina Chiesa, dieiamo con s. Ildefun^o aver 
Gregorio raccolto in sé solo la santità di 
un Antonio , l'eloquenza di un Cipriano e 
la sapienza di un Agostino; sicché il ma- 
gno Gregorio, dopo aver tanto operato alla 
maggior gloria di Dio ed al ben della 
Chiesa , morì nell* anno 604 , consumato 
dalla gravità dei pens^ieri , e da quell'alto 
fuoco divino onde s' informano gli uomini 
di un merito santamente elevato e sublime. 

6. Sabiniano pontefice. ~ Opinione di SIgiberlo, 
ammessa in buona fede dal Baronio. — Altri 
pontefici sommi. 

Al morto Gregorio , nel giorno 23 set- 
tembre dell'anno stesso, gli fu dato a suc- 
cessore Sabiniano, suo diacono, ed un tempo 
apocrisario in Costantinopoli. Anastasio ce 
lo dipinge nella sua vita come l'uomo be- 
nigno , mansueto ed oltremodo co' poveri 
liberale, ed adduce, in pruova del suo as- 
sunto, aver Sabiniano, in tempo di penu- 
ria, fatto aprire i granai della Chiesa, ed 
aver dato ai bisognosi per un soldo trenta 
misure di grano ; or, siccome leggevasi in 
qualche antico esemplare di questo autore 
scambiati i numeri, ed invece dicevasi aver 
quel pontefice per una misura di biada ri- 
scossi trenta soldi , surse la favola che il 
popolo lagnavasi di non veder Sabiniano 
così benigno e liberale come s. Gregorio, 
che lo stesso Sabiniano avesse parlato di 
s. Gregorio con molta ingiuria, e Sigiberto 
soggiunse che il santo , volendo prender 
vendetta del suo ingrato successore, lo 
avesse notte tempo gravemente percosso , 
per il che Sabiniano ne avesse presa la 
morte. Questa favola, fuggila In parte dal 
Sigiberto , è stata in bqona fede ripetuta 
dal Baronio ; ma i critici osservano , che 
Giovanni il diacono, accurato scrittore delle 
cose di s. Gregorio, avvenuto anche dopo 
la morte di questo, non parla di un fatto 
che sarebbe stato molto clamoroso; e quindi 
degno di special menzione, uè molta fede 
è da prestarsi a Sigiberto, il quale scri- 
vendo cinque secoli dopo il fatto che rac* 
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conta, Cd in un tempo in cui gravi dissen- 
zioni esistevano tra il pontefice sommo ed 
i re della Germania, ò uno di quegli au- 
tori i quali non si lasciano sfuggire ogni 
occasione^ anche leggerissima, per detrarre 
a' successori di Pietro. Oltreacbè, non è a 
supporst che Sabiniano, cosi da s. Grego- 
rio favorito, diacono ed apocrisario di lui, 
abbia in seguito cosi insultato a sì gran 
nome , e che il clero romano , che allóra 
non mancava di soggetti notevolissimi per 
sapere e per virtù , abbia dato a s. Gre- 
gorio per successore un uomo taljnnente di 
virtù sfornito, sino a dimenticar bentosto 
i beneflcii, ed ingratamente maledir la me- 
moria del suo benefattore. Intanto non più 
che un anno , mesi cinque e nove giorni 
tenne Sabiniano il pontificio trono, ehe, 
essendo morto nell'anno 606, ebbe a suc- 
cessore Bonifacio HI, romano, il quale 
nello stesso anno anch'egli morì, nient'al- 
tro essendo avvenuto di memorabile nel 
suo pontificato, all'infuori del fatto di Foca, 
imperator d'Oriente , il quale riprese con 
un suo decreto l'audacia del patriarca di 
Costantinopoli, che volea prendere il titolo 
di vescovo ecumenico, dicendo ciò conve- 
nire al solo pontefice sommo, giusta l'an- 
tica tradizione dei Padri. Al terzo Bonifa- 
cio successe un altro Bonifacio, che si disse 
quarto, nativo dell'antica Valeria, città de! 
Marsi , il quale attese con miglior consi- 
glio a consecrare in onor delia Vergine e 
di tutt' i santi il Panteon , che da Marco 
Agrippa, genero di Augusto, era stato pria 
dedicato a tutt'i i falsi iddii. E morto s. Bo- 
nifacio nel 644, gli fu dato a successore 
s. Diodato, romano, Il quale governò con 
eminente santità per soli tre anni la Chiesa 
universale, cioè sino al 617, allorché , lui 
morto, fu eletto papa Bonifacio V, napo- 
litano, e dopo luì, nel 62^1, Onorio I, figliuol 
di Petronio, capuano. Molte cose degne di 
special menzione fece quest'illustre pon- 
tefice; imperocché molti edificil sacri in- 
nalzò in Boma ad onore de' santi , e vo- 
lendo conservare uniformi le pratiche della 
Chiesa obbligò gli Scozzesi ad obbedir tu- 
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sUmente ai decreti niceni circa la celebra- 
Sion della Pasqua. Scrisse varie ledere, e 
tra le altre é notevole quella che diresse 
»d Eduino, re di Nurtumbria In Inghil- 
terra, in cui congrratulavasi della professau 
fede in Gesù Cristo, e gP inculcava che san- 
tamente vi perseverasse, ed acciocché iiiun 
misc^ugiio fosse nato nella Chiesa di ria 
zizzania, scomunicò tra gli altri Fortunato, 
patriarca di Gradi, com* eretico e traditor 
dello Slato, ed invece sua ordinò il sud- 
diacono primogenito. Intanto, nel mentre 
il pontefice tii^i cose disponeva ai bene della 
Chiesa , surse l'eresia de' Monoteliti , della 
quale fa mestieri più diffusamente parlare. 

7. Eresia dei Monoteliti. ~ Stato della quistione. 

L' antica tradizion dei Padri sul fonda- 
meirto delle divine Scritture, avea chiara- 
mente attestato essete nella stessa persona 
di Gesù Cristo due distinte nature, cioè la 
divina ed umana, ed il Concilio di Calce- 
donia questa dottrina propose esplicita- 
mente a credere a lutti i fedeli come dogma 
di fede. Era una necessaria illazione, che, 
dovendo essere ciascuna natura completa 
e perfetta, nel suo genere, ciascuna ancora 
avesse tutte intiere le sue làcoltà , e po- 
tesse operare quello che V era proprio , e 
quindi era necessaria T illazione che in 
Cristo fossero esistite due volontà e due 
uperaiioni, la divina cioè e l'umana. Ora 
i monoO>iiti, quelli cioè che non voteano 
persuadersi due nature dover essere in 
Cri2$to , non potendo più sostenere il loro 
errore per le replicate condanne dei Con- 
cili e pei solidi argomenti de' dottori cat- 
tolici , né volendo d'altronde rinunziare in 
tutto al lor sistema , cercarono per altra 
VIA combattere la verità cattolica, e quindi 
ammettendo alfine le due nature, negarono 
però in Cristo l'esjstenza delle due volontà 
e delle due operazioni , proprietà intrinse- 
che deHe stesse nature. Erast per mala 
ventura la smania di teologizzare intro- 
dotta nella corte di Costantinopoli, la quale, 
in meizo 9lte bfiitaglie ed ad furori mar- 



ziali, voleva ad ogni conto disputar di re- 
ligione. Reggeva allora lo Slato Eraclio, il 
quale ^ volendo aftch'egli immischiarsi a 
trattar dei dogmi di fede , non solo cadde 
nel novello errore de' monoteliti, di quelli 
cioè che ammettevano una sola volontà ed 
operaxioDe in Cristo, ma lo sostenne con 
tanto accanimento, che se non ne fu Fau- 
tore, almeno gli die motivo d'insorgere, 
gliene presentò l'occasione, ne fu il soste- 
gno principale. Ritornava l'imperatore, al- 
lora ortodosso, nell'anno 629 da una spe- 
dizione felicemenie per lui terminata con- 
tro i Persiani, e fermavasi per alcun tempo 
in Gerapoli, allorché, tra gli altri che ven- 
nero ad ìnchinarglisi, vi fu un tal patriarca 
Siro, di nome Anastasio, di credenza euii- 
chiano. A costui richiese l'imperatore che 
gli avrebbe fatto cosa grata se avesse an- 
nuito alle decisioni di Calcedonia , perchè 
In concambio elevato lo avrebbe alla sede 
antiochena. Era ben retta l'iutenzione del- 
l' imperatore, il quale con tal meszo volea 
chiamarlo alla cattolica itnilà; né lo scal- 
tro eretico si diooostrò in apparenza ripu- 
gnante, ma volendo declinare la proposta 
quistione^ sembrando di concedere Ut esi- 
stenza delle due nature in Cristo , tanto 
seppe dire, sino a promuover dubbio nel- 
l'animo del sovrarto, se, concesse le due 
nature, dovesse però in Cristo ammcftter^i 
una o due volontà ed operazioni. Eraclio, 
ritornato alia sua sede di Costantinopoli , 
richiese Sergio, patriarca di quella città, 
in cui molto confidava , acciocché su que- 
sto nuovo dubbio gli desse il suo avviso, 
ne richiese puranco Ciro , allora vescovo 
di Paside, quindi a poco patriarca di Ales- 
sandria, i quali istruiti alla scuola di Teo- 
doro, vescovo fa renila no, risposero animo- 
samen te essere una sola in Cristo la vo* 
lontà, unica l'operazione divino-umana. Che 
anzi , volendo Ciro, già patriarca di Ales 
sandria, agire più alla scoverta convocò un 
Concilio nell'anno 655, in cui die fuori 
nove capitoli, e, tra gli altri*, col settimo, 
abusando e contorcendo un passo di s. Dio- 
nisio f asseriva eunim unum Chrislum 
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€l Filium operavi Déo dicibiUaj el hu 
mana, una Dei-^virili operalione, secun- 
dum Dionyumn, Coq quella decUiooo Ter- 
. rore maggiurmeiite si diffuse, « non iiolo 
infettò le seUi di CosUntiQM^poii e di Ales- 
sandria, ma, fiosieioulo da Macario, pa- 
iriarca d' Aniiochia v animoso monoteli la , 
propagossi in quella Qìttà, e giunse sino a 
Gtìrusalemmfi. Ivi il monaco Sofronioalzò 
alta la voce, e cominciò a gridare allo 
^^. scandalo ed alla eresia , scrisse lettere a 
Ciro ed a Sergio, c/olle quali li esorlava a 
deporre Terrone, ed avendo conosciuto es 
sersi celet)ralQ un £aocìliat)olo in Alessan- 
dria, in cui pro|>ugnav«S4 rer(»ia, divenuto 
pairìaraa di iGerAisaleii^me, convocò anch'e- 
gli un Concilio , e non gii con up passo 
maschino delle oper^e credute di s. Dioni- 
sio AreopAgita, ed avOcli^esso adulterato, ma 
ccw moliissime e coijivinceipti^siiDe lestimo- 
uiapzjB di sauti Padri proclamò resistenza 
della doppia votoni^ ^d operazione del Si- 
gnor nostro. Indi ca^oi unico a Sergio le 
sue deciiioni , acciocché quje«ti avosse ob- 
bligato Ciro a deeistfire d^l suo impegno , 
nonché scrisi^e ad Onorio, pontefice SiJymme, 
dandogli piepo ragguaglio di guanto eraai 
fino allora pra(icaiU) nella causa #' OM^no- 
teliti. Allora Xu elle lo scaltrissimo Sergio, 
in fingendosi catlioUco e zeJaniissinio delia 
conauTiJiia e della pace , scrisse aacb' egli 
lettere ad Onorio, in cui dopo di avergli 
rapporuuo ie disstfnjti^ni dei due patriar- 
chi di Alessandria e di GurusaLe-mme, e le 
opposte decisioni di Ciro a di Sofrouio, lo 
bcungiurava che a prudente economia avesse 
comandato che ciascuno astenuto si fosse di 
più guìstionare se una o doppia Tosse stata 
la volontà ed operazione in Cristo, purchò 
aiuna opposi^^ioue si fosse ammessa pella 
umaQji yoiunl^ nello stesso Signor nostro. 

«. i^tuura 41 ^.glo ad Onorio. 
Risposta di Onorio. 

Era vi tutta ra|»pareo»i di credere che 
sincere fossero state k lìsprcssioqi di Ser- 
gio^ di quel Sergio, il quale erasi tdlm^nte 
Voi. 1. 
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infinto da passare Ano allora per zelantis- 
simo cattolico , di quel Sergio il qual^ , 
perchè amicissimo di Eraclio, anche allora 
benemerito della religione» moltissima au- 
lorità godeva nell'Oriente, (ji quel Sergio 
Infine cui erasi diretto lo stesso Sofronio, 
tanto caldo zelatore della cattolica tede. 
Esponeva costui i grandi vaniaggi che ri* 
sultani vsarehbero dal non muovere ulte:- 
riori quistìoniy soggiungeva «sser quella 
una dispulia di parole da lasciarsi a' gram- 
matici, si protestava riconoscer la dottrina 
dei cinque Concili econaenici , e solo do- 
mandava che non più si disputasse se una 
due fossero state In Gesù Cristo le vo- 
lontà e le operazioni. Onorio, seguendo la 
savia condoUa de' suoi antecessori, i quali 
fufon sempre intenti a sedar dì buon'ora 
le turbolenze ed opporsi alle novità , né 
credepdo U yiale tanto iooltreto nell'O- 
riente , comie lo era infatti , sicché fosse 
siato mestieri di Ain pronto ed effìcaca ri- 
medio, annui con sua lettera aito dimando 
di Sergio. In essa però proclamava prima 
d^gni altro i dogmi cattolici della incar- 
nazione di una persona in due nature, ri- 
conosceva eperazioni distinte della umanità 
e della divinità, e lasciando a' grammatici 
la distinzione di una o più operazioni e 
volontà, solo si eoo tenta va dtcSbiai'are che 
nella volontà umana dì Cristo non esisteva 
quella opposizione di volontà di naiura t 
di ragione , ossia tra. la parte sensiiiva e 
ragionevole che osservasi nella comune de- 
gli uomini. Adunque Onorio, nella sua let- 
tera, nel mentre che proclamava aliamenie 
il caitoiico dogma, taceva sul mottotelismo, 
non comandava , non condannava le no- 
velle opinioni; peccava lutt'ai più d'im- 
prudenza e d'imprevidenza, preatando fede 
alla scaltreua di Sergio , non ostante te 
lettere in coiurario che avea r4cevute da 
Sofronio, e non attendendo a quali .turbo 
lenze sarebbesi andato incontro col non 
soffocar tostamente la ,flamma della na- 
scente eresia. Né in altra guisa l' intese la 
Chiosa, la quale, dall'usservar le lettere di 
Onorio, non io tacciò .di monotelismo. In- 

22 
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tanto Sergio non ne fu contento, ed avendo 
diretta al pontefice un'altra lettera, ne ot- 
tenne la stessa risposta ; Sofronio» zelante 
difensore della retta fede, non ne fu scan- 
dalezzato, che anzi promise serbar silenzio, 
purché lo stesso praticato si fosse dagli 
avversari! , e quando gli eretici orientali 
vollero trarre argonrìento a lor favore della 
lettera di Onorio , furon convinti d* impo- 
stura da Giovanni IV e da s. Massimo, 
altro difensore del dogma cattolico. In- 
tanto ciò che non videro i contemporanei, 
l'osservano i posteri e tutti gli accaniti 
oppugnatori dell' autorità del successor di 
s. Pietro, da questo fatto d'Onorio tiranno 
partito contro il pontiflcio potere. Dicono 
che Onorio sia stato ii dtsertor della fede 
che abbia parteggialo per l'eresia de' mo- 
noteliti, e che, qual eretico, sia stato con- 
dannato dal sesto ecumenico Concilio; nulla 
dunque per essi I' autorità del pontefice , 
fallibili per questo fatto le sue decisioni. 
Ma noi il contrario dimostreremo nelle se- 
guenti proposizioni. 

9. Due proposizioni — I. Prop, Onorio pontefice 
non fa monotelita^ e nulla decise a favor del- 
l'eresia. 

Monsignor Bossuet, autore della difesa 
della dichiarazione del clero gallicano fatta 
' nell'anno 1682, ed il cardinal de Luzerne 
' tra gli altri, per mostrar fallibile l'autorità 
del pontefice si poggiano specialmente sul 
fatto di Onorio, e dicono essere slato co- 
stui, almeno a tempo, monotelita , ed avere 
nelle sue lettere a Sergio deciso ex cathe- 
dra a favor dell'eresia. La quale calunnia 
del gallicanismo contro le prerogative della 
santa sede fu trionfalmente combattuta dal 
Tommasini, dal Natale Alessandro, e spe- 
cialmente dal cardinal Giuseppe Agostino 
Orsi , lume chiarissimo della domenicana 
famiglia. Ed invero, lasciando anche da 
parte l'opinione di coloro i quali non senza 
ragione sostengono non avere Onorio nelle 
sue private lettere a Sergio deciso ex ca- 
ihedraj e quindi , anche concesso esser 



lui stato un eretico , non perciò vacillare 
l'infallibità pontificia, nel considerare accu- 
ratamente una tal quistione, facilmente re- 
sterem convinti non essere slato giam- 
mai Onorio un monotelita ne come pri- 
vato, né come dottor della Chiesa, e quindi 
nulla aver deciso a favor dell' eresia. E 
per ciò che la prima parte risguarda , è 
chiaro che se Onorio fosse stalo monote- 
lita, come tale sarebbe stato da'contempu- 
ranei dichiarato, ma noi veggiamo essere 
avvenuto il contrario. S. Martino f, ne 
Concilio lateranese, diceva in pien consesso- 
che i suoi predecessori senza alcuna ecce- 
zione costantissimamente aveano aborriti / 
monoteliti errori (i), e papa s. Agatone, 
nella lettera a Costantino Pogonato sog- 
giungeva (2), che i suoi predecessori, istruiti 
nelle dottrine del Signore, non avean giam- 
mai cessato di esortare , ammonire, scon- 
giurare ì presuli della Chiesa costantino- 
politana, acciocché, almen col tacere, aste- 
nuti si fossero di parteggiar per l'errore, 
e contaminare colf alterazione del dogma 
la purità della Chiesa. Or come mai avreb- 
ber potuto questi pontefici proclamare in 
faccia all' Occidente ed all' Oriente la co- 
stanza dé'predecèssori pontefici nell'opporsi 
alle monotelitiche novità , se Onorio fc^se 
stato monotelita? Come mai, senza mani- 
festa taccia di vile menzogna , avrebber 
potuto in faccia al mondo cos) impruden- 
temente mentire? Come mai nessun catto- 
lico o eretico si oppose a siffulte menzo- 

(1) Aposlolicae memoriae nostri decessores non 
destilerunt praedictis viris , diversis temporibus 
constantissime serihentes, et tam rogantes, quam 
regulariler tnerepantes, nec non per apoerisariof 
suos prò hoc maxime destinatos quatenus prò- 
prium emendarent novitatis commentum^ 

(2) Unde et apostolicae memoriae meae pani- 
tatti praidecessores, dominieis doctrinis inslnutt, 
ex quo novitatem haereticam in Chritti imma» 
eulalam ecclesiam eonstantinopoiilanae eeclesioà 
praenUes introducere eonabanlur ^ nunquam ne- 
glexerunt horlari, atque obsecrando commonere, 
ut a pravi dogmatis errore, saUem tacendo, de» 
siiterent. 
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gne? Ma abbiamo ancora dippiù; s. Mas- 
simo martire, acerrimo difensore del cat- 
tolico dogma contro i monotéllili, il quale 
appieno conosceva la storia del monoteli- 
smo, nella sua lettera a Pietro attesta che 
non meno il divino Onorio, che il vecchio 
Severino^ il buon Giovanni ed il beatissi- 
mo Teodoro, lutti questi pontefici com- 
batterono il monotelismo, e quindi il pre* 
mio ne ottennero dal sommo Iddio (1). Or 
dunque se Onorio fosse stato un monote- 
li ta, né s. Massimo lo avrebbe situato nella 
sttìssa categoria degli altri pontefici che 
condannarono il monotelismo, e che perciò 
ottennero il premio dal Signore, né gH 
avrebbe dato l'epiteto di divino. E que- 
sto argomento tanto più vale in quanto 
che s. Massimo non avea alcun bisogno di 
servirsi delFautorità di Onorio. Era infatti 
suo scopo mostrare il monotelismo con- 
dannato dalla santa sede, e quindi ancor- 
ché Onorio fosse stato un monete) ita, o se 
per poco dubitato si fosse della fede di lui, 
sarebbe bastato a s. Massimo tacerne il 
nome , e servirsi dell' autorità degli altri 
tre pontefici, Severino, Giovanni e Teo- 
doro, eoi quadj avrebbe provato il suo as- 
sunto ; anche perchè nel mentre l'autorità 
di Onorio non giovava al suo scopo, avreb- 
be potuto nel citarlo asser convinto di 
falsità e di menzogna, se per pòco dubi- 
tato si fosse della fede di quell'illustre pon- 
tefice. Adunque dall'autorità de' pontefici, 
i quali in faccia a tutto il mondo attesta- 
rono la costanza della santa sede nej pro- 
scrivere l'eresia de'monotelliti, e da quella 
del martire s. Massimo, chiaramente dimo- 
strasi Onorio pontefice sommo non essere 
giammai stato un monotelita. 

(1) Quid autem ei divinui Honorius t Quid 
vero et post illum Severinus senex f Quid vero 
et iSf qui post hune exiitil Saeer Joannes f Por' 
ro is qui nune praesidet heatitsimus papa Theo* 
dorus omini quidpiam supplicationi eonveniens, 
Sed Deus quidem perfeete beatorum virorum /!• 
dem admisit, et prò ea vieissitwiinem in saeeula 
obnervavit. 



Ma facendoci nnche più da vicino id os« 
servar le sue lettere, sarem costretti a 
conchiudere nulla aver lui deciso a favor 
dell'eresia. So che Onorio concesse a Sergio 
che si fosse taciuto se una o due fossero 
state in Cristo le operazioni, Soggiungendo 
questa quistione doversi lasciare a' gram- 
matici, ma so dalla stessa lettera, anzi dal- 
l' istesso luogo di quella lettera , che il 
pontefice proclamò altamente le due na- 
ture, k due volontà ed operazioni, allor- 
ché nel mentre disse che non Intendeva 
predicare in Cristo una o due operazioni , 
soggiunse che anche tolto 11 vocabolo delle 
doppie operazioni , confessava liella stessa 
persona dell'unigenito Flglluol del Padre 
le due nature, cioè quella della divinità e 
quella della carne assunta, i neon fusamente, 
indivisamente, inconvertibilmente co//e pro- 
prie operazioni (i). Lo stesso chiaramente 
avea detto anche prima, confessando in- 
tiere le differenze delle due nature, divina 
ed umana, e ciascuna di esse colla propria 
operazione (2). Che se alcuna volta Onorio 
sembrò ammettere In quelle lettere una 
sola volontà in Gesù Cristo, e rigettare le 
due volontà, egli non Intendeva confondere 
queste due volontà sino a farne risultare 

(!) fion nos oporiet ttnam, vel duas operatio" 
nes definientes praedicare, sed prò una , quam 
quidam dieunt operatione, oportet nos unum ope- 
ratorem Christum Dominwn in utrisquo naturis 
veridiee eonfiteri , et prò duabus operationibus, 
abiato geminae operationis voeabulo» ipsas potius 
duas naturas , idest , Divinitatis, et carnis as' 
sumptae in una persona Unigeniti Dei Patris, 
ineonfuse, indivise, aique inconvertibiliter nùbis- 
eum praedieare propria operantes. Lettera di 
Onorio a Sergio. 

{2) Utrasque naturas in uno Ckristo unitale 
naturali copulatas eum alterius comunione ope^ 
ranles , atque operatrias eonfiteri debemus, et 
ditinam quidem , quae Dei sunt operantem , et 
humanam quae carnis sunt exequentem , non di- 
vise, neque confuse, aut eonvertibiliter Dei na- 
turam in hominem, et humanam in Dei eonver- 
sam edoeentes, sed naturarum differentias inle- 
gras eonfitentes. 
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una sola, ma escludere nella volontà uma- 
na quflla del senso ripugnante alla volontà 
di ragiona, come in noi si osserva , e ne 
addusse il motivo, perchè, disse il ponte- 
fice (ì\ la nostra natura fu assunta dalla 
divinità, non già la nostra colpa, quella 
cioè che fu creata prima dal peccato, non 
quella che fu viziata dopo la prevaricazione, 
e quindi non fu diversa nel nostro Salva- 
tore la volontà delle membra da quella 
della ragione. Né vale il dire che , avendo 
Onorio risposto alla interrogazione di Ser- 
g\j se questi parlò della umana naturai 
di Cristo in senso ereticale, così pure io 
senso ereticale abbia risposto Onorio. Im- 
perocché Sergio scrisse ad Onorio con 
somma scaltrezza ; con voci blanda nascose 
la sua eresia; domandò che si terminas&ero 
le quistioni, e si tacesse se una o più fos- 
sero state le volontà e le operas^oni ; sog- 
giunse infine che niuna pugna, niuna op- 
posizione riconosceva nella volontà umana 
di Cristo. Al che Onorio , senza cessare 
d'esser cattolico, e senza allontanarsi dalla 
quistione, potò proclamare il dogma cat- 
tolico, e far manifesta la sua intenzione, 
pqtè, senza taccia di eresia, comandare che 
si tacesse se una oppur due fossero state 
in (tristo le volontà, e senza uscir di qui- 
stione, e coera^tem^nte alla leXtera di Ser- 
gio interloqnire ancora sulJa natura uma- 
na di Cristo, e dimostrare nigna pugna dj 
affetti in lei esistere, niuna contraddizione. 
Ciò che confermasi evidentemente da Gio- 
vanni abate (2), il quale, in qualità di se- 

. (1) Olito a dipinilate astumpla esinoitr^ na- 
tura, n»n cuipa ; iUa profeclo , quae ante pec^ 
€atum creata est, non quae est pesi praevarkar 
tionem vitiata. Non est itaque astvmpta a Sai' 
taiore vitiata natura, quae repugnaral legi mentis 
ejus, Nam k» alia in memòris , aut volwilas, 
dipersa non futi contraria Servatori^ 

(2) Vnam voluulalem diximus in Domino , non 
dioinilatit ejus et humaniiatit, sed humanilatis 
soUus. Cam Sergiut scripsissel quod quidam duas 
polunlates in Chrislo contrarias dieerent, rescrip- 
simus: Ckristum non duat voluntates contrarias 
habuisse , eamis iiiquam et spiritus , sicut nos 



cretario, scrisse la prima lettera di Onorio, 
e da Giovanni IV , pontefice sommo (I). 
Dalle quali cose tutte abbiam dritto a coq- 
chiudere che Onorio^ pontefice sommo, 
nelle sue lettere a Sergio nulla decise, nulla 
scrisse a favor della eresia. 

Proposizione li. Onorio pontefice non fa con- 
dannato come eretico dal sesto Concilio ge- 
nerale. 

Avendo dimostralo Onorio, pontefice, 
non essere stato eretico, e nulla aver de- 
ciso nelle sue lettere a favor dell'eresia, 
insorge la seconda quistione , con cui si 
domanda per qual motivo sia stato in un 
co' monoteliti, Sergio, Ciro, Pirro e Paolu, 
condannato nel sesto general Concilio. È 
certo che Onorio non fu condannato come 
eretico, jmperoccbò se come tale fosse slatu 
condannato, avrebbe dovuto il Concilio de- 
notarlo qnal monotelita , ma nessuna coo- 
simile espressione puossi rinvenire negli 
atti di quél Concilio, né noi domandiamo | 

! 

habemus post peceatum, sed unam tantum, qmu \ 
naturaliter ejus humanilatem signabel, — Cesi \ 
san Glovannl.abbate, presso s. Massimo nellii | 
lettera a Marino. I 

(1) Omnes Oeeidentaks partes scandalitantuì, i 
lurbantur , fratre nostro Pyrro Patriarchi ptr 
litteras suas huc, atque illue Iransmissat nopa 
quaedam et praeter regutam /idei praedicantc, \ 
et ad proprium sensum quasi sanctae memoriae 
Honorium Papam decessorem nostrum altraktre 
festinante, quod a mente Catholici patris mi 
penitus alienum. Decenter dicimus et veracHr 
confitemur unam voluntatem in sanctae ipsm 
dispensationis humanitale, et non duat contrariùi 
mentis et carnis praedicamus. Seeundum kwc 
igitur modum jam decessor noster praenominatc 
Sergio Patriarchae scripsisse dignoscttur. Protei- 
ctus ergo decessor meus docens de mysterio In- 
carnalionis Christi, dicebal non fuine in tò, ti- 
eni in nobis peecatoribus, mentis et camis con- 
tratias voluntates, Quod quidam ad proprtsn 
sensum convertentes ti dipinitatis ^mt et kumt- 
nitalis unam voluntatem doeuisse suspicali sani, 
quod vtritati oiHnimodis est contrarimn, — Gio- 
vanni IV, lettera a Costantino imperalorc 
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86 Onorio sia staio condannato, nìa vogliam 
sapere soltanto qual sia stato il motivo 
della di lui condanna;, che se gli avver- 
sari! non ci possono addurre alcuna espres- 
sione del Concilio che lo dichiari mono- 
teista e per tale lo condanni » abbiam di- 
ritto a cooehiudere non essere slato Ono- 
rio quale eretico condannato. Se non che, 
essendo altronde certo cl»e il Concilio disse 
anatema ad Onorio (1), sorge la quistione, 
per qual motivo abbia potuto ciò avvenire 
se Onorio non fu eretico. Su di t;il que- 
stione i dottori cattolici variamente opina- 
no. I due cardinali Baronie e Bellarmino 
rompono immman Unenti il nodo, e sosten- 
gono non essere slato giammai Onorio con- 
dannato nel sesto Concilio, e gli atti di quel 
Concilio essere stati corrotti ed interpolati 
da' Greci, i quali, volendosi compensare 
degli anatemi fulminati ai lor patriarchi, 
vi abbiano apposto anche il nome del pon- 
tefice. Ma questa opinione de'due dottissi- 

(1) Sìieundum promissionem, quae a naòis ad 
vestram gloriam facia est, relraetantes dogmalù 
cas epistolas, quae tamqaam a Sergio quondam 
Patriarcha huijus a Ueo eonservandae Regiae Urbis 
scriptae sunt lam ad Cyrwn, qui tune fuerat 
Episcopus Phasidis, quam ad Bonorium quondam 
Papam anliqaue Bomae : similiter et Epistolam 
ab ilio, idest Ronorio reseriptam ad eumdem 
Sergium: kasque intervenientes omnino alienai 
esistere ah apostoiicis Dogmatibus, et a dèfinitio 
niòus Sanctorum Coneiliorum, et cunctorum prò- 
babilium Patrum, sequi vero falsas doctrinas 
haereticorum, eas omni modo okjicimus, et lam- 
quam animae noxias*execramur. Quorum autem 
impia execramur dogmata , horum et nomina a 
Sancta Dei Ecclesia projici judicavimns , idest 
Sergii quondam Praesulis hujus a Beo conser- 
vandae Regiae Urbis, qui aggressus est de hu- 
jusmodi impio dogmate eonscribere, Cyri Alexan» 
dria.;, Pyrri, Petri et Pauli» qui et ipsi Praesw 
latti funcii sunt in Sede hujus a Beo conservane 
dae civitatis, et similia eis senserunt a ad hoc 
et Theodori quondam Episcopi Pharem: quorum 
omnium personarum mentionem fecit Agatho San- 
ctissimus, et ter beaiissimus Papa antiquae Homae 
in sugqestione, quam fecit ad piissimum Borni- 
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mi porporati par che non regga; imperoc- 
ché tuli' i codici antichi fan menzione di 
Onorio, ciò che non sarebbe avvenuto nel 
caso dMnterpolamenlo e corruzione, in cui 
non si giunge ad alterar luti' i codici , o 
almeno in alcuni di essi osservar si do- 
vrebbero le varianti. Si aggiunga T fditto 
di Costantino imperatore, in cui tra gli al- 
tri anatematizzali si annovera eziandio il 
pontefice ed il Concilio settimo ed ottavo 
ecumenici, in cui si fa di nuovo menzione 
della condanna d' Onorio , e finalmente , 
ciò che più vale, gli stessi pontefici Leo- 
ne II, nella lettera a Costantino, e Adria- 
no 11, nella lettera che trovasi nella set- 
tima sessione del Concilio ottavo, anch'essi 
riconoscono per vera e non suppositizia 
una tale condanna. Non essendo dunque 
possibile moralmente che tante testimonian- 
ze di autori coevi e vicini al fatto siano 
state tutte ingannevoli , dobbtam conchiu- 
dere non essere stati interpolati gli atti 
del sesto Concilio, e che quindi realmente 
Onorio sia stato condannato. 

Altri due insigni porporati, come il Tor- 
recremata ed il De-Laurea con Melchior 
Cano, col Contensone, col Gonel e col Pe- 
tavio, sostengono che i tre Concili gene- 
rali, sesto, settimo ed ottavo, siensi in- 
gannati sul fatto di Onorio, credendolo 
eretico e condannandolo , nel mentre non 
lo era, né ciò dover recar maraviglia, per- 
ché , trattandosi di un fatto meramente 
personale, la Chiesa non é infallibile nelle 
sue decisioni, e può errare. Ma questa opi- 
nione, senza mancare del dovuto rispetto 
ad uomini cosi insigni, neppure è plausi- 

num nostrum , et magnum impcratorem , eosque 
abiecit, nipote contraria rectae (idei noslrae sen- 
tientes, quos analhemate submitti de/inimus. Cum 
his vero simul projici a Sancta Dei Catholica 
Ecclesia» simulqne anathematisari praevidimus, 
et Honorium, qut fuerat Papa antiquae Romae eo 
quod invenimus per scripta , quae ab eo facta 
sunt ad Sergium; quia in omnibus ejus njen/^m 
secutus est, et impia dogmata sonfirma^it, — 
Concilio sesto generale, azione Xlll. 
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bile, dappoiché , posta una tale opinione, 
86 il Concilio condannò Onorio, il fece non 
per altro se non in vista delle due lettere 
del pontefice, le quali, dirette sibbene a 
Sergio, dovevano però servire di norma 
alla Chiesa universale; dunque, o Onorio 
fu veramente eretico e non la sbagliò il 
Concilio, o non lo fu, ed allora, condan- 
nandolo come eretico, V errore del Conci- 
lio non più raggirossi sopra di un fatto 
particolare, ma sopra di un fatto che, 
avendo strettissima relazione col dogma, 
dicesi dogmatico, in cui la Chiesa univer- 
sale non può errare. Non essendo dunque 
un tetto particolare , ma bensì dogmatico 
quello di Onorio, i tre Concili non pote- 
vano errare, né condannarlo come eretico 
nel mentre non lo era. 

Rigettate tutte le opinioni che abbiamo 
fin qui esposte, se Onorio non fu eretico, 
se nulla decise a favore del monotelismo, 
se d'altronde gli atti del Concilio sesto son 
genuini, né quel Concilio, nò i due seguenti 
errarono nel condannarlo, resta l'ultima opi- 
nione, la quale concilia tutti questi fatti in 
apparenza divergenti, e che a noi sembra 
la più plausibile e ragionata. Le intenzioni 
di Onorio, colle quali annuiva a Sergio in 
vigor di sue lettere a tacere se una o due 
fossero state in Gesù Cristo le volontà e 
le operazioni, furono rettissime. É vero che 
egli fu da Sofronio avvisato che non era 
così leggiero il male come dicevasi , che 
Terrore prendeva giornalmente nuovo vi- 
gore, che sotto le molli parole di Sergio 
nascondevasi la più perfida eresia ; avrebbe 
quindi dovuto fin dal principio alzar la 
voce, spiegar come convenivasi il dogma 
cattolico e con apostolico coraggio chia- 
mare all'obbedienza i patriarchi delP Orien- 
te. Ciò se non fu praticato da Onorio, fu 
senz* allro per prudente economia , ma la 
troppa prudenza nel capo della Chif'sa in 
un momento in cui dovea più fortemente 
gi'iMare, anziché toglier Terrore, maggior- 
mente lo fomentò, e qui ad' i Padri del se- 
sto Concilio ne condannarono la memoria, 
|)on perché il pooieflce avesse mancalo in 



fede, noift pet nori aver ii*a(tab la caiisa 
della Chiesa con quella diligenza che faces 
mestieri, e per non avere ostato per mal 
concepita prudenza ai rei disegni dell'ere- 
sia. Cosi Costantino Pogonato, imperatore, 
il quale ben conosceva quanto erasi faliA 
nel Concilio, perché era Intervenuto nella 
maggior parte delle sessioni, né ignoravi 
la mente di que' Padri, perché (ulto era» 
fatto colla sua conoscenza , nelT editto che 
pubblicò dopo av«r detto anatema ai prin. 
cipali autori della monotelitica setta, an- 
noverovvi Onorio, non come eretico, mi 
come fautor della eresia. E più chiaramente 
san Leone II , il quale confermò gli atti 
del sesto Concilio, nella sua lettera ai ve- 
scovi della Spagna, parlandodella condanna 
di Onorio , disse essere stato costui con- 
dannato, perché invece di estinguere colla 
sua autorità apostolica la fiamma del dog- 
ma ereticale, per negligenza aveala invece 
favorita (i). Non fu dunque in Onorio di- 
chiarato error di mente, e molto meno 
eresia, fu soltanto difetto di mal ponderata 
prudenza e di debolezza per parta della 
volontà, la quale dimostra tulTal più che 
le grandi prerogative son racchiuse in vasi 
di creta: e che T uomo , dovendo da Dio 
soltanto riconóscere ogni bene, non in al- 
tri che in lui solo può con fondamento 
gloriarsi. 

Da quanto abbiam fin qui detto due il- 
lazioni sono a dedursi: la prima sì è che 
se nella sessione decimaterza, decimasesta 
e decimottava veggiamo Onorio anatema- 
tizzato e posto allo stesso livello degli ere- 
tici, dobbiamo intenderlo in quel modo col 
quale lo abbiam di sopra con solido fon- 
damento interpretato, non già quasiché 
fosse stato veramente un eretico. La se- 
conda illazione, ancor più notevole, si è 

(1) Condemnaiione fundati sunt Tkeodarus 
Phùranit^nus , Cyrtis Akxandrinms, Seffius, hfr- 
rus, Paulus, Petrus Cwtantinopoiiianns,' cum A»- 
norio qui fiammam haeretici dogmaiis » non ut 
decuit aposloiicam aucioritatems incipientem ex- 
iinxii, sed negligendo cwfoviU 
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l'osservare con quanta poca critica il Pot- 
ter siasi beffeggiato degli argomenti del 
Baronio, del Bellarmino, e di allri cattolici 
accurati scrittori, i quali con retto giudizio 
hanno difeso Onorio dalla taccia di eretico 
Se il secolo, in cui siamo, chiamasi secolo 
di lumi e di progresso, io vorrei che co- 
loro i quali tanto enfaticamente sosten- 
gono questo assunto, lo mostrassero col 
loro esempio ; fatto è che la corruzion del 
more inducendo l'intelletto ad allontanarsi 
dal vero, si v^ggon costoro sostenere sfac- 
natamente i più mostruosi ed assurdi 
paradossi. E per nonallontaDarmi dal mio 
assur^to , dico che il desiderio di trarre al- 
l'autorità pontificia spesso costrinse il Pot- 
ter a slogicare; che se la storia non è sol- 
fanto il racconto di un fatto, ma di molta 
rritica abbisogna e di non poca filoso- 
fia per disceroere il vero dal falso , non 
doveva egli , superficiale ed ardito , chia- 
mare senz'alcuna pruova il |)onteflce Onorio 
non altrimenti che gli altri patriarchi col 
nome di eretici, ma piuttosto attendere ai 
monumenti antichi, e col nome di un' ac- 
curata ragione, e scevero da pregiudizio 
dare a ciascuno ciò che gli spelta , e né 
più né meno aggiugner malizia alle azioni 
«li ciò che queste comportassero. In tal 
l^uisa la storia essendo a buon diritto mae 
slra delle cose, chi queste cose espone 
non quali sono, ma quali vorrebbe, che 
fossero^ e ciò per detrarre ai più rispet- 
tabili e venerandi nomi, sarà giudicato da- 
tali uomini imparziali come uno scellerato 
ed iniquo, e neppur meritevole d'esser po- 
sto nella classe de' ragionevoli. Ma ripren- 
diamo il filo delia storia. 



IO. Ectesi di Eraclio. — Morte di Onorio. -. Se- 
verino papa condanna Teclesi. — Giovanni IV 
difende Onorio. 

Le lettere di Onorio, papa, dirette a Ser- 
gio , non produssero il fine che desidern- 
vasi, di spegnere cioè una quistione nel- 
rOriente; che anzi il silenzio del ponte- 
fice prendendosi o fingendosi di prendere 



zìi 

per approvazione, Eraclio, imperatore, ad 
Insinuazione di Sergio, cacciò, fuori nel 639, 
un decreto che grecamente fu detto l' Ec- 
tesi , ossia r esposizión della fede , nella 
quale, vietando per ostentata moderazione 
di nominare si una che due operazioni e 
volontà, si mostrava palesemente propenso 
a favor della opinione de'monoteilti ormai 
da lui abbracciata e pubblicamente soste- 
nuta. Intanto era morto il pontefice Ono- 
rio, ed essendogli stato eletto a successore 
Severino Romano, Eraclio negava la con- 
ferma dell'elezione, a meno che il novello 
pontefice non accettasse l'ectesi. Ma Seve- 
rino non poteva. annuire a quelle bramò, 
che vi ripugnava la sua coscienza e gli si 
opponevano i tanti Concili tenutisi dalla 
Chiesa africana al trionfo della verità; 
ostinavasi l'imperatore, e mancando la sua 
conferma, giusta l'infausto sistema di quei 
tempi, la sede romana fu, per circa due 
anni, vacante, finché, credendo alfine im- 
peratore che Severino avrebbe sottoscritto 
al decreto, annuì che fosse consecrato. Al- 
lora il pontefice non frappose alcun tempo 
in mezzo, ma memore de'suoi doveri e del 
suo pastoral ministero, appena consecrato 
condannò l' ectesi, e poco stante mort. Né 
fu sgomentato il romano clero che l'impe- « 
ratore facesse quindi a dispetto assaltare 
e saccheggiare la famosa ed opulenta ba- 
silica di s. Giovanni in Laterano dall' uf- 
fiziale Maurizio e dall' esarca Isacco , ne- 
fandissimi greci ; che appena dato il suc- 
cessore a Severino nella persona di Gio- 
vanni , detto il Quarto della Dalmazia, e 
subito convocato da questo un Concilio, 
l'errore de' monotelliti fu proscritto e fu 
condannato di bel nuovo 1' ectesi di Era- 
clio. Che anzi, morto questo, scrisse il pon- 
tefice a Costantino, flgliuol di Eraclio, che 
abrogasse l'ectesi, e presa da ciò propizia 
l'occasione, difese con profondità e dottrina 
le lettere di Onorio, delle quali a sostegno 
de' loro errori tanto abusavano i monoteliti 
Lo stesso pontefice condannò quelli tra gli 
Scozzesi, i quali oslinavansi a celebrar la 
Pasqua secondo il costume degli ebrei , • 
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con apposite lettere ammoni que'popolì che 
guardati si fossero caatamente dalla eresia 
di Pelagio, che parea volesse colà rinasce- 
re; dopo le quali cose mori nel 642, dopo 
avere amministrato la Chiesa per soli mesi 
diciotto. 

II. Teodoro ponleflfie. — Tipo di Costante. — 
Teodoro condanna il tipo. — Grandi patlmenii 
di s. Martino papa. — Suo esilio e morie. 

Afiora fu crealo pontefice Teodoro di 
Geruj»alemme, il quate accolse benlgnanwn 
te in ftoma Pirro, patriarca di Costanti- 
nopoli y ed avendo costai abjarato gli er- 
rori de^ monotelfii , lo ricevè sulle prime 
nella sua comunione; ma quando seppe 
che, ritornato alili sua sede, avea fatto egual- 
mente ritorno allo antico errore, con esem- 
pio terribile, e fino allora non inteso an- 
cora , convocato un Concilio , non solo lo 
colp) di anatema , ma ne scrisse animoso 
e zelante la ferale sentenza con la penna 
intinta nel sangue di Ghsù Cristo conse- 
grato. Se non che Costante , imperatore , 
parteggiava artch'egli pe'mortoleliti, ed ap- 
p^t)'ó giunto al trono ne diede una pruova 
ben chiara, allorché Paolo, Patriarca di 
Costantinopoli, successor di Pirro, grinsi- 
^nuava editti contrarli alla buona causa 
d«'caitoIici ; ed ecvo che Timperalore cac- 
ciò fuori il suo Tipo. Era questo un de- 
creto con coi comandavasi il silenzio su 
quella dogmatica quistlone che tanto ru- 
more eccitalo avea neirOrienie e neir Oc- 
cidente; il quateTipo fu egualmente con- 
dannalo, né senza ragione, tra perchè un 
principe secolare non potevasi arrogare il 
diritto di decidere quistlone di fede, e per- 
chè era un manifesto oltraggio alla verità 
metterla nello slesso livello coir errore. 
Tulio questo fu operato d^ Teodoro; è 
quando, lui morto, nell'anno 649 giunse 
al pontificato Tinvitlo s. Martino, primo di 
questo nome, nome d'indole risoluta e vi- 
gorosissima, l'orrore fu definilivamente e so- 
lennemente proscritto. Imperocché il no- 
vello pontefice, chiamato in Laterano un 
Concilio di cencinquanta vescovi; condannò 



solennemente l'eresia de' monoleliti , «co- 
munlcò non solo Ciro alessandrino, e Ser- 
gio, Pirro e Paolo, costa niinopditani , nia 
tutti coforo che avessero indagato a sco- 
municarli, e proscrisse f^rmalmrenle Tec- 
tesi di Eraclio ed H tipo di Costante. Que- 
ste cose esacerbarono ininitaniente l'ani- 
mo di Costante, imperatore, i»icc5hè co- 
mandò Incontanente alfesnrca (Himfiiio, di- 
morante in Ravenna che bèntesto Hi por- 
tasse in Roma e mettesse le mani addo<tso 
al ponteRce se questi non rimettes!(e nulla 
di quel che solenntémente avea fermato nel 
stio Concilio. E poiché I' esarca vide che 
niun frutto facevano le sue parole, già me- 
ditava di ammazzare il ponieflee a tradi- 
mento in quel punto medeaimo H) cui 
avrebbe da lui ricevuta, in santo Maria 
Maggiore, rfiucaristia, qual crniforto di re- 
ligione, prima di eseguire una spedizione 
in Sicilia contro i Masolmani; ma l'a- 
spetto nobile e maestoso del pontefice frenò 
l'esecuzione dello spietato incarico, sicché, 
prostralo ai piedi di lui, gif svelò il tutto 
e ne ottenne H perdono. Né Costante per- 
ciò frenava l'efferato suo sd<^o, che anzi 
montato in grandissimo collera, dato or- 
dine di quel che avesse a fare, sfiedi esar- 
ca in Italia, un tal Giovanni CalUopa, vi- 
lissimo eunuco ó\ corte. Il quale, giunto a 
Roma , disse voler parfare al pontefice, e 
qtresto, infermo della persona, fattosi por- 
tare col letlicciuolo nella besiirTca di Late- 
rano, i.vi lo attese ad udienza. Giunse l'e- 
sarca alfa testa dì una gran moUftudine 
di sbirri e di gente soldaia, escavalo fuori 
un ordine dell* imperatore , che deponeva 
s. Martino dal pontideato , cosa orrenda 
ma vera! gli fece mettere le mani addos- 
so, e fuori del tempio strascinare ; indi a 
non molto lo fere condurre in nave a Mi- 
seno, in Calabria, in Nasso, e ffnatmenie 
in Costantinopoli. Il santissimo ponteflre 
era risolato di »on ceder per nulla sino 
alla effusione del sangue per l'antica fede, 
e bene lo mostrò col fatto, allorché l'em- 
pio e scellerato Costante, volendosi disfare 
di un sì invitto pontefice, lo sottopone ad 
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uh giùclfilo^ e sotto il falso pretesto di 
conginm co* Saraceni a discapito deli' ira- 
pero, gli fece stracciare il pallio in dosso 
e la veste pontificale , e postogli al colio 
un cerchio di ferro, lo fece menare quasi 
nudo per la città, indi \o getto in un car- 
cere tra'sediElosY ed omicidi. Quivi non può 
dirsi con parole quanto sofferto avesse 
quei santo ponlefìr«, imperocd^è vidési 
privo de' suo: in tnezto a'piii scellerati uo- 
mini, grondante sangue da futte le parti , 
n cntìeo di catene , e forse sarebbe stato 
financo di vita privato, se Paolo Patriarca, 
consafievole e forse Istigatore nefando di 
quegH Gf ribrti attentati , vicino a morte , 
alla presenza di Costante per crndo rimorso 
non avesse esclamato: Ohimè! quest'altro 
mancava a' miei delitti di aver tanto per 
me sofferto qnell'iltustre pontefice! Se non 
che la medhi2ion di Paolo, nel mentre ri- 
sparmiò al pontefice una morte violenta , 
lo fece andare incontro a più itfngo mar- 
tìrio; imperocché, così malsano ed Infermo 
della persona^ fu relegato a ChérSima nella 
CriffiOQ , ove per un anno mtiero fattoio 
patire insin del vitto , coslantissimamente 
mori. Cosi ebbe fTne quel grandissimo pon- 
tefice, uno dei più illustri canìpioni che 
abbia con invitto coragio sostenuta la fede, 
ed il cui nome Immortale durerà , Anche 
avrt^no vita il mondo e la Chiesa. Se non 
che colla morie del pontefice neppure ebbe 
termine la crudeltà di Costante, che i buoni 
cattolici atrocemente perseguitò, ed a Mas- 
simo, di-fensore di s. Martino, fece tagliar 
la lingua e quella benedetta destra che 
tanli scritti avea composti a favor della 
fede. Qtieste cose succedevano in Costan- 
ti nepiylì , alla presen2a di un popolo e di 
un clero, i quali, con occhio d'indifferenza 
e con SQfygiie freddo, miravano le tristizie 
di Costante e le calamità di un ponieflce. 
Secolo veramente singolare , che mostrò 
quanto possano fra V umana gent>ratione 
la virtù ed il Visio, V ufia e l'altro estre- 
mi; ma queste crudeltà e scelleratezze at- 
tirarono su di quei popoli 1* ira di Dio, il 
qualo allora suscitò nel suo furore 1' uom 
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terribile , che ferro , è ftioco dévaslalore 
inesorabilmente apportando, avrebbe non 
solo spente le antiche sedi e la vetusta 
fede, ma ancora le scienze, le lettere, ed 
ogni benché menomo vestigio di politico 
inclvilinnento. 1 quali ben ponderatt avve- 
nimenti sarebl>ero lezioni terribili alla uma- 
na superbia, se a superbe nature giovas- 
sero gli esempli. 

13. Altri ponteftci. 

Ma per ritornare colà, donde itii giusto 
sdegno ci ha allonlanati, altorehè. esulava 
s. Martino, il clero romano, convocatali per 
voler di Costante, eiosse al poniiflcato Eu- 
genia, romano^ uomo di saniìs^naa vita , 
il quante, in qualità di vicario, resse la 
Chiesa, finehè visse san Martino, ed alla 
n»orte<ii costai, aveodob p«r altri stette 
mesi governata, morì nell^nno 607. A lui 
successe s. Vitaliano, nato in Campania, 
i>l quale sol principio del suo governo spedi 
suoi legati in Costantiiiopoii all' imperatore 
Costante ed al di lui flgliuolb Cosentino, 
dicbi»rato già collega nelPImpero , e colie 
più blande e soavi maniere si adoprò ac- 
ciocché l'imperatore avesse deposto ii suo 
errore, ma questi, senza interloquire in 
fatto di fede e di dottrina, in aHestato di 
amicizia per gli stessi legati mandò al pon- 
tefice in dono un libro degli Evangeli , 
pieno di genome e di oro. Quindi à poco, 
essendosi condotto in Roma l'imperatore, 
non ostante che non avesse deposto il suo 
errore, fu nuUamemo dal pontefice benigna - 
niente accolto, solla speranza che in tal 
modo cambiasse il cuore a favore della 
retta fede. Mori questo pontefice nell'anno 
673, quando era pur morto Costante. A 
s. Vitaliano successe Adeodato, romano, e 
dopo quattro anni di governo, suceeOnto- 
gli Dono, anch' egli romatro, cominciava 
ormai a cambiar d'aspetto la Chiesa; im- 
perocché Costantino Pogonato, imperatore, 
desiderando un Concilio eoumeoico per la 
causa dei monoteli ti/ avea ormai diretta al 
pontefice una lettera , in cui lo richiedevi! 
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del stto consenso, e lo pregava acciocchò 
avesse spedili i suoi legali a presedervi. 
Uaa lale leUera non giunge nelle mani di 
Dono, perchè questi, dopo aver governata 
la Chiesa per soli due anni, eragià morto, 
e gli era succeduto s. Agatone già monaco 
siciliano. 

13. Concilio costaDtinopolitano IH , 
sesto tiel numero degli ecumenici . 

Non poteva alcun' altra nuova riuscir 
maggiormente grata al novello pontefice, 
quanto questa di ricever lettere dall' im- 
peratore per la convocazione del Concilio. 
Laonde il pontefice, convocando prima in 
Roma un Concilio di centoventicinque ve- 
scovi, proscrisse di nuovo Peresia de'monote- 
liti, dippoi scrisse due lettere a Costantino ed 
aldi lui fratelli Augusti, la prima in nome 
suo soltanto, la seconda in nome suo e del 
Concilio, in cui fece loro una limpida e 
chiara esposizione della dottrina della Chiesa 
sul punto in quistione. Ed essendo in tal 
guisa restituito l'accordo tra'l sacerdozio 
e l'impero, nelPanno 680 si convocò un 
Concilio generale da celebrarsi nella città 
di Costantinopoli. Intervennero net Concilio 
dugentottantdnove vescovi, v'intervenne 
puranco Costantino, piissimo imperatore, e 
vi presedetle s. Agatone per mezzo dei 
suoi legati Teodoro e Giorgio presbiteri , 
e Giovanni diacono; anche i vescovi occi- 
dentali, già riuniti nel Concìlio, tenutosi in 
Roma dal papa, mandarono tre legati, cioè 
Giovanni, vescovo di Porto, Abondanzio, 
vescovo di Paterno, e Giovanni, vescovo 
di Reggio. Nella sessione quarta si lessero 
le due lettere dogmatiche, una di s. Aga- 
tone, l'altra de'vescovi occidentali a Co- 
stantino. Nella sessione decimaterza si emanò 
sentenza di anatema contro i monoteliti , 
coi quali fu condannato Onorio non come 
eretico, ma qua! fautor dell'eresia, siccome 
abbiam detto di sopra. Nella sessione de- 
cimaquarta e decimaquinta si promulgò la 
professione di fede degli antichi Padri in 
fionformità della lettera di s. Agatone ; si 



dichiarò e si definì esser due le volontà e 
due le operazioni, esistenti nella stessa per- 
sona di Gesù Cristo Signor nostro; si rin- 
novò l'anatema contro di Teodoro Fara- 
nitano, primo maestro dell'errore, e quindi 
contro di Sèrgic» ed Onorio, Pirro e Paolo, 
Ciro e Pietro, Macario « Stefano suo disce- 
polo, e finalmente si scomunicò Policromo. 
Era questi un monaco infetto anch'esso 
della eresia de'monoteliti , e pur discepolo 
di Macario: nella sessione decimaquinta 
presentossi al Concilio, e con una carta in 
mano, in cui era scritta l'ereticale sen- 
tenza: Qui non cotifilelur unam voiun- 
lalemf el unam D^i-viiilem operalionem, 
nofi e$l CrislianuSf promise che con quella 
carta sovrapposta ad un morto, lo avrebbe 
risuscitato in attestato della verità di sua 
dottrina. li Concilio vi prestò il suo con- 
senso, e fattosi menare Innanzi un uomo 
allora defunto, il monaco toccò colla sua 
carta, e non ostante che gli avesse susur- 
rato per più tempo all^orecchio, e fatto su 
quel cadavere per più ore infiniti prestigi, 
fu alfin costretto, suo malgrado, a confes- 
sare la sua impotenza. Allora il popolo, 
non potendosi contener per lo sdegno, gridò 
anatema al novello Simone, anatema a Po- 
licromo seduttore, e per questo motivo il 
Concilio anche 4]uesto ribaldo nominata- 
mente condannò coi suoi anatemi. Furono 
ancora nello stesso Concilio proscritti TE- 
ctesi di Eraclio ed il Tipo di Costante, e 
finalmente si scrisse da tutt' i Padri una 
lettera a s. Agatone, in cui, domandandosi 
la conferma di quanto era stato fino allora 
deciso, si attestava la primazia del ponte- 
fice su tutta quanta la Chiesa: Tibi, con- 
chiudevano i Padri, ut prinm sedi$ An- 
listili universalis Ecclesice quid agcn- 
dum silj relinguimus. Prima di chiudersi 
il Concilio e licenziarsi i Padri, nella ses- 
sione decimasesta , Giorgio , patriarca di 
Costantinopoli , richiese che i suoi prede- 
cessori, Sergio. Pirro, Paolo e Pietro, {os- 
sero esclusi dallo speciale anatema dei Con- 
cilio contro di quelli pronunziato , al che 
il Concilio^ avendo negativamente opinato, 
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^t rimise definitivamente a quanto erasì 
fino allora deciso. L'imperatore, che fu pre- 
sente alla conctiiusicn del Concilio, vi ri- 
cevette 1^ medesimi onori ch'erano stati 
renduti altre volle al gran Costantino, a 
Teodosio ed a Marciano. Gli atti furono 
sotloscrilti da' legati , da tutt' i vescovi e 
dallo stesso imperatore, il quale ne ordinò 
resecuzione, avendoli appoggiati con tuito 
il peso del suo potere. Quindi a poco, es- 
sendo morto s. Agatone, il successore di 
lui, s. Leone II, anch*egll siciliano, e ri- 
nomatissimo per la scienza e per la pietà, 
nel confermare il già detto Concilio terzo 
di Costantinopoli , sesto nel novero degli 
ecumenici, fece sì che cadesse al fin quello 
errore che per circa sessantanni avea tanto 
agitato la Chiesa, il quale errore, sebben 
per poco, nel 714 , pel favor di Filippico 
abbia alzato di nuovo l'infernale suo capo, 
rimase però al tutto spento ne' secoli av- 
venire, senza speranza di più risorgere. 

14. Il Concilio è confermato da s. Leone II. — 
Argomenti del Bossuet e del Natale Alessandro 
combattuti. 

Qui insorgono il Bossuet ed il Natale 
Alessandro, e dagli atti del sesto .Concilio 
vorrebbero tirar partito, secondo il solito, 
a dimostrare non essere Irreformabile lì 
giudizio del pontefice sommo, e dipender 
questo dall'assentimento della Chiesa uni- 
versale. Essi dicono che non ostante i due 
Concili tenutisi in Roma da Martino e da 
Agatone, in cui formalmente era stata con- 
dannata l'eresia, fu mestieri convocarsi un 
Concilio generale, il qulile approvò i Con- 
cili romani perchè conformi alla retta fe- 
de , condannò Onorio, ed allora colle sue 
definizioni e condanne si potè dire la causa 
veramente finita. Ma gli uomini sommi te- 
stò citati avrebbero dovuto osservare senza 
spirito di partito un tal fatto, e ponderar 
meglio gli atti del sesto Concilio onde po- 
ter dare su di tutto un più accurato giù- 
disio. Sulle prime l'eresia dei monoteliti 
era stata già condannata da quattro ponte- 
fici, Giovanni , Teodoro , Martino ed Aga- 
tone^ Tectesi ed il tipo erano stati di già 
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proscritti, e senz'altro giudizio i monoteliti 
si aveva n da tutti per eretici , e la causa 
poteva dirsi finita. Costantino Pogonato , 
pien di zelo per la retta fede, desiderava 
un Concilio generale; fu forza che Agatone 
il compiacesse , non perchè alcun dubbio 
vi fosse stato sulle decisioni sue e de' prede- 
cessori pontefici, ma perchè, giusta il de- 
siderio dell' imperatore , più sensibilmente 
fosse stata da tutti attestata la tradizione 
della Chiesa. Si riunisce il Concilio, il papa 
pe'suoi legati vi spedisce una sua lettera 
dogmatica; dice (1) che, siccome egli avea 
conservato tutto ciò che prima di lui era 
stato dagli altri pontefici definito, cosi con- 
cedeva al Concilio la sua autorità ed il 
suo potere, in guisa che niente si fosse ag- 
giunto o scemato a ciò ch'egli avea dispo- 
sto ; e conchiude (2) che l'autorità di Pie- 
tro, la quale non era venuta mai meno, 
era stata sempre in tal guisa riverita e ri- 
spettata in tutta quanta la Chiesa. Ecco un 
papa che parla al Concilio: non è l'infe- 
riore che domanda l'assenso dal suo supe- 
riore , è piuttosto il superiore che delta 
leggi, comanda e prescrive che nulla s'im- 
muti da quanto trovavasi di già disposto 
e definito. Né altrimenti l'intese il Concilio, 
il quale confessò altamente (5) , la lettera 

(ì) Ut nihil de iis , quae regulariter defitiita 
sunt minuatur, nihil mutetur, vel augeatuf, sed 
eadem verbis et sensibus illibata custodi irJur, 
Lettera di s. Agatone all'imperatore. 

(2) Petrus spiritales oves Ecelesiae ab i isj re- 
demptore omnium trina commendatione j aseen* 
dot suseepit, Cnjus adnitente praesidio ha w ApO" 
tloliea ejus Ecclèsia numquama vja veri'atis in 
qualibet erroris parte deflexa est, cujus auclori- 
tatem utpole Apostolorum omnium prineij is sem- 
per omnis Catholica Christi Ecclesia et un iter ^ 
sales Synodi fideliter ampleclentes in eut ctfs se- 
cutae sunt. Ivi. 

(3) Litteras a vestra beatitudine ad ptìssimum 
imperatorem missas, ut summo apostolo um ver- 
lice divine praescriptas agnoscimus » per quas 
exortam nuper multiplicis erroris haerelicùm se» 
ctam depulimus. Lettera del Concilio ad Aga- 
ton^t 



Digitized byVjOOQlC 



348 

(li s. Agatone essere stata da lui ricevuta, 
còme se gli fosse stata diretta dallo stesso 
principe degli apostoli , san Pietro y aver 
quella div^nanoenle esposto Teconomia tutta 
deir incarnaxion del Verbo , ed ogni dub- 
biezza aver tolto . dalla sua nnente. Né di 
questo soltanto contentossi il Concilio, nìa 
nel mentre eseguì a lettera quanto dal pon- 
teflce era stato disposto y volle che ancor 
le sue decisioni fossero dal pontefice stesso 
confermate, come abbiam veduto di sopra. 
Or io domando, se il pontefice esercitò sul 
sesto Concilio un così assoluto dominio, 
che non gli permise afifotto di allontanarsi 
da quanto era slato da lui definito, se il 
Concilio riconobbe senza punto esitare un 
tal potere, come mai si può in buona lo- 
gica sostenere aver avuto bisogna i pon- 
tificii decreti deirapprovaiion del Concilio, 
e che dopo questa soltanto poteva dirsi 
la causa ormai finita? Né vale ricorrere 
alla condanna di Onorio, giacché quando 
il Concilio lo condannò in quel modo, co- 
me abbiam detto di sopra, non era soltanto 
il Concilio che lo condannava , ma era II 
successore pontefice, il quale, alla testa di 
tutti, lo proscriveva; e quindi nulla si può 
concbiudere da questo fatto a favore di 
quella opinione che dice il Concilio essere 
al papa superiore. 

15. Altri ponleAcl. 

Morto intanto s. Leone 11, nell'anno 682, 
dopo appena dieci mesi di pontificato, gli 
si diede a successore s. Benedetto 11, ro- 
mano, e fu tale Parmonia che tra lui ebbe 
luogo e Costantino PogonaCò , che coslui , 

Ve^ul ipsum principem apostolici chori , pri' 
maeque cathedrae AntiUitem Pelrum conluiti su- 
mus; menttum nostrarum oculis totius dispen- 
sationis mysleriwn divinitus eloquenlem, Nam 
ipsum lotum Christum nobis sacrae ejus litkrae 
dissercndo exprimehant ». quae omnes libentìbus 
animis, sincereque accepimus, ei veìut ipsum Pe- 
(rum ulnis animi suseepimus. Lettera del Con* 
cillo a s. Leone li , successore di s. Aga- 
tone. 



in una sua lette/a ^ìi raccomandava cotne 
ad un altro padre i suoi figli, Giustiniano, 
ed Eraclio. Questo pontefice ebbe un bre- 
vissimo pontificato, morì nel 685, e lo stesso 
avvenne a Giovanni V, siro di nazione, 
uomo sì illustre per prudenza , erudizione 
e dottrina, che meritato avea di esser man- 
dato da papa s. Agatone in qualità di le- 
gato nel sesto generale Concilio di Costan- 
tinopoli. Avendo costui cessato di vivere 
nel 686, avvenne in Roma una gran con- 
tesa per la elezione del successore ponte- 
fice; il clero desiderava Pietro arciprete, 
ed i nobili volevano a papa il prete Teo- 
doro, allorché, per togliere ogni dissidio, 
il clero, avendo nominato Conone, trace di 
nazione, specchia tissimo per età e per co- 
stumi, dopo pochi giorni annuì Taltra parte, 
e la discoi dia ebbe termine. Ma fu di poca 
durata, perché, essendo morto Cenone dopo 
undici mesi di pontificato si riaccesero i 
partiti, ed il popolo in due si divise, al- 
cuni nominando alla prima sede il prete 
Teodoro, altri Pasquale, arcidiacono; final- 
mente, essendosi praticato come altra fiata, 
nissun la vinse de' due partiti, e fu eletto a 
comun sufiragìo per pontefice s. Sergia I, 
oriundo di Antiochia, aia nativo di Palei - 
mo in Sicilia. 

«6. Concilio trallano. 

Era intanto a Coslastino Pogonato suc- 
ceduto uetrimpero Giustiniano II, il quale, 
secondo l'uso de' tempi, volendo non meno 
negli afifari di reiigione che in quelli dei- 
l'impero prendere una parte attiva , avea 
ben volentieri annuito che i vescovi orien- 
tali si fossero riuniti nel suo imperiai pa* 
lazzo, ed avessero compilati diversi canoni 
risguardnnti la disciplina. Vero è che nei 
quattro primi generali Concili, oltre i ca- 
noni di fede, e.ransi ancora emanati. canoni 
torcanli la disciplina, ma non formavano 
questi lo scopo principale di quelle nume- 
rose riunioni. Tratta vasi di difender la fede 
contro gli eretici, e niun Concilio erasi te- 
nuto se non per questo ; il dippiù era me- 
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ramente accidentale) e ^\ò diveniva ai»cor 
più grave, quando i Concili non atlrimenii 
dicevansi convocali se non per delerminare 
un punto singolarmente specificato , sicché 
ogni Concilio generale fu senopre nella 
Chiesa celebrato per^decidere^ cause di fede, 
o quelle che tflla fede sono immediatamente 
connesse, non mai per affari di mera di> 
sciplina. Intanto, si tennero i due Concili , 
quinto e sesto ecumenici, il primo per 
raffare dei tre capitoti, il secondo per con- 
dannare pili ampiamente l'eresia de' mo- 
uoteliti. Si raggiunse i{ doppio scopo, né 
altro ricbiedeasi per allora al ben della 
Chiesa. Ciò nultameno , pochi anni dopo 
la conclusione del sesto ConciMo, dugento 
undici vescovi d'Oriente si riunirono, senza 
l'autorità M pontefice sommo, nel palazzo 
imperiale di Costantinopoli, e propriamente 
nella cupola o parte superiore del palazzo 
detta Trullo, ed ivi, ne) 699, celebrar vol- 
lero un Concilio. Questo Concilio si disse 
- frullano dal luogo ove fu celebrato, si disse 
ancora quinisesto che vuol dire aggiunzione 
al quinto e sesto Concilio. 

Stabilirono que' vescovi , prima d'ogni 
altro, la proposizione che, essendosi tenuti 
due Concili ecumenici , e nulla essendosi 
determinato in fatto di disciplina , essi 
erano nell'obbligo di supplirvi; principio 
ben falso ed erroneo, perchè era vero che 
nulla da' due Concili era stato disposto per 
la ecclesiastica disciplina, ma era vero be- 
naucbe che non per la disciplina i due 
Concili si erano celebrati, ma per causa 
di fede, e quindi il decider su quella non 
era easenxiaie a' Concili, i quali, al dir di 
s. Leone, sono intiinati ad estinguer le ere- 
sie ed a couHcrinare la cattoika fede. 

Duipie i legati del papa non v'interven- 
nero, ed il presidente del Concilio fu Peolo, 
-patriarca di Costantinopll; è vero che tra 
le soscrizioni de' Padri del Concilio si os- 
serva quella di un tal Basiiio, metropolita 
dell'isola di Creta , colla soggiunta di fa- 
■ cieiite le veci di tutto il sinodo della santa 
romana Chiesa; la quale espressione ha 
indotto a crederebbe fossero stati ivi pre- 
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senti i legati del pofitefice, o almeno un 
solo; ma questa opinione non è plausibile, 
né poggiata su di alcun fondaaieiito. E per 
ispiegare come in quel conaesso vi fosse 
stato ancor Basilio, convien sapere che du- 
rante TafTare del monotelismo, essendo in* 
terrotta la pace tra la santa sede e l'im- 
pero, quella non aveva più spedito in Co- 
stantinopoli il suo apocrisario , o ntinsio, 
siccome prima praticavasi; ma celebratosi 
il sesto Concilio e restituita Panlica armo^ 
nia tra il sacerdozio e P impero , Hiosli'- 
niano 11 richiese il pontefice che avesse in 
Costantinopoli mandato II suo afteerisario, 
ciò che infatti si fece, ed è plausibile che 
questo Basilio si fosse colà trovato in tale 
qualità a tempo del Concilio. Or l'apocri- 
sario aveva soltanto il mandato generala 
dì un gestore di afforl, né senza une spe- 
ciale istruzione avrebbe potuto o convocare 
o intervenire al GoiKiiio. Se dunque Ba- 
silio intervenne al Coneilio, non v' inter- 
venne in qualità di legato speciale del papa; 
in opposto avrebb'egli presieduto; ma v'in- 
tervenne come vescovo in nome privato, 
ed essendo il solo degli Occidentali, potè 
soggiungere, sebbene con poca precisione, 
ch'egli suppliva a tutto il sinodo della 
santa romana Chiesa. Fu questo il Concilio 
trullano , né convocato né preseduto dftl 
pontefice. Il cui motivo fu insussistente 
perchè non mai neUa Chiesa erasi tenuto 
un generale Concilio per decidere soltanto 
punti di disciplina, e quindi riflette a ra- 
gione il Melchior Cano, «te dir si poteva 
non essere stalo il Concilio trullano né 
quinto né ^esto, ma un tal mostro, quitti- 
sesto. 

Centodue furono i canoni dtseipliiiari 
che emanò il Concilio; ekuni di questi 
erano affatto riprovabili, e specialmente il 
terzo, il quale comandava che netta C4ite8a 
universale si ricevessero tutti gli ettanla- 
cinque canoni apostolici ed i libri che por- 
tano il titolo di Costituzioni apostolicbe; 
il canone dtcimoterzo, con cui riprovavasi 
la disciplina della Chiesa romana di vie- 
tare ai chierici maggiori l'uso del mitri- 
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mmifo; il oanood cinquaDlesimoquìnto, in 
ruì l'uso €be a quei tempi vigeva nella 
Chiesa romana di digiunar nel sabbato, 
aneor rìprovavasi; il canone setianlesimo- 
settimo, che vietava a' chierici di mangiar 
del sangue e del suffogato » sotto pena di 
deposizione ed a^ laici sotto pena di sco- 
munica , e ciò , Ricevasi nel canone , per 
comatidamento di Gesù Cristo; ed infine 
il canone otiantadueslmo con cui proibi- 
vasi di dipingere il Salvatore sotto T im- 
magine di un agnello, ed altri. AI contra* 
rio eranvene degli altri piuttosto degni di 
lode, come Tirregolarità stabilita pei biga- 
mi, la proibizione fatta ai chierici dì en- 
trar nelle bettole e di assistere agli spet- 
tacoli , l'età delle ordinazioni prescrìtta , 
l'obbtigay.ione imposta a' vescovi ed a' cu- 
rati di predicare la divina parola, la proi- 
bizione de' giuochi d'azzardo e de' balli , 
grimpedimenti del matrimonio stabiliti, la 
vita dei monaci bene ordinata e tolti gli 
abusi ch'erano in questa invaisi, afllatto 
vietate le disoneste pitture, il modo di am- 
ministrare il sacramento delia Penitenza 
prescritto , ed altri canoni di stmil fatta , 
i quali, anziché andar soggetti a censura, 
eran piuttosto degni di riverenza e di lode. 
Intanto Giustiniano , ormai pel trullano 
Concilio oltremodo infantato, richiese al 
pontefice s. Sergio che avesse tutti appro- 
vati ed Indistintamente quei canoni; al 
che, ripugnando il pontefice con invittis- 
sima costanza, si venne bentosto alla vio- 
lenza , e fu mandato in Roma un atroce 
sgherro, detto Zaccaria, aecioochè seco me- 
nato lo avesse a Costantinopoli. Ma i tempi 
cominciavano a cambiarsi , ed i soldati di 
Ravenna e di Roma, non solo obbedir non 
vollero agi' imperlali comandi , ma invece 
difesero animosamente l'innocente ponte- 
fice; che anzi sparsasi nel volgo la fama 
dì essere quello stato di notte tempo in- 
volato, fu mestieri che il papa scendesse 
nella basilica di Laterano, e si mostrasse 
al popolo; il quale, in mezzo ai trasporti 
di gioja in un co' soldati , fece a gara di 
abbracciare e baciare il comun padre e pa- 



store , il suo caro pontéfice. E Zdcca ria , 
qaale volessi poi ammazzare dal ravennati 
e dai romani, fu salvato dal pontefice stesso, 
e ritornato in Costantinopoli , rapportò al 
bestiale imperatore le sofTerie cose , ed i 
benefici! da quello stesso ottenuti, cui do- 
veva per inopportuno comando gravissima 
ingiuria recare. Cosi s. Sergio resisteva 
alle strane pretensioni dell'Oriente, e prima 
di morire ebbe l'altro contento di vedere 
affatto estinto lo scisma che nelle chiese 
d'Istria erasi promosso per l'affare dei tre 
capitoli. Egli moriva nell'anno 701 , dopo 
aver governato la Chiesa con dottrina, 
prudenza e forteua per anni tredici e quasi 
nove mesi. 

17. Scrittori ecclesiastici. 

In tal guisa la Chiesa romana conservava 
Intatto il dogma della fede , e sosteneva la 
disciplina con somma dottrina ed eroica 
f«$rmezza, mentre nel secolo di cui scri- 
viamo la storia, non mancarono buoni scrit- 
tori, i quali il dogma stesso difendessero, 
e la pura morale nei fedeli conservassero. 
Il primo che presentasi alla nostra consi- 
derazione fu Giovanni Mosca, detto volgar- 
mente Evirato, il quale scrisse ad edifica- 
zion de* fedeli il suo Prato spirituale, ed 
un altro libro che le sante gesta conteneva 
degli antichi monaci d' Oriente ; ivi ancor 
fiorirono Giorgio Piside, diacono nella Chie- 
sa di Costantinopoli, il quale compose una 
cosmografia, ossia poema sulla creazione 
de'sel giorni, ed Antioco, monaco della Pa- 
lestina, il quale, avendo riuniti in trenta 
capitoli quanto s'apparteneva alle divine 
Scritture ed alla religion cristiana, li chiamò 
col nome di Pandette. Anche l'Occidente 
fu illustrato specialmente dalle opere di 
san Isidoro, ispalese, notevole assai per elo- 
quenza e dottrina, il quale, oltre dotti com* 
menti sui libri istorici dell'antico Testamento, 
scrisse libri venti sull'origine delle cose, 
ed una cronaca dall'origine del mondo sino 
all'anno fi36; fiorì ancore S. Ildefonso, di- 
scepolo di s. Isidoro, monaco, e quindi ve« 
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8Ò0V0 di Toledo, il quale difese contro El- 
vidìo ia perpetua verginità di Maria, e scrisse 
sul parto e sui principati fatti delia vita di 
lei, come ancora dio fuori variì libri sugli 
scrittori ecclesiasdcl, sulle cose liturgiche, 
ed alcuni epigrammi. Né è da passarsi sotto 
sìleozio Giuliano, vescovo di Toledo, anche 
celebre per santità ed erudizione, il quale 
scrisse varie opere, come I tre libri sulla 
dimostrazione della sesta età contro i giu- 
dei, i commentari sopra il profeta Nauro 
e sopra alcuni luoghi apparentemente tra 
lor ripugnanti delle divine Scritture, il pro- 
gnostico del futuro secolo, e la storia delle 
gesta di Vamba, re delle Spagne. 

Ma i due grandi scrittori che in questo 
secolo apportarono non piccol bt^ne alla 
Chiesa furono a. Sofronio e s. Massimo. 
Se Peresia de'monoteliti avea attaccato il 
cattolico dogma, furono questi che lo dife- 
sero <K)lle lor penne, e lo sostennero con 
invitta costanza, il primo, nato in Dama- 
sco nella Sirta , fu discepolo di Giovanni 
Mosco, indi fu monaco, è Analmente patri- 
arca di Gerusalemme; egli il primo alzò la 
voce contro la novella eresia, ed oltre le 
opere ascetiche, polemiche, ed anlonoroa- 
stiche che serisse, combattè nella sua let- 
tera sinodica, che diresse al pontefice Ono- 
rio, ed in altri due libri , nei quali ben sei- 
cento testimoni dei Padri raccolse a difesa 
(Iella cattolica dottrina, l'empietà de'mono- 
teliti. Il secondo nacque in Costantinopoli 
dMlluslre le^naggio, ma. fu ancor più illu- 
stre per santità e dottrina. Era egli filosofo 
e teologete molte opere scrisse ascetiche 
e morali , e molti punti trattò di filosofla 
e di teologia; ma quello su cui maggior- 
mente si distinse fu la quistione del mo- 
notelismo. Innumerevoli trattati egli scrisse 
per la difesa del dogma cattolieo contro 
quelli che sosteneva rfo unica la operazione 
di Gesù Cristo, o perchè dicevaao la di- 
vina prevalere all'umana, o perchè oonsi 
defavano la divinità e Puraanità nelle ope- 
razioni di Gesù Cristo^ come l'agente e 
ristrumento, sicché ne risultasse^ tuttoché 
composta sempre, per unica la operazione 



Scrisse sullo stesso argomento molte let- 
tere a Marino ed a Nicardo e ad altri, il 
tomo spirituale e dogmatico contro t'Ectesi 
di Eraclio, e varii passi delle divine Scrit- 
ture raccolse ed espose «^on opportuni com- 
menti; scrisse ancora varii altri trattati suHa 
essenza e la natura, sull'ipostasi e la per- 
sona, sulla qualità, proprietà, differenza e 
distinzione, ì quali^ sebbene a prima Visla 
sembrassero meramente filosofici, pure fu- 
rono svolti a proposito per dar<) maggior 
forza alla teologica qulstlone che aveva per 
le inani. Era intanto cominciato il tempo, 
in cui la teologia ed in generale la scienza 
sacra doveva discendere da quella sublime 
altezza e maestà In cui l'avevano elevau i 
Padri della Chiesa, i Crisostomi, gii Ago- 
stini , gli Ambrosi ; e si cominciavano a 
scorgere ne' trattali meramente teologici, e 
nelle interlocuzioni degli stessi generali 
Concili alcune minutezze filosofiche, un tal 
giro di parole, un linguaggio pieno di gergo 
e di artifici , che notavano sensibilmente II 
decadimento della scienza , ed il gusto di 
scrivere e di parlare non poco arterato dalla 
natia purezza. La disputa di Massimo con 
Pirro ce ne rende una chiara testimonian- 
za; in essa osservasi che, non avendo 
voluto costui cedere alle autorità della 
Scrittura e de' Padri, si lasciò vincere dai 
ragionamenti filosofici in confronto di quelle 
meschìnissimi, e confessare cesi suo mal- 
grado le verità della fede. Del resto san 
Massimo fu T atleta più insigne che difese 
la Chiesa contro l'errore dei monoteli(i;e 
per quello che scrisse e p^r quello che 
oprò va molto da vicino , e si può senza 
taccia di temerità paragonare cogli Ata- 
nasii, co' Basili! e co' CirilH perchè tanto 
fu Istancabije II suo zelo , che dopo arer 
pubblicati molti scrìtti, e molte disputa so- 
stenute, soffri duri tormenti, I' esilio e ta 
morte stessa, e suggellò coi suo sangue 
quella fodo cJve in tutto il corso di sua 
carriera avea animosamente difesa. 
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18. Cose dfllilmpero. — Foca. — RttMBione salia 
l«ll«ra di 8. Gregorio a cosmi diriHia. 

Ma ora è terafno di parlar dell' iippero. 
Spanto Maurilio cq' auoi figliuoli , Foca fu 
cousQcratd dal patriarca Ciriaico, iaiperatpr0 
d'Orienlf; e (fimo^traodosi beo ediQcato di 
8. Gri^gorio, pouMce sommo , e ben per- 
suado f}e'4iriUi cbe alla saqta sede appar- 
(eiMvauo, acrisie nai primpf dii 4^1 8uo go- 
verno leUere al ponMc^'» con cui gli si- 
gnificava )0 8u^ maravigli^ d?1 perchè non 
più eslsieaa» In Coa(anUni]|N>li Tapocrisario 
d^I ff#P9; gli comunicava le daio diipo^i- 
zìooi, elio QOR più> il patrjarcn di Costan* 
tioapoli, si avMse usurpalo il some di vo- 
scovo uBiveyreale, sIccoioa 8«fiuo allora avea 
praticalo Giovanni il Pigiuaaiore. Alla qualo 
lettera di Foca , rispose f. Gregorio con 
quelèe eupressiosl cbe credette più ailatt^ 
a rìngraibiare Timperatore df)i jMW^tAti uffi- 
zi, e ad augurar per la Chi£^a tenipi più 
felici) e apciU beulosto un suo apocrisario 
in CosURtiuoftoH, giusta rancico eo&Uime; 
Quale cb£ f^sse si%U) il fioe di Foca nel mo- 
strarsi così ofAcloeo verso il papa , o cba 
avesse voluto coasoildare il suo potere nel 
fare cos) cosa graia ai cattolici d' Orienle, 
per andare a ritroso di ciò cho avea 
fatto il suo aoiecessore, come suole d* or- 
dinario avvenire, alcuni preiuion motivo 
dalle risposte di s. Gregorio per iosultarc 
alla memoria di questo graQdissimo pop- 
leice, e aotario di adulaKiofle e di viltà. 
Avrtsbber costoro dovuto riflettere cbe, seb- 
bene Maurilio, antecessor di Foca, uon fossa 
suito uo tiraiNM», pure infiniio dolore «ivean 
prodotto Bell'animo di s. XvregorJo qu§l vo- 
ler sostenere i vescovi d'Istria disobbedienii 
ali'auiorttà del poniofico, quel dettar leggi 
non convonienti ad bon della Chiesa, quel 
ricusare i necessari ajuii airjtaiia oppmìSAa 
dalle iongobardìclM armi , quei . voler ep- 
|)oggtar le pretese del patriarca di €oat«in- 
tinopoliy che arrogavasi il titolo di vescovo 
universale; sicché era stata tale la fred- 
dezza^ ami il male umore con cui Mauri- 



zio comportato si era colla santa sede, che 
siccome gli aulici seguon sempre Tesempio 
dei sovrani (rare volta per santimento, per 
io più per interesse) rapoórisarie del papa 
era stato cosi non curato e spesso anche 
in oorte maltrattato, che s. Gregario fu 
costretto richiamarlo in Roma, aè più spe- 
dirlo colà. Era dunque naturale , ami do- 
vere di gratitudina quello di s. Gregorio 
di usar gentilezze col novello imperatore, 
riograziarlo dei buoni uffisi che diceva 
voler prastara alla santa sede, augurarsi il 
maggior bene della Chiesa, e ciò sapza ti- 
more d'incorrer la taccia di adolatora e di 
vile. £ cresce tanto più la (orza di questo 
avf omento se si rifletta all'epoca dalla let- 
tera e ifella rispoeta; imperocché Foca fu 
oeasaerato Imperatore suH finire del 602, 
le sue statue furon portate in Roma, e 
quindi rtoonosctuto a sovrano a' Si» aprile 
603, (Gregorio Hior) poco (empo dopo«cioè 
nel 19 marzo 604; a^uaqxia iiair intervallo 
di pochi mesi s. (Gregorio appeiM ebbe tempo 
di rispondere air imperatore e ben ripro- 
menarsi dal suo potere, aè potette aver le 
nottua delle infinite crudeltà e lascivie con 
cui Foca, giunto all'imperp cumiuciava ad 
insozzar TOrieote; sicché tton deva in gui- 
sa alcuna accusarsi s. Gregorio per aver 
dirette oCfieiose Iettare a Foca, sebban co- 
stui avesse dappoi ecceduto in tirannide. 
£d invero il crudele imperatore, non con- 
tento di aver ucci^y» Maurizio e gì' inno- 
centi flgliuoli di lui, ordinò dippoi che Cu- 
elantina, moglie di quello, e le ire figliuolo 
(ossero scannata, e cosi fu fat,to; quindi 
teca trucidare mano mano tutti i riguar- 
devoli personaggi dell'Impero, non «sclu:io 
il più riooaato generala de'suoi tempi, Nar- 
sete, il cui noma ara a'Rersiaoi di così gran 
torrore, che sa ne servivano per cheUira i 
/«neiuéli; questo inlftlica, dopo aver rice- 
vuto giuramento <d»ll' imperaiore , che uuua 
molestia avrebbe ricevuto nella persona, 
fu latto crudelmente bruciar vivo. Ma lo 
stesso barbaro imperatore ne riportò la 
condegna pena, giaeciiè questo nome scom- 
parso, e quast' uomo tolto airìmi)ero, i Per- 
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ststti non «bber più freno, e sotto la con- 
doiu <f< CotffUtì » giunsero siiiu a Calc«do 
nia ; il ehe , non polendo alfine più i po- 
poli soflrire, la cui pazienu non è ìnfloita, 
progaroQO Eraclio, governatore d«ir Africa, 
accioechè ool suo braccio accorresse a li- 
berarli dall' uomo più crudele e scellerato 
del mondo, e soceovesae il vacillante im- 
pero. Eraclio mandò il suo figliuolo con 
un'armata, la quale, appena comparsa nel 
Bosforo, il popolo levossi a furia, e gridollo 
impefatere. Foca fu vinto, e reclino il capo 
e scpiaKiato dello SK^mbr a , il rimanente 
dvl corpo fu dai soldati brucialo nel foro. 

19. firaeUo. — Q«iusa)emine occupala e ripresa* 

Così neli' anno 6tO Eraclio giunge al- 
l' impera, Aè fuyvi uomo il quale irov^to 
si fossa in cos) diffcite posi9Ì09e» n^ cbe 
avense ^puto co^ì bene vincerle te difS 
colla. L'iqipero era attaccato da tutiro le 
parti; ipfestavalo sp^alo^nie la perfidia 
del Kpn deg(i Avjifi , e4 il furora del se- 
condo Cosroe, re de' Persiani. Questi, alla 
te^ta di numeroso ^^^r^ito , avea occu- 
palo le più M\e Provincie dell'impero^ q 
dopo aver lagii^^to ^ pezzi mo eseirqito ro- 
mano ^ era passalo nella P^lestin^t, e vali- 
catp il Giordapo , i^vea infine occupato la 
s^ia ciUà di Gerusalemme. Quivi i mi- 
seri crisliiinl soffrirono ogni genere di cpu- 
deltà e di tormenti, né fu risparmiselo sesso, 
condi;(iop^ o eia. H patriarca Zaccaria fu 
menato prigiope^ la croce del Signore, in 
mano agi' inlcdeli , trasportata in trionfo, 
e centomila cristiani furono comperati da- 
gli ebrei per es^er tormentaci ed ucck^i a 
caprici^io. Èri^clio ma^dQ acpbaseiatf) al Per- 
siano cl;ke gli iiceordasseta pace a qu^ilunque 
aqc<;»rcbè dura con()izioiie , e Cosroe giie- 
rac(^rdava voleniierl a patto che in un 
col SMP popQlo avesse rirvunzÀato alla fede 
crisMan^ e adoralo li sole. L^ quale duris;»ima 
condizione non potendo soffrire r animo 
dell' imperatore, desu-eggiossi coirAvwro e, 
faU9 tregua con lui , riunì tuHe le forze 
dell' impero, e messosi «Ila t^stn cfeiresor- 
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cito, ciò che da niun altro inaparatore eraai 
praticato fin da'tempi di Teodoalo il Qrunde, 
da assalito divenendo aasilitore, 9qimos«- 
mente trasportò la guerra in persia* Più 
volte fu veduto l' imperatore 9lla tes^a de* 
suoi combattere petto a patto co' giBnt^rali 
di Coaroe e vinicerli e trucidarli, più volte 
ebbe ucciso il cavallo e riportò smI suo 
corpo onorale ferite, allorché, dopo aei 
anni di accanitissima guerra e dopo innu- 
merevoli Uatlaglie coAbatlule con mirabti 
valore e non sea^a patente soccorso 4i Pia, 
la condusse in tali termini , che , riacqui- 
state le Provincie dinanij perdute, spento 
Coaroe , Siroe , figUuol di quella , non da 
altri ebbe conqsciu^ il tr^nio cli^ d«Ha 
magnaaiipità del viocitoreb Eraclio ricuperò 
Gerusalemme, e cein questui il patriarca 
Zaccaria eolla santa croce di Criato ; egli 
volle QppQsitamonto rissarsi nella sani» <^ittà 
dopo il suo trionlale ingresso in CoalaiHì- 
fiopoll , e suHe sue spallo portar la croca 
fin Olila tttma del Calrurio; il giubato de' 
crifltiani fu grandissimo , e Iq ClM4^a «e 
celebra la memoria il giorno i4f seitembre. 
Tale fu Eraclio , principe valoroftiaaim^ • 
di non poca virtù, m^ par ines6ru,ta*iH 
gludiKii di Dio, iplbtlo dappoi d^Ua etisia 
da' monoteUti , recò non picco! danno «tla 
Ghieaa, come abbiam detto di sopra. 

$id. Maometto. — Sua religione - suoi progressi. 

- StUnzione delle Ire sQdi principaU d'Or leale. 

— Riflessioni su ti^uo questo avvenimento. 

Sorgeva intanto da un canto ^imoto e 
quasi inosservato della terra un pqpolo ed 
una superstizione che avrebbero annientato 
un giol'oo in Oriente l'impero e la reli- 
gione cristiana. Eravi colà una vasta ma 
sterilissima regione, la quale dalla voce 
hharab, cUn vuol dire deserto « si disse 
Arabia, e aiiccome sul prinGipio fu abitata 
da' popoli erranti, come in molti luoghi 
osservasi anche oggidì , così qiwa|ti chia- 
m^ironsi in lor linguaggio ffedùvin , be- 
duini , ed. i Greci , veggendoii errare qua 
e là coile loro mobili, c>jjv6, lentkj l» dis- 
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sero arabi scenili. Il loro reggimento era 
libero, ed ogni piccola tribù ave» il suo 
capo chianialo emir. Tutta poi la vastis- 
sima regione era divisa in tre parti, e secon- 
do la qualità de' luoghi dicevnsi Arabia Pe- 
trea, Deserta e Felice. In mezzo a questa 
regione eravi una tribù egualmente di arabi, 
ì quali, perchè rinomatissimi tra tutti nel 
maneggio de' cavalli , si dissero saraceni 
da sarraghin, che, secondo la più proba- 
bil sentenza, vuol dir cavaliere. Ebbero in 
seguito molte città, ed un reggimento an- 
che più regolato; il dippiù rimase deserto, 
ed i' Romani, vincitori del inondo, appena 
vi tennero alcune città, allorché li ebbero 
Vinti prima pel valor di Pompeo, e dippni 
sotto r impero di Diocleziano. Adorarono 
il sole e la luna, che pel mare de' deserti 
riconobbero qual guida divina alle loro 
peregrinazioni, e quando il Vangelo fu 
predicato nel mondo, colà ancora pervenne. 
Or nell'anno 570, sorse in una delle prin- 
cipali città , e propriamente In Mechcha , 
che noi chiamiamo la Mecca, un uomo a 
nome Mohammed, che nel nostro linguag- 
gio corrisponde a quello di Maometto. Que- 
st' uomo , sebben nato di nobili genitori , 
pure, caduto in miseria, si pose ai servizio 
di una vedova, e colle ricchezze di costei 
cominciò ad esercitare la mercatura; viag- 
giò nella Palestina, e s'istruì ne' precetti 
della religion cristiana e de' giudaici riti. 
Ritornato in patria, e congiuntosi in ma- 
trimonio colla sua padrona, si addisse al 
mesiier delle armi, e colle sue ricchezze e 
colle sue maniere conciliossi Pamore e l'af- 
fetto di molti, sicché, prendendo animo da 
questi primi successi , volendosi bentosto 
innalzare a maggior fortuna, giunto ormai 
all'età di quarant'anni, cominciò a predi- 
care una novella religione, informo miscu- 
glio della giudaica e della cristiana ; alla 
quale molle altre cose aggiunse per ca- 
priccio e per iscaltrezza, acciocché, fomen- 
tando tulle le passioni , potesse ripromet- 
tersi iin felice successo; inllne, volendo ai 
suoi detti aggiugnor forza, Anse aver col- 
loquio coirarcangelo Gabriello, dal quale. 



disse essere istruito degli arcani divini. 
Predicò la nuova dottrina alla moglie Ca- 
dice, alla flgliuola Fatima ed al genero 
Ali, e li pervertì con motti altri nella sua 
capricciosa superstizione ; sicché , essendo 
cresciuto il numero de' suoi seguaci , fu 
da' magistrati condannato a morte come 
violatore della patria religione. E^li prese 
la fuga nella notte del di 16 luglio del 
622, e questa fuga, detta arabamente Egira, 
segnò l'era de'suoi seguaci ; fu raccolto in 
Jatrib, città abbondantissima di nuove re* 
ligioni ; quivi continuò a predicare la sua 
dottrina, e poiché ebbe convertiti centotre- 
dici uomini, con questi uscì incontro a 
mille, e tutti li uccise. Da qui cominciò | 
la storia de* suoi infernali trionfi. 

Maometto scrisse la sua leg^e nel Chu- 
ran^ che vuol dire Scrilttura, e che mi ! 
siamo soliti pronunziar coll'articolo, e chia- 
mare Alcorano. Egli negò la Trinità, ed 
ammise soltanto I' unità della natura di 
Dio , negò la natura divina di Gesù Cri- 
sto , ma dichiarò la Vergine Maria pura 
ed immacolata , e pronunziò il di lei fi- 
gliuolo primo tra tatti i profeti , e parti- 
colarmente illuminato dalla grazia divina; 
co'giudei ammise la circoncisione , I' asti- 
nenza dalla carne porcina, comandò che i 
suol seguaci si fossero astenuti dal vino, 
riputandolo immondo co' manichei , e per 
sbrigliare il freno alle passioni, ammise 
la vendetta e la poligamia, dichiarò l'anima 
immortale , ed alle buone azioni promise 
un parailiso di voluttà carnali; insinuò il 
fatalismo, e proibì di mettere in dubbio u 
d'inqtiirere, o di ragionare sulla profes.^ala 
credenza ; che anzi bandì da* suoi seguaci 
ogni scienza. Egli si disse l'invialo eJ il 
profeta di Die», e comandò il pellegrinag- 
gio atla Mecca, antichissimo istituto degli 
Arabi, che conservò destramente. Più djo- 
gni altro Maometto comandò ai suoi se- 
guaci la guerra p^r dilatare maggiormenle 
la superstiiioue, dicendo ninna cosa esser 
più di questa graia all'Altissimo, anche a 
preferenza d«l viaggio atld Mecca ; volle 
che si risparmiassero i prig'onim, se abiu» 
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rato avessero la loro religione; in opposto 
si tenessero schiavi; e soggiunse che quelli 
che morivano In guerra erano martiri ed 
andavano in paradiso, quelli cheprendevan 
)a fdga , sarebbero iti air inferno. In tale 
guisa il demonio oppose T impero anlìcri- 
stiano e la superstizione di Maometto all'o- 
pera divina di Gesù Cristo. Ma Cristo Gesù 
era venuto a combattere le passioni degli 
uomini, Maométto venne a favorirle, Gesù 
Cristo a spandere il lume della verità, 
Maometto a richiamar le tenebre dell'igno- 
ranza ; Gesù Cristo non ayea impiegato 
alcun mezzo umano a stabilir la sua Chiesa; 
i mezzi umani furono i soli che Maometto 
impiegò per fondare il suo impero ; Gesù 
Cristo avea stabilita la sua Chiesa colla 
predicazion del Vangelo, colla virtù dei 
miracoli e col sangue de'niartirl, Maometto 
stabilì il suo Impero colla sola forza delle 
armi ; Gesù Cristo era venuto a salvare gli 
uomini , Maometto venne a perderli. In- 
somma Gesù Cristo è 11 Redentore del 
mondo, Maometto è il flagello di Dio, ed 
1 seguaci di lui, nemici dichiarati del nome 
cristiano, saranno la verga di cui il Signore 
si servirà di secolo in secolo per castigare 
il suo popolo. 

Ora una religione dì slmil fatta non po- 
teva non incontrar nel mondo seguaci. 
Ella niente conteneva di sublime e di mi- 
sterioso air intelletto, secondava tutte le 
passioni del cuore umano, ed intrecciando 
alla politica le idee religiose, colla ignoranza, 
colle armi, col fanatismo, diffondeva la 
superstizione e consolidava l'impero. Mao- 
metto, annunziandosi come profeta e come 
inviato da Dio, notificò II suo mandato al 
re di Persia, al re degli abissini, è molti 
Altri principi, ed allo stesso Eraclio, e for- 
tissimo della persona e della mente, e do- 
tato di una straordinaria tenacità di volere, 
loro impose di farsi musulmani. Poscia ri- 
correndo ai falti, assaltò vigorosamente la 
Siria, ed obbligato a tornar nell'Arabia, se 
ne fece padrone. Pervenuto in fine all'età 
di sessantadue anni, nel 17 giugno dell'an- 
no 639 morì nella città di Jatrlb, la quale 



in seguito fu detta Medina y Ossia città del 
profeta ed ivi fu seppellito in un magni- 
fico mausoleo. I seguaci si dissero maomet- 
tani dal suo nome, o musulmani, cioè se- 
guaci AeU* Eslam, o islamismo, che vuol 
dire rassegnazione a Dio y e finalmente 
turchi, da Turch, figliuolo di Jafet, da cui 
pretesero avere avuta la loro origine. E 
sempre che si portano a pellegrinare alla 
Mecca, anche oggidì si fermano In Medina 
a venerare genuflessi la tomba del lor 
profeta. 

Morto Maometto, gli successe, come visi- 
bile vicario in terra, che vuol dire in arabo 
Chalifathj Califfo, Àbubchre, il quale divise 
per tre capitoli le sentenze sparse nell'Al- 
corano; ed a costui Omar; e tutti e due in 
breve tempo giunsero ad impadronirsi della 
Palestina, dell'Egitto, della Siria e della 
Persia,, non ostante le dissensioni e le guerre 
civili e religiose che spesso li divisero, e 
li armarono fun contro l' altro. ammi- 
rabili giudizii della sapienza e della scienza 
di Dìo! la Palestina era stata il primo tea- 
tro delMeresia di Ario, la dottrina di Ne- 
storio avea pervertito il patriarcato d'An- 
tiochia, il patriarcato d'Alessandria era stato 
maculato dalla eresia di Eutiche, e queste 
tre vaste regioni caddero tutte tre In meno 
di cinque anni sotto il poter dei nemici 
del nome cristiano. Se alcuna porzione 
della Chiesa di Oriente avrebbe potuto es- 
sere risparmiata da quell'eccidio , sarebbe 
stato il patriarcato di Gerusalemme , alla 
testa de) quale trova vasi il santo vescovo 
Sofronio; ma il tempo della vendetta era 
giunto, e l'estension del gastigo seguir do- 
vea il progresso della iniquità. Non sola- 
mente la Palestina era stata il primo «silo 
dell' arianesimo , ma il pelagianismo avea 
trovato il suo appoggio sin nella Chiesa 
di Gerusalemme, ed ivi Iddio ancor dove» 
far sentire I colpi della sua collera. Questa 
città fu obbligata ad arrendersi ad Omar 
nel 656. Due anni dopo Antiochia fu presa, 
tutta la Siria passò sotto il dominio dei 
Maometti! ni, ed Antiochia cessò di esserne 
la capitale, Alessandria fu presa nel 640, 
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e con essa lutto r Egitto fu occupalo , le 
chiese di Oriente c^dUero in miserando 
stato i U fede presso di loro si spense , e 
quelle infelici contrade non han più potuto 
sollevar la testa dalla giusta depressione. 
I Saraceni divennero, a riguardo de'cri- 
iiliani, quello che furono altra volta gli 
Assirii pe'flgliuoli d'Israele e di Giuda, la 
verga del furore di Dio: Assur virga fu- 
roris mei» Israele cominciò ad irritare il 
Sigaore colle sue Infedeltà, ed il Sigr^ore 
sopra Israele fece scoppiar la sua collera, 
e dopo che gli Assirii portarono i primi 
lor colpi su' figliuoli d'Israele, [)eoetrarono 
in Ssimaria, ai sparsero sulle terre di Giuda, 
• si avanzarono sino alle porte di Geru- 
salemme. Così nati appena in Oriente i 
primi scandali delle grandi eresie, ivi co- 
minciò il Signore a scagliare i fulmini delle 
sue pendette. I Saraceni dopo aver por- 
tati i primi colpi sui cristiani d' Oriente, 
penetra^no in Costantinopoli , uè andò 
lungi che> spar^^i dappoi nelle diverse Pro- 
vincie di Ocqidento,. giunsero a minacciare 
la capitale stessa del citiolico mando; ne 
^ questo contenti pas^^rono quindi a popo 
nell'Africa, anch'elsa infetta dell' eresiai e 
dello, Sjplsma de' Donatisti , la resero lor 
tcibut;iri9f e ta mioecciaroDo di scbUvilù; 
le divine vendette rest^ron sospese sol ri- 
m^nepte del cri>sti^esimo, ed i barbari fu- 
ro|io obbligati e ritirar^&i, ritenoado però 
in l.or potere (e va^ste contrade della Siria, 
della Pale^tioa e dell'Egitto. 

Cosi, mt^ntre Uto ne'tiooi altissimi con- 
sigli perm^Ue.va a castigo de'suoi Agli oòti- 
natamente ribelli elite l'empietà prevaJesise, 
(we» però qui^si toccar con mano la divi- 
nità di sua religione in fa^xia alle follie 
dell' iniipo^lor Maometto. E mal conosce- 
rebbe sin dove giunge la umana nis^iizia e 
la corruzion del cuore chi opinasse col 
Potici: che le dispute inlermlnabilì de'Greci 
sommiiOJstraroOQ a Maometto il motivo di 
diffondere la su^ superslizione. So che que- 
sto potett' essere un de' motivi della così 
rigida, propagazion dell'errore, ma so ben 
atKhe essere stato un tal motivo affatto 



I secondarlo e subordinato , giacché gli er- 
rori de'Greci, tuttoché moltiplici e svariati 
si combattevano bentosto dal poter della 
Chiesa, né molto indugiavasi a conoscere 
la cattolica dottrina; e ^loi il progresso 
dell' errore & della empietà nou avvenne 
soltanto nei Greci, ma benanco presso gli 
Arabi ed i persiani; diciam piuttosto clic 
essendo stala la novella superstizione mi- 
rabilmente fomentairice delle umane pas- 
sioni, nel mentre ci somministra la vera e 
principale e fondamental ragione di sì ra- 
pido propagamento , ci fa conoscere nel 
tempo stesso la sua falsità e l'esseiuial dif- 
ferenza die tra lei intercede e la propa- 
gazion mirabile della religion cristiana, ar- 
gomento della verità di questa e della di- 
vinità di colui che ne fu V autore. E per 
fermo Rlosè provò la divinità di ^ua mis- 
sione coi miracoli che operò sotto gli oc- 
chi di due grandi popoli, gU egizia ni ed i 
giudei ; Gesù Cristo la provò coi miracoli 
da lui operati in mezzo 9gli ebrei » e |)ei 
t^uoi discepoli in faccia a t^utto ^^ mondo; 
egli era stato pronunziato per U) spazio di 
quattromilanni con ogni sorta di profezie 
e di figure , che non solamente sarebbe 
stato l'inviato da Dio, ma il medesimo 
flgliuol di Dio fatt'uomo per la salvazione 
dell' umap genere. Al contrario Maometto 
non fece alcun miracolo , non fu prenua- 
ziato da alcun segno, e non mostrò la sua 
missione che per sedurre ed uccidere, per 
besu^mmiar contro Dio , e far la guerra 
a' suoi santi. La religione di Geisù Cristo 
non proibiva apparar le scienze, tiè rifug- 
giva dalla più accurata discussione; uaia 
nel secol d'oro del romano ipipero per le 
scienze e (>er i*^ lettere che allora eniinen- 
temenle tìorivano^ dovea mostrar col fallo 
nell'evidenza dei molivi di credibilità. *^^^ 
l'ossequio da lei comandato non rifuggiva 
la. luce, ma era del tutto ragionevole. In- 
vece Maometto proibì gli sludi^ comjf? per- 
niciosi, raccomandò rignoraujpa, e comandò 
la obbcdieiua affatto cieca, e luerameuu 
passiva- La morale del Vangelo, cosi «^nia, 
subUn^e ed eminente^ nel menUe ^vava 
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gli uomini alla piò eroica pi^rtetione e H 
accodava alla santità del suo divino au- 
tore, contrastava nel tempo stesso a tiitie 
le passioni dell'uomo, e pare propagossi 
rolla rapidità del fulmine non meno presro 
le colte, che appo le nazioai più turbare 
e selvagge; novello argomento della sua 
origine soprannaturale e divina. AIl'oppo- 
%ìo la morale di Maometto prometteva dopo 
la morie piaceri carnali, ed In questo mondo 
fomentava tutte le più violente passioni, 
l'autor di lei era insottato def più neri de- 
litti, ed avea dato ai suoi seguaci l'esehfi- 
pio dei più gravi disordini. Finalmente la 
propagesione delle religion cristiana fu af- 
fatto miracolosa : trattavasi d' abolire il 
giudaismo accreditato da Uinte ombre e fi- 
gure, e ciò eseguir doveasi da un uomo il 
quale non presentavasi con umano fasto, 
siccome volg»rYnente si aspettava; tratta- 
vasi di annullare l'idolatria che fomentava 
tutte le passioni de' popoli, ed era soste- 
nuta dalla politica de' regnanti e dalPava- 
riiia de*sat!crddti, e ciò per opera di do- 
dici uomini ignoranti, idioti, senza not>IHà 
di natali, senta potere, senza coltura, ep- 
pure questi colla sola parola, sostenuta però 
dalla grazia divina , diffusero il cristiane- 
simo per tutto il mondo. Al contrarlo Mao- 
metto ed i suoi seguaci si servirono per 
diffondere la lor superstizione^ della vio- 
lenza e delle armi; con questi mezzi si 
sostennero e colla ignoranza, né più di 
quello si diffusero cui la forza potò giu- 
gnere, ciò che mostra chiaramente non es- 
sere opera divina, ma umana e diaboHca. 
Ed eccioccUè i cristiani Uà qualche appa- 
rente somiglianza tra la religione vera e 
la superstizione di Maometto non avessero 
preso motivo di scandalizzarsene, Iddio lo 
prenunzio in queMibri, 1 quali, perchè con- 
servati dagli ebrei nemici capitali della 
nostra religione, non potevano ingenerar 
sospetto d'essere stati foggiati a sostegno 
della menzogna e dall'errore. L'impero ro- 
mano, una volta si fbrnrldabile, succeduto 
nel p«»ter6 ai tre grandi e forti imperi, dei 
Greci, dei Persiani e de' Caldei, dopo es- 



sere stato il più possente degli altri , do- 
vea, dice Daniele al cap. II e VII, esser 
diviso ed occupato dai re barbari; sulla 
fronte di questa bestia cosi terribile, dice 
il Profeta, che avea schfaoclfeta co'suoi 
piedi tutta quanta la terra. Si sono elevate 
dieci corna, e queste dieci corna figurano 
le dieci monarcfiie, le quali sursero in que- 
sto secolo dn' rottami del grande impero, 
quella dei longobardi in Italia, quella dei 
franchi nelle Gallie, quelle dei goti in Ispa- 
gna, e l'Bptarchia, ossia i sette regni dei 
sassoni in Inghilterra. Bèstfà iuUHà, re- 
gnum guartmm efit, Ccfmua dècétn ip- 
siH$ regni , decém regei eramt. Ma un 
altro corno vi sarebbe stato oltre dell* 
dieci , ed ancor più potente, che avrebbe 
pugnato e prevaluto contro de'santì, avreb- 
be cambiato i tempi e la leggo, ed avrebbe 
parlato contro l' altissimo e contro i santi 
del Signore. El aline conaurget post eoe; 
cornu iilud habebal ocuios, el puiabal 
guod possil mulare lempora el legeSj fa» 
ciebal bellum adversus sanclos, el prae- 
valebai eie j el sermones conira excel- 
sum loquebalur el sanelofs Alliesithi con- 
lerebaL Questa profezia ci presenta i ca- 
ratteri peculiari deirimpero novello e della 
superstizione di Maometto. Quest'impero 
doveva essere più degli altri dieci potente; 
e si vide col fatto, giacché in brevissimo 
tempo si fe'padrone delP Arabia, della Per- 
sia, della Siria e dell'Egitto, si fece tribu- 
taria PAfrica, giunse ad assediar Costanti'^ 
nopoll, penetrò flnanco nella Sicilia ed in 
Italia. Maometto predicava colla spada alh 
mano , e òón questa voleva cambiar la 
legge, ed introdurre una nuova rellgrone 
nel mondo, ed i suoi seguaci, contando gli 
anni dalla Alga di lui, cambiavano i tempi 
sino allora altrimenti segnati. La legge dèi 
faUo profeta conteneva discorsi contro l'ec- 
celso, perché ne alterava la natura, ed al- 
trimenti la predicava a'popoli di quel che 
era di fatto, non secondo I dettami della 
fede, ma seguendo i printipii di una stra* 
volta ragione. E volendo abbattere i santi, 
quelli cM ch'erano stati rigenerati col 
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santo Utiedimò, prevalse s^ifobene contro i 
deboli, ma non già contro coloro ohe, prò- 
ceJenUo con^cuor retto e con uno spirito 
spregiudicato, anzicbè restarne abbattuti, 
considerando che tu ito ciò che avveniva 
era stato predetto ed agli uomini annun* 
siato , maggiormente si rafforzarono nella 
retta fede, e nella sana e religiosa cre- 
denza. « 

SI. Altri imperatori. 

Intanto Eraclio, osservando Timpero an« 
dare in fascio per le armi di Maometto e vi- 
cino alla sua rovina, credendo questo tem- 
po più prossimo di quello che fu infatti , 
ne morì di cordoglio nel 641. A lui succe- 
dette Eraclio Costantino, figliuolo ch'ebbe 
dalla sua prima moglie Eudosia, e fratello 
consanguineo dì un altro, chiamato Era- 
cleone, che Eraclio, padre, aveva avuto da 
una seconda moglie, chiamata Martina. Co- 
stei bramando che invece di quello, cui 
toccava il trono, piuttosto avesse regnato 
il suo flgliuolo , uccise di veleno il buon 
Costantino, il quale regnò per soli quattro 
mesi , ed aUò allo intpero Eracleone. Ma 
un tal delitto non restò molto tempo oc- 
culto al clero ed al popolo, che con decreto 
dfìi senato, taglialo il naso al flgliuolo e la 
lingua alla madre ; dopo appena sei mesi 
che godettero il frutto del lor misfatto, en- 
trambi furon cacciati in esìlio, e fu gri- 
dato imperatore Costante, figliuolo di Co- 
stantino. Il quale molto angustiò la Chie- 
sa, secondo che abbiam detto di sopra; 
che opera sua fu il Tipo con cui proibì di 
difendere il cattolico dogma ; egli comandò 
le ingiurie commesse contro il santo papa 
Martino, il martirio fatto soffrire a s. Mas- 
simo, ed altri delitti ; fra' quali tacer non 
possiamo quello di aver fatto uccidere il 
proprio suo fratello Teodosio, che prima 
avea forzato a vestirsi chierico, e dal qua- 
le, come diacono, soleva al sacrifizio pren- 
dere il calice di Cristo consecrato. Fu tale 
il rimorso da cui fu colpito il suo animo, 
€|ie di fiorn.oedi notte sembravagli avere 



a canto i'oml>ca del fratello e udirne 1 
consueti accenti, quasi che tuttora gli por- 
gesse il calice e gli ripetesse: bibe fraier. 
Egli ne fu talmente Intimorito e spaven- 
tato, che abbandonò la stanza di Costanti- 
nopoli , quasi r aspetto di quella città gli 
ritornasse continuamente la memoria dell* 
sue scelleratezze, e venne in Italia. Por 
tossi in Taranto, in Napoli , in Roma , in 
Sicilia, e giacche i luoghi non mutano il 
viso come gli uomini , lo spavento ed il 
rimorso lo seguivano dappertutto, finché 
fermatosi in Siracusa, mossagli contro una 
congiura, uno tra gli altri, detto Andrea 
di Troiso, mentre egli^ tutto ignudo e ri- 
soluto le membra, giaceva nel bagno, Tur- 
cise. Questo fine ebbe Costante, uno dei 
più crudeli imperatori che col sostener 
reresia abbiano afflitto la Chiesa ; né fu 
valoroso ed in guerra felice, giacché per 
terra e per mare fu battuto per ogni verso 
da' Saraceni, sicché la sua vita non ci ri- 
corda che una serie di delitti , ed il ri- 
morso da cui fu agitato e la sua morte 
cruda che lo spejise, ci rammentano quanta 
sìa nocevole il vizio e quanto sia dolce il 
seguir la virtù. 

Era intanto un tal Mqcczìo, giovane ar- 
meno, stato gridato imperadore in Sicilia, 
allorché in Costantinopoli assunse il pallio 
imperiale Costantino, flgliuol di Costante, 
assai dìverfo dai padre, giovanetto cui ap- 
pena ombrava le gote il primo polo del- 
l'adolescenza, il quale, intesa la morte del 
padre e Tuiurpazione di Mecezio, approdò 
in Sicilia, e sconfitto T usurpatore e reci- 
sogli il capo, ritornò in Costantinopoli, ove 
fu quindi innanzi, secondo la greca sma- 
nia dei soprannomi , chiamato Pogonato , 
cioè Barbuto. Questo imperatore fu pii!$sj- 
mo; molto sostenne le prerogative della 
romana Chiesa, e adoperossi non poco ac- 
ciò il dogma cattolico fosse stato dichia- 
ralo nel Concilio sesto ecumenico. E poi- 
ché i Saraceni eransi cosi inanimiti sino 
a metter l'assedio a Costantinopoli, egli, 
per ben sette anni, ne sostenne gli assalii 
con inenarrabile coraggio, finché a lui non 
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presentossi un tal CaHinieo, fuggitivo d*£- 
liopoli (l'Egilto. Costui gli offlerl l'uso di 
un suo composto igneo, che, fu chiamato 
(iappor fuoco greco', che acceso o lan- 
ciato fra le navi o nel campo nemico, a 
qualunque cosa s* incontrava si appiccava 
così tenacemente, che non era affatto pos- 
sili! te di estinguerlo. Con questo terrìbile 
flagello Costantino obbligò i Saraceni a 
levar lo assedio, e bruciata loro gran parte 
de] navilio e uccisine più di trentamila 
che io stringevano per terra, obbligò i ri- 
manenti ad una pace per trentanni ed al 
pagamento di un annuale tributo. T^el che 
Costantino fu aiutato non poco da' Maro- 
niti, tribù cristiana, proveniente forse dalla 
città di Maronea, che Tolomeo pone nella 
Siria, i quali, occupata tutta la lunga esten- 
sione del Libano, infestaron non poco i 
Saraceni. I quali Maroniti convertiti , per 
cura de'romani pontefici, dal monotelismo 
alta fede cattolica , si mantengono tuttora 
in quelle contrade. Costantino intanto, ese- 
guite cosi gloriose ityprese a favor della 
Chiesa e dello Stato, moriva nell'anno 685, 
dopo averne regnato dieci sette. 

Ma Giustiniano 11, che succedeva a Co- 
stantino suo padre, giovane d'indole irre- 
quieta e di nessuna levature, non contento 
di aver mosso guerra ai Bulgari che lo 
aveano vinto, ruppe, dopo averla solenne- 
mente confermata, la pace fatta dal padre 
co'Saraceni. I quali, montati In grandissima 
collera ed accesi di furore p«'r la fede vìo. 
Itata, attaccarono bentosto IVsercito impe- 
riale ed interamente lo ruppero. Né Giù- 
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stiniano ne concepì molto dolore, che anzi, 
niente della guerra curandosi, tutto dedito 
ai piaceri , per mezzo d' indegni ministri 
governava l'impero con crudeltà ed arro- 
ganza. Onde una notte Leonzio, capitano 
riguardevole, stato detenuto lunga peua 
in carcere, e poi, imprudentemente, libe- 
rato, s'insignorì del potere. La dimane Ste- 
fano e Teodoro, indegni ministri delPin- 
degnissimo imperatore, furon bruciati vivi, 
e lo stesso Giustiniano, essendogli stato ta- 
gliato il naso e le orecchie, onde poi ebbe 
il soprannome di Rinotmeto, fu relegato a 
Chersona .nella Crimea nell' anno 694. Al- 
lora il novello imperatore pensò di ricu- 
perare l'Africa occupata da' Saraceni, ed 
allestita una poderosissima flotta, uè die- 
de il comando a Giovanni Patrizio , il 
quale pienamente nell'Africa sconfitto, aven- 
do a vergogna presentarsi all'imperatore , 
levò la rivolta e diede opera che sulle navi 
medesime fosse gridato imperatore un Ab- 
simero, al quale fu imposto il pronome di 
Tiberio. Questi, giunto con l'armata a Co- 
stantinopoli, prese la città per forza d'ar- 
mi, mettendola a ruba ed a sangue, e fatto 
tagliare il naso a Leonzio, lo rilegò in un 
eremo della Dalmazia. Queste cose avveni- 
vano nell'anno 697 ; qual fine poi abbiano 
avuto Leonzio e Tiberio Abslmero dopo 
che Giustiniano Rinotmeto ricuperò II tro- 
no , essendo cose che avvennero dopo la 
flne di questo secolo, le narraremo nel tes- 
ser la storia dello impero a'prtncipti del- 
l'ottavo secolo della Chiesa. 



Digitized byVjOOQlC 



LIBRO DECIMO 



-4ifm>- 



1. 0««tlo M mfo. - È. Romani pontefici. - Giovanni VI. - Giovanni VM. - Sisinnio CostaMino. 

- S. (kegorio U. - Conversione deirAlemagoa, - 3. Eresia degl'iconoclasti. - 4. Leone Iflaurico 
« doncluo ài Cosianilnopolì. - S. Grerfrorlo H e ConrIHo romano. — 9 ^. Gte^oflo IH e Concilio 
romano. - Altri fani di questo prtiteflce. - 6. 3. Zaccaria, • Affare lii Ghildwleo Ul, re di fraii- 
cia, e traslazione del regno da costui a Pipino. - Varie opinioni degli autori su questo fatto. 

- 7. SltefàtìO II. - S. t»aolo 1. - Concilio gentillac^. - 8. Antipapa Cost'aAttiio. - Ifone di a. Paolo. 

- RtakHie et s, SteCaoo HI. - Concilio romano. - 9. Adriano I. - Fine del regno de^Lonaobardi 
in Italia. Concilio generale contro griconoclasti^ secondo niceno, .settimo hel tauraero aegri ecu- 
meMél. - W. LiWl CaroHni. - Concilio di Praicfort. - il. Congresso di Parif i. - Coi«t«iia- 
alone deirercala la Oriente.^- ii. Iconoclasti ikoveili. - Dourina delia Chiesa sti lai proposito. 

- 43. Eresia m Felice e di felipando dàlia Chiefea condartnata. - H. Erfofe del Bàsnatio e doi 
Mosetoìo. - I». Scrlttort eccles*d8tlc4. - S. Giovanni Damasceno. - AKsulno. - 46. Gole dtliMnpero. 



I. Oggetto del lityro. 

Col Mcolo ottavo, cbe or ora sarem per 
d^rifere, ebbe il suo compimmo io Tepoca 
di qimile eresie che afflissero fortemeAte ia 
ChìeM negli scorsi secoli, ed in quello an- 
cora di cui ora ci occuplaino. I sovrani di 
Oriemte, aBiichè fneitér giudizio pe'«;6sti- 
gbi coi cfuaH Iddio ammoniti li avea , eU 
usare più ^ustameiUe del lorr potere, non 
ad opprimer la Chiesa , ma a difenderla » 
non a comandtirla , im ad obbedire alle 
leggi il4 lei) in questo secolo apecJaloiente 
si Sfagliarono con immenso furore contro 
ciò cbe la tradioBffon de* Padri «vea fino 
alkM'a tanto evldememekile salla seonedelM 
divine Scritture torposto e defi«ii(o. Nofi 
solo essi si fecero partigiani dell' errore e 
si misero al séguito di sconsigliati uomini 
i quali aiteravano il cattolico dogma , ma 
divennero capi dì eresie , eresiarchi osti- 
nati, che risolutamente trascinar pretesero 
nell'errore i popoli a lor soggetti. Così 
non si vide un Costanzo ed un Valenie so- 
stener soltanto i condannati dogmi di Ario, 
un Zenone ed un Eraclio prestar il lor 
soccorso agli eutichiani ed a' monotelitt , 
ma un Leone Isaurico, un Costantino Co- 
pronimo imporre credenze a' fedeli , con- 
yocfir Concili, stabilir dogmi, abolire so- 



vranamente Tantioa fede. Me, sebbeo nudle 
Steno state le ecceeiom» si vide ne' vescovi 
quella costanza nel seslenere il dogma , 
quella fermezza neU'oppoirsi all'errore, an- 
corché sostenuto dallft foru , che ^Ustinse 
altre fiate gli animesi «tleti della fede, ma 
.0 ammaJ4a41 da4r ambizione , o iiuimoriti 
dalla fonta, concorsero in grandissimo nu- 
mero nelle imperiah opinioni ^ «i lascia- 
rono passivamente convocare in Concili, e 
vilmente si ^ero imporre novelli sìmboli 
e nuove credente. Cosi ira i vescovi rha 
allor governuvano le chiese di Orieate al- 
cuni soltanto buoni, molti tristi , parecchi 
pessimi, diedero col loro esempio a dive- 
dere quanto possono le umane passioni a 
detrimento delle fede, specàelmeote io co- 
loro che in forza del lor carattere avreb- 
bero dovuto e difenderla q sostenerla. 

Ma non così nell'Occidente: la fede mag- 
giormente si dilatava, ed oltre la Francia 
e l'Inghilterra facea novelle conquiste in 
Germania : i barbari occupavano le sue re- 
gioni , e non vi portavano quel carattere 
con cui fransi presentati in Oriente. Ivi 
era guerra di conquista e di rniigione, 
giacché i musulmani avevano il doppio 
scopo di distrugger l'impero e di propa- 
gare la loro superstizione; al contrario i 
barbari di Occidente attendevano alla sola 
conquista , e trovando 1« Chiesa vigorosa 
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ndla persona dei suol mliiìistri, facilmente 
vincitori nella guerra si rendevano audditt 
nella pace, e dlvei^ivano crialianì. Sp^ial- 
men4e la €hieaa di Roma contava ne' suoi 
ponteDCt «omin4 d^stlnilssimi per santità, 
rtottriAa e aele animoso a sostenere la Me. 
Con quale animo véramente d4vino non si 
oppeeerè i ponteici smimi alla eresia de- 
$*!* Iconoèleeti , sosnanola da tutta la foraa 
dell' imperni Con qual cuore versmeiice 
grande non furono pronti a socmrrern le 
ìima^è svernare ! Quali m^tif non ad^- 
praroMo pi*r difènder ìa Chiesa , per sor- 
rpfgiMfe i p<ypell , por riunirli , istruirti e 
renderli Mlli e civ'rH ! Alle quali opere so* 
vrumane e beneffelie debbesi sniianto die 
i popoK tanta fldnda aves^er riposto nel 
lor potere veramente paterno, e che fosser 
rorsi con tante ardore sotto l'ombra del 
lor patrocinio. Era d'altronde «osa stoma- 
che volo n vedere i greci im petetori , ere- 
tici, viziosi o fpoeritl, disporre • lor la-' 
lento Mia persona di uomini cosi vene- 
randi Pé ora cMamartt e Costantinopolii ed 
onorarli per ìor mondane vedete, ora spe- 
dire in Italie i loro sgHerN per afflìg^rll 
e depovterti ; il che non potendo, special - 
meMe gV itallant , fritèriormente -som^ire , 
cominelarehe a confidar tanto» ed infine a 
depositare neHe pooliAcfe mani quel potere, 
che fa dappoi confermo to da* re francesi , 
incomindaMle in tal guisa fin d'allora quella 
missiene temponrte del pontificato sol H- 
manente deir europa, dalla quale lento 
vaniamo riportarono la religione e l'uma- 
nità, ila riooMMndaino su queste tracce il 
racMnto della storia. 

a. Roanani ponteAcl. 

Era bJ averto s. Sergio, nell'anno 7(H, 
sucoralvio al governo della Chiesa nwiter- 
sale €Mevianni VI , i^eco dii «aaione aliar* 
rhè« nM>no ancbr questo ^lepo tre anni di 
pontificalo, ei>a staio eietio un altro greco, 
cha ai disse Giovanni VII. A costui Giù- 
stiolaoD Rinoinneio naandò onoriiflca lega- 
zione, accinochè avesse portato il suo giu- 



361 

dizio su' canoni emanati dal Concilio trul- 
iano, e che avesse su di essi secondo i 
canon» della Chiesa soleonemenie deciso: 
al che il pontefice , forse per non eccitare 
novelle discordie, gli rimandò tuitM canoni 
senza eoMttere alcun suo giudìzio. Sotla di 
questo pontefice, giusta la più ricevuta opi- 
nione, Aripeno, re de' Longobardi , donò 
elle sede roaaaMD le Alpi Cozsit', che com- 
prendevano . Genova, Savona e U\ loro adia- 
cenae. Dopo la quale donaziono il ponte- 
fice morV, e gli successe, nel 707, Sisinnio, 
oriundo della Siria , il spiale » dopo veoti 
giorni di pontificato, lasciò vueU dì bei 
nuovo la sede di Pietro. Allora fu eletto 
Costantino, egualmente sire di nazione , il 
quale governò la Chiesa con somma lode 
di prudenaa e di saniità. Accolto a grando 
onere da tqtt' i goseraatori greci d' Italia 
e dì Siciiiia , questo pootefice si condusse 
in Costantinopoli per decidene su* canoni 
brullaai. Dove è incredibile con quanta 
amorew>iezaa e rispetto fosse stato ricevuto 
dal i'ieapera toro, il quale, ui^itcìgli incon- 
tro M Nicemedia colla corona sul capo 
volle baciargli i piedi. Ivi U pontefice, ri- 
gettati tra' canoni truliaoi quelli che ^i 
opponevano alia dottrina oaltolicat alle di- 
sciplina della Chiesa unìTerHale ed a' di- 
ritti della sanu sede, confermò coli' auto- 
rità sua i rimanenti, i quali peraltro es- 
sendo stati fatti per la Chiesa oiiantale, 
obbligerono soltanto quelle chiese; e cosi 
ebbe termine quella quistioneche oftolti mali 
umori prodotto avea Un la Chiesa e l'impero. 
Né la saggia pradenn di questo pontefice 
andò d4sgi4inta da eroioa fortezza, imperoc- 
ché quando Filippico Bardane , dopo aver 
usurpato r impero, per rialzare i monoteliti 
fece abolire da un coaoiliabcHA 4fti debolissimi 
vescovi il sesto Concilio generale, egli ro- 
raggioaaflMiile annullò (li atti deUMnIfuo 
ceosesso, e rigettò te Ictteho in»periali scritte 
al ^ix>posito. Ebbe pure il contento in sui 
morire die Artemio, gridate imperatore 
sotto nomo di Anastasio, gli driaaasse una 
lettera, in eui, praCessanilo la 4otir ina cat- 
tolica , dichiaraya anch' egli nullo quante 
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prima era^l operalo a disfa vor della toùe.y 
ed il papa con mansuetudine e dolcezza 
Inenarrabile spedi in Costantinopoli a suo 
apocrisario il sacerdote Michele a riconci- 
liar colia Chiesa que' vescovi , i qu;ili p^r 
del>olez£a o per timore aveano soltoscrtito 
Pannuliamento del legillimo Concilio. Dopo 
le quali cose mori nell'anno 715. E gli 
successe s. Gregorio II, romano, ben de- 
gno di questo nome, il quale accompagnato 
avea in Costantinopoli il pontefice Costan- 
tino qual suo legato, e colla sua scienza e 
prudenia molto aiutato lo avea nell'affare 
de* canoni trullani. Or, fatto pontefice^ at- 
tese con tutto lo zelo a mantener salda la 
dottrina della Chiesa e i diritti della santa 
sede. Egli estinse lo scisma che da pìiì di 
cento anni perdurava con gli Scozzesi e 
con gli Brettoni sulla celebrazion da' la Pa- 
squa; resistette con invitto animo alle pre- 
tensioni di Luitprando, re de' Longobardi, 
e lo indusse a riconoscere la denazione 
delle Alpi Cozzie, fatta dal re Àriperto. E 
quando, nell'anno 735, gli si presentò il 
^nto monaco Bonifacio, ed a calde istanze 
lo richiese di voler evangelizzar TAIema- 
gna, egli lo consacrava vescovo, lo faceva 
suo legato, e lo dichiarava apostolo di 
quelle contrade. Ed era in verità un tratto 
speciale della divina Provvidenza che la 
fiaccola della fede fosse non altrimenti che il 
sole , il quale nel corso del suo giro illu^ 
ìntna una dopo l'altra le diverse contrade; 
cosi, a misura che il lume dell'Evangelo 
s' indeboliva nell'Oriente pe' progressi de' 
maomettani , si estendeva nel Settentrione 
per lo zelo, per le fatiche e pel sangue 
d' illustri missionari. 

3. Eresia degr iconoclasti. 

Ma l' affare di massimo momento che 
occupar doveva il pontificato di s. Grego- 
rio, e che tanto agitar dovea la Chiesa da 
perdurare sino a questi nostri giorni , fu 
l'eresia degl'Iconoclasti, o iconomachi, cioè 
de' nemici delle sacre immagini. Di già i 
maomettani^ e molto più gli ebrei, nemici 



accaniti del nome cristiano, rimproveravano 
alla nostra credenza l'uso delie immagini. 
Essi confondevano stoltamente l'uso ragio- 
nato di una cosa coli' abuso che si può 
fare di essa, e veggendo alcuni pochi cri- 
stiani venerare con cijito alquanto super- 
stizioso Innanzi a' sepolcri de' loro defunti 
le immagini che questi rappresentavano , 
tacciarono tutti di manifesta idolatria. La 
Chiesa al contrario avea sempre tenuto 
come lecito e pio il culto delle sacre im- 
magini di Gesù Cristo e de' santi. Osser- 
vava essa che nell' antico. Testamento io 
stesso Dio avea comandato che ne' due lati 
deli' arca fossero situati due cherubini di 
oro, i quali insiem coll'Arca si venerassero, 
e che il serpente di bronzo si ergesse, ac- 
ciocché coloro che il guardavano fosser 
guariti : il quale serpente dovea esser figura 
del Signor nostro, in cui soltanto possiamo 
sperar salute; osservava dai monumenti 
antichi aver la donna emorroissa innal- 
zata una statua di bronzo al Salvatore, in 
riconoscenza della guarigione che n'ebbe, 
la quale siatua, al dir di Eusebio, era stau 
da lui stesso veduta; l'Immagine stessa 
del Salvatore essere stata dipinta da Nico- 
demo, venerata da Gamaliele e da s. Gia- 
como apostolo, e finalmente in Borito per- 
forata dagli ebrei aveva cacciato abbon- 
dante copia di sangue; osservava infine 
essere stato un tal culto ammesso dagli 
antichi scrittori, come da un Tertulliano 
nel suo libro della Pudicizia, e da un Lat- 
tanzio nel suo carme sulla passione del 
Signore, e quindi come lecito e pio \m 
volentieri il riconobbe e lo ammise. Né vi 
ripugnava la ragion naturale^ che se presso 
tutt' i popoli fu in uso di venerar le im- 
magini di quei che ci furon cari , o che 
meritarono il nostro ossequio eoo un colto 
relativo che al prototipo rappresentato si 
dirigesse, non era cosa inconveniente che 
lo stesso si dichiarasse lecito per le im- 
magini di quelli, la cui vista risvegliava 
negli animi la memoria di fatti egregi da 
loro oprati. E la Chiesa questo culto non 
solo ebbe come pio , ma pur vantaggioso^ 
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perchè iiìf iUnie ali» divozione , e molto 
atto a promuovere rimilaiion de' proto- 
tipi. Né un tal culto alcuna cosa poteva 
aver di coRiune colta idolatria , la quale 
era meritamente prolbiu , perchè l' idolo 
era tale, che o rappresentava ciò che non 
era, o non lo rappresentava in quel modo 
die era in fattoi ed il cullo tutto all'i- 
dolo materiale era diretto; laddove l'im- 
magine sempre rapporta vasi a quello di 
cui era flgura ; e quindi il culto , essendo 
ssntpre relativo, in quel modo prestavasl 
come se fosse diretto allo stesso prototipo. 

4. Leone Isanrieo e GoncUio di Costantinopoli. 
S. Gregorio H e ConciIi9 romano. 

Intanto Leone Isaurico valorosissimo della 
persona , trovandosi appena negli infimi 
gradi della milizia , avea promesso a due 
ebrei, prestigiatori, che se fosse giunto al- 
l' impero, secondo il lor vaticinio, avrebbe 
nolla Chiesa abolite le immagini. E tanto 
infatti esegui; imperocché giunto all'im* 
pero ed In questo consolidatosi, animato 
henanco da Costantino, già vescovo di Na- 
tòlia nella Frigia, uomo nefando a segno 
«la esser cacciato dalla sua diocesi per le 
sue libidini, nell'anno 726 emanò un editto 
con cui proibiva ne' suoi Suiti l'uso delle 
sacre immagini. Egli non recava in mezzo 
alcuna ragione, n>a unicamente fondavasi 
su quel passo dell'Esodo, in cui Dio per 
allontanare dalla idolatria il suo popolo, 
avea proibita la venerazione alle sculture 
«!d alle figure delle cose celesti, quasiché i 
cristiani te venerassero nelle loro imma- 
gini; e sebbene V imperatore avesse espres- 
samente confessato 1' uso costante fin da' 
primi tempi nel venerar le immagini, pure 
vantavasi che, come Osea dopo ottocento 
anni avea scacciato dal tempio il serpente 
di bronzo, cosi anch' egli dopo ottocento 
anni bandir le volea dalia Chiesa. E per 
maggiormente confermare b sua^ eresia 
chiamò in Costantinopoli, nel 730, un 
conciliabolo di vescovi , i quali per debo- 
lezza a viitii confermarono l'editto dell' im- 
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peratore, non ostante che virilmente vi si 
fossfi opposto colla penna e colla voce san 
Germano, patriarca illustre di quella città. 
Né valse l'autorità di questo santissimo 
uomo per impedir tanto male, che l'impe- 
ratore, sempre più ostinandosi nella sua 
eresia, distruggeva da per tatto le Imma- 
gini , perseguiUva coll'esilio e colta morta 
i cristiani che ricusavano di seguire il suo 
esempio, e strangolava lo stesso patriarca 
s. Germano, surrogandovi invece Anasta- 
sio , uno de^ più fervorosi partigiani del-* 
I' eresia. Allora fu che s. Gregorio II , il 
quale era già stato precedentemente alln 
sua morte informato di tutto ddUo stesso 
s. Germano, convocò in Roma un Conci- 
lio de' vescovi d'Italia, in cui condannò 
l'eresia degl'iconoclasti, confermò il sacro 
culto delle immagini , e scomunicò Leone 
Isaurico, eresiarca , ed Anastasio invasore 
della sede di Costantinopoli, e poco stante 
moti nel 751, dopo aver governato la Chiesd 
per anni quìndici e mesi nove. 

5. S. Gregorio III , e Concilio romano. 

Ma non ostante i decreti di Roma, Leone 
non cessava colle minacce e colia forza di 
propagar maggiormente la sua eresia, al- 
lorché giunse al soglio pontificio s. Gre- 
gorio III della Siria, non altrimenti che 11 
suo antecessore, illustre per dottrina, e ze- 
lantissimo della cattolica fede. Fu prima 
cura del pontefice sommo attendere che 
fosse svelta l'eresia, e quindi sulle prime 
mandò lettera a Leone per mezzo di Gior- 
gio, presbitero, con cui si studiava di ri- 
chiamarlo dallo errore; ma quando Vida 
che il suo legato era stato rattenuto In Si- 
cilia e cacciato i/i esilio, chiamò un Con- 
cilio di vescovi , ed estendendo vieppiù i 
decreti del suo antecessore, dichiarò lon* 
tano e diviso dalla comunion della Chiesa 
chiunque si fosse opposto al culto della 
Immagmi. Leone l' imperatore si accesa 
d'immenso sdegno, ed allorché vide i pò* 
poli d'Italia, e specialmente que'di Ravenna, 
risoluti di difendere la fede , alleai) un«i 
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flolla per prender vendetta di qtieì popoli 
e della stessa persona del pontefice som- 
noe; ma Iddio il quale suole dissipare i 
eonsigtS degli empii, dispose che la flotta 
si perdesse ira i flotti dell* Adriatico, e 
Leone rimanesse frustrato ne' suoi rei di- 
segni. Fu questo uno de' possenti motivi per 
cui i popoli d* Italia, al cui buon senso sfug- 
gir non poteva, viddero che continuando ad 
essfir soggetti airimpero avrebber perduto 
il più bel dono che loro venne dal cielo, 
la vera fede; e nel vedere tnollre che i 
viziosi imperatori dell' Oriente , incapaci 
a difenderli da'barbari, non erano ad altro 
valevoli che alle stragi e rovine , si alie- 
narono a poco a poco da quelli , anzi gli 
odiarono e gli ebbero in abbominlo a tal 
segno , che ne' ponteflci zelantissimi delta 
fede, e caldi d'amor d'Italia, totalmente si 
riposassero, in loro i proprìì diritti com- 
mettessero , da loro infine unicamente at- 
tendessero la salute. Così le milizie Itali- 
cho commisero ari romano pontefice la cura 
ed il governo dell'esarcato di Ravenna, ed 
il pontefice s. Gregorio, in attestato del- 
l'antica fede, e per maggiormente promuo- 
ver quel cullo che contrastavasì In Oriente, 
collocò nella basilica di s. Pietro le im- 
magini del Salvatore, della Vergine santis- 
sima e degli apostoli. E quando i Longo- 
bardi portaronsi ad assediar Roma, il papa 
domandò soccorso a Carlo Martèllo, che 
de(;orò col titolo di Cristianissimo, il quale 
titolo divenne poscia ereditario presso tutti 
i re francesi. Finalmente questo illustre 
pontefice. Interrogato da s. Bonifacio, apo- 
stolo dell' Alemagna , sopra di varie qui- 
stioni, a tutte pienamente soddisfece, e tra 
l'altro decretò esser valido 11 battesimo 
anche dato da un gentile , purché fosse 
stato conferito nel nome della ss. Trinità, 
Padre , Figliuolo e Spirito Santo. Dopo le 
quali cose santamente mori nelPanno 741. 

6. S. Zaccaria. — Affare di Chllderico. 

A s. Gregorio HI successe s. Zaccaria , 
|reeo di nazione, insigne per santità e per 



dottrina. Alta sna prudenza si dice che i| 
ducato romano e l'esarrata dr Ravenna fosse 
stato .«salvato dalle armi iU Liutprando, re 
de* Longobardi , e che Rachisk» , suoressor 
di quello, talmente InfastidHo si Cosse delia 
vanità dette terrene cose» cbe non sslo la- 
sciasse Intatti i diritti dette santa sede, ma 
eaiandio in un colla moglte e colisi figlia 
si addieesae alla profession monacale, e se- 
guitasse la regola di s. Ben««letlo. A que- 
sto pontefice si ascrive ancora lo aver fatm 
esente dalla giurisdizion vescovile l'insigne 
monastero di monte Cassitio, oltreacbè, 
dotto qua! era , rispose con accurata teo- 
logia alle tante doilhinde che ia materie 
ecclesiastiche a lui fece speeialmente s. Bo- 
nifacio, insigne apostolo della Germania. 
Avvenne sotto questo pontefice che ren- 
duta debolissima e dal governo degli Stati 
affatto Inerte la stirpe de' Merovltigi di 
Francia, il regno da Chllderico Iti, ultimo 
di quella famiglia, fosse stato trasferito nei 
Carlovingi ; e precisamente nella persona 
di Pipino. Or trovandosi un tal fatto rife- 
rito da Eginardo, segretario di Carlo Ma- 
gno, colla soggiunta di essere avvenuta la 
traslazione del sommo potere in Francia 
per l'autorità di Zaccaria, pontefice som- 
mo, non pare che gli argomenti di Natale 
Alessandro, il quale Tautorità pontificia 
vuol tórre di mezzo, potessero aver tanto 
peso da farcene dubitare. Ed in vero^ Egi- 
nardo scriveva ai tempi dS Carlo Magno, 
successor di Pipino, e quindi Vivendo In 
tempo non lontano dal fatto , né poteva 
ingannarsi , né senza la taccia di menzo- 
gnero poteva ingannare altiUi, e là sua 
storia trovandosi consegrata con tutte le 
circostanze negli annali francesi, e seguita 
da scrittori notevolissimi di que'tempi, non 
Cf lascia più luogo a dubbio ahuno. NA 
gli argomenti dell'Alessandro sono di così 
gran momento da farci mette/e in fórse 
un tal fatto, imperocché, o vuoisi parlare 
del silenzio di Anastasio il quale, scri- 
vendo la vita di papa s. Zaccaria, non fa 
menzione alcuna di questo' avvenimento, 
e noi rispondiamo che un argomento ne- 
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gativo non puè aver forza da distruggere 
tanti argomenti pojiìtivi ; e poi essendo 
scopo del biogra/o narrare ciò cbe il pon- 
tetìce operò neil' ordine eccle^siaslico» non 
dobbiamo maravigliarci se abbiA omesso 
ciò cbe ^pparlenevasi airordifie civile io 
un regno ben lontano da Roma; o si vuole 
attendere all' aUro argomento del Ni» tale , 
con cui crede avere scorta contraddizione 
tra Eginardo, il quale racconta tssere av- 
venuta la deposizione di Cbild#rico per 
autorità di Stefano papa, e gli aonali fran- 
cesi cbe dicono es^re slato per s. Zacca- 
ria , ed è ancbe facile U risposta: impe> 
rocche ambedue i pontefici concorsero a 
questo fatto^ di Cbikicrico, cioè s. Zacca- 
ria sul finire del suo pontificato, e Stefano 
sul principiare del suo: e quindi ciò che 
Turiu avea cominciato, l'altro perfezionò: 
oltpeacbè sappiamo cbe £u Zaccaria vi con- 
corse servendosi deU'opera di s. Qo^ifaicio, 
laddove SlefaiK» dappoi direttamente A:on- 
scerò colle su43 mani il novello re Pipino. 
Aduiique oiuna maraviglia se gli scrittori 
abbiano attribuite, ora all'uno, ora all'altro 
pontefice quello in che ambidue concor- 
sero colla loro amorilà. 

Stabilita U verità del fatto , varie sono 
state le opinioni degli autori per ispiegarlo 
e far conoscere come senza taccia d'ingiu- 
stizia poteva U regno Oji CbiLderico tra- 
sferirsi in Pipino. É certo, e tMtU gli au- 
tori ne convengono, che gli uliimi sovrani 
della stirpe de' Merovingi erausi renduti 
afiatto inabili ó, governare, che, lasciata 
)'amtDinistr9zione dello Stato ai loro mag- 
giordomi, a Qient'altro attendevano che a 
gozzoviglie <; bagordi; il cbe se pericoloso 
in altri tempi , lo diveniva maggiormente 
a' tempi di Childerico, quando la Funcia 
trovavasi agitata da civili discordie, ed al 
di fuori da molti nemici attaccata ; nò l'u- 
nico rampollo di quella siipf»e, Childerico 
giuato all'età di aant dicjotjto mostrava mi- 
glior disppaizipne al governo. E npo solo 
per lo Sti^lp, ma ancor pe^r la Chiesa cor- 
rev^^i graficissimo p^ricplo, che questii 
lottar dovendo cogl'impi^ralofl d'Qrieqtf , e [ 



96^ 

co' re Longobardi eretici ed ostinati nella 
eresia , né potendo aspettare alcun aiuto 
dalla Spagna, occupata da'Saraceni, niuno 
dalla Germania, in cui ai recenti ^ri^iiani 
erano mescolati moltissimi ancor tenaci del- 
l'antica superstizione, l'unico mezzo d'aiuto 
era quello di dare alla Francia un braccio 
forte, che, abile alla pace, avesse sedate 
le domestiche brighe, e valoroso Ui guerra 
avesse difeso lo Siato e la Chiesa. Tutte 
queste condizioni trovavansi in Pipino^ 4I 
quale, essendo soltanto m9ggiordoino, man- 
cava il. titolo e l'autorità sovrai^a per com- 
piere eminentemente questa doppia mis- 
sione. 

Le quali co^e premesse, il Tommasinl ad 
il Bossuet ad ispiegare come sefiza nota 
d'ingiustizia abbia potuto il regno da Cbil- 
derico trMerirsi in Pipino, sostengono cbe 
ppteva dai papa concederai a Pipino il ti- 
tolo di sovrano, giacché ortuai , avendone 
questi il fatto, di Oiioiil'^^ltro trattava^! cbe 
di mero, titolo. Ma qiiesta opioione non è 
molto plausibile,^ giacche ben aJtro che U 
titolo fu concesso a Pipino nella corona- 
zione a re di Francia. Tratiavasi di spt^ 
gliarne una stirpe ed investirne ua'aUra , 
trattavasi di stabilire per diritto ed iu 
modo assoluto quello che soltanto nel fatto 
concedevasi a modo precario per la vo- 
lontà del sovrano; e qi^iodi, abbencbè Pi- 
pino pria ne avesse avuto il fatto, non fu 
il solo titolo cbe a lui sì conviesse dal ppn- 
tefi<;e s. Zi^^aria^ ma be,iia«cbiei L' autorità 
di savraoo. 1 difeiiaori d^U' a^iVorità mdi- 
retta del pontefice aul lemforak de^prin- 
cipi, delia quale parleremo a suo luogo , 
sostengono aver piMutp a. !Saccari% inve- 
stir Pipino del reame di Fren<;ia, perchè 
cousisteiido la suprema legge degli Stali 
e aell'umanità tutta iiOiera njt'l serbare la 
vera religione, tanta ricbiediasi all'inte- 
resse di questa, ^iò c||e |icn poteva aQjUto 
ottenersi cov^tinuando » regger^ Childerico. 
Ma noi, smm moltiplicar qulstiunit ed fm- 
che tenendo dietro alla stor^t accurata dei 
fatti , diciamo che ^ l' autorità di s. Zac- 
caria 000 si fo$«e creduta baslevole a toglier 
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dal faglio Childcrico, e mettervi in suo 
luogo Pipino, i primi de) regno non si sa- 
rebbero uniti ad elegger questo a sovrano, 
né Sief;inu papa avrebbe atteso a tal con- 
dizione per coronarlo. Ma qui insorge un 
nitro dubbio , cioè se i primi del regno 
elessero Pipino a sovrano, come può dirsi 
essere stato costituito per autorità del pon- 
tefice ? Al che è facile la soluzione. I pri- 
mi del regno di Francia trovavansi agi- 
iati in mezzo a due forlissimi motivi che 
respingevansi a vicenda: \\ deporre Chil- 
derico opponevasi al giuramento di obbe- 
dienza che aveangli prestato : il conservarlo 
nel regno opponevasi alla salvezza dello 
Stato. In questa posizione si rivolsero al 
pontcflce, e lo interrogarono se avesser po- 
tuto per coscienza in tali estremi elegger 
Pipino; al che avendo il ponieflce rispo- 
sto per r affermativa , atteso le imperiose 
necessità dello Slato e della Chiesa, quello 
elessero a sovrano, il quale fu dappoi co- 
ronato da Stefano. In tal modo si concilia 
tome Pipino sia slato eletto da*francesi, e 
sia stato fatto sovrano per autorità ponti- 
fìcia , e come ed i francesi ed il romano 
pontefice abbia n potuto ciò fare senza tac- 
cia d'ingiustizia. 

7. Stefano II. - S. Paolo I. 
eoDcilio genti liaco. 

Intanto, avendo santamente governata 
hi Chiesa circa undici anni , il ponieflce 
s. Zaccaria mori nell'anno 752, ed ebbe a 
successore Stefano, prete, il quale, dopo 
tre giorni dalla sua elezione essendo morto, 
fu eletto un altro Stefano, di tal home se- 
condo, romano di nazione, anch'egli pieno 
di dottrina , e tenerissimo verso i poveri. 
Questo pontefice trovossi in ben difficile 
posizione , giacchò da una parte era ves- 
sato dalle armi di Aistolfo , re de' Longo- 
bardi, e dalt'altra invano domandava soc- 
corso dall' Impero d' Oriente ; risolvette 
quindi andar personalmente presso Pipino, 
re de'Franceió, a domandar pronto ed ef- 
ficace aiuto. Ivi fu benignamente accolto e 



ricevuto, soddisfece a varie domande a lui 
proposte dai vescovi francesi , coronò so- 
vrani Pipino ed ì figliuoli di lui Carlo e 
Carlomagno, e conceduto loro il titolo e 
la dignità del patriziato romano, li dichiarò 
tutori e difensori della Chiesa. Né Pipino 
venne meno alle concepite speranze, giac- 
ché più volte scese in Italia con poderosi 
eserciti, ed obbligò Aistolfo a restituire ciò 
che avea ingiustamente occupato, ed aiu- 
tando Desiderio ad* ascendere sul trono 
dc'Longobardi , lo fece con tal legge che 
costui avesse rispettati 1 dominii pontifici, 
e mandasse ad effetto la promessa di ce- 
dere al pontefice il ducato di Spoleto. Tali 
cose avvenivano nell' anno 757 allorché 
mori Stefano, pape, ed ebbe a successore 
il suo fratello, s. Paolo, distinto non men 
di lui per santità e dottrina; e sicome allora 
i re francesi erano i difensori dichiarati delle 
cose romane, il pontefice s. Paolo, più volte 
fu obbligato di ricorrere a Pipino per esser 
difeso, e da Desiderio, re dc'Longobardi, il 
quale non solo star non voleva alle promes- 
se, ma invadeva ancora le possessioni della 
Chiesa , e da Costantino Copronimo , ini- 
(leratore d'Oriente, il quale, erede dell'e- 
resia e dell'empietà di suo padre, sul punto 
allestiva un* armata navale per cacciarla 
in Italia, onde far guerra alte immagini 
ed occupar gli Stati della Chiesa. Il quale 
Copronimo, Imperatore, per vieppiù con- 
solidarsi sul trono , avendo domandato a 
Pipino la figliuola Godegesila per darla in 
isposa a suo figlio , avrebbe desiderato 
che ninna differenza vi fosse stata in ma- 
teria di fede tra Francia e l'impero; laonde 
Pipino, dopo aver domandato il permesso 
a s. Paolo ()ontefice , convocò , nell' anno 
760, in Gentlliaco, vicino a Parigi, un Con- 
cìlio di vescovi gallicani, acciò a richiesta 
dell' imperatore si fossero osservale a lor 
giudizio le differenze dogmatiche delle due 
Chiese ; ma il Conciliò riprovò la dottrina 
de'nemici delle immagini , e dichiarò fru- 
stranea l'accusa con cui taccia vasi di novità 
la romana Chiesa per aver detto lo Spirito 
Santo procedere ancora dal Figliuolo; ciò 
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che fa conoscere chiaramente la fede sem- 
pre costante della Chiesa gatlicand in que- 
ste dogmatiche quistiòni. 

8. Antipapa Costantino. — Morte di s. Paolo. 
— Elezione di Stefano III. — Concilio romano. 

Mentre queste cose avvenivano in Fran- 
fiia , il pontefice 5, Paolo esercita vasi in 
Roma ad aver cura delle vedove, de*pupili, 
de'poveri e degl' infermi , ed in ogn' altra 
opera di pietà, allorché Costantino laico, 
profittando della potenza di Totone, suo 
fratello, duca di Nepl, chiamalo a sé Gior- 
gio, vescovo di Paleslrina , ed obbligatolo 
a consecrarlo, occupò violentemente il pa- 
pato; né tenne per lungo tempo l'usurpato 
triregno, che dopo un anno ed un mese, 
deposto da Filippo Monaco, fu ObbHgato 
a cedere il primo seggio al riovello usur- 
patore. Se non che infine espulsi ambidue, 
e Costantino orbato per fin degli occhi per 
mano degP invelenfitt soldati , essendo già 
morto s. Paolo, fu creato a legittimo »uc- 
cessor di lui per comun ^uff'ragio Stefano, 
nato in Sicilia, che sì disse terzo di questo 
nome. Il quale appena giunto al pontificalo 
convocò in Roma un Concilio di vescovi 
italiani e francesi, in cui prima d*ogni al- 
tro scomunicò Costantino, invasor della 
sede, e comandò che i futuri pofitefici non 
si eleggessero giammai se non dui novero 
de* sacerdoti o diaconi; comminò pene con- 
tro coloro che con mezzi iltecrti e venali 
si adoprassero per conseguire il papato, e 
dispose che gli ordinati da Costantino an- 
tipapa restassero sospesi dalle funzioni del- 
V ordine ricevuto, finché non foss^ero stati 
riabilitati dal legittimo pontefice. Ma 1' af- 
fare ancor più grave che dovea trattarsi 
nel Concilio era appunto IVresia degli ico- 
noclasti. Imperocché fin dall'anno 754 Co- 
stantino Cupronimo successore di Leone 
Isaurico, avea giuralo di toglier dal mondo 
il culto delle immagini, e per dar peso 
maggiore a' suoi decreti che un tale culto 
proscrivevano, avea riunito in Cuslanlino- 
poli un conciliabolo di 538 vescovi, quale, 
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tuttoché senza Tlntervento ©conferma pon- 
tificia, egli chiamò nullameno Concilio ge^ 
nerale. E questo conciliabolo gli eretici dei 
nostri tempi non sonosi vergognati chiamar 
col nome di settimo Concilio generale, fa- 
cendo eco agli scismatici greci , e senz'at- 
tendere eh' era stata una tale strana pre< 
tensione già confutata da' Padri del set- 
timo legittimo unìversal Concilio nella se- 
sta sessione (t). Adunque in quel concia 
liabolo tenutosi sotto la presid<?nza di Co- 
stantino imperatore, e di Costantino già 
monaco ed indi Intruso patriarca di Co- 
stantinopoli, era stalo dichiarato illecito 
il Cullo delle immagini, erasi detto anatema 
ai veneratori e difensori di quelle, e spe- 
cialmente a s. Germano , già patriarca di 
Costantinopoli, a Giorgio di Cipro, a s. Gio- 
vanni Damasceno, ed ai monaci, 1 quali 
soli essendo rimasti legati all'antica fede^ 
erano slati per comando Imperiale aflettt 
con ogni genere di contumelie , coll'esilio, 
e finalnoente colla stessa morte. Ma nel 
mentre queste cose avvenivano nel gran 
patriarcato di Costantinopoli, gli altri pa- 
triarchi d'Orienie univansi in Gerusalemme^ 
ed anche essi tenevano un Concilio , per 
quanto avesse comportato la penuria dei 
tempi, rn cui e l'errore condannavano e 
difendevano l'antica fede. E Stefano II!, 
ne! Concilio di cui or si ragiona , confer- 
mando i decreti de' due Gregorii II e 111, 
dopo aver rescissi gli alti di Costantino 
uniipapa, restituì il culto dovuto alle sacre 
immagini , e condannò solennemente gli 
atti ed il conciliabolo tenutosi per comando 
imperiale nella città di Costantinopoli dai 
vescovi iconoclasti. Dopo le quali cose, cor- 
ei) Qìtomodo niagna et universalis^ quam ne* 
que recefferunt, ncque concordaverunt reiiquarum 
praesules ecclesiamm, sed anathemati hanc Iran' 
tmiserunl? ^on habuii^ enim adjiUorem illtus 
lemporis romanorum papam , vel eos qui circa 
psum sunl sacerdoles , nec etiam per vicariosi 
ejus neque per encyclicam epislolam, quemadmo- 
dum lex edicil Coììciliorum,,, Porro seplima quo* 
modo quae non concoidavit cum praecedentibus 
sex saniis ac venerabitibue synodisf 
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rendo l'anno 772, murissene , avendo go- 
vernaio la Chiesa per (ce anni e circa sei 
mesi. 

9. Adriano I. — Fino del regno de' Longobardi 
in U ilia. — Concilio di Nicea secondo, VII ge- 
nera te. 

Àllaa Adriani^ diacono ron^oo» lll^&lre 
per f rvdùione e Pier pietà» assunse il re- 
gista dielLi Cl^iesii univfKrs^te. £ aulle pi'i- 
loe ei>b^ a c0A)t)i^ei'e coi» Pesii^erio , re 
de* L'ifkgobardi , it qua^ i^ ari|)i e i?pn 
insidie ofccufji^va os(in^(iin)^iAte quanto d,a' 
jsuoi pnl£ce«isori era stalo donalo alla Cbje- 
«a , # più vpUo sl9 lui stf^9 riopnosciuto 
e €0Qrel^9l^^) fpi? giuramento^ Né le sup 
prmleoi^ e q^agnafiinol^à valse a tanto da 
vii^ere la osiin^ieua di Quello, pl)e final* 
mente fu mestieri aver rj^K^o '4 Q^rlo Ma- 
gno, iìgliuol di Pipino, re d^* Bi^^Ui^^i^ 9q- 
cìg*chè <^plU> sue armi ^ce^id^ssf i4i Wlà^ 
e liciiiagia&sp ^| dovere U folle loogobar- 
do. E ben pr^voUp i^ faUp^ che Carlo Af^no 
pìM vfìUe viiiffi i V(>ngo)i)4rdi, e (in^ilinenLe 
non 9^y^^\4o potuiQ ^id^rr6 Desiderio Qon 
più blande qi^plcre^ spogliatoi^ d^l regpo, 
lo ma;idò in Fri^ucie colla ^toglie e ^' Q- 
gliu,oli, ove ImUì fiuit'oi^o i loiro giorni, 
Così 9l)be (Ine il regn» dei LoiOgo^aidi , 
dqg^nto e sei anni dopo il suo sia bili pento. 
Carlo Magno poirlassi in Roma, e cpn(eripè 
qiiaqlo duo allora ^ra stato dal copsenì^io 
Ut ' pop^^ cpprefllp di temperale «d vojpfì^no 
pouteò<e ;. dpl qu^lq d^n^inio, e dfsl come 
lo ste^sQ (larlq (fa^noabb^ r^stil^iU) n^llia 
sua persiopa la gloria dell* impero d' Occi- 
denW, dirima neJ Cra{itar la stpria dt^l no- 
no secolo delia Ch,iie»i. Pe|P or?i^ non vor 
lendoci allontanare dal racconto di quel 
i ì\e papa Adriano abbia operato per man- 
tenere sakia la dottrina della Cbtesa, di- 
remo suHa continuazione delia eresia degli 
iconoclasti, e sugli allri errori che, insorti 
sotto il suo pQntiflcato, furon da lui con- 
daqnati. 

Innperciocch^ , morti Costantino Co^ro- 
nimo e Leo.n^ Caz^^o^ gemici delle imma- 
gini , il pic^oty Cv^toiPUil^? >. J^llO' ^9X^TM- 



genito , flgliuol di costui , cominciò a co^ 
m««dare soilo la tutela d'kene, svia quadre. 
Era questa una du^uia iplliera, «unbiziosa e 
crudele, ma a moltissimi suoi difetti, oltre 
all'esser do^la di smisJiraiti udienti, accop- 
piava lo Mèo più puro e ai«G«v^ 4i apsie- 
nere la cattolica fede contro Terrore allor 
vigente degilcoooelaBli. Correva l'aRoo 784 
allorché Paolo, patriarca di QosJianimopoli, 
moriva ritirato io un. monastero tra' (jc- 
miti e singulti pfr aver favorita la causa 
degr iconiiclasU , e col desiderio Ui vedere 
convocato un Concilio generale; aUor» 'u 
eha Irene nominò a j^\r\^c^ di Coetfinti- 
noipoli Teresio, segrelarjo dell' jiap^raiore 
il quale ormai laico ricusava di accettare 
uiì tal alQ^iO) ad alfipe pon coqse^itiva se 
non a palio cbe si convocasse bentosto un 
ConciUo generale pfr vader restituito ao- 
ebe in Orienta l'antico dogma catiplico del 
cul^ dalle immaginila Aj^pena infatti coo- 
s^rat«]i, s^-isae lotterà a^ npnteQce Adrtino, 
alla quale univ<fpai an^^or ^t^elle di Uene 
di Coaiuipiipo, e mi\ unanMiiaipepte do- 
mandando un Cunc:Uio {js/iMif:»^^, richiede- 
vano al poniefice che Ip avpfse pr^edutu 
per sè| pppitm nella p^rson^ d«' suoi le- 
gata Il pontel^GOf nairapno 78$, riaposea 
CpaUntino e ad trene^ qomp ^geaì nelU 
seoonda sasaìone del seUiniP iqgitiinao ge- 
neral Concilio; e nella lina leltera snlle 
prime esortava l' Imperatore alla dovuU 
riverenza verao la santa siede, e mollo più 
dineva ,siil ci4|t<^ dovuio alle saic^e imma- 
gini ; richiedeva ipoltrea)|p Imp^r^Wreed 
alla IntpcM'aifice , cbe ^ non fosse stato 
pij^^sibUtt rpstituìr spUilo il cnlto alle im- 
mfigini dovuto , almeno s^ (us^e annullato 
^1 confai! iabnW Un44psi: ai t^tpap» dpi Cu- 
pronimo , ^he es^ii in nn cpi pntriar'ca e 
Senato si XusatTo obbli^ti con diMremeotu 
di trattar la qinstiope senza «indio di parti, 
ed '{ legati ebe avirebb'egM spediti al Con- 
cilio npn e^ser nialiraUati» o>n (Minsi li 
avc^serP ^fipoìU Qpn dablla riv<»renza; ram- 
mentava le antiche oblazioni alla «anta se- 
da, e per ciòc(>e a'appar^epefVa al novello 
patriarca Taias^Qi dopo ^is^raì doiiitp del 
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ti loie di patriarca universale, che quelli i 
avea apposto alla sua lètiera, soggiun({eva 
che , sebbene reiezione di lui fosse stata 
contro i canoni, perchè da semplice làico 
era passato dlrettahiehte al i)atrSarcaio, 
egli ciònufìàrmeno vi dfspenséva , purché 
avesse atteso con prudenza é fermezza a 
restituire alte Immàgini il sacro culto. 

Dopo scritte queste gravi lettere, il pon- 
lefice spedì suoi legali in Costantinopoli , 
Pietro, arciprete di s. Pietro, e Pietro, ab- 
bate di s. Saba, acciocché in un con Ta- 
rasio avessero in nome suo preseduto al 
Concilio ; ed infatti nt^Ila prima sessione 
soli nominati i legati a preferenza del pa- 
triarca il Coélantihopòli , (rome tenenti il 
posto delia sedè apostolica e di Adriano , 
santissimo arcivescovo dell'antica Roma. 
Anche ^U altri pdirii^tchi mandarono i lor 
legati, non potendo andarvi di perdona, 
comecbè oppressi &JIÌ giogo dei Saraceni , 
e gli altri vescovi accorsero da ogni parte 
per la celebrazione del Concilio, ftaduna- 
vasi il Concilio in Cdétantinopoli, néll'ari- 
iio 78^, ed è incredibile con quanta pru- 
denza e saggezza Irene avesse In buon or- 
dine disposte ie cose, ma i vescovi icono- 
clasti eccitarono a tumdlto le milizie di 
CósiantinopoTi , le quali , educate secóndo 
gli errori del Copròntmo, minacciaron di 
morte i vescovi^ Cattòlici se avessero abro- 
gati 1 decreti del Concilio dagli eretici te- 
nuto. Ma Irene non era donna da cedere 
facilmente a tali improfiftiludmi ; che , al- 
lontslnate (e mitfzie da Òo^iantinopoli sotto 
il pretesto di opporle a' Saraceni, ed altre 
più fedeli a sé chiamate, quelle giunte a 
determiD9to luogo fece disarmare^ e riman- 
done vergognosamente a caaa. In tal iùo- 
do assicurata la pace e bandito ogni motivò 
di sedizione, nell'anno 7X7, Ueeento cin- 
quanta vescovi in no co* legati del papa 
6 delle altre sedi orientali, e eoi patriarca 
Tarano, portaroD^i in Nicea per celebrarvi 
runiVerslile Concitk)^ ^ quale interventiero 
puranco molli archlnrandritl e monaci di- 
fenaori dèirantica^ fede, nonché distinti per- 
sonaggi, e Niceforo , segrefalrlo detP m^pe- 
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ratore , acciocché in nome é coirautorttà 
di lui àei'bato avesse il buoh ordine e l*ot- 
tirho regolamento degli atfari. Confiincio^si 
il Concilio nel giorno véntiquattro settem- 
bre , e sette Cessioni furono celebrate in 
{^fcea; i'òltaVa , che fu ruliìnia, ài tenne 
in Costantinopoli a' di ventitré di ottobre 
acciocché avesse potutp intervenirvi Irene, 
imperatrice , col suo figliuolo Costantino. 
Per la qual cosa questo Concilio si chiama 
col' nonte dr Nlceno ti, ed alcune voile 
ancora con quello dì costanti no()olitàno, e 
da tutt'i cattolici si annovei-a meritamente 
come il settimo Concilio tré gli ecuMiénlci. 
Nella prima sessione Tàrasio, patriarca, 
illustre per eloquenza e per Tuso di pur- 
gatiéàimo idioma , parlò diflTusamente sn\ 
motivo della celebrazione del Concilio, indi, 
dopo aver dato conoscenza dellì; lettere 
dégfi augusti, dirette ai Padri dèi ÈOiicflio, 
cominciossi a trattai;e là causa de' vès^eovì, 
i qutfli, essendo intefvenuti ài conciliabolo 
di Costantino Coprouimo, erano stati per 
conseguenza disertóri della fede; ed il Coii- 
cilio dispone' che, abiurata l'eresia e pen- 
titisi di cuoVe di un tanto fatlo , foséero 
quei vescovi riammessi alfa eomuniode 
della Chiesa, e restituiti alle lo^o sedi ; si 
riservò sòftantò ad altra Sesslohe la òàUsa 
di qué' vescovi i qoati s'erari dfStiAti À so- 
stener l'erróre, e s^d abbattere il cattolfco 
dogma« Nella seconda sessióne presento^i 
G^ego^io, vescovo di Neocesarea , il qtiale 
ei^a stato come II corifeo ed if p^esid^inte 
dell'iniquo conciliabolo, ed or domandava 
il pei^donà dolendosi de' falli suoi , al che 
il Concllfò 16' rimise ad altra' sé^sfionfé, ed 
I intanto si lessero le lèttere d'ogitiatiché di 
pApB Adriano dii^ette- sr tararlo ed égli 
augusti , alle quali lettere fi Concilio con 
sonnmo ris|!)ettò acclamò e soscrisSe. Nella 
terza sessione Gregorio di NeCce^an^a e gli 
altri vescovi che aveano prima tradito la 
causa della fede, e pai si pentivano de'falti 
loro , furono aissoluti e restituiti alle loro 
sedi, ed indi si lessero le lettere di Tara- 
aio, con cui invitava al Concilio i patriar- 
tbi delle altre aedi dell* Oriente, « le ri- 
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sposta di questi, colle quali si Ulccva che 
non potevano intervenirvi y ciò vietando 
il giogo de* Saraceni, dal quale truvavansi 
allora oppressi. Seguiva la quarta sessione, 
nella quale, dopo essersi dimostrato col- 
Tautorìtà della Scrittura e colle testimo- 
nianze de' santi Padri aver sempre avuto 
luogo nella Chiesa l'uso e la venerazione 
delle immugini , dopo essersi ascoltate le 
lettere di s. Gregorio papa a s. Germano, 
patriarca di Costantinopoli , e quelle da 
costui scritte a parecchi vescovi , si pro- 
nunziò anatema contro griconoclasti, e si 
cacciò fuori la defìnizion di fede, alla quale 
tutti soscrissero i legati del pontefice in 
primo luogo , indi Tarasio , e finalmente 
gli altri vescovi. Continuossi nella quinta 
sessione il decreto sulle immagini; si disse 
che Tempio dogma di abolirne il culto era 
stato attinto dagli eretici, da' Giudei e da' 
Saraceni; si defin) che gli angeli potessero 
dipingersi, ma non approvossi dal Conci- 
lio l'opinione di Giovanni, vescovo di Tes- 
salonica, il quale, nel ragionare il suo voto, 
avea detto che gli angeli erano corporei , 
dal che inferiva che avessero potuto di- 
pingersi; che anzi lo stesso Concilio nella 
sessione quarta avea dichiarati quelli af- 
fatto spirituali e privi di qualunque specie 
di materia; e finalmente rinnovossi il de- 
creto sul culto delle immagini, e si disse 
di nuovo anatema contro ' gi' iconoclasti. 
Nella sesta sessione ai lessero gli atti del 
conciliabolo di Costantinopoli tenutosi sotto 
il Copronimo, e tuiti nominatamente si 
confutarono; si disse lo stesso conciliabolo 
affatto contraddittorio, perchè, ammetten- 
dosi dagl'iconoclasti la verità dei corpo e 
sangue di Gesù Cristo sotto gli accidenii 
eucaristici , ciò nulladimeno il sacramento 
sUsso dell'Eucaristia avea detto esser sem- 
plicemente un' immagine; e si conchiuse 
unanimaniente dai Padri che quello nep- 
pur meritava il nome di Concilio, perchè 
mancavagli l'autorità e la conferma del 
ponleflce sommo. Finalraenie nella settima 
sessione i sei Concili ecumenici nella Chiesa 
celebrati si ebbero per rati, e si confer- 



marono , si stabilì che le sacre immagini 
si potessero nel tempio collocare, e final- 
mente se ne assegnò la ragione, perchè t 
popoli potessero dalla venerazione delle im- 
magini più facilmente elevarsi alla imita- 
zione de' prototipi, non perchè a questi si 
dovesse il vero culto , culto di latria , ma 
soltanto onore e venerazione (1). In queste 
sette sessioni si comprese il settimo gene- 
rale Concilio tenutosi contro gl'iconoclasti; 
Poltava , come abbiam detto di sopra , si 
tenne in Costantinopoli alla presenza di 
Costantino ed Irene. Olre il decreto ri- 
sguardante la fede , si emanarono ancora 
dal Concilio ventidue canoni toccanti la di- 
sciplina. Sul finir del Concilio i Padri po- 
sero in mezzo l'immagine del Salvatore, 
e tutti l'aJorarono, gli Augusti soscrissero 
anch'essi agli atti del Concilio , i vescovi 
ritornarono alle loro Chiese, e Tarasio co» 
apposite lettere fece di tutto esatta relazione 
al pontefice Adriano. 

Né qui crediamo opportuno dover andar 
per le lunghe a dimostrare contro il Bos- 
suet la somma autorità di Adriano nel pre- 
scrivere al Concilio quanto eseguir doveasi 
nella causa degl'iconoclasti; imperocché da 
tutta la storia dei fatti chiaramente rile- 
vasi, che se Adriano tanto scrisse sull'au- 
torità ed infallibilità della santa sede agli 
imperatori ed a Tarasio , se minacciò a 
costui di non riconoscerne la ordinazione 
se prima non avesse condannato gricono- 
clasti, se comandò che si fosse rigettato il 
eonciliabolo del Copronimo , se i Padri 
stessi uell'udir le lettere di Adriano dis- 



(1) Quanto enim frequenlius per imaginaktn 
formationem videnlur, tanto qui has contemplan- 
.tur, alacrius eriguntur od prototyporum memo- 
riam, el de$iderium, et ad honorariam his odo- 
rationem tribuendam, non tamen ad teram /a- 
triam, quae sola divinam naturam deeet, impef' 
tiendam, ita ut istis sicut figurae praetiotoi ac 
vivificae cruci, et sanctis epongeliis et reliquiis, 
sacris monumentis, incensorum el luminum o6/a- 
tio exhibeatur, quemadmodum et antiquis pian 
consuetudinis erat. 
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hero anatema all'ewsia , cbiaraménle ap- 
pare che, secondo la mente di Adriano , 
riconosciuta dall' Imperatore e da tutta 
quanta la Chiesa in vigore della di lui let- 
tera, l'eresia era stata già condannata, né 
rimaneva in Uberià del Concilio di opporsi 
alla stessa lettera.. Che se veggiamo che 
il Concilio nelle sussecutive sessioni, quasi 
ritornando sulle stesse tracce, abbia con- 
fermato colla autorità della Scrittura e colla 
tradizione dei Padri il dogma già definito, 
questo non significava che avesse isti- 
tuito inquisizione sulla lettera di Adriano, 
ma solo perchè, corroborato maggiormente 
il. dogma, rendutosi ai fedeli più lucido e 
chiaro, e più sensibile attestato, avesse po- 
tuto richiamare alla verità i traviati e gli 
erranti. Omessa dùnque una questione tante 
volte trattata contro il Bossùet ed i Gal- 
licani sull'autorità del papa e del Concìlio, 
continuiamo la storia de' fatti che avven* 
nero dopo la celebrazione del Concilio. 

Il pontefice Adriano ricevè per mano de' 
suoi legati la lettera di Tarasio e gli atti 
del Concilio, quali, sebben nen avesse con 
rito solenne confermali, pure con sue let- 
tere a' vescovi ed agli imperatori li ap- 
provò per ciò che risguardava il decreto 
di fede, non però in quanto alle interlo* 
cuzioni de' vescovi, e molto meno in quanto 
a tutti i canoni disciplinari ch'eransi in 
quel Concilio emanati. Indi sì adoperò che 
tutto intiero il Concilio dai greco idioma 
fosse voltato in latino, come Infatti si ese- 
gui ; ma non fedele fu la traduzione come 
speravasi , e questo fu uno de' motivi , e 
forse il principale, che nell'anno 790, giun- 
tone in Francia un esemplare, tanto ru- 
more si fosse colà menato contro il settimo 
Concilio. Ed infatti comparvero quattro 
libri sotto il nome di Carlo Magno, onde 
furon detti Carolini, in cui gli atti del Con- 
cilio furono acremente biasimati, ed essen- 
dosi congregato , nel 794 , il Concilio di 
Francfort per gli errori di Felice e di Eli- 
pando , di cui appresso diremo , la causa 
delle immagini si trattò di nuovo, ed alla 
presenta di Carlo Magno e de' legati del 



pontefice Adriano si condannò una propo- 
sizione che si disse del settimo '^ Conci 1 io ; 
che anzi de' quattro libri Carolini si com- 
pose un capitolare per tutti obbligatorio , 
che in ristretto conteneva la somma di 
quanto troyavasi ne' libri stessi più am- 
piamente esposto e dichiarato. Questo ca- 
pitolare, per mezzo dell'abate Angilberto , 
fu da Carlo Magno spedito al pontefice, e 
Adriano lo confutò pienamente con una 
sua lettera apologetica. 

10. Libri Carolini. — Concilio di Francfort. 

Qui domandano gli eruditi con qual 
dritto i libri Carolini, e molto più il Con- 
cilio di Francfort, abbia potuto discutere 
una causa di già terminata nel settimo ge^ 
neral Concilio, ed opporsi ad una propo- 
sizione di già definita. Dice infatti il ca- 
none Il del Concilio di Francfort (1), che 
essendo stata posta in mezzo la quistioné 
delle immagini e la definizione del Conci- 
lio tenutosi in Costantinopoli (dicesi Co- 
stantinopoli perchè ivi fu là prima volta 
convocato), nel quale dicevasi anatema a 
coloro che ricusavan prestare alle imma- 
gini de' santi, non altrimenti che alla Tri- 
nità, servitù e adorazione, un tale culto 
era stato rigettato e disapprovato dagli an- 
tichi , e come tale rigetta vasi e disappro- 
vavasi. Alla quale questione doppiamente 
rispondesì : Sonovi alcuni i quali sosten- 
gono aver errato il Concilio di Francfort^ 
che tenutosi questo non già per decidere 
sulle immagini, ma per condannar gli er- 
rori di Felice e di Elipando, in questo 
solo sia stato dal pontefice approvato ; né 
dee farci maraviglia un tanto errore in 

(1^ Aliata est in medium quaestio de nova 
Graecorum Synodo, quam de adorandis imagini- 
Ifus Costantinopoli ftcerunt^ in qua scriptum fé- 
rebatur ut qui imaginibus Sanetorum , ita ut 
Deifieae frinitati servitium aut adoratianem non 
impenderent , anathema judicarenlur : qui *u- 
pra Sanclissimi Palres nostri omnimodis adora- 
tionem ti serpitutem renuentes contempserwit. 
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quei CùWcWìo, tra perchè era un Condito 
tatt*»l più nazionale, e perchè anche nn 
Concilio urtiveffale può errare in quello a 
cui non è stato chiamato a decidere, e che 
a modo soltanto interlocutorio avrà for- 
mato il soggetto delle sue disoassioni; e 
finalmente reputandosi le decisioni conci- 
liari infallitili quando vi s'aggiunge l'ap- 
provaslon del pontefice, Adriano non solo 
non approvò quanto dai Padri di Frane- 
fort era stato deciso contro il settimo Con- 
cìlio, che anzi lo riprovò altamente, e pie- 
namente k> confutò nel capitolare ehe, 
estratto da' libri Carolini , era slato a lui 
spedito. Ma otire questa prime rispo«^, 
che pieraltro sembra troppo! generalo htv- 
vene ufv'aUra che coipcide coli» prima, ma 
è meglio' ragionato , sostenuta da' tre r«r- 
dlnalf, BarenfOi Bellarmino e Perrorie. Quo 
sti sostengono, e con ragione, non esservi 
•leuna oppoeiiiofi formate trtf la mefite del 
Concilio settimo e tra quello de' Padri di 
Prandòrt. Abbiamo veduto di sopra , che 
non fu esatta la traduzione degli atti del 
setlime Concilio; or qure»ta fneaatleu» dt 
tradusiono fu q^iella che fece dissentire 
i Padri di Franefort d» quelli del m- 
timo Concilio, Credettero quelli che fésse 
stato deftniio doversi lo stesso eMo di 
adorailone prestare alle immagini eoi> cui 
oneravasi- la santissima Trinità. Ed in- 
fatti , nella inesatta tradpiione del Con- 
cilio leggevasi un volo di Costantino Me 
tropoliiftrTo di Cipro, in> cui: sembrava ehe 
questo vescovo ammettesse H callo dell' ttn* 
megini secondo quella stesse^ venerazione 
che dovasi alia Trinità (1). Or erudendo i 
vescovi frauceei essi^re staio genuino il suf- 
fragio di Costantino, essere dtppiù sC»to 
inserito questo suffragio negli atti del set- 
timo Concilio senza alcun riclamo degli 
altri. vescovi, che anzi essendo stati é^\ 
altri tacitamente consenzienti, davano così 

(1) 5«M^\> a éimplìitt'tfr honotaòìtifer tctuc^ 
las , ifcte vtnìeràfHlts knagines sécundnni séféì» 
um à^déttifmH quàd sùbmtHfalf et mìfich* 
irici TtfnHéH mith. 



a divedere la loro opinione a quella non 
diteimile , si opposero acremente a tutto 
intiero II Concilio, senza attendere ehe nella 
settima sessione del Concilio distingueva» 
esattamente, ed in diversa eàtegoVia pò- 
nevasi fi culto che devesi a Dio , e quello 
che prestar devesi alle sacre imnoagini (I). 
Che poi il suffragio di Costantino sia stato 
alterato, lo abbiamo da Anastasio bibliote- 
cario romano, il quale dolendosi della ine- 
sattezza di tutta intiera qdella tradazione (2), 
egli stesso ne eseguì appositamente un'altra 
a' tempi di Giovati ni VIT, in cui il voto 
di Costantino corresse (3), e con maggior 
precisiomé e fedeltà voltò in latino tutti gli 
atti del Concilio. Errarono dnnque i ve- 
scovi francesi, ma per difetto di traducione, 
apponendo al Concilio settSnvo und dmtrina 
che il Concilio n(hì avea granutiai sognata. 
Vero è che r vescovi ktnfiesì avrebbero 
potuto di leggieri deporre il loro errore, e 
ciò coll'attefndere con maggior accortezza 
èfflìì atti del Concilio; potevano riflettere 
che 'la dottrinv di' tfn Concilio non si com- 
mensura dai varii discorsi der vescovi e 
dalle ragioni che possono questi allegare 
nel dare il loro voto : potevano eaitandio 
riflettere a quanto leggevasi nell« sessione 
settima dello slesso CencHio, in cui da UiUi 
i Padri si faceva accurata distinzione tra M 
culto che devf*s» alle immagini , e quello 

(i) Rlfsque {iinù$inilnu) sultHaiiénem et Ao- 
norttriam adoraiienem eahibeànt, non seeundnm 
fklem noairam iferam kttriam quat tt /ut» dipi» 
nae nuturat comptUì* 

(3) Indetpru pene per singiUa reliele ulriusqut 
Unguae idiomate edeo est verbum e tmrbe fe<«- 
tus, ui quid in ea editione intellif^aiur, aui vis, 
aul numquam possit adverli , in fesUdinmqut 
versa Ugentium pene ab omnibus hac de etuta 
condemhatur, 

(5) Constarilinta Sanèlissimus Episcopus Con» 
slaniiae Cppri dixil : his cónseintio , et eoncors 
sUM, suscipiéns et èUm' honóre diffipfecfèns Sane» 
tas aè véherdndùs tthaJgiiU^, dttfué adorationem, 
quaie per iatrfam, ideit Dèd debiti^ servilutm 
ef^tHur, soli sikpàrMm^miì et tiéf/ltàt Tmù 
tati tififHnktfo, 
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rh'4 soltanto proprip delle divina natura ; 
ma ciò non vollero praticare forse perchè 
essendo noi dispo9U a credere tutto il ntale 
in quelle persone che odiamo, se molto 
mal untore esisteva allora tra la Francia 
e Costantinapoli per essere stata la sorella 
di Carlo Magno dispregiata 4a Costantino, 
inìperpior d'Orlenlp, sMndusacro più ftcil- 
mente i vescovi francesi a credere ne' ve- 
scovi d'Oriente un errore che quelli non 
avean mai insegnato. Nò dobbiamo tacere 
che alcuni tra i vescovi francesi , sebbene 
non parteggiassero per gr iconoclasti col 
voler distruggere le immagini, e col pro- 
clamare illecito il culto, che questo diceao 
lecito e' Le immagini anij permettevano 
per eccitar nei fedeli la imitazione de' santi, 
pure rigettavano i lumi, gl'incensi, le inchi- 
nazioni che si permettevano dal settimo 
Concilio, e ciò non perchè queste cose di- 
cessero illecite, ma perchè a loro credere 
eran perio^lose, inutili ed incitatrici a vana 
superstizione. Furon questi i diversi mo- 
tivi e perchè i vescovi francesi lessero al- 
terati gli atti del settimo Concilio, e per- 
chè alcuni discrepavano dalla opinione de' 
Greci, non in quanto alla fede, ma In 
quanto all'uso ed alla disciplina, e perchè 
Analmente non troppa buona intelligenza 
e<)isteva tra le due corti , che in tal modo 
quei Padri definirono nel Concilio di Franc- 
fort. 

Né vaie il dire che opponendosi i ve- 
scovi francesi ad un Concilio ecumenieo, 
sarebbero stati in fede rifratlari. Imperoc- 
ché H settimo Concilio non ancora tene- 
vasi nella Chiesa per ecumenico, nna sol- 
tanto come nazionale per Ut Chiesa di Orien- 
te, giacché quasi nìun vescovo della parte 
Occidentale intervenne al Concilio, e molto 
più perchè lo stesse Concilio non ancora 
era stato solennemente confermato da Adria- 
no, pontefice sommo. E molto meno vale 
il soggiungere che Teofilatto e Stefano, le- 
galo del pontefice Adriano nel Concilio di 
Francfort, avrebbero potuto istruire quei 
Padri sulla mente del settimo Concilio, e 
far loro deporre l'errore; imperocché, o i 
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legati a Unto hoh valseti, o per prudente 
economia credeiter meglio lacere , e perr 
mettendo a tempo un errore di fatto non 
dare occasione ad uno scisma ne' ve- 
scovi francesi , ohe molto fatale in quei 
tempi sarebbe stato alla Chiesa. E di que- 
sta prudente economia fece uso benanche 
il Pontefice Adriano, il quale, confutando 
gli errori spuisi ne' libri Carolini, non fece 
mal menzione degli atti del settimo Con- 
cilio, attendendo che il tempo e l'ulteriore 
discussione avesser fatto deporre quegli er- 
rori che con tanto accanimento allor so- 
slenevansi da'vescevi Iranceai. 

II. CoDgretso di Parigi. 
Continuazione deireresia in Oriente. 

Né la confutazione dei libri Carolini a 
tanto valse che i francesi pienamente 
avessero assentito alla verità » che nella 
stessa Chiesa d'Occidente v'era chi ancora 
parteggiava per l'errore. Imperocché Clau- 
dio di Torino, insegnava la dottrina degli 
iconoclasti, e nell'anno 834, tenevasi un 
congresso in Parigi sotto Ludovico Pia, fi- 
gliuot di Carlo Magno, in cui di bel nuovo 
tali quislioni agitavansi. Fu richiesto Lu- 
dovico da Michele Balbo, imperatore di 
Oriente , che a lui nella stessa dottrina sì 
unisse, ch'era quella degli iconoclasti, e lo 
accreditasse presso il papa Eugenio II, che 
allor reggeva la Chiesa universale. E Lu- 
dovico consentiva volentieri all' una ed al- 
tra inchiesta, e con ciò .permetteva il cosi 
detto congresso di Parigi, in cui alcuni ve- 
scovi e teologi intervennero, e le decisioni 
del settimo Concilio per gli atessi nuotivi 
che mossero ì Padri di Francfort, rigetta- 
rono; e dippiù fece si chei legati del Bal- 
bo accompagnati fossero con altri suoi 
messi presso il papa Eugenio. Ma costui, 
con quella saggezza e dottrina che tanto 
lo distingueva, di nuovo condannava I' er* 
rore degl' iconoclasti che rinnovar si vo- 
lse dall' imperatore d' Oriente, e, rigettan- 
do gli atti del congresso di Parigi, dichia- 
rava che nulla si fosse immutato di quanta 
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«rasi determinato dal settimo generai Con* 
nlio. La Francia annuì Analmente, e vinse 
la pontifìcia fermezza, ma non così tosto 
l'Oriente, che sotto IMmpero di Leone Ar- 
meno, di Micheie Balbo e di Teofilo, i cat- 
ini ici ebbero moltissimo a soffrire da que- 
Kti imperatori, accaniti nemici delle im- 
magini, e specialmente s. Niceforo, patriar- 
ca, N. Teodoro Studita, Teofane, il cele- 
berrimo e santissimo Metodio^ ed altri 
molti, dei quali chi fu battuto con verghe, 
chi cacciato in esilio, chi finalmente ebbe 
mozzo il capo. Ma quando, morto Teofllo, 
cominciò a regnare Michele di anni quattro 
sotto la tutela di Teodora , religiosissima 
donna, allora fu che venne alfln restituito 
il dovuto culto alle immagini, e neir an- 
no 841 una festa solenne fu istituita per 
la Chiesa di Costantinopoli , sotto il nome 
di Ortodossia, colla quale fu stabilito che 
annualmente si celebrasse con grande pom- 
pa e religiosa allegrezza un avvenimento 
così notevole, e tanto alla religione ed ai 
fedeli profìcuo. 

Il Iconoclasti novelli. — Dottrina della Chiesa. 

E poiché l'ordine delle cose ci ha con- 
dotti il narrare la continuazione ed il se- 
guito biella eresia degriconoclasti, convien 
soggiungere che sulle prime, spenta t'ere- 
si» neh' Oriente e nelP Occidente, si vide 
rinascer di nuovo ne' Wicle6sti, circa Tan- 
no 1473, e Carlostadio e Zuinglio, ed in- 
fljne i seguaci di Lutero e di Calvino, nel 
1522, il culto stesso proscrissero in tempi 
più a noi vicini m quella che per aì)usi 
di vocaboli chiamaron riforma. Essi sosten- 
nero che ne'primi cinque secoli della Chiesa 
niun colto dandosi alle immagini, era af- 
fatto abusivo e superstizioso quello che 
dappoi s'introdusse, ma essi s'ingannarono 
a partilo. Imperocché nel culto delle im- 
magini due cose sono accuratamente a di- 
stinguersi, il dogma cioè che Impone esser 
lecito quel culto, il quale è uno ed immu- 
tabilmente dagli apostoli sino a noi tra- 
smesso; • la consuetudine serbata sullo 



stesso cul(o\ la quale» risguardando sola- 
mente la eslerior disciplina, è secondo que- 
sta variabile in guisa che la Chiesa può 
variamente disporre sulle immagini, ed al* 
cune ancora in determinati tempi ed in 
date circostanze proibire, non perchè in 
sé stesse fosser cattive, ma perchè danno 
alcuna volta occasion di scandalo e di pec- 
cato; come leggiamo aver fatto Ezechia al- 
lorché ruppe il serpente di bronzo , che 
per comandamento di Dio avea innalzalo 
Mosè, e ciò perchè era agii ebrei occasione 
d'idolatria. Né dovevano gli pseudi' rifor- 
matori maravigliarsi se nella Chiesa pri- 
mitiva non fosse stato così frequente l'uso 
delle immagini , giacché alla Chiesa na- 
scente, anziché utili ad accendere la pietà, 
sarebbero queste state piuttosto noce voli, 
perché i gentili , nel veder le immagini, 
avrebbero fatto credere che i crlsiiani aves- 
sero sol cambiato genere d' idolatria , ed i 
cristiani , di recente dalla superstizione 
convertiti alla fede, conversando co' gentili 
avrebbero potuto ricavar motivo d' idola- 
trar con essi ; del resto, se Infrequente eia 
l'uso delle immagini, non era afTaito dalla 
Chiesa bandito, come abbiam di sopra ve- 
duto, e mollo meno proscritto. Adunque, 
restando sempre fermo il dogma, potendo, 
secondo le circostanze de' tempi, la Chiesa 
Variare in fatto di disciplina nel prescri- 
vere, permeltere o vietare alcune pralìche 
circa l'uso di questo culto, non possono i 
novatori ricavare da ciò argomento per 
dire che fosse il culto stesso delle imma- 
gini nella primitiva Chiesa vietato. 

Così prima del Concilio settimo dipin- 
geva usi le Immagini di Gesù Cristo e dei 
santi, e che queste immagini avesser po- 
tuto dipingersi e venerarsi, come di fede 
fu definito in quel Concilio; ma dopo quei 
Concilio cominciossi anche a dipinger l'im- 
magine di Dio e degli angeli; nò 'fu mai 
questa pratica dalla Chiesa vietata, perchè, 
ciò facendosi , giammai non s' intese rap- 
presentar per l'immagine la natura di Dio 
e degli angeli com' è in sé stessa , ma o 
per mostrale come questi alle voile agli 
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ttomfni apparvero, o per significare per 
analogie e figure le loro perfezioni. E che? 
se la Scrittura per fbrci conoscere gli at- 
tributi di Dio si serve d* immagini sensi- 
bili sino ad attribuirgli i corporei membri, 
come rocchio di Dio, la mano di Dio, le 
viscere di sua misericordia, ed altro, non 
potevano i fedeli, per rammentar più fa- 
cilmente queste divine perfezioni , rappre- 
sentarsele in figura , e la Chiesa ben vo- 
lentieri permetterlo? Cosi Iddio Padre si 
può dipingere come l'antico de'giorni, quale 
apparve a Daniele , lo Spirito Santo sotto 
la specie di colomba, come mostrossi nel 
battesimo di Cristo, e gli angeli dipinger 
si possono nella specie umana, come spesso 
si videro sotto le sembianze di giovane per 
esprimere il lor vigore, colle ali per signi- 
ficare esser prontissimi ad eseguire i divini 
voleri, e colle vesti bianche per denotare 
la loro purezza ed innocenza. Né dagli 
abusi possono i novatori argomentare con - 
tra il dogma cattolico, perchè la Chiesa (1), 

(I) hnaginitus Christi , Deiparae Virginis» et 
aiiorum Sanetorum in tempUs praetertim ha' 
b^das et retinendas, eisque deÒitum honarem et 
venerationem imperiiendam» non qwd eredatur 
inesse aliqìM in iis di9initas , vel virtus, pio- 
pler quam sinl colendae, vel quod ab eis sit ali* 
quid petendum , vel quod fiducia in imaginihus 
sit /igenda, veluli olim fiebat a gentibus , quae 
in idolis spem suam eollocabunt; sed quoniam 
honor, qui eis exhibelur refertw ad prototypa, 
quae illa repraesentant , ita ut per imagines, 
quas oscuhmur, et earam quibus eaput aperimus 
ti procumbimust Christum adoremus et Sanctos, 
quorum iliae similitudinem gerunl , veneremur» 
.id quod Cùneiliorwm , praesertim vero secundae 
Pfieaenae synodi decretis eontra imaginem oppu' 
gnalores e^t saneilum,»» Si quis autem his de- 
creiis contraria docuerit , aut senserit, anathe» 
ma sit, 

Nullae falsi dogmatis imagines et rudibus pe- 
riculosi erroris oceasionem praebentes staluantur,., 
omnis superttitio in Sanetorum invocatione , re- 
Jiquiarnm veneratione , et imaginum sacro usu 
tollatur.,, omnis deniqne lascivia vitetur : ita 
ut procaci venustate imagines non pinganlur, nec 
^rnentur, Trld. fless. XXV., cap. 1. 
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nel mentre che come dogma di fede dichia- 
rò lecito e pio il culto alle immagini di* Gesù 
Cristo, della Vergine, e degli altri santi, 
dichiarollo non assoluto quasiché nelle im- 
magini si credesse esistere una qualche po- 
tenza divinità, perchè si potesse a modo 
de'gentili collocar nelle immagini una qual- 
che speranza , ma bensì relativo , rappor- 
tandosi cioè il culto stesso al prototipo dalla 
immagine rappresentato. E così pure di- 
chiarò inoltre e comandò che le immagini 
non fossero stateteli da dare occasione agli 
uomini rozzi e idioti di tenere alcun falso 
dogma error pericoloso; che ogni super- 
stizione fosse tolta dalla invocazione de'santi, 
dalla venerazione delle reliquie e dall'uso 
delle immagini; e finalmente che ogni lai- 
dezza si fosse evitata, e noa si fossero di- 
pinte ed ornate le immagini in guisa da 
accender la libidine, anziché raccoglier lo 
spirito ed animarlo alla devozione. Fin qui 
degli iconoclasti e del culto delle immagini. 

13. Eresia di Felice e di Elipando 
dalla Chiesa condannata. 

E poiché nel tesser la storia degricono- 
clasti abbiam parlato del Concilio di Frane* 
fort , fa ora mestieri osservare per qual 
motivo principale sia stato quel Concilio 
radunato , e quali decisioni abbia emesse. 
Verso la fine dell* oliavo secolo l'eresia di 
Nfestorio, tante volte dalla Chiesa negli 
ecumenici Concili condannata, tentò risor- 
gere in Occidente, e specialmente nella 
Spagna , in cui per IMnvasion de' Mori le 
scienze trovavansi nel massimo decadi- 
mento, e quasi spenta era la sana teologia. 
Allora fu che Felice, vescovo di Urgella 
(città situata alle falde de'Pirenei), doman- 
dalo da Elipando, arcivescovo di Toledo, 
che cosa sentir si dovesse sulla umanità 
di Gesù Cristo, se cioè questi in quanto 
uomo si potesse chiamare Figliuol di Dio 
adottivo , non solo lo dichiarò tale contro 
l'antica dottrina della cattolica Chiesa, ma 
eziandio tentò di dimostrarlo con libri eh« 
appositamente scrisse all'oggetto. Dfgli ar- 
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gomenti di felice si persuase e si com- 
piacque Elipando, sicché quindMunanzi am- 
bidue questi vescovi cominciarono e colla 
voce e co'libri a sparger l'errore in tutt^ 
quanta la 3pe^na. Allora fu che Adriano, 
pontefice, e C^rlo Magno non ojnisero al- 
cuna cur^ per y^der loslo spento un tal 
errore , ed il prinjo scrisse una Imiterà a 
tutri vescovi di quel reame, per animarli 
a cons^rv^re intatto il dogma di fede; 
acloperossl il secondo a radunare i vescovi 
d^t suo impero nel Concilio narbonese circa 
Tanno 788 , per opporli , egli diceva , al 
do£[rna. pestifero di Felice. Ifè gli altri ve- 
scovi mancarono al lor dovere di repri- 
mer bentosto la nascente eresia, che il 
dolio Paolino , vescovo di Aquilea , chia- 
mifva un Concilio nel 791 e l'eresia con- 
dannava, ed il celebre Afcuino cominciava 
ad aguzzar la sua penna per conquiderla 
pienamfnle e debellarla. Se non che, non 
de^isleqdQ i vescqvi ribelli dallo spargere 
il loro errore, Adriano e Carlo Magno pen- 
sarono alla convocazione di un piò solenne 
Concilio, acclocphè, presenfe Felice, la 
causa fosse stata di nuovo discussa e de- 
finita. Cosi nel 792 si tenne il Concilio di 
Hatisbona ; Felice fu convintp della sua 
er^^ia , e ritrattandosi de'suoi errori , con 
solenne giurqmenlo promise che non si 
sarebbe allontanalo daUa retta fede. E 
quando i Padri dei Concilio lo spedirono 
in Roma presso il pontefice Adriano ac- 
ciocché questi e gli atti del Concilio con- 
fermasse, ed il Concilio fosse sicuro nel 
tempo slesso della ortodossia di lui , P i- 
slesso giuramento e le medesime promesse 
furono rinnovate sugli Evangeli e suIP al- 
tare di s. Pietro. 

Sembrava così che fosse assicurala pie- 
namente la pace della Chiesa, allorché Fe- 
lice, ritornalo nella sua patria, immemore 
de'giufamenti e delle promesse fatte, pon 
solo continuò a spargere nuovamente gli 
antichi errori , ma il fece eziandio con 
maggior forza e calore, onde, per ovviare 
a tanto male, celebrossi, nel 796, il gran 
Concilio di Francfort di trecento e più ve- 



fleoyi, sQito la presidenza deMegati del papa 
e presente io stesso imper^tor Carlo Ma- 
gno; in questo Concilio emanaronsi cin- 
quanlasei caponi e compilaropsi quattro 
trattati. Il primo conteneva la lettera di 
Adrianp ; colla quale riaponideva ^ libello 
di Èlipando, l'altro era detto sacrosilUbo, 
del quale credonsi autori Paolino e gli al- 
tri vescovi d' Italia , il terzo racchiudeva 
la lettera del Concilio ai vescovi della Spa- 
gna, Pultlmo contei^Qva la lettera deir im- 
peratore ad Eiipando cop cui gli signifi- 
cava la cond£\nn^ coltro c)i lu| dal Conci- 
lio emanata. Né so|o cqplro Eiipando si 
disse anatema, ma >co)la stessa accura|ezza 
si discusse di nuovo la causa di Felice, e 
gli errori di lui furqqo nuovamente con- 
dannati ; m£| intanto, non desistendo l'e- 
retico da* perversi suoi dof^qU , Carlo Ma- 
gno lo fece a sé qhiapare i e ne' grandi 
comizi d^l r^no tenuti n^l 799 in Aqui- 
sgrana , volle che fosse stalo piena menfe 
convinto da Alcuino. Come infatti, dopo 
otto giorni di solennissima disputa l'osti- 
nato eretico, sempre convinto <) confuso, 
fu infine dalla verità costretto a confessare 
l'errore, ed a ritrattarsi di nuovo. Se non 
che a questa novella ritrattazione non pre- 
sts^ndo re Caflo piena fede, fu consegnato 
al vescovo di Liqne , acciocché lo avesse 
custodilp ; e sebbf^ne Alcuino si fo^se glo- 
riato nel Signore di aver richis^inalo al 
buon sentiero r eretico, non mancano ra- 
f[ioni afitorit^i da credere, ^pjepi^.imente 
per aic^Qi $crUti ritrqv^ti aj^po Ini dopo 
morte, cba la seconda ritfattiiifiQne fossa 
alata ancor finta, e che Felice sia morto 
ostinato nella eresia, ciò. che avvenne circa, 
l'aono 818. In quanto poi ad Eliptando 
sembra più credibile, che dopo avere co- 
me il suo compagno per lungo tempo alla 
verità resistito, siasi finalmente, a diffe- 
renza del primo , pentito dei falli suoi , e 
sia morto nella comunion della Chiesa. 

i(. Errore del Basnagio « del Mosemio. 

Alcuni eretici degli ultimi tempi, aspe- 
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rialmenie il 6asf)agIo ed il ttosemio , i ' della cattolica fede. Che pò] i due eresiar- 

chi abbiano sostenute le lor teoria nel senso 
di Nestorio, sembra esser cosa da^ teologi 



quali non iasciansi sfuggire occasione al 
cuna |;>er ìscreditare Tautorilà della Chiesa 
onde conìprovare il loro assunto esser 
nate le coptroy^sie, e nella Chiesa fomen- 
tale o (f^ll| iippRqdenza , o dalJ*an[)bi- 
zion dei pouteQci, anche in questo dinio> 
strano phe né i Padri c|i Fr^n^forl, qè Al- 
ca ino, ^^ P^Qljno, né Ciaiylp Bfagpo, n.è lo 
slesso j]^f).l^ftce ^j4ria/)fi abl^^uip i}en comr 
preso ^ irienfp ({i Felice e di stipando, e 
ohe qMJDfli sieno $(ati qMe$fi i^giu^tam^Qte 
dalla pl)ie^9 condsuinati pjer proposizioni 
che a^vreb^n3i potuto d'altronde tollerare. 
Ma b^stfl^ aver sojtanto tior di senno per 
compreod^re e giudicare di qual momento 
sia sfa tei 1$ qui^tjpne p^r cui tanto ado- 
prossi la Ghiera nelP ottavo secolo. Trat- 
tavasi dì un errore che interessai v^ nientie 
meqp che reconqipia di tutta quanta l'Incar- 
nazion del Verbp. In^perpccl^ è se rado^ione 
è r a^s^nzipne di upa pers^oa e^^ranea a 
flgliuplp ed er^de, e quindi la persona 
estranea ri6g.u»r4a e. non la^n^tur^^so^la per- 
sona di Gp^ù Cristo era quella del Figliuol 
di Pi/O naturale e notn es^*aqjepi il dire 
Gesù Cristo Figliuol del Padre adottivo 
secondo T umanità , era lo ste93P che dire 
r uinjinità aver avuto la personalità pro- 
pria , e che quindi due fossero state in 
Ges^ Cristo le persone, in tal modo tutto 
intiero sarebbe s(ato distrutto ed annien- 
tati» il mistero della incarnazione, dpgina 
fondamentale di nostra cattolica fede. Sia 
rhe dunque Felice ed Eltpaodo al^bian vo- 
luto cppciare in cagipo le loro opinioni 
per riquQvar la eroaia di Nestprìq e nel 
sen^ dalia CWe^a in qu^stp eretico con- 
cJanr^fit*» o che affatto non abbiano avuto^ 
una t^lQ idea , CQpoe si^n d* avviso alcuni 
dnuorl ci|lloljc|, è certo però che il Iqr si- 
stenla ri^r^^va nell'eresia di Nestorio, di 
cui era n^c^Ksaria e legittima illajcione. 
Quando dunque gli scrittori ecclesiastici, i 
vescovi , i Concili ed il pont<^.fijce Aiiriaoo 
tanta cura.prend/evanfi nel^cqodannar gli er- 
rori di qUJP'di^e vescovi , ne aveano ben 
donde^ trattandosi di un dogma cardinale 



più accurati esattamente dimostrata. Im- 
perocché, se del senso degli autori giudi- 
car si dee e dal|e loro ^spressipni, e dal* 
rautorità di que'sommi^ c^e li col){^tarnno 
e condannarono, tanto ^ppqntp eibbiamo, 
lr|»tt^pttosi di Felijce e di piipani|o. Dipeva 
inietti il Concilio di Fr^ncfori e^ser l'ere- 
sia <|i costofp quella appunto che io Ne- 
siorio a.yea co.a.4ar)n^^o la Chiesf^ Univer- 
s^\^ (1), e Paqljnp di Aq^iltì» 3PggiHng«va, 
scrivendo di FeJice , che seguiva costui le 
orme di Pie^torip (2), ed anche più accu- 
rata;i|ientp AlfCi^inp contro lo stesso Felice 
scriveva: aicco|pe (3) T e^ipiet^ nestoriana 
divise in Gesù (tristo Ip due pfraone cosi 
la indotta tecpefità di Felice e nello stesso 
Gesù Criato ammise du^ figliuoli; ciò che 
cpnfep^^ya neUibro prinio contro di E'i- 
piindo (4). Dalile qmaJi coae fln qui detta 
chiaranìente appare non essere stata qui- 
siione di ppco momentq q^uelia che la Chiesa 
depise contro di Felice e di Blipando, giac- 
ché questi col voler sostenere potersi dire 
ed essere realmente Gesù Cristo flgUuol di 
Dio adottivo secondo V umanità , rinnova- 
rono per necessaria illazione l'eresia di Ne- 
storio ,, ed attaccarono ne' suoi cardini la 
cattolica fede. 

(1) Nonne o/im eadm haerens pesira in Ne* 
siorio ab univereali saneta eecksia refutatu esi 
et damnata? 

(2) Modo Arium ohvium ampleelflur ^ modo 
praevium Nestorium gressu segui^ur errabundo. 

(3) Igilur eiet^t Nestoriana impietas in duai 
Christum dividil personas, ita et vestra indotta 
temetitas in duos eum dividit filios, 

(4) Quem ( Christum ) vos sine dubio eum 
Nestorio in duos dividitis Filios, et in duas per» 
sonas per proprietatem, et adoplionem. Non igi* 
tur idem magister vester Nestorius invenitur 
duas personas palam in Christo confiteri ,- sed 
omnia quae duabus neeesse est inesse ptrsonis^ 
proferre de Christo reperitur , adoptionem sieut 
et POS humanitati adseribens, et dìpinitats prò* 
prittatem Filii designane. 
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i5. Scrittori ecclesiastici. 

M^ la Chiesa, ed in generale la religione, 
.se ebbe difensori moltissinn e di gran nome 
«id autorità negli altri secoli, anche in que- 
sto contò tra* suoi figli uomini nel sapere 
distìnti, ì quali con coraggio e con fermezza 
animosamente all' errore si opposero. Se 
rtoi dunque abbiamo fin qui veduto due 
fissero stati gli errori principali contro la 
fede, quello cioè degli iconoclasti e quello 
degli adozianl, fa ora mestieri di osservare 
gli scrittori che contro di queste eresie, a 
preferenza degli altri , si distinsero. Oltre 
s. Gregorio II, romano pontefice, e s. Ger- 
mano, patriarca di Costantinopoli , i quali 
nelle loro lettere difesero il culto delle im- 
magini, il gran difensore di questo dogma 
cattolico, TÀtanasio contro gì* iconoclasti, 
fu presso gli Orientali s. Giovanni Dama- 
sceno, cosi chiamato dal luogo della sua 
pallia, il quale, prima monaco, indi sa 
oerdote , tutto il corso della sua vita im- 
piegò a coltivare i sacri studii e a difen- 
der la fede e sviluppare le ecclesiastiche 
rose. Egli scrisse tre eloquenti e profonde 
orazioni, in cui il culto delle immagini di- 
fendeva , ed autorità delle Scritture e dei 
Padri raccoglieva in gran copia, e ragioni 
e fatti ed esempli recava a pruova del 
suo argomento e portava cosi gloriosamente 
in trionfo le sacre immagini. E quasi non 
fossa stato contento di aver abbattuto gli 
iconoclasti, siccome la maomettana super- 
stizione sempre piò progrediva, né alcuno 
fino allora erasi dato di proposilo a con- 
futarla, egli Tesamina in tutte le sue parti, 
la combatte , e nella conferenza che com- 
pose tra un cristiano ed un maomettano, 
fi diede una novella apologia del cristiane- 
simo. Né trascurò di combattere le altre 
«resie, le quali, sebben dalla Chiesa con- 
dannate, ancor vigevano attempi suoi ; cosi 
impugnò i monoteliti colla orazione sulle 
due volontà di Gesù Cristo, gli acefali col 
libro sulla natura composta, ed i teopasciti 
i;olla sua laU^ra sul Trisagio; e cominciando 



dalle prime eresie e discendendo ai tempi 
suoi, ci diede nella sua storia delle eresie 
una novella prova delle variazioni delTer- 
rora. Egli inoltre ci lasciò un prezioso te 
soro ne'suoì libri de* Paralleli, in cui rac- 
colse innumerevoli sentenze scritturali su 
tull'i punti della fede e de'costumi, e nelle 
sue elegantissime orazioni sulla Vergine 
ci diede un nobii modello della cristiana 
eloquenza. Finalmente egl'il primo nel suoi 
quattro libri sulla fede ortodossa raccolse 
e distinse per trattati tutta la teologica 
scienza, non sol contentandosi di stabilire 
il dogma, ma sviluppandolo con distinzioni, 
ragioni ed esempli; ciò diede a*posteri,'e 
specialmeute agli scolastici , eccitantento e 
modello di produrre slmili corsi di tutta 
intiera la teologica scienza. Mori nel 760, 
in età di anni ottantaquattro. 

Ma quello che fu per gli Orientali s. Gio- 
vanni Damasceno contro gì* Iconoclasti, fu 
per gli Occidentali, contro gli adoxtani, il 
celebre Àlcuino. Era egli nato in Inghil- 
terra , e fu discepolo del venerabile Beda, 
dottissimo non meno nelle profane cose 
che nelle ecclesiastiche pe*tanti trattati ed 
omelie e commenti che divulgò sulle Scrit- 
ture dell'antico e del nuovo Testamento. 
£ quando Felice ed EHpando cominciarono 
a spargere i loro errori contro la vera e 
naturale generazione del Verbo di Dio, 
egli sulle prime eccitò lo zelo e la dottrina 
di Paolino, gran vescovo di Aquilea, accioc- 
ché si fosse opposto alla nascente eresia, e 
furon tali le sue premure, che lo indusse 
a scrivere il libro della Santissima Trinità, 
detto il Sacrosillabo, consacrato dappoi nei 
Concilio di Francfort, altri tre libi i conlrn 
Felice, ed infine la regola di fede contro i 
novelli errori. E sici^ome gli eretici non 
desìstevano dal difendere i loro errori. Al- 
enino entrò anche egli nella pugna, ed in 
sette libri trattò più copiosamente la qui- 
stione contro Felice, e scrivendo quindi a 
poco altri libri contro Elipando, fu il vero 
trionfatore e distruttore di quella eresia. 
Era egli accettissimo a Carlo Magno ^ e, 
ad incitamento di costui, contribuì non poco 
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a far rifiorire nella Francia i buon! studi ; 
illustrò con dotti commenti le divine scrit- 
ture, scrìsse omelie e varii trattati sulle 
vtriù e sui vizi , scrisse suir Anticristo, e 
varie lettere compose e diversi poemi, sic- 
ché Alcuino fu riputato Tuomo più grande 
dei suoi tempi , chiamato perciò da Egi- 
nardo^ uomo in tutto dottissimo, e dal mo- 
naco dì s. Gallo, esercitato in tutta l'am- 
piezza della Scrittura sopra tutiM moderni. 
Né dobbiamo passar sotto silenzio An- 
drea Damasceno e ^aólo il Diacono; il 
primo de'qualt detto Gerosolimitano, per- 
ché in Gerusalemme fece professione di 
monastica vita , fatto vescovo di Creta si 
distinse moliissimo per te tante oraiioni 
che scrisse su' varii misteri della religione 
cristiana ed il secondo, già diacono della 
Chiesa di Aquilea, indi monaco di Monte- 
cassino, scrisse in s^i libri la storia de'Ldn- 
gohardl, molte vite de'santi, Fomiliario rac* 
colto da' diversi trattati de' santi Padri, e 
finalmente compose moll'inni pieni di un- 
lìone e di elegafiza , che tuttora leggonsl 
nella Chiesa. Ma pochi eran quelli che se- 
{«uivano Tingegno, il giudizio, la profondità 
e l'eleganza de'testè citati autori; né per 
colpa degl'individui, ma per Perdine stesso 
delle cose, il quale é assolutamente supe- 
riore ad ogni calcolo e forza umana. Era 
orrendo l'aspetto del mondo quanto mai 
non si potrebbe dir con parole^, in Italia 
specialmente, la quale fu sempre culla delle 
scienze e delle arti, la fame e la peste, dopo 
unte invasioni di barbari , incrudelivano 
per ogni dove, e l'aere stesso che si re- 
spirava era veleno. Molte madri, cosa in- 
«rredibile ma vera ! ammazzarono , cossero 
a mangiarono i lor bambini; sicché po- 
tendo Tuomo appena ed a stento campar 
la vita, le scienze mancavano, l'ignoranza 
cresceva^ I soli chiostri ricettarono le scien- 
ze e le lettere; ivi soltanto si raccolsero 
l^li uomini più ardenti di quell' età , ivi 
attesero a migliorare questa umana razza, 
crònservando, correggendo, moltiplicandogli 
antichi claasìci originali, e più d'ogn'altro 
trasneltendoci le memorie di quegrinfetici 
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ietnplf te quali han formato come la base 
delta storia e di quaisi tutte le istituzioni 
moderne. Ciò che, ben ponderato, dovrebbe 
obbligare ad eterno silenzio quegli uomini 
ignoranti ed ingrati, i quali non riflniscon 
giammai di sparlare contro i chiostri, e 
stoltamente condannarli. 

16. Cose dell* impero. 

Né l'aspetto deirOriente era più florido; 
che le sue più belle contrade erano state 
di già occupate da' Saraceni , e la stessa 
Costantinopoli, stretta d' assedio , tremava 
in faccia al barbaro musulmano. Ma a 
compimento di tanti mali i suoi stessi im- 
peratori, per la maggior parte eretici, in- 
temperénti e crudeli , crucciavano d'ogni 
guisa que'miseri abitanti, e spesso tra lor 
cozzando, abbandonavano lo stato in preda 
alle più accanite civili discordie. Ed invero 
sui principio dell'ottavo secolo Tiberio Ah- 
simero governava da tre anni l'impero dopo 
averne cacciato Leonzio, siccome questo 
aveane cacciato Giustiniano Rinotmeto, al- 
lorché riuscì allo stesso Giustiniano d'in^ 
durre Trebellio, re de'fiulga ri, a prestargli 
braccio forte onde ricuperare l' impero. E 
vi riuscì ; imperocché avendo col soccorso 
di quello assaltata Costantinopoli, tosto la 
riebbe, ed appena entrato in città, fattosi 
menare innanzi nel circo Leonzio e Tibe- 
rio, li calpestò con orrendo sorriso, e dopo 
averli tenuti a sgabello de'suoi piedi finché 
i giuochi durarono, fece loro mouare il 
capo; indi comandò che al patriarca Cal- 
hnico fossero cavati gli occhi, e de' citta < 
dini uccise tanti, quanti appena bastr» il 
braccio ed il ferro delle caterve de' Bul- 
gari che avea seco. Questo imperatore, or- 
ribile a riguardare e bestialmente crudele, 
ne'modi più spietati fece uccidere o tron- 
car de' membri i più distinti personaggi 
dello impero. Diede molto da fare alla 
Chiesa per l'approvazione de' canoni trul- 
lant, sebbene dappoi con grande amore- 
volezza raccogliesse ne' suoi Stati pape 
Costftminoa e gli baccìaise i piedi colla c^* 
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rona sul capo. Memore che i cittadini di 
Chersona malamente lo avean traltato in 
tempo del suo esilio, alteslì una flotta e la 
m^udò in Crimea, acciocché i suoi soldati 
vi mettessero tutta la popolazione al taglio 
delle spade. E fu fatto ; ma tornando l'ar- 
mata, e l'imperatore intendendo che s'era 
perdonato alle donne ed a-bambini , li ri- 
mandò nuovameote, ikccioochè tutti senza 
eccezione si ammazzassero; né punto te- 
mette riradi Dio, perché, inghiottite tutte 
le navi dalle onde > e peritovi su , come 
dicono gli autori del tempo , oltre a^ ses- 
santatremlla persone, ordinò che si met- 
tesse in punto una nuova flotta. 

Se non che quei pochissimi ch'erano 
avanzati vivi in Crimea, chiamarono i Tur- 
chi in lor soccorso , e Mauro stesso che 
comandava Tarmata imperiale, si unì loro. 
Allora fu gridato imperatore Bardane, il 
quale, preso il nonie di Filippico, fu paci- 
flcumente ammesso in Costantinopoli. Don- 
de, uscitq Giustiniano e da tutti abbando- 
nato, ebbe il capo reciso da Blia, capitano 
di Filìppieo* Se non che il novello impe- 
ratore non riuscì meno vizioso del primo, 
che , abbandonatosi ad ogni sorta di cru- 
deltà e laidezza , pon mostrò attività ed 
energia se non a perseguitare i cattolici. 
Infetto sin dalfMnfanzia dell'eresia de' mo- 
noteliti , fece abolire il sesto Concilio. Un 
d) in sulle ore meridiane fu assalito men- 
tre*, stanco di ubbriacbezza e lascivia, dor- 
miva profondamente; e dopo essergli stali 
cavati gli occhi fu gridato imperatore un 
Artemio, grande u0ft»ale di corte, il quale 
presa il nome di Anastasio. In questo 
mezco ascese al trono de' turchi Solimano, 
al quale, poco parendo tutto quello che 
da' suoi aotecessori era stato conquistato 
in Asia, in Africa ed in Europa, acciflge- 
vasi a dar l'assalto a Costantinopoli. Co- 
minciò quindi a mettere in punto un' ar- 
mata , quale non si era si^miù giammai al 
mondo veduta. Anastasio mandogli incon- 
tro la sua , ma la gente che v'era so co- 
minciò a tumultuare contro l'imperatore; 
f però, tornatasene in Costantinopeli, tutti 



gridarono imperatore il primo cui s'ab- 
batterono, if.quale fu un Teodosio , sem- 
plice ricevitore di dazii doganali , uomo 
senza talenti e senza esperienza di regno. 
Questi, sorpreso, e quasi spaventato da così 
subito muUmento, scappò via e si sahò 
nella montagna, ma obbligato dall^ forza, 
si lasciò inflne coronare. Intanto Anastasio 
riunì le forze ch'erangli rijii.a.iO fedeli per 
opporre q' rubelli, ma vinto in una grande 
bavaglia ebbe salva la vita, e riunitosi in 
Tessalonica, prese l'abito religioso. Teodo- 
sio intanto non av^a che le virtù di un 
privato; di che accortosi Leone, coman- 
dante delle irpperiali mili/.ie in Oriente , 
ricusò di obbedirgli, e si fece in sua vece 
coronare imperatore. Non era quello il 
momento di una g.uerra civile, perchè gli 
apparati di attacco' cbe faceane i Turchi 
per terra e per mare erano formidabili, e 
però il Senato pregò Teodosio che rtnun- 
zia^àe all'impero, il che quegli bentosto 
eaeguì non che rippgeante, di suo buon 
grado, ed andò tosiUàm.enie a rinchiudersi 
in un monastero in ^fesp, dove passò san- 
tamente il resto de' suoi giorni. 

Leone intanto ,. nativo d' Iscuria , e però 
chiamato l' Isnurico, (9bi)e sul principio del 
suo governo a soflVire lutila la furia di So- 
limano, il quale con miUeottpcentò navi 
che egli stesso comandava, e con un eser- 
cito formidabile che spediva per lerra dalla 
parte di Tracia , stringeva poderosamente 
la città. M9 vinse lir fortuna ed il valor di 
Leone; si venne per terra e per mare ad 
asprissime battaglie, nelle quali gran parte 
del navi! io arabo fu bruciato a causa del 
fuoco greco.. Sopravvenne una veraata or- 
Fìbf le y e Ja mancanza di vettovaglie pro- 
dusse innumerevoli morti nel campo de' 
Saraceni. Solimano stesso mori , l'eaercito 
battuto più volte numerò pochi che scam- 
pati dallo scempio fatale poterooo rifug- 
giarsi nel restante navilio, ma ancbe que- 
lito , oppresso da gran tempesta , appena 
cinquanta legnettj giunsero co.n' pochi uo-* 
mini nel lido egiziano a narrarvi l'orribili 
caso. Queste prime vittorie furon come il 
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foriere di lunga |)ace di che godette il 
regno deti'lsauricò; sé non che questa t>acé 
fu tiffi^blrtà non poèò delta spietafisìsirtia 
guefrd che ^ut^sto ithpofatore erésràrce fece 
alle saéri9 rfnmegtr^f, ed àr diferìsari e edo- 
ral^^i di queste. Mori firtalmtfhté rtnl 741, 
doi^d véntié|uatfi^o anni di tthpìù è crudef- 
liddiitìò l'egno. A Léorfe succe!ss6 Costan- 
tino Copronimo, cosi nominalo delio sterco 
ieon cui nei batWziatsT rendè lAiWondo il 
sacro fonte. Anch' egli ebbe un régno lun* 
ghisslnio di anni trefitactuattro; fu in guerra 
felice, e sconfisse per iùnto di valorosi 
generali i domestici e gli esterni nemici , 
ma erede della empietà di suo padre , fu 
non meno di lui spietato e crudele contro 
i cattolici adoratori delle immagini. Fu au- 
tore dell'iniquo conciliabolo di Costantino- 
poli, e ad ogni conto abolir volea Tantica 
fede; ma Iddio si rise della di luì stol- 
tezza y e con terribile esempio Volle mo- 
strare anche in questo mondo al popolo 
ed al sovrano quanto sia terribil cosa cadbr 
nelle sue mani; una peste formidabile che 
uscita da Sicilia era pervenuta ad infestare 
la stessa città di Costantinopoli, uccìse 
tanti uomini, per quanto mancò il luogo 
t3 la forza di più seppellirli , e lo stesso 
imperatore, bruciato da ardtntissima febbre 
e da acerbo dolore che gli cagionavano } 
carbonchi apparsi sul suo corpo in gran 
dissima copia, miserumente fini di vivere 
neiranno 775. 

Né Leone , dello il Cazaro , a cagion di 
sua madre, flglia del Kan, ossia re dei Ka- 
za ri , il quale al suo padre nello impero 
successe, si mostrò man tristo di lui. Que- 
sto principe anch'egli respinse e debellò i 
Saraceni per mezzo de' suoi generali , ma 
fu avverso oltremodo alle sacre immagini; 
che anzi , accoppiando alla eresia il più 
sacrilego disprezzo , volte apporre sul suo 
capo quella corona d'oro, di gemme or- 
nata e dì altre pietre preziose, che Eraclio 
avea collocata nel maggior tempio di Co- 
stantinopoli, ed ecco bentosto fu anch'egli 
da Dio punito nella più terribil maniera; 
imperocché, nati sul suo capo moltissimi 



maligni carbonchi, cacciò l'anima ih meizo 
a* più fieri ed acerbi dolori. Allora fu cht 
giunse al trono in età di dieti anni Costan- 
tino Parflrogenito , cosi chiàthato perchè 
era haio nell'appartaménto della regirf» 
detto l'appartamento della porpora. Irenfe. 
sua madre, n'ebbe la tutela, donna dr spi- 
rito ed ornata di moltissime virtù, ma 
queste eran viziate da ambizione smodata 
sino a commetter per essa i più vitupe- 
revoli eccessi. Alta sua prudenza ed al suo 
caldo zeFo fu debitore 1' Oriente di ved^r 
convocato il settimo general Cotièilio , ab- 
battuta l'eresia degl'iconoclasti, e restituito 
il culto alle sacre immagini. Ebbe moltis- 
sima destrezza al maneggio degli affari, fu 
vigilante a scovrir le trame che contro di 
lei si ordinavano, e per mezzo di valorosi 
generali fu spesso vincitrice de' Saraceni. 
Sempre crudele allorché trattavasi di con- 
servare il potere , ed invidiando al sua 
stesso figliuolo, questo, fatto adulto, volle 
anche soverchiamente infrenare, non la- 
sciando a lui altro che il nudo titolo di 
imperatore, quasiché la tutela fosse durata 
in perpetuo. Ma ciò non potè impedire che 
il figlio non iscuolesse finalmente il giogo, 
e l'allontanasse non solamente dagli affari, 
ma dalla stessa imperiale città; se non 
che, dopo un anno, a richiesta del Senato 
e dei principali cittadini, la richiamò di 
bel nuovo, e le restituì il titolo d' impera- 
trice. Né passò lungo tempo che i vizii e 
le dissolutezze di Costantino gli tirarono 
addosso un gran numero di nemici; e tra 
Taltro,^ allorché avendolo i monaci rampo- 
gnato perchè, ripudiata la moglie, ne avesse 
un'altra impalmata, n'ebber quelli in com- 
penso le carceri , V esilio e la morte. Le 
quali azioni, barbare oitremodu e crudeli, 
gli resero avversi gli animi di tulli ; ed 
Irene , sempre ambiziosa di regnar «ola , 
profittando della cattiva condotta del figliuo- 
le, giunse financo a cospirare contro di 
lui, e tirati al suo partito i principali del- 
l'esercito, snaturata e crudele ebbe la spie- 
tata barbarle di fargli cavare gli occhi ; di 
che il misi^rando figlio poco stante mori. 
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Allora frenf, sola padrona deir impero, sì 
o<ìcnpò caldamente a far cancellare Forror 
de' suol misfatti , i suoi tesori profondeva 
In seno dagP infelici, e monumenti stabiliva 
di pubblica beneflcena ; scovriva le trame 
che ordivansi contro di lei, e facilmente le 
dissipava, e per maggiormente consolidarsi 
nell'impero annuiva volentieri al matri- 
monio con Carlo Magno, il quale, già im- 
peratore di Occidente, voleva in sé con 
Irene riunire anche l'impero di Oriente. 
Ma ella non potè calmare in tutl' i cuori 
M risentimento delle sue crudeltà, né potò 
estinguer ne' grandi l'ardore dell'ambizione 



che il suo stesso esempio vi ave» eccitato. 
I legati di Francia non ancora erano usciti 
dalle mura di Costantinopoli, allorché nei- 
l'anno 802, Niceforo, nato in Pisidta, gran 
tesoriere dell'impero, formò contro di lei 
una congiura con tal destrezza, che giunse 
a farsi proclamare imperatore; ed Irene, 
rilegata nell'isola di Lesbo, e giunta a lale 
estremo sino a dover HIare per guada- 
gnarsi UH meschino vitto, mori nel seguente 
anno 803. E con questi fatti ebbe termine 
l'ottavo secolo della Chiesa, ed ebbe comin- 
ciamento il nono. 
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1. Epoca terza. 

Debbo io cominciare a narrar la storia 
che distingue la terza epoca della Chiesa, 
epoca in cui grandi e svariati rivolgimenti 
avvennero neir ordine ecclesiastico e nel 
politico reggimento. In quest' epoca uno 
scisma ostinalo e protervo tentò più volte, 
ed Inflne compiutamente eseguì quella di- 
visione fatale che POrienle divise dall'Oc- 
cidente, nel mentre che il pontificio potere, 
spiegando tutta intiera la sua maestà e la 
sua forza, come la stella benefica nel mare 
burrascoso della barbarie, estese le sue 
gloriose conquiste, conservò saldo il dogma, 
riunì i popoli, rintuzzò l'orgoglio de' Tur- 
chi , e formò e costituì quelle monarchie 
le quali doveano dappoi giungere a sì alto 
incivilimento. La spada del Musulmano di- 
strusse alfine l'impero dì Oriente e vi 



spense la fede, una volta sì florida in quelle 
infelici contrade; ma risorse d'altra banda 
l'Impero d'Occidente, e contribuì anch'esso 
alle novelle conquiste che tra' popoli bar- 
bari ottenne successivamente la fede. Al- 
lora si videro tutt' insieme vizio e virtù , 
ignoranza e sapere, e fìnte paci ed ingiu- 
ste guerre» a persecuzioni e spergiuri, ed 
in mezzo a tante rivolture la Provvidenza 
divina sorregger la Chiesa, e questa sem- 
pre trionfar de' suoi nemici. Comincia dun- 
que nel secul nono il terzo attacco ch'ebbe 
la Chiesa ; conciossiachò non bastava che 
il demonio le avesse opposti gì' imperatori 
idolatri, che la persecuzione di questi, an- 
ziché indebolirla , viemaggiormente estese 
i confini di lei , e ne moltiplicò i prose- 
liti ; non bastava che alle persecuzioni 
fosser succedute le eresie , che i colpi da 
queste vibrati fossero stati più terribili di 
quelli degl'imperatori pagani, poiché i 
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dogmi della fede per la discussione cogli 
avversari! furono maggiorniènfo sviluppati, 
Il più bella comparve la verità. 11 demo- 
filo dovea eccitare lo scisma ^ e dare alla 
Chiesa un terzo attacco così più terribile 
che sarebbero per lui perite intiere chiese 
aenia poter mai più risorgere; Inféìica 
scisma d'Oriente che forma il carattere 
distllitivo di qu«sf'e(^ca ! 

Ma tutto era stato prenunziatu dai divini 
oracoli, e gì' inspirati acfittdH atèfén di 
buon'ora premunito i fedeli contro di un 
vitìo còsi nefando. Man Vi sia scisma tra 
di noi, dicea 1' apostolo s. Paolo a qud* 
di Còtìnto, giéct:hià non hàwi tra nói che 
urt ho\ eorpe ed tìn èvìù spirito, dome uira 
è la sperarla élla qtìale tutti siamo stati 
vhìattiati. Uno è if Slgtroi-é , sòi^giiigiveta 
acrivendo a c^ue' di Efeso^ una è la fede ^ 
uno ri bit(ès?ttio , uno è rf Dio , padre dì 
tuiti; sopportatevi adtiiique a vicenda nella 
carità, é procfui'àle perse Véi^àhi^mh^lé con- 
servare Turótà di ira medésimo spirito col 
vlhcoTo detla (lace. Se noi rimàri^èmo at- 
tafccatT fèdetm«nfel a qui^sif pviAdpH^ scri- 
veva s. Giovanni, niuno scàndalo ci atfon- 
tanerè dal centro deir unità, e la fede ci 
fari trfoilfaie éofntro tutti ^lì sfòrzi del de- 
tnonio é del ^ontfd. Lo scli^ma , dice s^n 
Turnfmélsoy éepàfa dalla ciirità e daiNi> unità 
cfeffa Chieda, ed ih qutfstu distihguési dalla 
efesia, éhé qtiéllo' sì oppone a\\à cafrità , e 
divide i^li anfm'i dflfl^ ohità èccl^siastH^ , 
qvìieelà iiìàegu^< uW dugthei p^élr've^so ^là daffìa 
Chieàa j^osCHttoi; é sebbene , eònóbiude 
s. Git-dlémol , éi p^tià ìMeiMré ì<i selène 
sens^a l'éi'^itf, piìté huH hàHì sdsAiatfco 
che stfbKtì liéfla ér'é^id stètea tidù déi^t^néff, 
pei^ ihòsti'ai'd tìi^ ùéd atm i^afgione éììàh- 
lanfosiri dalla unità é d^Ha' cótDùni^on delia 
Chieéd. 

t OgjfelVo del libro. 

Tafhto ivifatti oasdi^vereiYiù né famoso sèi* 
sima d^Orienfè, il qtidl»^ rtaCO' M\ sMttol nono, 
divenuto àd>ùrfo ift^H* ufideclmo , é còhréoli^ 
dato ne? due sècoli i'udcéssivi, fu caué« ette 



tanti popoli perissero fuor della Chiesa , 
e cotitrlBa) non poco alla caduta e alla lo- 
tale rovina di queirantìco e vasto impero. 
L'autore di quelito scisma fu Fozio, il più 
dotto scrittore dei tempi suoi, ma nel temi;lb 
stesso il più scaltro, audace ed ipocrita. 
Invasore della sede di Costantinopoli , vi 
giunse con infami maneggi, vi si sostenne 
a dispetto de' canoni della Chiesa e contro 
il deciso volere dei pdhtefld ^òmnii, e Vo« 
lerido gitt:ltiflcare la sua divisione dalla 
Chiesa romana, di tutte mctdfé e méréstra, 
non ebbe ritegno di aocdsaria d' eresia e 
prepdére a pretesto di divisìóTfti. alcune 
pratiche che in lei riprovava, ttti i ponte- 
ilei semmi non desisterono di opporsi al- 
l'errore ed al vizio, è cohdahnatd Poiio e 
I di lui proseliti, e tenuto uo conciliò ge- 
nerale, àlmeh t)tìr illòfà fl'astoriiaron quel 
fulminei^ 6h6 un colpo èfost fatale a|rporur 
doveva à quelle chiese. A noi intanto che 
ci abbiàh^ tolto l'Intatibb di t)r'oSéguife i 
fasti della ecclesiastica istoria, cominciando 
a narrare questa iértà èf(iocé( del Secol 
nomi, vi o^erveremo questo notevolissimo 
aVvéniOffento , né tràfaiàcerémo di osservare 
altri fatti che meritano special menzione ; 
vedremo come sia sorto il teniporal po- 
tere del ponteffce^ io^n^o, fcome siasi dap- 
poi accreditata la favola della papejisa Gio- 
vanna , coMe siflf rléorto l'^p^ró di Oc- 
cidiinte, e quanto h^gudrda iAfiné la per- 
sona di CaHo Magno , il qdalè ebbe una 
p^lrtè i^ grande nelle ecclesiastiche ce^e di 
qu<istò àécofo. 

t hiorio dì Adriano 
e pòtttifit^iò di s*. Lebhó ftL 

Ci piiitce d^rrqUè, uopo aver traccialo i 
càraftieiM^ deitepóta* e d^l secolo, cfté venen- 
do af pàì^Cicolarl, é ^péciaMieèfté a té^re 
il ^ro^èéliiih«rit)è di (jud» che occuparono 
là pritha s^é; éohilVkòi ff nòstro dìséorso 
col tì€ìittò del pontéfice Miti LéOhe. Abbicai 
vèdiito quahto AdMaDcy, pontedòef, abbia 
6^ra^to a favor dfell^ Cblé^ eoiHa sua pru- 
dionlte, cól s\io éìlpore 6 t^'suoi Consf||ti| ma 
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Siunto Tanno 795 se ne moriva, dopo aver 
SPVernata la Chiesa per circa venliquallro 
anni. Carlo Magno amaramente lo pianse, 
e la Chiesa universale perdeva in Adriano 
Il padre ed il pastore amalissimo. Ma Id- 
dio nello stesso giorno veniva a tergere le 
lagrinM deHa sua Chiesa, allorché per di- 
vina ispirazione a comun suffragio, e con 
concordia non mai più vista, dal clero, dal 
popolo» dagli ottimali tulli , senza che al- 
cuno vi dissentisse, fu eletto a pontefice 
s. Leone 111, romano, uomo il quale alla 
do.ltrina e facondia accoppiava il corredo 
di ogni sorla di virtù. Prima cura del no- 
vello pontefice fu quella di estinguer pie- 
namente l'eresia di Felice ed Glipando, e 
vi riuscì; imperocché, avendo chiamato in 
Roma un Concilio di cinquantacinque ve- 
scovi, scomunicò solennemente Felice, il 
quale rinnovar voleva i suoi errori di già 
coQìdannali. Approvò, e coli' autorità sua 
confermò Tuso delle litanie maggiori dette 
Rogazioni, istituite da Mamerto, vescovo di 
Vienna, e quando in Roma volle anch'egli 
praticarle, uomini assassini e perduti lo 
sorpresero per istrada a comando di Pa- 
squale e di Campulo, scellerati nipoti di 
Adriano, i quali iniquamente invidiavano 
a Leone l'onor del pontificato ; sicché vil- 
lanamente e crudelmente battutolo, mezto 
morto lo cacciarono in un monastero, donde 
quindi a poco liberato, ebbe a rifuggirsi 
in Francia. Ivi benignamente accolto da 
Carlo Magno, fu restituito in Roma, ove, 
neirauno 800, seguito dallo stesso sovrano, 
e per dovere di gratitudine, e perchè Carlo 
era stato sommamente della Chiesa bene- 
merito, dopo avergli confermato l'onor del 
patriziato, del quale a suo tempo diremo, 
coronoUo imperatore di Occidente. Fu Leone 
zelantissimo di conservare intatto quanto 
ricevuto aveva da' suoi maggiori , sicché, 
interrogato dai vescovi della Spagna e delle 
Gallie sulla particella Filtoque , e richie- 
sto d' inserirla anch'egli nel Simbolo co- 
«untinopolitano , siccome in molte Chiese 
particolari erasi praticato, egli, tenace del- 
l' antichità, non approvò quest'aggiunzione 
YOL. I. 



perché cosa nuova ; anzi avendo fatto iscri- 
vere in due tavole di argento, l'una con 
caratteri greci e l'aera con latini, Tantico 
Simbolo, le sospese nel tempio di s. Pietro. 
In tal guisa, dopo aver governata la Chiesa 
universale per venti anni e mesi set, mor) 
neir8i6,, lasciandoci tredici lettere decre- 
tali sotto il suo nome. 

4. Altri pontefici. 

A s. Leone successe Stefano IV , romano, 
il quale, appena creato pontefice, portossi 
in Francia, ove coronò Ludovico Pio eolla 
moglie di lui, e ritornato in Roma , mori 
dopo sette anni di papato, ed ebbe a suc- 
cessore s. Pasquale i, anch'egli i^omano. In- 
fieriva allora di nuovo nell'Oriente la per- 
secuzione contro i difensori delle imma- 
gini, e trovandosi tra questi i monaci più 
zelanti, rifuggitisi in Roma, s. Pasquale li 
accolse con sotnma carità ed amorevolezza, 
e |»rovvedutili di lutto il bisognevole, lor 
concesse una chiesa, ed edificò loro un mo- 
nastero, acciocché più comodamente aves- 
sero atteso a' divini ufficil. Né trascurò il 
pontefice altri edifizii dedicati al divino culto 
e ad onore do' santi, che l'antica chiesa di 
santa Prassede ridusse a miglior forma, 6 
ritrovando il corpo di s. Cecilia martire, 
lo collocò nella chiesa a lei dedicata, e ac- 
canto a quella costrusse puranco un mona- 
stero. Sotto il suo pontificato la fede cat- 
tolica giunse nella Danimarca, essendo stato 
colà spedito ad evangelizzar que' popoli 
Ebbone, vescovo di Reims, allorché questo 
pontefice, molto illustre per pietà, per eru- 
dizione e per ecclesiastiche virtù , morì 
nell'anno B24, avendo governata la Chiesa 
sette anni e mesi quattro. Né meno illu- 
stre di questo fu il successore pontefice di 
nome Eugenio 11, romano, chiamato il pa- 
dre de'poveri, il quale alle altre sue eroi- 
che virtù accoppiò uno zelo ardenlissimo 
per la ecclesiastica disciplina; al quale og- 
getto Convocato in Roma un Concilio dì 
sessa nlad uè vescovi, emanò trentotto canoni 
che quella risguardavano, e poco stante 
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morì, dopo ire 9nni di pontificato. G per 
molto più breve durata guvernò la Chiesa 
univerMle Valentino , arcidiacono romano, 
degno di più lunga vita per le eccelse doti 
del suo animo; ma Iddio, il quale con prov- 
vido consiglio dispone della vita e della 
morte, secondo gli altissimi ed a noi im- 
perscrutabili suoi disegni , lo tolse da que- 
sto mondo, dopo appena quaranta giorni 
dalla sua consecrazione. Allora fu eletto 
Gregorio IV, romano, insigne per santità 
e dottrina; anch'egli, come il Magno Gre- 
gorio, per eccesso di umiltà rifuggiva il 
papato, anch'egli fu costretto ad accettarlo, 
e lo amministrò per sedici anni con somma 
saggezza e prudenza. Con moltissimo zelo 
attese alle ecclesiastiche cose, restaurando 
templi e conservando intatta la ecclesiasti- 
ca disciplina, né trascurò le civili al ben 
de' popoli alla sua cura commessi, e per 
potere far argine alle frequenti scorrerie 
de' Saraceni, fortificò con novelle muraglie 
la città di Ostia, che chiamò quind' innanzi 
Gregoriopoli. Ma il fatto più memorabile 
che avvenne a' tempi di questo pontefice, 
fu la conversione degli Schiavoni e de'Russi. 
Erano questi popoli desiderosi di conoscer 
da vicino la dottrina dell' Evangelo, allor- 
ché mandarono ambasciata a Teodora, la 
quale, a nome del suo figlio, imperava nel- 
rOriente, e la richiesero che avesse loro 
spedito alcuno per essere istruiti nella fede. 
Accettò l'imperatrice ben volentieri rinvilo, 
e mandò agli Schiavoni, stati i primi a ri- 
chiederla, un tal Costantino, il quale con- 
vertì alla fede tutto quel popolo, e fatto 
istrutto della lingua, tradusse loro l'Evan- 
gelo con altri libri delle divine Scritture. 
1 Russi seguirono il primo esempio, e Ba- 
silio, l'imperatore, dopo aver concluso con 
loro un trattato di pace inviovvi un santo 
vescovo, ordinato da Ignazio, patriarca di 
Costantinopoli. La predicazione di questo 
non fu meno efficace presso i Russi di 
quello che la voce di Costantino lo fosse 
stato presso gli Schiavoni, e Dio volle atte- 
stare la missione di questo suo inviato con 
un sorprendente miracolo. Imperocché, 



giunto appena il santo missionario in quelle 
contrade, ritrovò che' il re discuteva coi 
principali del suo popolo se conveniva 
cambiar colla nuova l'antica loro religione. 
E fattosi innanzi il missionario, cominciò a 
dar conto della sua fede e ad esporre al- 
cuni miracoli, specialmente dell'antico Te- 
stamento, tra' quali fece vivissima impres- 
sione il miracolo dei tre fanciulli nella for- 
nace di Babilonia. Allora que' popoli lo ri- 
chiesero di un miracolo, al che sulle pri- 
me fu ripugnante il missionario, dicendo 
non convenire tentare Iddio ed obbligarlo 
a far novelli miracoli senza necessità; ed 
islando quelli a continuando a richiederlo 
del miracolo che gettasse nel fuoco un li- 
bro che avea nelle mani senza che il fa- 
cesse bruciare, il missionario alzò gli occhi 
al cielo, e fece a Dio questa breve prp.ghiera : 
Gesù, figliuol di Dio, gloriflcate il vo- 
stro santo nome alla presenza di questo 
popolo. E profferite queste parole, gettò il 
libro in un'ardente fornace e gettatolo ap- 
pena, il fuoco si estinse ed il libro restò 
salvo. Allora quel popolo domandò il bat- 
tesimo, e ricevutolo col più grande trasporto 
mostrò col fatto non esser giammai man- 
cato nella Chiesa il dono de' miracoli, dei 
quali Iddio si è sempre servito per chia- 
mare i popoli all'evangelica luce. 

Queste cose avvenivano nelt' anno 842, 
e due anni dopo moriva in Roma papa 
Gregorio, e gli succedeva Sergio 11, il quale, 
dopo avere per breve tempo governata la 
Chiesa, ebbe a successore san Leone IV, 
romano, celebratissimo per santità, dottri- 
na e prudenza. Racconta Anastasio, biblio- 
tecario, che sul principio del suo pontifi- 
cato Leone eslinse col solo segno di croce 
un grandissimo incendio, e colle fervorose 
preghiere fece morire un orrendissimo ser- 
pente, il quale in un antro di Roma ucci- 
deva, col suo pestifero Hato, tutti quelli che 
vi si accostavano. Fu questo ponteflce zelan- 
tissimo della disciplina ecclesiastica; laonde 
convocò in Roma due Concilii , nel primo 
de' quali si oppose acremente al vizio di 
simonia^ e nell'altro rinnovò i canoni ema- 
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nati dal pontifico Eugenio II, ed altri ne 
aggiunse. Coronò imperatore Ludovico II; 
ornò di novelle mura la città di Roma, e 
fortiflrò il Vaticano contro le incursioni dei 
Saraceni. Restaurò Civitavecchia, quasi di- 
strutta dal furore de' barbari, concesse un 
asilo ai Corsi, cacciati, per opera de'Sara- 
ceni, da' patrii tetti, ed avendo innalzata 
una novella città, diede a questa il nome 
di Leonina. Finalmente, carico di meriti 
ed illustre per tante virtuose azioni, mori 
iicir anno 855 , e bentosto gli fu dato a 
successore Benedetto III , romano. Ebbe 
questo pontefice amari i primi mesi del 
suo governo; imperocché tra gli altri che 
sperimentato aveano i giusti effetti del ri- 
gor di s. Leone, era stato un tale Anasta- 
sio, prete cardinale del titolo di s. Mar- 
cello, ti quale per essere slato cinque anni 
assente dal suo titolo, era stato deposto dal 
papa come infraitore de' sacri canoni. Or 
questi, tirati al suo partito i legati del- 
Timperatore ed alcuni pochi del clero e del 
popolo, avea tentato d'invadere il papato; 
ss non che non essendo pienamente riuscito 
nei suoi maneggi^ prevalse quindi a poco 
la verità. Anastasio fu cacciato, e Benedìstto 
fu da lutti riconosciuto come legittimo sue- 
cessor di s. Pietro. Del rimanente questo 
pontefice governò con somma laude la 
Chiesa universale per due anni , sei mesi 
e dieci giorni, o morì nell'anno 858. 

5. Papessa Giovanna. 

Qui è mestieri che ci fermiamo alcun 
pi>€0 ad osservare quanto sia insulsa e ri- 
dicola quella favola, la quale, sotto l'au- 
torità d*interpolati autori, tanto prevalse, 
che s' ebbe un tempo genera Ina ente per 
vera, finché altri autori di più sana critica 
non l'ebber dimostrata evidentemerte falsa. 
Imperocché molti tra gli eretici , animati 
da odio implacabile contro la romana sede, 
si sforzarono dimostrare che tra il pontifi- 
cato di Leone IV e di Benedetto IH, una 
donna, da nome Gi9vanna, sotto le divise 
ili uomo , abbia $eduto al governo della 
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Chiesa per lo spazio di anni due» mesi 
cinque e giorni quattro. Leggesi questa 
favola nella cronica di Mariano Scoto, il 
quale scrisse nel 1080 , e dopo 230 anni 
dalla morte di questo autore lo stesso latto 
trovasi registrato nell'altra cronica di Mar- 
tino il Polacco, il quale fu penitenziere 
di Niccolò IV , e da questi libri con non 
molta criiica lo attinsero il Platina e san 
Antonino, arcivescovo di Firenze. Intanto gii 
eretici profittarono di queste autorità di anti- 
chi scrittori per comprovare l'esistenza di un 
tdl fatto ; ma alla restaurazione delle scienze 
e delle lettere furono queste autorità pre« 
sentale nel loro vero aspetto, ed il fatto 
dimostrato falso dal Baronio, dal Bellar- 
mino, dal Natale Alessandro da Leone 
Allazio, e da altri moltissimi, sicché i più 
colti tra gli stessi protestanti, come il Bion- 
dello, Pietro Bayle ed il Leibnizio, anch'essi 
l'ebber per tale, ed oggi la op[»osta sen- 
tenza sostiensi solamente da autori igno- 
ranti, o di mala fede. Ed invero se della 
verità di un fatto debbesi giudicare dalle 
testimonianze de' contemporanei, e non già 
da quelli che scrissero molto tempo dopo 
il fatto istesso, convien dire che sia del 
tutto falso ciò che si asserisce di Giovanna. 
Ed invero, Anastasio, autore gravissimo, 
il quale ci ha lasciato esatta cronologia 
degli antichi pontefici, non ne fa menzione; 
lo stesso dicasi di Niccolò 1, romano ponte- 
fice, il quale successe immediatamente a Be- 
nedetto, di Incmaro, arcivescovo di Reims, 
autore coevo, e di altri. Si aggiunga che 
Fozio, il quale fioriva In quei tempi, e ch« 
molto animoso era contro la sede romana, 
non sarebbesi lasciata sfuggire occasione cosi < 
propizia di calunniarla, se il fatto fosse 
stato vero; che anzi tutta intiera la Chiesa 
greca, nell'ottavo Concilio ecumenico , di- 
cendo essere stato Fozio condannato da' pon- 
tefici, non fa alcuna menzione delta papessa, 
ma immediatamente dopo Leone annovera 
Benedetto. Finalmente s. Leone IX, il quale 
reggeva la Chiesa nell'anno 1050, rimpro- 
verava ai Greci, che una donna (ed inten- 
deva di UH eunuco) avesse occupato un 
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tempo la sede di Costanti iiopoli, ciò clie non 
avrebbe detto, se lo stesbo , ami cosa più 
vergognosa, fosse avvenuta nella ronìaua 
sede; né i Greci avrebbero mancato di 
rimproveramela. Sono questi sebbene argo- 
menti negativi, che ricava nsi dal silenzio 
de' coevi, ma vantano egual forza de' posi- 
tivi , perchè si ritraggono da autori i quali, 
scrivendo dei ponteflci, della loro cronolo- 
gia e dei fatti che loro si appartenevano, 
non avrebbero al certo taciuto ancor que- 
sto se fosse stato vero. Pare dunque dal 
An qui detto che, trattandosi di un fatto 
raccontato da autori che vissero mollo 
tempo dopo l'avvenuto, e taciuto dai con- 
temporanei, ne' quali cadeva l'opportunità, 
anzi la necessità di dirlo , e tale essendo 
il latto della papessa Giovanna , devesi 
questo a buon diritto rigettar come falso 
ed assurdo. 

Ma un altro argomento ha sommini- 
strato in questi ultimi tempi il dottissimo 
cardinal Garampi, illustrando con apposita 
dissertazione, dedicata a Benedetto XIV, una 
moneta d'argento colla iscrizione di Bene- 
detto III, pontefice massimo. Quest' anti- 
cbtsslma moneta rappresentava da una parte 
le parole di S. S. Petrus ^ e al di sotto il 
monogramma di Be. Pa., che volea dire 
Benedicius papa, dall'altra parte leggevasi 
Lotharius Imp., e sotto la voce Pius, dalla 
quale moneta chiaramente rilevasi il tempo 
In cui essa fu coniata, cioè al tempo di Be- 
nedetto, pontefice, e di Lotario, imperatore. 
Or Leone IV, antecessor di Benedetto, morì 
nell'anno 8Sb*, nel giorno 17 luglio, come 
rapporta Anastasio bibliotecario , seguito 
dagli autori coevi: ciò posto, vediamo se 
tra Leone e Benedetto abbia potuto tra- 
scorrere tanto tempo da lasciar luogo ai 
pontificato di Giovanna. Lotario mori nel 
giorno 27 28 settembre del 855 , com« 
leggesf prèsso il Baronìo e presso di altri, 
i quali scrissero sulla morte di Lotario ; 
mettiamo due mesi, finché la notizia della 
morte deirimperatore dal monastero Pru- 
miese,ove avvenne, fosse giunta in Roma; 
chiaramente ppparlrà t;he per soli quattro 



mesi Benedetto governò la Chiesa, dalla 
morte cioè di Leone alta^ notizia della 
morte di Lotario; se dunque tra Leone e 
Benedetto vi fos^e stato il ponteflcato di 
Giovanna, non avrebbe potuto Benedetto 
governar la Chiesa ai tempi di LoUrio, 
imperatore, come leggesi nella predetu 
iscrizione. Al che si aggiunga puranco che 
Benedetto, avendo avuto a resistere nei 
primordi del suo pontificato all'ambizione 
del prete Anastasio , non poteva di certo 
attendere a coniar moneta se i lumolti non 
si fosser pria sedali, ed egli non si fosse 
assicurato del suo papato; dai che chiara- 
mente rilevasi non solo, non restar dee 
anni, mesi quattro e f^iorni cinque pel pon- 
tificato di Giovanna, ma neppure un sol 
giorno. 

Né vaie ricorrere cogli avversarli all'au- 
torità di Anastasio il bibliotecario , ed a 
quella di Mariano Scoto e di Martino; giac- 
ché per ciò che ai apfMrtiene ad Anasta- 
sio, gli antichi manoscritti di questo autore 
non fanno a.lcuna menaione di tale favola, 
e trovandosi in alcuni codici a lettera con- 
forme colle espressioni di Martino, ne se- 
gue che sia stato con questi corrotto il 
codice Anastaslano. Leggonsi infatti In Ana- 
stasio credilurj asseritur, dicHur, le quali 
voci , oltre all'essere aflàtto atiene dallo 
stile dell'autore, mal si confanno con^ 4x>lui 
che scrivendo cose avvenute a' tempi suoi 
poteva escser ben sicuro di quanto raccon- 
tava, ed a' posteri mandava. Lo stesso di- 
casi dell'autorità di Mariano Scolo, nelle 
cui cronache, ancorché vogliansi ammet- 
tere tutte genuine, moltissimi sono gli ana- 
cronismi e le falsità che raccontansi di fatti 
che voglionsi avvenuti in tempi meito lon- 
tani da quello in cui scrisse l'autore. Molto 
più tale opinione dee portarsi sulla cronaca 
di Martino il Polacco, il cui antichissimo 
originale, al dire di Leone Allazln, trova- 
tosi nella biblioteca vaticana , non conte- 
neva il fatto in quistiooe, ciò che pruova 
ad evidenza essere stato anch'esso inter- 
polalo. Né noi vogliamo trattenerci a ram- 
mentare ed a mettere a disamina tutte le 
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circostanze di un tal fatto, dalle quali mag- 
giormente si potrebbe dimostrare la falsità 
<1ì esso, che molto anderemmo per le lun- 
ghe; ed essendo slate a sufficienza dimo- 
strate false, non crediamo necessario inda- 
garne maggiormente l'incoerenza come 
quelle pbe son puerili, mostruose , e poco 
decenti alla gravità di ecclesiastiche cose. 
Diciamo soltanto con i più sani autori, che 
o per debolezza inseparabile all' umana na- 
tura abbiasi dato il nome muliebre a qual- 
che pontefice chiamato Giovanni, come vuole 
il Baronio; oppure, come sostiene il Bel- 
larmino , che sia stata opera de' Greci , i 
quali, per vendicarsi di quanto loro avea 
rimproverato s. Leone IX , di avere cioè 
avuto un eunuco a patriarca di CosUnti- 
napoli, abbian voluto render la pariglia col 
divulgare essersi assisa una donna sulla 
cattedra di s. Pietro. Oltre di queste ipo- 
tesi ii Pagi un' altra ne aggiunge, dicendo 
i Valdesi principali architetti di questa men- 
zogna per r odio che tutt' in generale gli 
eretici, e specialmente di quella razza, hanno 
ostinatamente nutrito contro la sede roma- 
na; ed a tal proposito' soggiunge il citato 
autore essere stata per opera di costoro 
ctìe gli antichi codici di Anastasio, di Ma- 
riano e di Martino fossero interpolati, e si 
aggiunse perciò credito a quella favola, che 
dappoi da tutt' i cattolici ^ e da nfblti an- 
cora tra' protestanti fu dimostrata eviden- 
temente falsa, e quindi rigettata» 

6. S. Niccolò I ; grandi qualità di questo ponteflce. 
Scisma foziaoo. 

intanto al terzo Benedetto succedeva Nic- 
colò I, diacono romano, uno dei più gran 
pontefici che abbiano governalo la Chiesa 
universale, e che, atteso il suo zelo arden- 
tissiroo nel conservar pura la fede, e sem- 
pre salda la ecclesiastica disciplina, meritò 
di esser paragonato dai Padri dell' ottavo 
Concilio ecumenico ad Elia, a Finees, a 
Daniele ed al pontefice s. Martino. Egli 
e^itinse col suo zelo l'eresia de* teopasciti 
che cominciava a ripullular di nuovo , e 
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distrusse gli avanzi dogli iconoclasti; con 
invitta fermezza si oppose a Lotario, re di 
Lotaringia , fiij^Iiuol di Lotario imperatore, 
il quale, abbandonata la sua legittima mo- 
glie, trattenevasi in infame commercio con 
Valdrada, e privandolo della comunion della 
Chiesa, l'obbligava a ritornare all'antico 
nodo; e finalmente, avendo i bulgari ab- 
bracciata la fede, egli rispondeva con pro- 
fondissima scienza alle tante quistioni che 
da quelli si facevano, e gì' istituiva nei 
precetti della religion cristiana. Ma l' affare 
notevolissimo che occupar dovea il ponti- 
ficato di s. Niccolò papa, e che dovea mo- 
strare in faccia al mondo la sua prudenza 
e fermezza , fu per appunto lo scisma fo- 
ziano. Correva V undecimo anno dacché 
s. Ignazio reggeva la sede di Costantino- 
poli , uomo motto illustre per lo splendor 
de' natali, molto più ancora pel corredo di 
eroiche e sovrannaturali virtù, allorché, 
non potendo approvare gli eccessi di Mi- 
chele, allora imperatore, e meno quelli dei 
favoriti da lui, incorse nella indegnazione 
di questi, i quali, accusatolo presso al vi- 
zioso sovrano, lo fecero cacciare in bando 
neli' isola di Terebinto » e quindi a poco 
gli spedirono alcuni cortigiani , acciocché 
lo avessero indotto a rinunziar quella sede 
che avea sino allora tanto degnamente oc- 
cupata. Al che s. Ignazio fu renitente ad 
ogni conto, non perché avesse desiderato 
ritenere il suo posto per afflitto alla dignità 
che ne conseguiva, ma per serbare intatta 
la libertà ecclesiastica, e per non veder di- 
lapidata r eredità di Gesù Cristo da mani 
profane e sacrileghe. Né i suoi nemici si 
ristettero dal perseguitarlo, che anzi, ac- 
cusatolo presso il sovrano, quasiché avesse 
tentato ed ognor tentasse di muovere po- 
litiche novità nell'impero, gli fecero più 
volte scambiar luogo, e sempre tra maltrat- 
tamenti ed ingiurie ; pensarono eziandio di 
dargli un successore, e siccome nella regia 
trovavasi in qualità di primo segretario 
deir imperatore un tal Fozio, uomo di spec- 
chiatissima nascita, di rari talenti, di sva- 
riata erudi/ione, e molto più di sterminai» 
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ambizione, credettero esser questo 1' uomo 
più alto ad usurpare e sorreggersi nel so- 
glio patriarcale, e quindi beh disposto a 
secondare le disoneste mire. Né s'ingan- 
narono nel lor divisamento. Fozio era an- 
cor secolare, passò in cinque giorni conse- 
cutivi per tulli gli ordini della ecclesiastica 
gerarchia, e nel sesto giorno, chiamato a 
sé Gregorio, già vescovo di Siracusa, con- 
vinto di scisma, di sedizione e di altri 
molti delitti, e quindi perciò deposto da 
s. Ignazio , da lui fecesi consecrare a pa- 
triarca di Costantinopoli. Indi mandò le- 
gati a s. Niccolò papa, gli scrisse sue let- 
tere, nelle quali lo avvisava di essersi ri- 
tirato Ignazio, già vecchio ed infermo, in 
un monastero, in cui viveva rispettato da 
tutti, e che, lui ripugnante, era stato sfor- 
zato dal clero e dal popolo ad accettare il 
grave peso del patriarcato , gli mandava 
per conseguenza la profession di sua fede 
e lo pregava che avesse spediti in Oriente 
suoi legati per restaurarvi la disciplina, e 
per estinguere aflatto le reliquie della eresia 
degr iconoclasti. 

Ma Niccolò, papa, non era uomo da farsi 
facilmente illudere; egli spedi suoi legati 
in Costantinopoli, Romoaldo, vescovo di 
Porto, e Zaccaria, vescovo di Agnani, e scris- 
se tra r altro una lettera all'imperatore, in cui 
si doleva di essersi allontanato dalla sua sede 
Ignazio senza prima domandarne (1 permesso 
ai pò niefl ce sommo, essere sta lo assunto Fozio 
dall'ordine dei laici, ciò ch'era stato dai 
canoni vietato, e dopo altre cose conchiu- 
deva, che alla presenza dei legati, chia- 
mato Ignazio, sì fosse pienamente esami- 
nata la ili lui causa. Un' altra lettera il 
ponteflce scrisse a Fozio, in cui dichiarava 
non volerne riconoscere la ordinazione se 
pria non fosse stato dai legati assicurato 
della fede ed operazioni di |ui. Se i legati 
aves!»ero fedelmente adempiuto al lor do- 
vere, sarebbe Anita per Fozio, ma impau- 
riti dalle minaccje del vizioso imperatore 
e dell' Intruso patriarca , nonché allettati 
da' loro doni, non solo non difesero la in- 
nocenza d' Ignazio, ma colla loro autorità 



e sttCriragio concorselo non poco alia depo- 
sizione non solo^ ma eziandio agl'infinttt 
mali, da* quali fu oppresso il santissimo ed 
innocentissimo patriarca. Ed infatti, Fozio 
convocò in Costantinopoli un conciliabolo 
in coi, tradotte dal latino le pontificie let- 
tere con greca mala fede , dopo averle in- 
terpolate e corrotte , e sotto V apparente 
presidenza dei pontifici legati, ma realmente 
sotto quella dell' imperatore , o a meglio 
dire di lui , iniquo patriarca , chiamatovi 
ancora Ignazio dal suo esilio, dichiarò questo . 
deposto dal patriarcato di Costantinopoli. 
Indi fattolo villanamente spogliar di sue 
vesti, e covertolo di vilisstmi cenci, lo con- 
segnò nelle mani di crudeli sgherri dai 
quali vilmente schiacciato e battuto, poco 
mancò che non vi perdesse la vita , e si 
ascrisse questo a miracolo di Dio. Né sazia 
lo sdegno e V ambizione di Fozio, ma per 
tema che s. Ignazio non ricuperasse un 
tempo la sua sede, ormai pensava di fargli 
cavar gli occhi e tagliare le mani, quando 
avvisato a tempo il santo patriarca » fuggì 
sotto le spoglie di accattone, e vagando 
sconosciuto per le campagne, a stento potè 
con poche limosino tirare innanzi la vita. 

7. Condanna dì Fozio. 

Intanto non avea mancato s. Ignazio e 
nel conciliabolo di Costantinopoli appellare 
al pontefice dalla iniqua sentenza, e render, 
per mezzo dell'Archimandrita Teognosto, 
informato il papa delle accadute cose, e 
particolarmente della prevaricazion de' le- 
gati. Udite le quali cose, Niccolò papa con- 
vocò in Roma un Concilio nell'anno 865, 
in cui, dopo aver annullato quanto erasi 
fatto in Costantinopoli contro d'Ignazio, 
lo restituì nella primiera stia sede , ne spo- 
gliò Fozio, interdicendogli ogni sacra fun- 
zione, sotto pena di scomunica, e depose 
ed allontanò dalla ecclesiastica comunione 
i suoi legati, perchè per viltà e temenza, 
abbandonata la causa della innocenza, eransi 
uniti agli ambiziosi e crudeli. Queste cose 
operava l'animo grande di Niccolò, e ne 
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avea ben donde ; imperocché non era giusta 
cosa annuire alla dcposizion d» Ignazio, co- 
me a lungo dimoslrò con apposite lettere 
aU' imperatore, perchè era stalo costui de- 
posto dai giudici suoi nemici, scomunicati 
.scimatici, degradati, e che aveano interesse 
di perderlo; dai giudici inferiori i quali 
non aveano giurisdizione alcuna sul loro 
superiore, e che giudicavano contro al di- 
aposto dai canoni sulla deposiiione di de- 
gradali e di scomunicati, « sema prima 
domandarne il permesso al pontefice som- 
mo, trattandosi della seconda sede de) 
mondo, e di un patriarca di Costantino, 
poli. E molto meno approvar poteva l'or- 
dinazione di Fozio, perchè fatta contro i 
canoni, essendo ancor laico, e perchè non 
era ancor vuota la sede occupata legitti- 
mamente da 8. Ignazio, e per esser stalo 
ordinato da Gregorio, vescovo, deposto le- 
gittimamente e condannato. A questo s'ag- 
giunga quanto Fozio operato avea per so- 
stenersi nella usurpata sede, il conversare 
cioè cogli scismatici, il pervertirei ponti- 
fici legati, r angustiare con infiniti mali ed 
opprimere i fautori dell' innocenza. 

Ma le ragioni del papa non piacevano 
a Fozio, sicché questi, ambiziosissimo qual 
era, non conoscendo più limiti, ^Izò lo sten- 
dardo della rivolta e dello scisma contro 
al pontefice Nicola , e con inaudita ed or- 
renda baldanza , convocato un Concilio , 
giunse a scomunicare il pontefice sommo. 
Gli slessi vescovi, suoi partigiani, ricusa- 
rono di secondarlo , ed appena se ne tro- 
varono ventuno che soscrissero F iniqua 
sentenza; gli altri tulli esclamarono non 
esser cosa giusta che da un inferiore si 
fosse giudicato il sommo ed il primo pon- 
tefice; tutto il popolo r Uidegnlssima azione 
eblie in orrore, ed esecrò Fozio, chiaman- 
dolo scismatico, novello Dioscoro, precur- 
sore dell' anticristo. Né queste opposizioni 
e queste voci tanto valsero nel cuor di 
Fozio che giunte fossero a rimuoverlo dai 
suoi rei disegni, che anzi, sostenuto sempre 
dalla potenza imperiale e dai coriigiani, 
cacciò fuori un' enciclica diretta ai pairiar- 
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chi ed ai vescovi di Oriente, nella quale 
volendo , com' è proprio degli scismatici , 
addurre i motivi del suo allontananiento 
dalla Chiesa cattolico-romana , accusandola 
di errore, cadde ben anche nell'eresia. 
Disse infatti lo Spirito Santo non proce- 
dere dal Figliuolo, ma dal solo Padre, e 
che malamente la Chiesa di Occidente avea 
aggiunto al Simbolo costantinopolitano la 
particella ruioque, mentre in quel Con- 
cilio erasi decretato aggiunger soltanto al 
Simbolo niceno qui ex Patte procediti 
Quindi varii altri pretesti aggiungeva di 
divisione, e varie praliche vituperava della 
Chiesa romana, come la legge del celibato 
imposta ai sacerdoti, il digiuno del sabato 
la benedizione e la offerta dell* agnello nei 
giorno di Pasqua, il non riconoscer la Cre- 
sima data dai preti , ma solo quella del 
vescovi , che i preti si radevano la barba, 
e ciò che era più grave di somma imporr 
tanza, pretendeva che colla traslazione del 
trono imperiale da Roma a Costantinopoli 
si fosse anche trasferito in questa città II 
primato della Chiesa, quasi che questo non 
di diritto divino fosse stato, ma di diritto 
meramente politico ed umano. A fronte di 
cosiffatti errori , pretensioni e calunnie, il 
gran pontefice Nicola non mancava a sé 
stesso ed al suo ufficio pastorale, che anzi 
con apposite lettere avvertiva i fedeli à^i 
pericoli che minacciavano la Chiesa , con- 
futava con somma dottrina le improntitu- 
dini foziane, animava specialmente i vescovi 
francesi a difender la buona causa, e vo- 
lendo alfin tentar d' indurre l'animo del- 
l' imperatore d'Oriente alla concordia, alla 
paté ed all' osservanza delle ecclesia sticha 
leggi, spediva in Costantinopoli, nella qua- 
lità di legati. Donato, vescovo di Ostia, 
Leone, presbitero, e Marìnr>, diacono cardi- 
nale. Questa legazione non ebbe il suo ef- 
fetto; i legali furon trattenuti ai confini 
dell' agro costantinopolitano , e maltrattati 
in varie guise, furon costretti a retrocedere. 
Pozió intanto maggiormente infieriva, con- 
vocava neir 867 un altro concilial)olo in 
Costantinopoli, assumeva jl titolo di pa- 
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trìarca fcuttienico, dichiarava deposto e sco- 
municato Nicola , ponieflce sommo , tac- 
ciava di eresia la romana Chiesa, infinite 
calunnie contro di lei promoveva , in una 
parola, consumava lo scisma. 

6. Argomenti del Mosemio e del Potter. 

Dalla quale semplice egposizion del fatti 
chiaramente rilevasi con quanta mala fede 
abbiano scritto il Mosemio ed il Potter sullo 
scisma foziano. Il primo asserisce aver Ni- 
cola , per privalo interesse, scomunicato 
Fozio , e che questi abbia lo stesso prati- 
cato con Nicola perchè costui esercitar 
voleva il primato di giurisdizione nella 
Chiesa d'Oriente. E il secondo sostiene le 
vicendevoli deposizioni e scomuniche essere 
avvenute per le politiche controversie del- 
l' uno e deir altro impero. Che se la storia 
fosse iin poetico ritrovato., forse non mal 
si apporrebbero il Mosemio ed il Potter; 
ma se appartiene ai grave istorico non ap- 
partarsi dai fotti ed indagarne con accu- 
rata filosofia e sana critica 1' origine e gli 
svariali motivi , chi non vede esser sol* 
tanto lo spirito di partito ctie mosse i ci- 
tali autori a così opinar sullo scisma che 
tanto agitò nel nono secolo la Chiesa uni 
versato? Ed invero, esistendo anche un 
qualche rancore, come infatti esisteva, nel 
cuòre degl'imperatori di Oriente per ve- 
dersi staccate le belle Provincie dell'Occi- 
dente, e specialmente 1' Italia, non potea 
però esser questo un motivo plausibile ed 
esclusivo dello scisma foziano. Era forse 
una tal divisione avvenuta per opera del 
pontefice sommo? E perchè, dopo Fozio, 
gr imperatori non perdurarono nello scisma 
anche senza ricuperare le antiche Provin- 
cie? Non fu dunque un motivo temporale 
l'origine dello scisma foziano, e se quello 
vi concorse, ne fu cagione soltanto rem«- 
tiSAima. è poi grande la mala fede e l'in 
giustìzia del Mosemio , il quale vuol met- 
tere nella stessa categoria Fozio e Nicola, 
un patriarca intruso e contro I canoni con- 
aecrato, ed il legittimo successor di s. Pietro. 



Non era nnjl novità che il romaiio (tonte- 
flce avesse giudicato del patriarca di Costan- 
tinopoli, giacché il suo primato di giurisdi- 
zione era stato riconosciuto da tutta quanta 
la Chiesa , lo avea pienamente esercitato 
negli andati secoli su tutte le sedi più 
cospicue dell' Oriente, come neHa causa di 
s. Atanasio, di s. Giovanni Crisostomo e di 
Nestorio, gli antichi Concilii lo aveano at- 
testato, riconosciuto lo avea Ignazio, svealo 
afft messo lo stesso Fozio,* allorché, scriven- 
do a Nicola, gir dava «esatta reiaztone delia 
foggiala abdicazione di Ignazio e detta sua 
eonsecrazìone ; fu dunque soltanto l'ambi- 
zione sfrenata dell' intruso patriarca che 
giunse a negare un, diritto che al ponte- 
fice, netla persona di Pietro, avea dato lo 
stesso Gesù Cristo, e che sempre, come di 
diritto divino in lui inerente, riconobbe la 
Chiesa universale. Adunque non fu il pri- 
vato interesse per cui Nicola scomunicò 
Fozio; trattavasi di difendere l'innocenza, 
iratuvasi di sostenere la lil»ertà della ele- 
zione nei ministri del santuario, trattavasi 
di rigettare un intruso e di conservar saldi 
i canoni della Chiesa universale. 11 roma- 
no pontefiee, che n' era il custode, avrebbe 
mancato al suo dovere se a Fozio non si 
fosse opposto; gli si oppose , ed alla sua 
eroica fermezza aggiunse tanta prudenza, 
che tentò pria tutte le vie, impiegò tutt' i 
mezzi a non disgustarlo; ma quando vide 
che il conservarlo nella usurpata sede si 
opponeva ai doveri della sua coscienza ed 
agli obblighi del suo ministero, lo scomu- 
nicò, e meritamente e lodevolmente il fece. 
Fozio, al contrario, agiva per ambizione e 
per privato interesse ; volea nel suo seg< 
glo ad ogni conto sostenersi; impiegò pri- 
ma le frodi e la menzogna, e quando questi 
mezzi non ottennero l'effetto che ne spe- 
rava, ebbe ricorso allo scisma ed alla vio- 
lenza. Egli , che era l' inferiore, scomuni- 
car non poteva e deporre il suo superiore, 
non poteva appiccare alte Chiesa Ialina 
quegli errori che non avea, rtè dovea an- 
dar mendicando insani pretesti per isiac- 
carsene; lo fece, e la sua condona fu ri- 
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provata dalla Chiesa di 0cci<ienle non meno 
che da quella di Oriente, come abbiam ve- 
duto da* Conciìli eh' egli «tesso colla vio- 
lenza e col timore a vea congregati, e da 
quanto qui appresso sarem per dire. 

9. Morte di s. Niccolò, papa. — Elezione di Adria- 
no II. - Goncilto IV costantinopolitano. 

Nello stesso anno 667^ in cui fu tenuto 
il conciliabolo foziano, morirono Michele, 
imperatore d'Oriente, e Niccolò I, ponteftce 
Aommo. Il successore di questo, che fu 
Adriano II , romano , dopo avere con di- 
sinteresse ed umiltà ricusato il papato, 
veggendo dappoi manifesta la volontà di 
Dio nel chiamarlo a si alto onore, erasi 
finalmente indotto ad accettare. Calcò ani 
moso , saggio e prudente le orme del' suo 
predecessore, onde dagli uomini insani, i 
quali in ogni tempo non han cessato giam- 
mai d'insultare a' più venerandi nomi, fu 
detto, per iscberno, Nicola ita. La sua prima 
cura fu zittella di confermare ì decreti ema- 
nati contro di Pozfo e de' seguaci di lui , 
sicché , chiamato In Roma un Concilio, lo 
sroRMinìcò di nuovo e gli godette oltre- 
modo l'animo allorché seppe nel trono im- 
periale di Costantinopoli volgersi più retta 
fftde e migliori consigli. Dappoiché, morto 
Michele, imperatore, come di sopra ab- 
biam detto, Basilio, suo successore, avendo 
fin dal principio del suo governo cacciato 
Foxio dalla sede cui eresi intruso, lo a vea 
pure rilegato in un monastero, ed Ignazio, 
tanto ingiustamente maltrattato ed offeso , 
a vea richiamato con solennissima pompa 
nell'antica sede; del che rendeva conto al 
|)onteflce con apposita legazione- Un altro 
legato spediva Ignazio, richiedendo il pon- 
tftlce del come avesse a regolarsi in or 
(line a quelli che nella foziana persecu- 
zione avean prevaricato. Alle quali lettere 
ris|K>se bentosto Adriano, ed avendo in 
Roma ti*nuto un Concilio, di cui abbiam 
detto di sopra, dispose tra l'altro che fos- 
sero conservati ne' loro posti, e riammessi 
nella ecclesiastica comunione tutti quelli 
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chfì essendo stati un tempo foztanl, pure 
si fossero or pentiti de' loro falli, I decreti 
dì Nicolò I avessero accettati, e ritornando 
nella comunion d' Ignazio, gli atti del con- 
ciliabolo avessero dati alle fiamme; e sic- 
come tratta vasi che moltissimi erano stati 
i prevaricatori, e nella discussione di tanta 
parziali cause avrebbe potato aver luogo o 
la troppa indulgenza o l'eccessivo rigore, 
pensò il pontefice sulla celebrazione di an 
general Concilio, in cui, sotto la presidenza 
de' suoi legati, tali cause fosser discusse e 
terminate. Ne scrisse infatti a Basilio l'im- 
peratore (1), il quale ben volentieri cf)ope- 
rossi anch' egli alla congregazione de' ve. 
scovi d'Oriente, ed avendo il papa spedito 
in Costantinopoli a far le sue veci in qua- 
lità di legati Donato, vescovo di Ostia, Ste- 
fano, vescovo di Nepi , e Marino, diacono 
romano, furon questi benignamente accolti 
dall'imperatore e da tutti gli Orientati. 
Cosi sotto la presidenza de' legati del pon- 
tefice sommo nell'anno 869 si tenne in 
Costantinopoli , nel gran tempio di s. So- 
fia , r ottavo Concilio ecumenico , che fu 
detto il quarto costantinopolitano, il quale, 
perché preseduto dal pontefice nella per- 
sona de' suoi legati , celebrato colla conti- 
nua presidenza di questi per parte dell'Oc- 
cidente, e dalla maggior parte de' vescovi 
orientali , ed infine perché dal pontefice 
sommo confermato (S), occupa meritamente 

({> Volumui attieni per vestrae pktatit indU' 
Miriam Costanlinopoli numerosum eelebrari Con» 
cilium , cui nostri quoque legati ftraeiidentes , 
delictorum hominumque discrimine perspecto, sta' 
tim cuneta impii cmciliabuli esemplatia ah Ut, 
qui ilio relinent , ablata , ignilms coneremanda 
iraéant. Lettera di Adriano a Basilio. 

{2) Ab illit sacratissimis ecnstilulis, quae tei 
Apostolicae memoHae praedeeessor noèler Nieo' t 
laus antea salubriier sanxil, vel nos postea di- 
spensatorie protulimus , nulla motione , vel m»- 
tatione' diseedemus , aut ad dexteram, aut ad 
sinistram quoquo modo deelinabimus : quae 9i- 
delicei jamdudum probavit Ecclesia, immutilata 
sjTpanda nuper gestum generale statuii Coneilium, 
lettera di Adriano a Bafitllo, imperatore.. 
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luogo fra gli ecumenici Concili e sempre 
come tale è stato nella Chiesa riconosciu- 
to (4). In questo Concilio si tennero dieci 
sessioni, e cominciato nei giorno cinque di 
ottobre ebbe compimento nell'ultimo giorno 
di febbraio: ivi confermavasi il ripristina- 
mento d* Ignazio neir antica sua sede , e 
Fozio l'usurpatore ammettevasi nella Chic^sa 
Alia comunion laicale, purché colia voce e 
collo scritto avesse dato non dubbie pruovo 
del suo ravvedimento. In quanto a' vescovi 
ordinati da Ignazio e dal suo predecessore 
Metodio si disse che fossero conservati ne' 
lor vescovati, se avesser pria detto ana- 
tema a Fozio nel caso che questi non 
avesse voluto pentirsi de' suol falli, e pur- 
ché avessero sottoscritto ad un formolario, 
che da Roma i legati avean seco portato, 
in cui tutte condannavansi le eresie ; in 
opposto che fossero banditi dalle loro sedi. 
Per quel che poi risguardava i vescovi ed 
i chierici ordinati da Fozio, si dispose che, 
deposti, fossero rimasti nell'ordine e nella 
rondizion laicale.. Finalmente, volendo il 
Concilio maggiormente confermar la fede 
e restaurare la ecclesiastica disciplina, con- 
dannò di nuovo tutti gli antichi eretici , 
specialmente gl'iconoclasti, ed emanò ven- 
tisette canoni risguardanti la disciplina della 
Chiesa. 

IO. Fozio coQdapnato di nuovo. 
Argomenti degli eretici. 

Un Concilio cosi santo, e tanto eviden- 
temente dalla sua intima , celebrazione e 

(1) Sanetaque ocio universalia Concilia, idest 
Nicaenum, Costantinopotitanum , ei fyhesinum 
primum, Calceàonense, guinium quoque et sextum 
ilem CostaniinopoUlanum, et septinum ilem Ni- 
eaenum , octawum quoque Costantinopolitanum 
mque ad unum apieetn immutilata servare, et 
pari honore et veneratione digna habere, et quae 
praedicaverunt et statuerunt . omnimodo sequi , 
et praedicare , quaeque condemnaverunt condem» 
nare ore et corde. Professloo di fetfe che fa- 
cevano • poolefici allorché prendevano pos- 
sesso della lor carica. 



conferma mostrato ecumenico, non poteva 
al certo piacere agli eretici ed agli scisma- 
tici antichi e moderni , e quindi fin d'al- 
lora cominciarono ad InHciarlo. Or queste 
doglianze ed opposizioni ripetendosi ancor 
tutlogiorno, fa mestieri alcun poco ponde- 
rarle. Sostengono in primo luogo non avere 
i legati, ma bensì l'imperatore preseduto 
al Concilio I dappoiché più volte si disse 
nel Concilio l'imperator presidente, accia- 
mossi ali' imperatore anche prima che lo 
stesso fosse fatto a' legati, ed infine ì me- 
desimi legati pregaron l' imperatore a sot- 
toscrivere il primo gli atti del Concilio. 
Ma ben ponderate queste ragioni provan 
soltanto il sommo rispetto che professarono 
i Padri verso un imperatore, il quale, a 
differenza del suo predecessore, erasi di- 
mostrato cosi della Chiesa benemerito. E . 
che questa sia stata la mente de' Padri del 
Concilio e de' pontificii legali , s' inferisce 
dalla risposta dell' imperatore, il quale a' 
suoi onorevoli riguardi rispondeva lui es- 
ser laico , non poter decidere delle eccle- 
siastiche cose, e non voler sottoscrivere 
prima do' vescovi (1). Che poi questi ab- 
biano acclamato all' imperatore a prefe- 
renza di ogni altro , non si può inferire 
essere stato costui il precidente del Con- 
cilio, siccome dall'acclamazione diretta ad 

(1) Hoc investigare et quaerere Pairiareanm^ 
Ponti fieum, et Saeerdotum est, non nostrum, qui 
pasci debemus, qui sanctificari , qui liqari , tei 
a iigamento solvi debemus,,, Quantaeeumque entm 
religionis et sapienliae laieus existat, vel eiiamsì 
universa virtule interius polleat , donee laicvs 
est, ovis vocari non desinel. Basilio neirallo- 
cuzione al Concilio. 

Sanelissimi Vicarii Senior is Romae dixerunt... 
volumus ut subscribant primitus Christi amato* 
res Impera tores et deinde secundum ordinem 
Sancta haec Synodus, Basilius piissimus et Ckri' 
sti amicus imperator dixit : tranquitlissimum 
imperium nostrum seeutum praecedentes justisn' 
mos imperatores Constantinum videlicet magnvm, 
et Theodosium , et Mareianum » et eeteros tuH 
subseribere post subscriptiones omnium Sanetis* 
simorum Yieariorum, kcU X del Concilio. 
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Eudossia imperatrice, Eudoxiae piissimae 
auguslae muUos annos, non si può infe- 
rire aver ancor costei al Concilio preseduto. 
Ma qui soggiungono i moriiaci Uelrattori 
del costantinopolitano Concilio, essere stato 
ben piccolo il numero de' vescovi riuniti 
nel Concilio per potersi questo chiamar col 
nome di ecumenico, non aver avuto i ve- 
scovi la libertà del suffragio, essendo stati 
soltanto ammessi quando ebber soscritto 11 
libello da Roma spedito e commesso a' le- 
gati , ed ìnflne soggiungono che quegli 
stessi vescovi i quali sottoscrissero agli atti 
del Concilio, si pentirono di avere ciò fatto, 
e presentatisi ali' imperatore , lo scongiu- 
rarono che gli.atti stessi avesse tolto a' le- 
gati. Ma essi s'ingannano a partito, im- 
perocché per ciò che risguarda il numero, 
facciam riflettere non esser questo che do- 
ctde sulla qualità di un Concilio generale, 
il quale convocato dal pontefice in tutta 
la Chiesa, e da lui confermato, sempre per 
tale- dee tenersi non ostante che non sia 
numerosissimo; né dobbiamo maravigliarci 
che il numero dei vescovi sia stalo al- 
quanto scarso, giacche era tale la infelicità 
dei tempi e la protervia di Fozio, che 
moltissimi buoni vescovi, cacciati dalle loro 
Chiese, erano stali sostituiti da malvagi, i 
quali , pertinaci nello scisma e nella ere- 
sia , non volendo sottoscrivere al libello , 
non furono ammessi al Concilio; e molto 
meno vale Topposizione che ricavasi dalla 
soscrizion del libello, che, secondo gli av- 
versagli, tolse a' vescovi la libertà del suf- 
fragio; tratta vasi di evitare uno scisma, 
trattavasi di aver un Concilio di cattolici 
i*. non di eretici, ed essendo grandissimo 
ailor nell'Oriente il numero degli eretici e 
de' scismatici vescovi, a tutta ragione potè 
il papa comandare che niuno fosse slato 
ammesso al Concilio senza prima soscri- 
vere quel libello, in cui si proclamava l'u- 
mtà della Chiesa, dicevasi anatt^ma ad ogni 
sorla di eresia, condannavasi Fozio, e re- 
siiluivasi Ignazio nell^anlica sua sede. Po- 
teva ciò prescrivere il pontefice romano 
per la pi<»nezza del potere; di cui gode in 
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tutta quanta la Chiesa, e dì cui usò sem- 
pre negli anteriori universali concili, rico- 
nosciuta in quello stesso Concilio di Co- 
stantinopoli , .in cui il pontificio libello fu 
letto, ed a pieni voti acclamato (1). Né per 
questo il Concilio fu inutile^ ovvero i Pa- 
dri per ciò perdettero la libertà del suf- 
fragio, dappoiché molte altre cose nel Con- 
cilio si disposero e le antiche eresie furono 
nei loro varii andirivieni e sutterfugi no- 
vellamente condannate, e molti canoni ema- 
naronsi risguardanii là disciplina^ e mollo 
opportuni al bisogno di quei tempi. Che 
poi i vescovi siensi doluti presso l' impe- 
ratore delle già fatte soscrizioni, niente in- 
ficia l'autorità del Concilio. E sulle prime 
ignorasi se sia stato 1* imperatore che abbia 
fatto sorprendere da' Corsari i pontificii 
legati al loro ritorno in Roma , e quindi 
abbia loro depredato gli atti autentici del 
Concilio, e se abbia ciò fatto, nel caso che 
l'abbia pur fatio , ad istanza de' vescovi ; 
ma ancorché tutto ciò fosse vero, sempre 
avvenuto sarebbe dopo la celebrazion del 
Concilio, ed il pentimento dopo il ben fallo 
avrebbe soltanto alle persone recato pre- 
giudizio, non già alla cosa di già eseguita, 
come l'essere i Greci ritornati all'antico 
errore non tolse alcun vigore alle deci- 
sioni emanate, ed alla pace che si conchiuse 
dappoi nel fiorentino Concilio. Né noi ci 
tratlenghiamoa giustificare il Concilio dalle 
altre accuse di minor momento, com'è 
quella di essersi scritta la deposizion di 
Fozio colla penna intinta nel sangue di 
Cristo, e dell'essersi trascurato da alcuni 
autori cattolici di difender questo Concilio 
per ecumenico, giacché gli usi de' tempi 
variano col variar di questi, né era .slato 
senza esempio nella Chiesa veder condanne 

(1} Sanctissimi Vicarii Seniorts Bomae dixe^ 
rimi. Placet omnibus vobis libellus a Romanorum 
Ecclesìa missus? fola Sancla Synodus exelama* 
vii: Suste et convenienter lectus nobis libellus 
esposi tus est a Homanorum Ecclesia et propttrea 
placet omnibus.,, eum Ecclesia Romanorum con* 
cordamus Azione 1 del Concilio. ' 
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scritte in simil modo, rome altrove ab- 
biamo osservato Uel ponteflce Teodoro; ed 
il tacer di alcuni.cattolici , essendo argo- 
mento negativo, a nulla vale contro ciò che 
si è (Inora troppo chiaramente dimostrato. 

11. Chiesa de* Bolgari. 

Terminato il Concilio, dopo tre giorni 
presentaronsi gli ambasciatori del ro de' 
Rulgari presso i pontificii legati e presso 
i vescovi orientali. Erano i Bulgari popoli 
della Scizia , i quali , sotto il comando di 
Bogori lor sovrano , chiamato dappoi Mi- 
chele aveano occupato quella regione che 
costituiva r Illirico, ed àveano domandato 
al pontefice Niccolò missionari! cattolici ac- 
ciocché fossero stati bene istruiti nella retia 
fede, e le lor cose ecclesiastiche fossero 
bene ordinate, come appunto fu eseguito. 
Ragion volea che avendo avuto quella 
Chiesa rorigine immediata da Roma , dal 
patriarca romano immediatamente dipen- 
desse, anche perchè l'antico Illirico, prima 
delle vessaxioni eccitate da Leone Isaurico, 
dipendeva dal patriarcato romano. Fozio, 
invHenito contro il pontefice Niccolò, tra gli 
altri dispetti avea aggiunto ancor questo 
di staccare cioè lu Bulgaria dalla sogge- 
sione romana, ed addirla al patriarcato di 
Costantinopoli. Ma quel sovrano veggendo 
tutta la Chiesa allor riunita , ed amando 
meglio essere immediatamente a Roma sog- 
getto, spedi suoi messi in Costantinopoli , 
acciocché tal quistione fosse definita. I le- 
gati, com'era di ragióne, sostenevano i di- 
ritti dì Roma , al contrario vi si oppone- 
vano gli Orientali, resisteva lo stesso Igna- 
zio, patriarca; i primi si partirono per ri- 
tornare presso il pontefice, ed Ignazio con- 
sacrò un vescovo greco pe* Bulgari , e vi 
spedì preti greci dopo averne cacciati i 
htini. La quale nuova essendo giunta in 
Roma, dispiacque immensamente ad Àlria 
no , il quale scrisse caldissime lettere a 
Basilio, imperatore, nelle quali dolevasi 
perchè senza guida e soccorso avesse da 
aé dimessi i suoi legati, i quali erano per 



ciò caduti in poter de' Corsari , ed erano 
stati privati degli atti autentici del gene- 
rale Concilio. Asprissime lettere scrisse ad 
Ignazio, in cui gli comandava che resti- 
tuisse alla soggezione romana la contra- 
stata Bulgaria , che nello spazio di trenta 
giorni richiamasse i sacerdoti colà mandati, 
e gli minacciava la scomunica e la depo- 
sicione nel caso di contumacia, se ira due 
mesi non avesse obbedito. Lo stesso ripe- 
teva quindi a poco Giovanni, saccessor di 
Adriano, ma queste lettere non giunsero 
nelle mani d' Ignazio , che il santo nomo 
era già morto ; né le sue preteosiODì pos- 
sono addirglisi a vizio, giacché egli cre- 
deva in buona fede con ciò difendere i di- 
ritti della sua sede, e sperava che il pon- 
tefice sommo fosse stato alfin per cedere 
alle sue rimostranze ; ^he se ad ogni conto 
questo passo gli si vuol addire a difetto 
noi soggiungiamo ciò che diceva s. Ago- 
stino scrivendo di s. Cipriano, essere stato 
un tèi neo ben coverto in quell'anima santa 
dall'abbondanza di carità : Quem naevum 
in candore sanclae animae charilalis 
ubera contexere. E per terminare questo 
affare de' Bulgari noi vedremo che , es- 
sendo stato Fozio restituito nella sua sede, 
tra le altre condizioni vi fu quella di re- 
stituir quella Chiesa alla giurisdizioue ro* 
mana, ma quindi a poco, ritornando quello 
a' suoi errori, occupò di nuovo le contra- 
state regioni , le quali rimasero sotto la 
giurisdizione del costantinopolitano pa- 
triarca sino a' tempi d'Innocenzo III, quanto 
dire sino a' principii del secolo XMI , nei 
qua! tempo furono definitivamente resti- 
tutte al patriarca romano. 

i2. Altri fatU di Adriano. 
Elezione di Giovanni VI IL 

Ma prima di passare innanzi e vedere 
di quali mezzi siasi Fozio servito per ri- 
cuperar di nuovo 1' usurpala $eiìe , come 
tante altre volte sia stato condannato, ed 
alfin sia morto, fa mestiere di dire alcune 
altre poche cose del ponteflce Adriano. Fu 
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questo pontefice di santissima vita, e quanto 
.sia stato zelante a serbare intatto il dogma, 
a cimservar la pace nelt» Chiesa ed a man- 
tener sempre saldi i dritti della sanU sede, 
lo abbiamo a lungo osservato nell'affare 
dì Focio ; a questo si aggiunga la sua 
grandissima premura, acciòccbò conservata 
si fosse la pace nel reame di Francia, tanto 
della Chiesa benemerito, e se T esempio 
de' grandi è d'incitamento al popolo così 
nel bene come nel male, egli a tutt'uomo 
adoperossi con preghiere , con censure e 
con minacce , che sempre puro si fosse 
conservalo il costume nella famiglia e nella 
persona stessa di que' sovrani. Dopo le 
quali cose, colmo di virtù e di meriti, 
morì nel novembre dell' 87!Si. Suo succes- 
sore nella romana sede fa Giovanni Vlfl, 
arcidiacono romano, il quale fin dal prin- 
cipio del suo pontificato die saggio di 
somma prudenza e saggezza nel m»neggio 
degli affari ; coronò imperatore d'Occidente 
Carlo il Calvo, re de' francesi, e quindi a 
non molto Ludovico il Balbo, figliuol di 
quello, e successore nel regno delle Gallie. 
Domandò loro soccorso ed aiuto contro le 
armi de' Saraceni, non che contro di Lam- 
berto, duca di Spoleto, e contro di Àdel- 
berto, duca di Toscana, i quali, uniti a' 
Saraceni, infestavano il territorio romano, 
e Roma stessa minacciavano. Tenne io 
Roma un Concilio e condannò Formobo, 
vescovo di Porto, perchè, spedito presso i 
Bulgari da Nicolò i , avea preteso di es- 
sere ordinato vescovo di que' popoli, per- 
chè aveasi procuralo de' suffragi per in- 
vadere il papato , e perchè avea senza li- 
cenza del pontefice abbandonata la sua re- 
sidenza, obbligollo con giuramento a non 
più riftornare in Roma , o all' antica sua 
Chiesa , e rilegoUo in Francia, ivi quindi 
a poco fu mestieri che lo stésso pontefice 
si fosse condotto, perchè non si credette 
troppo sicuro in Roma; giunto in Francia, 
celebrò, nell'anno 878, un Concilio di ve- 
scovi francesi, in cui confermò la condanna 
contro Formoso, e scomunicò Lamberto e 
Adelberio i quindi , dopo aver ricevuti gli 
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attestati più ossequiosi per parte di quei* 
vescovi verso la romana sede, ritornosséné 
in Roma. Ivi ebbe contezza che nell'anno 
medesimo Ignazio, patriarca di Costanti- 
nopoli , era già morto , e che Fozio avea 
di nuovo quella sede occupato. 

13. fozio usurpa di nuovo la sede. 

Imperciocché, dopo il Concilio ottavo 
ecumenico, scorgendo Fozio essere Igna- 
zio, e per le decisioni dei Concilio, e pei 
patrocinio della romana ^sede, e per la sti- 
ma che del santo uomo faceva Basilio l'ira- 
peratora, bastevolmente consolidato, gli sem- 
brò impo.<isiblle, com'era infatti, ricuperare 
per allora il perduto soglio. Ciò nuUameno 
non si smarrì , ma guidato sempre dalla 
consueta scaltrezza e dalla sua smodata 
ambizione , tentò per allora ricuperare la 
grazia dell'imperatore, e vi riuscì. Vergo- 
gna vasi Basilio, nato in Macedonia dv oseu- 
rissimì genitori^ della sua bassa origine, 
ed anelava farsi creder disceso da iHustto 
legnagglo, quand'ecco Fozio, interpretando 
con eguale astuzia ed ingegno, che pur ne 
avea moltissimo , alcuni antichi nomi ed 
allegorie e figure, credette aver dimostrato 
aver Basilio l'origine da Tiridate, re degli 
Armeni. Né potea far cosa più grata al 
cieco fanatismo ed alla credula ambizione 
del principe , che bentosto in concambio 
questi chiamoUo in Costantinopoli, lo col- 
mò di favori , e talmente lo ammise alla 
sua confidenM, sino a commettergli l'edu- 
cazione de' suoi figli. Avrebbe bramato Tim- 
peratore che Ignazio lo avesse assoluto a 
restituito al sacerdoziOi ma non valsero le 
preghiere o le minaccie,. citè Ignazio fu 
costantissimo; sebbene il temerario ed ini- 
quo Fozio non mancava nella regia farla 
da patriarca , ed ordinar vescovi e costi- 
tu ire esarcht. Giunse alfine la morte d' I- 
gnazio rwturaie, o non aenca grave so- 
spetto procurata, ed ecco Fozio, pel favor 
di Basilio, occupar di nuovo la sede di 
Costantinopoli. Mancava soltanto il pontifi- 
cio assenso; allora fu che Basilio scrisse 
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al pontefice Giovanni, dicendo Folio emen- 
dato da' falli auoi, che il ripristinaroento 
di lui alla sede di Costantinopoli avrebbe 
dato alla Cbie5ia la pace, che egli lo desi- 
derava , che tutte le chiese d' Oriente lo 
stesso bramavano, e coachiudeva infine la 
sua lettera, promettendo che la Chiesa de' 
Bulgari sarebbe restituita al patriarcato 
romano, e che sarebbesi bentosto messa 
in mare una poderosa armata per difender 
Boma 6 r Italia da' Saraceni. Anche Fozio 
iscriveva e protestava al pontefice rispetto 
ed obbedienza. 

i4. Giovanni lo conferma, indi Io condanna. 

Era troppo fresca la memoria dell'ottavo 
Concilio ecumenico , e di quanto Basilio 
avea operato per la celebrazione del Con- 
cilio; bisognava quindi compiacerlo, e Gio- 
vanni il fece senza derogare alta dignità 
pontificia, e senza abrogare quanto sia stato 
stabilito da' suoi predecessori e dal Cont'i- 
lio. Approvò dunque e confermò quanto 
pria era stato stabilito dall'ecclesiastico po- 
tere, e per ciò che risguardava Fozio or- 
dinava che si convocasse un Concilio. Al 
quale efletto a' due suoi legati che trova- 
vansi in Costantinopoli, Paolo, vescovo di 
Ancona, ed Eugenio vescovo di Ostia, ne 
aggiungeva un terzo, che fu Pietro, prete 
cardinale della romana Chiesa, acciocché 
tutti e tre al Concilio avessero in nome 
suo presedulo. Alla presenza di questi le- 
gati e del Concilio dovea Fozio, giusta le 
ordinazioni di Roma , dichiararsi pentito 
de' falli suoi, dovea da quelli essere sciolto 
ed assoluto dalla scomunica , ed a questa 
condizione sarebbe stato restituito nella 
ecclesiastica comunione, ed avrebbe potuto 
qaind' innanzi tenersi come legittimo pa- 
triarca di Costantinopoli. Avrebbe dovuto 
Fozio a queste condizioni accomodarsi, ed 
anzi dimostrarsi obbligato co' fatti alla pon- 
tificia condiscendenza e moderazione; ma 
l'ambizioso e protervo pseudo-patriarca , 
avute nelle mani le pontificie lettere , nel 
tradurle in greco le corrompe, chiama un 



Concilio di circa quattrocento vescovi , ed 
alla presenza dell'imperatore, il quale non 
poteva capir per la gioia, ed alla presenza 
dei legati, affascinati e conniventi, non do- 
mandando il perdono de' falli suoi, assume 
le insegne patriarcali, e con baldanza inau- 
dita, in nome del pontefice aonuHa l'ol- 
lavo Concìlio ecumenico, e quanto i pon- 
tefici Niccolò, led Adriano II avevano con- 
tro di lui deciso. Queste cose avvenivano 
in Costantinopoli, nell'anno 879, dopo le 
quali i legati portaronsi in Roma , e rac* 
contarono al pontefice esser tutto riuscito 
In pace nell'Oriente pel reintegramento di 
Fozio, che la Bulgaria era stata restituita 
alla sede romana, e che aliasti vasi ormai 
la flotta a favore di Roma; tacevano il 
dippiù: scriveva ancora Basilio l'impera- 
tore, e lo stesso ripeteva; ma le lettere 
dì Fozio mettevano 11 pontefice nel sopelto 
di qualche caso sinistro, imperocché, di- 
ceva il patriarca non aver nel Concilio 
domandato perdono delle passate cose, es- 
sendo ciò conveniente a' rei, non già agli 
innocenti. Allora Giovanni credè conve- 
niente spedire in Costa n ti n opali un altro 
più fedel legato colla pienezza del suo po- 
tere, acciocché un conto più esatto avesse 
potuto prendere sugli uomini e sulle cose, 
e scelse a quest'oggetto l'impavido Marino, 
quello stesso il quale con altri due legati 
della santa sede avea preseduto all'ottavo 
Concilio ecumenico. Il quale legato, allor- 
cbé colà giunse, conosciuti appieno gl'in- 
trighi foziani e la deboleza de' precedenti 
legati , dopo avere squadernato in viso a 
.Fozio ed all' imperatore il pontificio man- 
dato, con apostolica fermezza annullòquanio 
erasi operato contro la mente del ponte- 
fice, e confermò le sentenze emanate con- 
tro di Fozio dall'ottavo Concilio generale 
e dalla sede apostolica. Invano, sdegnatosi 
Basilio, contro il diritto delle genti, tenne 
in carcere per trenta giorni l'animoso le- 
gato, che questi, sciolto alfine, portossi in 
Roma, ed informò di tutto il pontefice, il 
quale non fu tardo a scomunicar di nuovo 
riniquo usurpatore, Dopo le quali cose il 
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pontefice morì, e fu precisameli le nell'an- 
no 882. La posterità non potrò accusarlo 
d' imprudenza , di timidezza o di vile te- 
menui nel restituire alla sede di Costanti- 
nopoli Tostinato Fozio; la serie dei fatti 
depone troppo altamente a favor del pon- 
tefice , dicane ciò che vuole la protervia , 
V invidia e l'accanita animosità contro la 
sede romana; peccherassi contro la morale 
non meno che contro il buon senso e la 
logica; e Giovanni Vili sarà sempre uno 
di que' pontefici di cui più possa la Chiesa 
e vantarsi ed onorata tenersi. 

15. Altri pontefici. — Morte di Fozio! 

Morto il pontefice Giovanni, gli successe 
Marino, toscano, che i più recenti scrit- 
tori hanno designato col nome di Marti- 
no II, vescovo non addetto ad alcuna pe- 
cullar sede, quel Marino appunto il quale 
tre volte andò legato della romana sede 
nella città di Costantinopoli, la prima volta 
sotto Niccolò 1 per promulgar la scomunica 
contro di Fozio , la seconda sotto Adria- 
no II, quando trattossi di deporre Fozio, e 
restituito Ignazio alla sua sede , celebrare 
il Concilio ottavo ecumenico , e la terza 
sotto Giovanni Vili, per annullare quanto 
di male avea colà prodotto la troppa con- 
nivenza de' pontiflc! legali. Qual erasi mo- 
strato pria del pontificato, tale fu dappoi 
per P invitta sua costanza , e per lo zelo 
con cui maneggiò le cose della Chiesa ; 
condannò di nuovo Fozio e quanto avea 
operato nella usurpata sede; ed il vescovo 
Formoso , bandito neUe Gallio dal prede- 
cessore Giovanni, restituì benignamente al 
suo posto, e lo sciolse dal giuramento con 
cui erasi obbligato di non più tornarvi. 
Per due anni tenne la romana sede, e glo- 
riosamente morendo nell'anno S84 , ebbe 
a successore Adriano III, romano, il quale, 
neiranno seguente, mentre viaggiava alla 
volta di Francia , ancb'egli mori. E dopo 
di lui , sebben riluttante per modestia , 
fu obbligato ad assumere il governo della 
Chiesa universale Stefano VI, romano. Sotto 



il pontificato di costui , Fozio , tante volte 
scomunicalo, e che infiniti mali recato avea 
all^ Chiesa di Orien te , fu alfine cacciato 
ignomintosamente daUa sua sede. Impe- 
procchè, finché visser Basilio, l'imperatore^ 
per le ragion i dette di sopra, la causa dello 
scismatico patriarca fu ostinatamente soste- 
nuta contro le condanne giustamente ful- 
minate dalla sede apostolica. Se non che 
i pontefici sommi dal canto loro non si 
lasciaron giammai vincere né dalla impo* 
nenza di Basilio, né dai fozianl raggiri; 
ed infatti Marino scomunicava Fozio, e seb- 
bene Basilio rispondesse non esser quello 
un legittimo pontefice, perchè già vescovo 
e quindi incapace di trasferirsi ad altra 
sede, Adriano scomunicava di nuovo l'ioi-» 
quo patriarca, ed alle opposizioni di Basi- 
lio sulla ordinazione di Marino rispondevasi 
da Stefano che quello era vescovo sibbene 
ma non addetto a peculiar sede, ed anche 
essendolo, poteva la legge che impediva le 
traslazioni andar soggetta a dispensa, es- 
sendo di diritto meramente ecclesiastico; 
Le quali lettere di Stefano non giunsero 
nelle mani di Basilio, che era già morto: 
ma Leone flgliuol di questo, detto merita- 
mente il Saggio, cui non erano ignoti gli 
intrighi foziani, non indugiò guari a cac- 
ciar l'usurpatore dalla sua sede, e rinchiu- 
derlo definitivamente in un monastero, in 
cui, esecrato dalla Chiesa universale, l'ini- 
quo e scismatico patriarca finì di vivere 
nell'anno 89i. 

Ì6. Fine dello scisma. - Particella Fiftogue. 

Cosi ebbe termine lo scisma fozianOi e 
sebbene dappoi non pochi cattivi unfiori 
fossero esistiti tra le due chiese, pure nou 
s' interruppe giammai la ecclesiastica con- 
cordia prima del secolo undecimo ai tempi 
del patriarca Cerulario. Imperocché Leone 
il Saggio fece dopo Fozio consecrare a pa- 
triarca di Costantinopoli Stefano, suo fra- 
tello, il quale serbò comunione colla Chiesa 
romana, ed obbligò, sostenuto sempre dal- 
l' imperiai potere,! vescovi scismatici, par* 
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tigiini di Fozio , a senliriiela cui romano 
ponteflce in quello che s'avessero a fare 
pel tempo avvenire, né il ponleGce fu re- 
nitente a dar loro la comuoion della Chiesa, 
che ansi non omise alcun mezio per ve- 
dere appieno compiuta la sospirata pace. 
Dalle quali cose fin qui discorse, chiara- 
mente concbiudesi non aver avuto gli Orien- 
tali ragionato motivo, oltre quelli foggiati 
dall'ambizione di Fo£Ìo, di dissentire così 
acremente dalla romana Chiesa. Era un 
«errore ed un pretesto quello che asseri- 
vasi dagli Orientali^ essere cioè stato im- 
meritamente dalla Chiesa d'Occidente ag- 
giunta al Simbolo costantinopolitano la 
particella Fiiioque. Dissi un errore, per- 
chè era stato nella Chiesa costante il dogma 
della processione delio Spirito Santo dal 
Padre non mea che dal Figliuolo, cornea 
chiare note rilevasi dalle Scritture e dalla 
tradizion costante dei Padri greci e latini; 
r opporsi a cosi irrefragabili testimonianze 
era lo stesso che mettere in campo opinioni 
novelle, le quali altra autorità non avendo 
che il capriccio di Fozio, eran quindi false 
temerarie ed ereticali. Ed era dippiù un 
pretesto T addebitare alia Chiesa romana 
d'avere aggiunto la particella Fitioque 
all'antico Sìmbolo, quasiché fosse stato 
questo contaminato ed offeso. So essere 
stato dai decreti conetliarii, e specialmente 
dagli efesini, proibita qualunque aggiun- 
liune all' antico Simbolo; ma so ben anche 
che intendeva il Concilio proibire quelle 
aggiunzioni che includevano novità false o 
pericola-M^ non quelle che spiegavano Pan- 
lieo dogma, quelle aggiunzioni che si op- 
ponevano alla prima fede, non già quelle 
che maggiormente la inculcavano ai cri- 
stiani , quelle aggiunzioni inflne le quali 
eran fatte da autorità privata , non già 
quelle che approvate erano dal potere della 
Chiesa universale. Ora il dogma, che as- 
seriva lo Spirito Santo procedere ancora 
dal Figliuolo, non era una novità nella 
Chiesa, ma bensì manifestato chiaramente 
nelle divine Scritture, in cui lo Spirito 
Sante dicesi spirito del Padre, presso 



s. Matteo al cap. X, e spirito del Figliuolo 
presso s. Paolo a* Calati, nel cap. IV , in 
cui lo Spirito Salito dicesi mandato , e 
quindi procedente dal Padre, come presse 
s. Giovanni, al cap. XIV, e dal Figliuolo, 
come presso lo stesso Evangelista, al e. XVI, 
in cui finalmente lo Spirito Santo dicesi 
ricever la natura dal Figliuolo non men che 
dal Padre, come lo stesso s. Giovanni espone 
al e. XVI del suo Vangelo, e queste autorità 
della Scrittura, dagli antichi PftJri greci e 
latini furono unanimamente al modo stesso 
intese e dichiarate (i). Né quest'aggiun- 
zione ad altro serviva che ad esporre ai 
fedeli con maggior chiarezza l'antico dogma ; 
imperocché, siccome net Concilio niceno 
all' antico Simbolo apostolico si fecero ag- 
gkiniioni tali , che anche più chiaramente 
mostrarono la divinità del Verbo, onde fu 
formato il Simbolo niceno, cosi eoo ogual 
diritto potè aggiungersi la particella in 
quistlone per indicare mciggiormente la 
processione dello Spirito Santo dal Padre 
e dal Figliuolo. Allora soltanto avrebbe po- 
tuto essere giustificata la doglianza dei 
Greci, quando ciò fosse stato fatto per aa- 
torilà privata e senza ragionato motivo , 
ma noi leggiamo negli ecclesiastici monu- 
menti che nel secol nono le chiese di Fran- 
cia, di Germania, di Spagna e del regno 
longobardico pubblicamente cantavan nel 
Sìmbolo la particella Fiiioque , e sebbene 
la Chiesa romana sulle prime si fosse op- 
posta a ragione della Ietterai novità» quan- 
do però ella vide che gli scismatici giun- 
sero a tale imprudenza sino a così oipporsi 
all'addizione da negare il dogma medesimo 
eniwiziato con tal particella, anch'essa Tag- 

(I) S. Attanasio, Orai, III conlra Arian, — > 
S, Gregorio NIsseno. Ub, l conir. Eun. — 
S. CiriUo Alessandr., de adoratione in $pirilu 
$t veritaU, — S. Basilio , Uà^ Il e /// contré 
Euiwmium, -* S. Epifanio, hoiret 62 e 74, — 
Tertulliano» Ub. eoutr. Praxmm^ — S. Ilario, 
Ub. 2 de Trinit. — $. Ambros., /i6. / di Spir, 
Sanet, — S. A|p)Stlll0 » Ub, A dt TrinU, — 
S, Uone N.« Epitt, XXY. 
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e^iutise ai Simbolo , e volle che recitata si 
rosse in tutta quanta la Chiesa. Potendo 
ciunque a tutta ragione aggiungersi al Sim- 
l>olo la particella t'Uioque ^ a torto i la- 
tini si chiamaron rei di aver quello violato 
e quindi non fu legittimo il omHìvo per lo 
quale i Greci si allontanarono di poi dalla 
comiini«ine delia romana sede e da tutta la 
Chiesa dì Occidente. Anzi, per dimostrare 
con quanta prudenza la romana Chiesa 
siasi in ciò comportata , convien distinguere 
Ire quistioni, cioè il dogma enunciato dalla 
particella Filiòque^ il diritto che ha la 
Chiesa di far le aggtitnzioni nel Simb«)k> a 
maggiormente dichiarare 11 dogma stesso, 
e finalmente il poter permettere che si re- 
ciusse il Simbolo eenia la particella. La 
Chiesa nelle due prim^ parti è stata sem- 
pre costante, e d«>vea eftserlo, giacché trat- 
tav»9i di mantener salvo il dogma e di 
conservare un diritto che le era Insepara- 
bile; io quanio pot alla terjta ^ purché si 
fusse neir articolo di fede coovenato, po- 
teva ki Chiesa permettere, e lo può tuttora 
che i Greci recitassero il loro Simbolo, co- 
me prima dello scisma praticavano, anche 
senza V addiziune esplicata dalla particella 
Filiogue; che se a questa ragionata coo- 
disceodenza aveseer voluto gli scismatici, 
sotto il finto nome di cattolici, aggiugnere 
o la negazione del dogma o la negazione 
dell' altro diritto alla Chiesa inerente , al- 
lora, essendo questa transazione ripugnante 
alla essenza dell' ecclesiastica dottrina» non 
poteva, né può la Chiesa permetterle , ed 
i Greci non hwino a dolersi che della loro 
protervia ed ostinatezza se tuttora perdu- 
rano nello scisma. 

18. Aluri pontefici. 

E per ultimar la sorie dei puntetici, i 
quali ressero la Chiesa in questo secolo , 
diciamo che nell' i:)tesso anno 891 , in cui 
morì Fozìj, cessò di vivere eziandio il pon- 
lelìce Stefano, e gli successe Formoso, ve- 
scovo di Porlo, quello stesso che mandato 
da Niec^olò 1, predicatore ai Bulgari fu per 
You 1 
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alcuni sospetti allontanato da Giovanti VII! 
dalla sua sede e dall' lulia, e rilegato io 
Francia ; ma sciolto dappoi da tal pena dal 
pontefice Marino, fu infine con legittimi 
suffragi eteito a successore di fNetro. Ser- 
gio, diacono della Chiesa romana, si op- 
pose alla sua elezione, ma prevalse infine 
la maggior parte che designava Formoso 
il quale con moltissimo zelo e prudenza 
resse la Chiesa universale. Cendaanò iìi 
nuovo Fozio, e gli ordinali da questo ri- 
dusse all' ordina dei laici, purdiè perà pen- 
fiti si fossero dei toro falli , e ne avessero 
domandato il perdooo, ed aoctocebé i suoi 
decreti foeser posti in esecuzione in tutta 
la Chiesa d'Orienta, spedi appositamente 
legati in Costantinopoli. Gli autori coevi 
nulla ci lasciano a desiderare in questo 
pontefice, perchè a tutta ragione chiamar 
si possa rellgiosiasimo , e degno suècessor 
di s. Pietro i che anzi Luiiprando, nel h- 
bro primo delta sua Storia, lo appella chia- 
rissimo per l' integrità della vita e per Ut 
scienza delle divine Scritture. Ma troppo 
da lui dissimili furono i due invasori della 
romana sede, Bonifacio VI, toscano, e Ste- 
fano VII, roinano, il primo dei quali, aeb- 
bene pe' suoi vizi! fosse siato spogliato del- 
l' ordine del saddiaconato , ed ahra volta 
ancor da quello del sacerdozio , pura osò 
farsi strada alia sedia di Pietro, ma il suo 
trionfo non durò che per soli quindici 
giorni, dopo del quali mori, e la maggior 
parte degli autori non lo annovera tra i 
legittimi pontefici, ma sibbene nel numero 
degli antipapi. Il secondo colla forza e cot- 
Tiutrigo g4unse anch' egli al poniiflcato, ma 
dappoi per amor di pace fu riconosciuto 
per legittimo pontefice dalla Chiesa uni- 
versale; voli' egli prestare orecchio alle in- 
sinuazioni di quel Sergio, il quale un tempo 
contese con Formoso nella elezione del- 
pontefice, e quindi avendosi fatto portare 
innanzi il cadavere di Formoso , gli fece 
togliere di dosso il pallio pontificale, e dopo 
avere al morto domandato per qual mo- 
tivo, oltre quello dell' ambizione, avesse 
abba(>donala i' antica sede , e trasferito si 

26 
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kme ad occupar quella di Roma, fatlogli 
tagliare tre dita , ordinò che il cadavere 
fosse buttato nei Tevere; e fu eseguilo. 
Quindi, dichiarando invalide le ordinazioni 
di Formoso, depose tutti dal grado loro, 
ed alcuni di questi ordinò di bel nuovo. 
Sulle quali cose noi non ci trattenghiam 
lungo tempo a dimostrare non essere slata 
r ambizione che spinse Formoso ad occu- 
pare la sede di Roma, ma bens), come dappoi 
dissero Giovanni IX ed il Concilio roma- 
no, necessitatis causa , eé prò vilae me- 
rito; né poi la legge che vietava le Irasta- 
zionr era cosi insuscettibile di ragionate 
eccezioni , che non avesse potuto alcune 
volte dispensa rvisi, come leggesi esser av- 
venuto al Nazianzeno nella sede di Costan- 
tinopoli. Fu dunque intempestivo io zelo 
di Stefano, il suo procedimento crudele, 
ed ingiusto il dichiarar nulle le ordinazioni 
dì Formoso. Oltre di ciò , niun' altra cosa 
di gran momento abbiamo del pontificato 
di Stefano, se non che, dopo aver egli go- 
vernata la Chiesa per un anno e tre mesi, 
cacciato in una prigione dagli emoli suoi, 
ivi fu miseramente strangolato neiranno897. 
I tre pontefici che successivamente occu- 
-parono la cattedra di Pielro annullarono 
gli atti di Stefano contro Formoso, ed il 
sacondo tra essi , ricuperato il cadavere 
deli' innocente condannato , fecelo riporre 
nel comun sepolcro dei pontefici sommi, e 
riobiamò alle proprie funzioni gli ordinati 
da lui. I tre pontefici che successero a Ste- 
fano furono Romano, il quale governò la 
Chiesa per quattro mosi e venti giorni , 
Teodoro II , il quale fu pontefice soltanto 
f>er venti giorni, e Giovanni IX di Tivoli. 
Quest' ultimo ebbe anch* egli a lottare con 
l'ambiziosissimo Sergio, il quale ostinavasi 
a voler occupare il papato, ma sempre su- 
perato, quello tranquillissimamente governò 
ed ebbe agio di tener due Concili , I' uno 
in Roma, 1* altro in Ravenna, nei quali tra 
r altro dispose ad evitare i tumulti non si 
facesse la consecrazione del novello pon- 
tefice senza V intervento dei legali deir ini- 
l>eraiore , i quali colla forza e coir auto- 



rità loro tenesser lontana la violenza e l* in- 
trigo. 

19. Affare di Gotescalco. 

Ma prima di passar oltre ad osservare 
gli errori ch'ebber luogo in questo secolo, 
ed i principali tra gli ecclesiastici scriltori, 
fa d' uopo fermarci alcun poco a parlare 
del monaco Gotescalco , e delia quistiooe 
che la sua loquacità ed imprudenza susci- 
tarono nella Chiesa di Francia. Forse nes- 
suna qulslione è stata con più impegno 
agitata, e con maggiore acrimonia, qua n lo 
quella che risguarda la persona di Gote- 
scalco e gli errori di lui, dappoioiiè si vi- 
dero uomini illustri per santità e dottrina, 
e celebri scrittori di ecclesiastiche cose, ed 
intieri Concili variamente opinarla, e siou 
a questi nostri giorni alcuni esserne i 
caldi difensori, altri invece gli oppositori 
ostinati. Cosi generalmente avviene allor- 
ché nella ricerca del vero non si discute con 
animo pacato, senza personalità o spirito 
di partilo, ma invece si lascia l'uomo gui- 
dare dalla superbia , dalla iattanza e da 
una ridicola pompa di guadagnar Tavver- 
sario; molto più se a tutto questo s'ag- 
giunga da una parte uno spirito irrequieto 
ed ostinato, dall'altra un animo imperioso 
e crudele. Ciò posto, a formarci giusta 
idea delle cose, è neccessario cominciar 
dal descrivere l' indole de' due personaggi 
che a preferenza figurarono in lai qulslione. 
Il primo di questi fu Gotescalco, nato in 
Sassonia, il quale sulle prime fece prufes- 
sione di stalo monacale, indi avrebbe vo- 
luto render nulla la sua professione, ma 
fu contro i canoni promosso al sacerdozio 
da un corevescovo senza il permesso del 
suo ordinario; viaggiò nell'Italia, e nell'as- 
sidua lettura di s. Agostino cominciò senza 
alcuna missione a predicare con molta ar- 
denza e con linguaggio bastevolmente duro 
alcune proposizioni le quali sembravano 
asserire che Iddio predesli nasse alla pena 
senza prcvision di demerito, come senza 
prevlsion di merito predestinava allaglo- 
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ria. Obbligato ad esular datr ftalia , pere- 
girino per la Dalmazia, per la Pannonìa e 
pel Nerico, e dopo essere slato da Rabano 
condannato nel Concilio di Magonza , fu 
consegnato nelle man! di Icmaro, arcive- 
scovo di Reims. É questo il secondo per- 
sonaggio che a preferenza Sgurar dovea 
nell'affare deUMnfelice Gotescalco, che Nic- 
colò I dipinse co'più neri colori, chiaman- 
dolo versuto, cavilloso, falsario, impostore, 
camaleonte, e paragonandolo all'impetuoso 
Dioscoro. Avrebbe potuto Gotescalco evitar 
le costui sevizie ed temperare alquanto I 
suoi discorsi, ma Tostinato monaco, anzi- 
ché rimetter d'una sola parola, avvisandosi 
di difender sempre la dottrina di Agostino, 
viemaggiormenle* ostinavasl. Né Icmaro era 
uomo da lasciarsi vincere, ma bensì, dopo 
aver tenuti due Concili nel palazzo Cari- 
siaco , con inaudito esempio di crudeltà e 
dì barbarie fece siffattamente battere ed 
essoruciar Gotescalco, che questi, semivivo, 
fu obbligato cacciar nelle fiamme lo scritto, 
in cui co 'detti delle Scritture e de* Padr?, 
specialmente di s. Agostino, avea esposta 
la sua dottrina. Né a ciò si contennero 
]a ferocia d'Icmaro e l'osi inalczza di Gote- 
scalco, che né questi ceder volle alle insi- 
nuazioni de! primo , né quello rimetter 
volle da maltrattamenti ed ingiurie ; e non 
valsero a temperare le due teste dure, né 
il patrocinio di molti vescovi a favore del 
monaco, né l'appello da questo interposto 
presso il sommo pontefice, che dopo venti 
anni di orrenda prigionia , per comanda- 
mento di Icmaro, Gotescalco, privalo dei 
sacramenti e di ogni altra consolazione, 
mori nell'anno 868. EJ Icmaro neppur 
do[)o la morte di lui si contenne nel suo 
furore, che il corpo dell' infelice monaco 
condannò a restar privo di ecclesiastica 
sepoltura , ed escluse queir anima da' co- 
muni suffragi della Chiesa. 

90. OpinioDì opposte del Baronie 
e del Contenson. 

Qui domandano -gli eruditi che cosa sia 
da pensarsi di Gotescalco e dalla sua dot- 
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trina; nella quale diflcile quist Ione sembra 
più plausibile l'opinione, che sostiene, Gf)- 
tescaico non essere stato un eretico, né 
ereticali le sue proposizioni, checché ne 
abbian detto antichi e moderni scrittori, f 
quali lo dicono capo dell'eresia de' prcde- 
slinaziani, e quindi precursore dell'empio 
dogma di Calvino, con cui questi sostenne 
esser Dio autor della colpa , ed aver lui 
predestinato ab aeterno gli uomini alla pena 
senza la previsione di alcun peccato. É 
vero che Rabano Hauro, arcivescovo di 
Magonza, scrisse un libro sulla Predesti- 
nazione, e quindi a non molto, nell'antio 
848, tenne un Concilio in ciiij sedendo da 
giudice e da accusatore, condannava Gote- 
scalco; é vero che Icmaro, arcivescovo di 
Reims teneva anch'egli nell'anno seguente 
un Concilio nel palazso Carislaco, \xì cui, 
condannato l'infelice monaco, lo addiceva 
a* più crudeli tormenti ; è vero pure che 
neiranno 883 un altro Concilio convo- 
cava neir istesso palazzo, in cui contro 
il tormentato stabiliva quattro famosi ca- 
pitoli, nel primo de' quali diceva esser una 
sola la predestinazione di Dio, nel secondò 
che il libero arbitrio sia stato sanato dalla 
divina grazia, che iddio voglia salvi tutti 
gli uomini, e nciroltimo che Gesù Critto 
abbia per tutti patito; évcro che Amolone, 
arcivescovo di Lione, abbia scritto una let- 
tera a Gotescalco in cui gli obbiettava gli 
errori de' predestiniani ; è vero infine che 
sull'autorità di questi tre arcivescovi, cioè 
di Rabano, di Icmaro, di Amolone, varie 
cronache ed annali lo abbian denotato ool 
nome di eretico; ma non ostante tutte 
queste autorità pare più fondata l'opinion 
di quelli che il contrario asseriscono. Im- 
|)erocchè,- posta la durezza del parlar di 
Gotescalco, l'ostinatezza e l'acrimonia nel 
sostener le sue opinioni, e la sua vita va- 
gante, ed il protervo suo operare, ninna 
maraviglia che Rabano, prendendo a rigore 
le sue espre.«8ioni, lo abbia condannato, che 
Icmaro , atteso il suo carattere impelaoso 
e crudeU, lo abbia pur tormentato, e per 
quel che si appartiene ad Amolone, niuna 
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maraviglia che abbia scritta la sua lel(«ra » 
giacché questa fu composta dietro gl'infor- 
mi che n'ebbe da loroaro, e seguendo le 
amideUa condanne, niuna maraviglia an* 
Cora che le cronache e gli annali abbian 
dipinto Gotascalco col nome di eretico. 

Al contrario, considerando i monumenti 
del tempo, e le espressioni di Gotescalco, 
e gli uomini sommi che lo difesero , ci 
sembra poter ciascuno restar convinto della 
dì lui inaocenza. Ed invero, Gotescalco, 
tBsemìa in prigione , diede fuori due pro- 
fessioni di fede, in cui, nel mentre predi* 
cava altaoiente la predeslinaiione alla morte, 
spiegava la sua opinione dicendo doversi 
()uesta intendere non quasiché fosse Tuomo 
predestinato al peccato, ma soltanto alla 
pana dopo la prevision del peccato, ed in 
questo senso , colle parole di s. Agostino 
avea sempre difeso esser doppia la pre- 
destinaaione, Puna alla vita ed esser affatto 
gratuiia, f altra alla morte dopo la pre- 
vision del peccato. So esservi slato alcuuo 
che, vedendo invocata Tauiorità di s. Ago- 
stino da' moderni eretici, volle metter Go- 
tescalco nella stessa categoria, quasiché tra 
quelli a questo non vi fosse stata difleren- 
aa, ma ciò é patentemente falso, perchè 
quelli sono siati smentiti sempre, special- 
mente da coloro che professavano il vero 
senso e la genuina interpretazione di san- 
t* Agostino, laddove Gotescalco ebbe a suoi 
difensori i più grandi uomini de' tempi 
suoi, ed i più numerosi e ponderali Con- 
cili. Ed invera^ s. Prudenzio, vescovo tre- 
cense, interrogato da Icmaro se conveniva 
il già condannato monitco anuiiettere ai 
divini ufticii nej giovedì santo, non sok) 
rispose per raffermaliva , ma soggiunse le 
opiNioiii di quallo essere al tutto conformi 
all'autorità dia. Agostino; Lupo, abate 
ferrarese , sosteane la stessa opinione nel 
libro suUe tre quistioni; s. Remigio, il 
quale successe ad Amolone nella sede di 
Lione, riprovò i quattro capitoli carisiaei, 
e si dolse che nou già quel miserabile, ma 
la ecclesiastica verità fosse stata condannata 
ne) Concilio di Magooza e nei carisiaei; 



e lo stesso sostenne Floro, prete della me- 
desima Chiesa. Che anzi, contro i Concili 
carisiaei, nell'anno 8b5, la maggior parte 
de' vescovi gallicani delle tre provi ncie di 
Lione, di Vienna e di Arles , si riunirono 
sotto la presidenza di s. Remigio nel Con- 
cilio Valentino, e condannarono i quattro 
capitoli di Icmaro come inutili, nocivi e 
contrarli alla verità; del che pffòsosi Icmaro, 
chiamò que' vescovi moderni predestineziani, 
mettendoli nella stessa categoria di Gole- 
scalco; ma il Concilio Valentino prevalse, 
e si vide prima approvato dai Concili liti- 
gonese e tullese (sebbene da questi Con- 
cili fosse stata tolta ad amor di pace la 
condanna de' quattro capitoli), e finalmente 
dallo stesso Niccolò 1 , pontefice sommo. 
Dal che sembra molto probabile il dire 
che quella quistione, la quale, a cagione 
di Gotescalco, tanto agitò nel nono secolo 
la Chiesa gallicana , si riducesse ad una 
mera logomachia, e che, approfondita mag- 
giormente, si fosse alfin conosciuto, che né 
Rabano, né Icmaro, che difendevano acre- 
mente i capitoli carisiaei, fossero stati pe- 
lagiani, corno sospettavano gli avversarti; 
né Remigio, Prudenzio, Lupo, Floro e gli 
altri, i quali con non minor calor riget- 
tavano gli stessi capitoli, fossero stati pre- 
desti naziani , come accui$ati venivano da 
Icmaro, e per conseguenza che neppur fosse 
slato predestiuaziano quel Gotescalco , la 
cui dottrina non era differente dalle oj)i- 
nioni di questi. Adunque Gotescalco non 
fu un eretico, né ereticali furono le >ue 
opinioni, niii conchiudiamo piuttosto col 
Mabillon (i) che se quel monaco impru- 
dente fosse sitito meno audace e vaniii)j»u, 
e se avesse saputo moderare il suo animo, 
meglio avrebbe provveduto alla sua fama 
ed alla sua salvoiza. E questa sembra la 
p^ù plausibiliile opinione tra le due cppo- 



(1) Haec satis dieta sinl de ColUschalco, qui 
si animnm lanlispcr continuissel , melius saluti 
tuae cowuluissel, — lo PriMiaL ad Tom. Vi. 
Saec. Bened., e. 2. 
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sfc M Bfironio (i) ri quale lo chiama un' 
eretipo e del pio CoiUenson (2) , che vor- 
rebbe farne »in martire. 

21. Errori di Giovanni Scoto Erigena. 

Tra i diversi seri Iteri che impugnarono 
la penna contro Gotescalco , vi fu ancora 
per comandamento d'Icmaro Giovanni Eri- 
gena, di nazione scoizese, il quale, trovan- 
dosi presso il re Carlo il Calvo, istruito 
nelle cose filosofiche, e versato nel greeo 
idioma erasi fatto notevole per la versione 
delle opere che allor si credevano di Dio- 
nisio J' areopagita. Costui prese a combat- 
tere Gotescalco, ma cadde nell'opposto er- 
rore, e sostenne in un suo libro di diciotto 
rapitoli gli errori di già combattuti, e 
condannati in Pelagio ed in Giuliano. Dal 
quale libro furono -estratle circa cento pro- 
posizioni e pienamente confutate dal ve- 
scovo Prudenzio e da Floro, dottissimo 
maestro in divinità e diacono della Chiesa 
di Lione, Ma l'errore novello in cui cadde 
r Erigena, e che un sì gran numero di se- 
guaci dovea avere in coloro che, sotto il 
nome di sacramentarìi, dovean dappoi così 
miseramente lacerare il sen della Chiese, 
fu quello che scrisse nel libro sulla Euca- 
ristia; ivi con infornai penna insegnò nel 
Sacramento dell' altare non trovarsi il vero 
corpo ed il vero sangue di Gesù Cristo, ma 
esservi la sola memoria ed il nudo segno 
di esso. Questa proposiasione, appena scritta 
e pubblicata, eccitò ne' fedeli un grido di 
orrore, e la Chiesa non tardò guari a pro- 
scriverla e condannarla. E questo errore, 
rigettato dalla universale credejiz», ripul- 
lulò fiero io Berengario, nel secolo XI, e 
fierissimo in Lutero, in Calvino, in Carlo- 
stadio ed in aUri novatori del secolo XVI, 
come abbiamo dalle decisioni del sinodo 
di Vercelli e di Parigi, da quelle del Con- 
cilio romano sotto Niccolò II, e finalmente 

da quelle emanate dal general Concilio di 

(1) ad an. S58. 

(2) Ltb. Vin. Theol. meni, et cord, in ap- 
ftnite, 4€ Praed,, $ 3. 
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Trento. Dal ohe pare, anche a prima vista, 
quanto malamente si appongano i novatori» 
i quali si sforzano di sostenere essere il 
dogma della presenza reale sorto nel secol 
nono, ed accreditato dalla caligine d'igno- 
ranza del secol decimo. 1 teologi ammira- 
bilmente dalle Scritture e dalla tradizione 
degli antichi Padri dimostraoo il eaiftolico 
dogma, e la discussione su tali irrefragabili 
autorità è giunta ormai a tal segno da non 
lasciar più luogo a risposta; noi riflettiaRio 
solunto, che con pochissima logica pos- 
sono anche isloricaroente i proleslanli so- 
stenere il loro assunto. Come era infatti 
possibile che In un istante nel secol nono 
cambiata si fosse la dottrina ddki Chicli 
sulla Eucaristia, e quel corpo e quel san- 
gue, che sino allora erasi creduto trovafii 
in cielo, asserir si poteva invenirsi nel sa- 
crantento dell' altare sotto gli accidenti del 
pane e del vino? Come un Uil carobiamei»ie 
nella fede così positivo , cerne un mistero 
così sublime entrar poteva nella mttile dei 
fedeli senza che alcuno vi avesse reclamato, 
eccetto II solo Scoto Erigena? fi che? le 
la Cliiasa fu così zelante a sostener Cantica 
tradizione, e tante decisioni, e lenti Con- 
cili in essa si tennero per serbare intatto 
il dogma , se nello stesso secol nono per 
quistloni di minore importania tante di- 
scussioni vi furono tra que' sommi che al* 
lora fiorivano, come sarebbe stato possìbile 
che neppure un motto si fosse udito nel 
caso di così notevole cangiamento? Né pei 
è del tutto vero ciò che soggiungono I 
protestanti sull' ignoranza del secol deci- 
mo; che moltissimi (oron* gli oomifti som- 
mi, i quali anche in quel secolo fiorirono, 
versati appieno nelle ecclesiastiche oose, 
dagli scritti de' quali chiaramente rilevasi 
il loro comun consenso nell* ammettere que- 
sto dogma, come una verità generalmente 
professata nelle Chiesa, e sulla quale non 
potea affatto cadere alcun dubbio, come 
lungamente e con immensa erudizione ha 
dimostrato il dottissimo Natale d'Alessan- 
dro nella dissertazione decimaquarta sai 
secoli nono e d^imo della Chiesat 
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Ma olire queste classiche questioni che 
s'abitarono nel secolo di cui scriviamo, al- 
tre ve ne furono di pochissimo momento 
che esercitaron pera Uro gr ingegni de' teo- 
logi di que'tempi, le quali, seda una parte 
ci mostrano il decadimento della scienza 
sacra, ci dinotano dall'altra che non era 
dfll tutto spento l'ardore con cui, sebbene 
con pochissimo gusto pe' tristi tempi che 
allor correvano, un tale studio coltivossi 
dalla maggior parte degli ecclesiastici. Si 
quisttonava se il corpo di G<^sù Cristo si 
difTondesse nello sputo, se le specie sacra- 
mentali si dissolvessero in escrementi , se 
la nascita di Gesù Cristo dal ventre di 
Maria fosse avvenuta per legge comune 
della natura, ovvero per qualche via straor- 
dinaria; sulla quale ultima quistione Ra- 
trammo Corbeiese sosteneva l'affermativa, 
e l'opposto difendeva Radberto. Né la 
Chiesa greca andò esente da simili qui- 
stionl, in cui vedovasi un Niceta ed altri 
greci teologi, i quali per altro andavano 
in grido di sommi, disputare se le specie 
sacramentali rompessero il digiuno, ed al- 
tre questioni muovere di simil genere. 
Cosi nella Chiesa di Oriente e di Occidente, 
in mezio a ben gravi e serie discussioni, 
vedevansi teologi non ignobili esercitarsi 
a trattar questi punti che credevano di 
somma anii di estrema imporianza, e non 
erano soltanto gli oziosi scolari , ma gli 
stessi sommi maestri , Pascasio , Rabano, 
Ratrammo, Amalario ed altri , i quali or 
ora sarem per descrivere. 

li. Scrittori ecclesiastici, Foiio ed Icmaro. 

B prima d' innoltrarci a parlare degli 
scrittori che illustrarono la Chiesa nel secol 
nono, uopo è che a preferenza diciam dei 
due sommi, i quali pe' loro talenti si di- 
stinsero nella orientale, e nella occidentale 
Chiesa, cioè Fozio ed Icmaro. In quanto al 
primo non è a dubitarsi essere sUito un 
uomo r per quanto ambizioso , altrettanto 
idi sommi talenti, il primo se si paragoni 
Qo$[ì scrittori del suo secolo, ed a pochi se- 



condo se si metta a parallelo con que^sommi 
che lo precedettero e lo seguirono nella 
carriera delle scienze ecclesiastiche e pro- 
fane. Era egli stato prima segretario del- 
l' imperator d' Oriente , e senatore, ed in 
mezzo agi' impieghi politici e civili avea 
composto la sua famosa biblioteca, in cui, 
con finissimo gusto, con vastissima erudi* 
zione e con sodo giudizio , dava accurato 
conto delle opere che fino allora avea letto, 
e di quanto in tutte le partì dell' umano 
sapere, filosofìa , grammatica, poesia, giu- 
risprudenza civile ed ecclesiastica, teologia 
e medicina avea ormai colla sua mente 
compreso. Ma giunto al patriarcato di Co- 
stantinopoli si diede più peculiarmente agli 
studii sacri, ed in mezzo agPintrighi, n)a- 
neggi e tumulti, a fin di conservarsi nella 
usurpata sede scrisse dottissime opere, 
come il Trattato sulla divinità ed incarna- 
zion del Verbo; Illustrò con commenti le 
lettere di s. Paolo; scrisse moltissime let- 
tere tra le quali una ne scrisse a Michele, 
re de'Bulgari ; in cui l'ammaestrava dei 
doveri d'un principe; compose l'Anfllochia, 
cioè un'opera in cui dottamente risolveva 
315 dubbii, che in diverse materie propo> 
stl gli avea Anfilochia , vescovo ciziceno, 
suo amico; die fuori un Epitome de'primi 
sette generali Concili 9 ed il suo celebre 
nomocanone, in cui in un sol volume, di- 
stinto per quattordici titoli , concordò in 
amichevol nodo gli antichi canoni colle 
leggi imperiali. Cosi con queste opere 
giunse Fozio in tal rinomanza^ che meri- 
tamente risguardasi come uno de' più di- 
stinti ingegni che abbia fiorito nella Chiesa 
greca. Molto inferiore a Pozlo, ma non poco 
anch'egli illustre nella Chiesa d'Occidente, 
fu Icmaro, arcivescovo di Reims, il quale 
fiori nello stesso secolo , e di cui a lungo 
abblam detto nella causa di Gotescalco, ed 
oltre i varii trattati che scrisse su tal pro- 
posito , molte altre opere compose degne 
di special menzione. Scrisse sull'anima, e 
tre libri compose sulla predestinazione di 
Dio e sul libero arbitrio, formò un'egrgio 
trattato sulla persona del re, e sul regi^ 
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ministero, ed un altro su* vizii e virtù; 
scrisse ancora la vita di s. Remigio, ve- 
scovo di ReiiBs. Ed essendo insorta ia qui- 
slionesesi avesse potuto cantar nella Chiesa 
l'inno in cui eravi la strofe: Te trina Dei- 
las ^ egli sostenne esser quel linguaggio 
tutto proprio dell' eresia ariana, quasiché 
le nature in Dio fossero state al numero 
di tre, e quindi invece comandò che nella 
sua Chiesa si fosse detto: Te Bumma o 
fJeUas; e quando Gotescalco scrisse contro 
quesUi sentenza di Icmaro, e quando Ra- 
tranrimo, corbelese un altro volume com- 
pose in cui eo'testìmonii di s. Agostino e 
di s. Ilario provava, che, come dicesi Dio 
trino ed uno , così dir si poteva trina ed 
una deità, egli un altro dotto libro com- 
pose de non Irina Deilale, in cui imprese 
a vieppiù sostenere la sua antica opinione. 
Ma Tuso costante della Chiesa, seguilo dal* 
l'angelico dottor san Tommaso nell' inno 
del Corpus Domini adottò in séguito l'op- 
posto alla opinione del dotto vescovo di 
fìetms. , 

». Altri scrittori. 

Oltre i menzionati autori, molti altri fio- 
rirono nella Chiesa di Occidente, e siccome 
per opera di Carlo Magno e per le cure 
(ti Alenino glistudii erano protetti in Francia, 
cosi specialmente in quella regione si for- 
marono maestri dotti In divinità, ed in 
altre scienze ancor profane. Tale fu Rabano 
Mauro, insigne per santità e per dottrina, 
monaco, e quindi arcivescovo di Magonza, 
di cui abbiamo moltissimi trattati , ccine 
i commenti su quasi tutta la divina Scrit- 
tura, il libro sulla istituzione de' chierici , 
sulla riverenza che debbono i figli a' loro 
genitori , ed i sudditi a' loro sovrani , un 
altro libro sul computo, cioè sul modo di 
computare i tempi per induzioni, ed altri 
libri sulla vision di Dio, sulla mondezza 
del cuore, sulla penitenza, molte omelie, il 
martirologio, parecchie lettere, ed un libro 
scritto in versi a lode della santissima 
croce. Tale ancora fu Agobardo, vescovo 
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di Lione, il quale scrisse ancora molli 
libri con ingegno e con dottrina , come 
quello dottissimo contro gli errori di Fe- 
lice Urghelitàno , il libro sulle giudaiche 
superstiuoni , un altro su' privilegi e di- 
ritti de' sacerdoti , un altro sulla grandine 
e tuoni contro le insulse opinioni del volgo, 
un altro sul giudizio di Dio, ed un altro 
infine sulle relazioni tra l'ecclesiastico ed 
il politico reggimento. Tale pure iu Amo- 
Ione, ancor egli vescovo di Lione, il quale» 
oltre la lettera che scrisse a Gotescalco , 
diede a luce altre opere piene di soda teo- 
logia , come quelle sulla prescienza , sulla 
predestinazione e sul libero arbitrio, coma 
ancora un'altr'opera molto distinta contro 
i Giudei. La Chiesa di Lione era quella 
che tra tutte allor disti nguevasi. per san- 
tità e per dottrina , ed oltre i nominati 
autori nominava ancora un s. Remigio ed 
un Floro , il primo de' quali , vescovo di 
quella Chiesa, oltre gli scritti su Gotescalco, 
trattò molto dottamente la qulstione sulla 
generale dannazione incorsa per Adamo, e 
sulla redenzione di Gesù Cristo nostro Si- 
gnore, come ancora dimostrò ia verità delle 
divine Scritture ; ed il secondo , diacono 
della stessa Chiesa, oltre il libro della pre- 
scienza, della predestinazione e del libero 
arbitrio contro gli errori di Giovanni Eri- 
gena , scrisse ancora sul sacrificio della 
messa , sulla elezione de' vescovi e sulle 
lettere di s. Paolo. Ma trattando di autori 
illustri che si distinsero in questo secolo 
trasandar non possiamo il monastero Cor- 
belese nella Gallia, il quale molti scrittori 
annoverò tra* suoi alunni , e specialmente 
Dotmaro, che scrisse dotti commentari sul- 
r Evangelo di s. Matteo, Pascasio Radberto 
che , oltre i commenti suU' Evangelo di 
s. Matteo , sul salmo 44 e sulle lamenta- 
zioni di Geremia, scrisse un libro sul sa- 
cramento della Eucaristia , in cui dottissi- 
mamente espose e difese il dogma della 
presenza reale, e sulla stessa materia scrìsse 
ancora una lettera a Fredegardo, e molle 
vite di santi ; e finalmente Ratraromo, pa- 
rimente monaco » il quale fu aempre con* 
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sultalo in tutte le quistioni teologiche che 
f^i agitarono a' tempi suol , e su lii tutte 
egii scrisse con molta accuratezza e dot- 
trina ; compose infatti due Ii6ri sulla pre- 
destinazione, tre di risposta alle obbiezioni 
de' Greci , ed altri libri sulla natività di 
Gesù Cristo, suiranima, sulla trina deità , 
A sul corpo e sangue del Signor nostro. 
Tutti questi autori, uniti ^ì altri di minor 
merito, come Dungalo, diacono della Chiesa 
di Parigi , Lupo, monaco in Ferrara , Ai- 
mone, monaoo fuldense, Jona , vescovo di 
Orleans, e Prudenzio, si disttDsero moUis- 
sinu) ed a preferenza su quelle teologiche 
ituistioni che agUaronsi a' tempi loro. 

Né r« trascurata la parte morale che 
edificar dove» I costumi de' popoli e ma- 
n«iiirU alla evangelica perfezionerai quale 
oggetto s. Benedetto d4 Agnani , abate, 
eomponeva la concordia delle monastiche 
regole, Teodolfo> vescovo di Orleans, varii 
. capùelari scriveva a' preti della sua dio- 
cesi , e molti carmi de' quali fa uso la 
Chiesa; i cMie Amala ri j cioè il vescovo di 
Treviri, un libro sul battesimo scriveva a 
Carlo llagfio» e l'altro Amalario^ diacono, 
quattro) libri scriveva su' doveri degli ec- 
elesiastici , e sante regole per monache e 
canonici ; e più di tutti Walafredo il dia- 
cono, inaigfie per erudizione, molte opere 
componeva in verso ed in prosa piene di 
eoclestastka sapienza e di sacra unzione. 
Pinalmente , per ciò che risgtiarda la sto- 
ria , molti ancor si distineero ; e si vide 
un Eulogio^ utt Pieiro Siculo, un Adone, 
un Usuardo , i quali scrìssero varie cro- 
nache, vite di saati, e memoriali, e mar- 
tirologii , nel meetre che Eginardo con 
maggior eiegansa scriveva la vita di Carlo 
Magno. Comparirono ancora in luce gli 
annali di Francia, chiamati Fuldensi, per- 
chè scritti da un anonimo di quel mona- 
stero, e fra tatti distinguevasl in questo 
geoero Anastasio, insigne monaco bene- 
dettiao^e biblioteoarlo della romana Chiesa, 
il quale dal greco idioma voltava in latino 
gli atti dal sesto > settimo ed ottavo Con- 
cilio , noo che la storia ecclesiastica dalla 



cronografìa tripartita di s. Niceforo , pa* 
triarca di Coatantinopoli , di Giorgio Sin- 
cello e di Teofane, e molte lettere e rela- 
zioni risguardanti la storia de* Monoteliti , 
ed infine un'altra storia componeva , tutta 
sua, sulle gesta de' pontefici romani. Com- 
pariva ancora in questo secolo la celebre 
pollealone de' canoni della Chiesa , detta 
Isldoriana, composta da Renedbtto, diacono 
delia Chiesa di Magponia , sotto il fìnto 
noRM*. d' Isidoro Mercatore. Constava questa 
di molte decretali Eaiaamenta attribuite agii 
antichi pontefici, e da essa non un diritto 
novello si ascrisse al ponlificftto, at quale 
ttilt' i diritli convengono in ragion del 
primato di onore e di giurisdisiofM , ma 
una disciplina fermossi novellameiite , in 
cui moltissime cause, e speeialm«nta quelle 
de' vescovi, richiamandosi presso la santa 
sede, liberava questi in parte delta me- 
tropolitica giurisdiaione , e rendeva più 
diffkili le accuse e le calunnie dalle quali 
polevan quelli essere oppressi, riuniva più 
strettamente la ecclesiastica gerarchia, etl 
esigendo l'unità in cose di minor momento, 
rafforzava maggiormente quella che sussi- 
ster deve tra' fedeli lutti, unità della fedp. 
Si è disputato Dioltissìmo men sulla na- 
tura e sull'autore di tal collezione, che su- 
gli effetti che una tale collezione nella Chiesa 
produsse, e noi a lungo ne abbiam parlato 
nel tomo primo delle nostre canoniche le- 
zioni ; ivi dimostrammo non essere stata 
tale colletione data a luce per insinuazione 
pontificia , che molto tardi essa giunse in 
Roma , né per far cosa grata al pontefice 
soaamo, il quale non daUa collezione Isi- 
doriana ripete 1 suoi diritti, ma dalla vo- 
lontà sola di tvesù Cristo , essendo egli il 
legittimo successor di s» Pietro, cui Cristo 
medesime commise il governo della Chiesa, 
con tutf i diritti che gli sono ìnsaparabil- 
nMnte connessi,* e che infine non sia stata 
perciò cambiata la ecclesiastica gerarchia; 
le quali cose avendo a hingo discorso, e 
formando parte del diritto canonico, ivi 
rimandiamo 1 nostri leggiteri. 
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i3. Rinnovamento deir impero di Occidente. 

E |[N>ìchè abbiane praticato costantemente 
nello scriver la storia degli altri ^eeoli 
«Iella Ctiìefla , dopa aver detto satie eccte- 
siastidie ceee, tener parola dell* impero, lo 
stesso dobbiamo pure al presente eseguire^ 
conUnetamio daila storta dì Cado Magno» 
in cui risorse l'impero di Occidente; 1» 
quale stori*) legandosi cm moltissimi fatti 
che la preeedotìo, ed arendo colla Clileso 
moKismma^ relazione specialmente per quella 
part« dell' eseer suo che le cose rlsgtiarda 
di queste mondo, alquanto più lungaroeivie 
dee tenero! occupati. Abbiamo aUrove ve- 
duto comn l'impèro romano in Occidente, 
forinato da Romolo, e perfezionato da Au- 
gusto, sia finalmente caduto rifinito e sfa- 
sciato nelle mani di Romolo Augustolo, in 
cui ebbe il suo termine. Ed era ormai 
gran tempo dacché popoli , chiamati bar- 
bari, perchè afl»tto ignari d'ogni incivili- 
mento politico e civile , e desiderosi del 
vivere pia agiato e sicuro, avevano ab- 
bandonate le ^oro terre , e si eran gettati 
su ir impero per occuparlo e dividerselo. 
Sia elle fosse stato il desiderio di aumen- 
tare, Insino alla umana specie, o per la 
(lispraporzione fra i prodotti del lor pa«se 
col numero degli abitanti , certo è che , 
incalEati da fiera necessità, e spinti da sfre- 
nato appetito di novità e di rapina , essi 
si mossero dal Settentrione a danno delle 
contrade occidentali dell' ini-pero. L'impero 
cadente si resse ancora da Costantino a 
Teodoale che con forte braccio lo sostenne ; 
ed aiNhe sotto il governo degi' imbelli 
figliuoli di questo comparirono a quando 
a quando generali di grandissimo valore , 
come un Stilicone, un A(>z«o, i quali fe- 
cero argine a cos) smisurato torrente; se 
non che questi altresì sacrificati dall' am- 
bizione e dal capriccio, fu affine l'impero 
sbranato dal ferro di que^ med^esimi bar* 
bari, cbe^ vinti sempre, ma non mai spenti, 
da lunghissimo tempo lo minacciavano. Cosi 
videsi r Africa, la Spagna, le Gallio e 
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ringhìHeira, successivamente occupate 
da questi popoli , ed ì vinti , mescolatisi 
co' vincitori, formaron que' regni, i quali, 
eccetto quelli in cui il fanatismo religioso 
perpetuò la barbarie, sono quest'oggi nel 
mondo più inciviliti e più colli. 

24. Invasione de' barbari in Italia. 

V Italia , che per la sua bellezza e per 
l'amenità e fertilità del suo suolo ha for- 
mato mai sempre l'oggetto dell' invida rab- 
bia del forestiero , ebbe anch'essa le sue 
incursioni , alcune deHe quali furono de- 
predatrici e passeggiere, altre stabili e con- 
serva tr lei. Si videro 'mhiW successivamente 
Alarice co' suoi Goti, Genserico alla tf*sta 
de' Vandali , ed Attila con una sterminata 
moltitudine di Unni gettar&l sulle più bello 
di lei contrade, e recatavi la strage, la 
schiavitù il saccheggio, retrocedere volon- 
terosi o sforzati^ ma quando fn perdenta 
Augustolo, Odoacre, re degli Ernli, fer- 
mossi definitivamente in Italia , e scelse a 
sua sede Ravenna. Il suo regno cessò con 
lui^ perchè attaccato de Teodorico, re dei 
Goti, e da questi oocrso, cominciò il regno 
de' Goti nHI' anno 495. I qnali , sebbene 
fossero siali mai sempre in guerra con 
altri re barbari e coll'imperatore d'Oriente, 
pure si mantenner saldi ed uniti sino 
al 6d2 ; in cui T^ , ultimo loro re , fa 
vinto dall'eimuco Narsele, e cosi termina- 
rono di regnare in Italia. Forse T Italia 
avrebbe allor respirato , se Nnrsete fosse 
stato men risentito ed audace, e se, per- 
durando nel governo di lei , avesse avuto 
successori tali da (careggiarlo nel suo va- 
lore. Ala indispettitosi datle inginrie che 
veniVDngli dairOrtente, Narsete chiamò in 
Italia i LongolMHTdi , e poco stante moti. 
Questi eran popoli deUa Germama , così 
chiamati dalla lunga barba che avean sul 
mento, ed il loro re Alboino, nel IS58, dopo 
tre anni di guerra oect|>ata quasi tutta 
r Italia , eccetto l'esarcato di Ravenna , la 
città di Roma ed un piccol numero di al- 
tre, proclamafto re in Milano, stabilì 11 suo 
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trono in quella regione, la qoale Bn final- 
lora fu chiamata Lombardia, e Tece di Pa- 
via la capitale de' suoi Stali. Allora sur- 
sero in Italia trentasei ducati» da' quali 
ebbe origine quel sistema di governo che 
poi si disse feudale, ed i tre principali tra 
que' ducati furon quelli del Friuli, di Spo- 
leto e di Benevento. Erano i Longobardi 
di truce aspetto e più feroci della stessa 
germana ferità ; adoravano la terra, e que- 
sta deità ebbe il suo carro in un rimoto 
bosco di una rimotissima isola deirOceano. 
Toccar questo carro era concesso al solo 
sacerdote, e quando questi annunziava es- 
ser sazia la dea del consonio dei mortali, 
il carro spariva in un segreto lago, e gii 
schiavi che ministravano il lago stesso in- 
ghiottiva. Tali erano i Longobardi allorché 
or(:uparon V Italia, per inaino che , conte i 
Goti, accettarono la credenza ariana; e do- 
poché ad Alboino loro re successe CleQ, e 
dopo questi Autari , il successore Agilulfo, 
e per propria inclinazione, e per le insi- 
nuazioni della virtuosa e saggia Teodo- 
linda, la quale avendoselo scelto a consorte, 
gli avea pur dato e scettro e regno, ab- 
bracciò infine la fede romana. Ma dei suc- 
cessori re longobardi alcuni persistettero 
nella ortodossa credenza , nel mentre che 
altri, ostinandosi nell'ariana eresia, cagio- 
narono non lievi timori alla sede romana. 
L'Italia era allora divisa in tre parli; la 
maggior porzione tenevasi da' Longobardi, 
ed i loro re prendevano il titolo di re 
d' Italia ; un'altra occupavasi dall'esarca di 
Ravenna in nome dell' imperatore d'Oriente, 
ed una piccola frazione, cioè Roma , restò 
In uno stato d' incertezza , non essendo, a 
parlar propriamente , né libera , né sog- 
getta, e videsi or sotto ia protezione dei re 
d'Ualia,or sotto quella degli esarchi di Ra- 
venna. Sorgeva intanto in mezzo alla forzi 
nasica e materiale, una forza morale, fondata 
sulla carità e sulla virtù ; erano allora i 
romani pontefici come fiammelle nel vasto 
mare della barbarie, che additavano ai popoli 
scampo e salute. Quante volte colla elo- 
quenza della loro lingua, o coli' autorità 



del loro grado , interponendosi mediatori 
presso a' re barbari , salvaron Roma dal- 
l'estremo eccidio! Quante volte raccolsero 
in sacri asili i popoli stanchi di più sof- 
frire, ed accorsero benigni a' loro spiri- 
tuali e temporali bisogni ! Quante volte 
opposero il petto forte alla ingiustizia ed 
alla crudeltà , e vendicarono gli oppressi 
popoli dalla tirannia e dalla barbarie! Que- 
sti esempli spesso spesso ripetuti , e non 
per pochi anni, ma per intieri secoli fecer 
s) che quando i re longobardi , induriti 
nella eresia di Ario, e quando gì' inapera- 
tori di Oriente, ostinati anch'essi nella 
eresia degl' iconoclasti, tentarono spogliare 
i popoli d' Italia del bel dono delia fede , 
questi ebber ricorso al pontefice, acciocché 
colui il quale con tanto vigore resistito 
avea per lo ben dello spirito , avesse an- 
cora preso cura dei loro temporali inte- 
ressi* 

25. Carlo Martello. — Pipino. 

Correva infatti l'anno 742 allorché i Ro- 
mani ed i Ravennati erano incalzati da 
ambe le parti dagli assalti di Luitprando, 
il quale, ora a viva forza, ora con finte 
protezioni , cercava tutl' i mezzi di ridurli 
a servitù, e dalle ingiuste violenze di Leone 
risaurico, imperator d'Oriente, il quale, 
anziché soccorrerli mandava ferali editti 
acciocché si rompessero le inamagint , si 
abrogasse l' antica fede , si cacciasse pri- 
gione in Costantinopoli papa Gregorio 11 , 
e dopo di questo il terzo dello stesso nome, 
i quali con viril petto si opponevano alle 
sue ingiustissime pretese. Allora i Romani 
e gli altri popoli, stanchi alfine da tutte 
queste violente persecuzioni, e desiderosi 
di salvare la lor fede , si affidarono nelle 
mani del pontefice, acciocché, prendendo 
questi cura dell'anima e del corpo, li avesse 
sotto tult' i rapporti retti e governati. Né 
i romani pontefici si mostra ron restii al 
bene di que' popoli, ma bensì, prenden- 
done la direzione, sulle prime si rivolsero 
a' re longobardi, e molto più agi' impera^ 
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tori di Oriente, e colle più blande maniere 
procurarono richiannarli al loro dovere e 
i-idurli a più onorato vivere; ma dippoi, 
scorgendoli deboli, viziosi, codardi ed an- 
che ostinati nella eresia, si diressero a* re 
francesi , unico scampo che loro rimaneva 
nello estremo bisogno, di que' tempi. Reg- 
geiva allora la Francia, senza nome di re, 
m'A con assoluto potere, Carlo Martello, 
l^rìncipe assai celebre per le sue vittorie, 
al quale, avendo il pontefice spedito due 
onoriflche legazioni con sacri doni, ed of- 
f»)rtogli ancor T onore del consolalo, non 
sotfìì Paoin»o suo di ricusarsi ; e quindi , 
non indugiando neppur di un momento ad 
annuire alle pontificie inchieste, aprì coi 
Longubardi negoziazioni tali da rimetterli in 
armonia colla santa sede e co' popoli chV- 
ransi a lei afOdati. Ma quando, nell'anno 749, 
giunse al trono de' Longobardi l'ambizioso 
Astolfo , e non curatosi affatto degli anti- 
chi trattati , occupò Ravenna e strinse 
Roma d'assedio, il pontefice Stefano, dopo 
aver sollecitato, ma indarno, soccorsi dal- 
l'Oriente, fu costretto rivolgersi di nuovo 
alla Francia. Scrisse lettere a Pipino , 
figliuolo di Carlo Martello, acciocché ac- 
corresse a' bisogni di Roma, indi portossi 
personalmente in Francia , e dopo averlo 
elevato all'onore del patriziato romano, 
coronollo primo re della stirpe de' Carlo- 
vingi. Né Pipino mostrossi degenere dalia 
pietà paterna , cliè messosi alla testa di 
numeroso esercito, valicale le Alpi, scese 
in Italia, e cìnto di assedio Astolfo in Pa- 
via, capitale del regno lombardo, non ral- 
lentoUo giammai Anche non promise quel 
sovrano di restituire al romano pontefice 
il territorio romano, l'esarcato di Ravenna 
e la Mitrca d'Ancona, che ingiustamente 
avea occupato. Se non che appena Pipino 
ebbe lasciato l'Italia, Astolfo corse di 
nuovo presso Roma onde impadronirsene; 
sicché Pipino fu obbligalo a scender un'al- 
ira volta in Italia ed obbligare novellamente 
il longobardo a serbare la promessa fede, 
come infatti fu solennemente, eseguito e 
con pubblica scrittura giurato, e la sovra- 



niià della Chiesa romana riconosciuta non 
meno da' signori francesi che da Astolfo e 
da tutti i Longobardi. Di II a non mollo 
mori Astolfo senza figliuoli , e Desiderio , 
duca di Toscana, fu proclamato re de' Lon- 
gobardi. Riconobbe sulle prime questo no- 
vello sovrano i irallatl del suo predeces- 
sore, ma alfine, sotto mendicali pretesti 
rompendoli , occupò bentosto l'esarcato di 
Ravenna ; ed ecco Adriano I , il quale al- 
lora occupava la sede di Pietro, aver ri- 
corso novellamente alla Francia, ove al 
morto Pipino era succeduto Carlo, che la 
posterità meritamente ha denominato col 
soprannome di Magno. 

26. Carlo Magno. — Calunnia di Voltaire. 

Si è detto che l'opportunità delle cose 
facesse i grandi uomini , e non questi 
quella: ciò è vero In un senso, ma io so 
ben anco che queste cose dipendono da un 
ordine superiore, permissivo, noa da altri 
quaggiù emendabile se non da alcuni esseri 
privilegiali, che Iddio suscita di tempo in 
tempo per condurre a termine i suoi su- 
blimi disegni. Costantino doveva sollevar la 
Chiesa dalle catacombe, Carlo Magno dovea 
aggiungerle maggior splendore ; Costantino 
dovea assicurare nel fatto e d&r campo li- 
bero al potere spirituale, Cario Magno do- 
vea coronare i voti dei popoli e fermare 
definitivamente il temperai potere del pa- 
pa; Costantino protegger dovea quelle au- 
guste unioni in cui i sacerdoti della Chiesa 
riunir si dovevano per decider sul dogma 
e far leggi sulla disciplina, lo stesso dovea 
praticare Carlo Magno, lo non trovo due 
U(»mini che sieno slati cosi egualmente for- 
tissimi della persona , più fortissimi della 
mente, situati in simili circostanze ed in 
pari relazion colla Chiesa, ed armati am- 
bidue di quella stessa tenacità di volere, 
per cui a preferenza si potè dire che l'uo- 
mo rendeva l'immagine del suo Fattore; 
io non trovo, diceva, due uomini cosi co- 
me Carlo Magno e Costantino. Che se ad 
ogni conto tra questi due sommi una qual« 
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che distinzione ammeKer sì voglia, io di- 
rei aver avuto Carlo Magno, allevato dalla 
infanzia nella religione cristiana, quella 
dolcezza die alle volte mancava a Costa n- 
lino, convertito da costumi barbari del 
gentilesimo a'princlpii mansueti e dolci 
della religione medesima. E per non di* 
partirci di troppo dal soggetto di cui ora 
ri ocrnpiamo, fu Carlo Magno un di que- 
gli uomini di cui piò debbe Tumanttà e 
forlttnaia ed onorala tenersi. Valorosissimo 
in guerra , non mai abusò della vittoria , 
che anai, in mezzo alte abitudini soldate- 
sche» amava ed accarezzava l letterati, e 
moltissimo ancora le scienze sacre premo- 
veva i il mal fare odiava più che la morte, 
ed il mal Aire degli altri il muoveva piut- 
tosto a compassione che a sdegno, tanto 
era la sua natura dolce e comportevole : 
pure amava la giustizia, ed a tutti egual- 
mente la rendeva. Rispettava i sacerdoti, e 
le debolezze di questi anzi che maligna- 
mente divulgare, colla sua real veste amo- 
revolmente covriva; convocava con santo 
zelo numerosi Concili per veder prostrati 
gli eretici e tener in fiore la ecclesiastica 
disciplina; introduceva ne* suoi Stati il 
canto ecclealaslico e gli altri riti della re 
mana Chiesa , acciocché più maestoso il 
divin culto sorgesse; ed estendendo i con- 
fini del suo vaato impero, con questo an- 
cora la religion vera propagava, servendosi 
della sua spada men per lui che per lei. 
Infine, volendo ragionevole e volontario il 
culto a Dio dovuto, non costringeva alcuno 
colla forza a prestarlo, ma con ammoni- 
menti soltanto e colla predicazione pel mi- 
nistero de' sacerdoti eseguivalo , ciò che 
dovrebbe condannare ai stlenzio quegli 
omicciatoli , i quali , nello scorso secolo , 
non volendo risparmiarla a' più sacri e ve- 
nerandi nomi, osarono coil'empio Voltaire 
vitoperar Carlo Magno, quasiché colla spa- 
da abbia voluto obbligare i Sassoni ad ab- 
bracciare la fede, senza riflettere che quel 
pio ed illuminato sovrano non fere mai 
uso di cosi violenti mezzi per propagare 
la castissima religion di Cristo; che se fu 



lunga la guerra con quel )ìopoli, e spesso 
con esso loro fu costretto il pio sovrano 
di sguainare la spada , lo fu sempre per 
ragioni politiche e non mai per indurli 
colla fona ad abbracciare la cristiana cre- 
denza, come con uguale stoltezza e men- 
dacia da costoro si è detto. 

97. Carlo Magno 
coronato imperatore d'Occidente. 

Fu questo quel Carlo Magno cui si di* 
resse il pontefice Adriano onde impetra ra 
soccorso contro le violenze di Desiderio. 
Né Carlo Magno era uomo da farsi vin- 
cere, lasciare a mezzo corso le sue opere; 
che anzi scese tostamente in Italia, e dopo 
sanguinosissima battagli obbligò il lon- 
gobardo a rifuggirsi In Pavia, ove lo strìnse 
d'assedio. In quel mentre pertossi in Ro- 
ma , ove confermò quanto a favore della 
santa sede era stato operato dal sao padre 
Pipino , e n'ebbe in cambio la conferma 
degrillustri titoli di console o patrizio, al- 
tre volte conceduti a' suoi augusti ante- 
nati. Ritornato quindi presso Pavia , ed 
avuto la città, fece prigioniero Desiderio, 
quale privato di trono, mandò in Francia, 
ed in tal modo, neiranno 774, fin) il re- 
gno de' Longobardi in Italia, dugento e sei 
anni dopo che vi fu stabilito. Due altri 
viaggi fece Carlo in Italia , nel primo de' 
quali represse la ribellione di Rotgaldo, 
duca del Friuli, e fecole morire su di un 
palco, nel secondo represse il duca di Be- 
nevento , il quale non voleva riconoscere 
la sua sovranità. Finalmente al morto 
Adriano essendo succeduto s. Leone HI , 
Il monarca francese fece un quarto viag- 
gio in Roma , ed ivi , fra le acclamazioni 
del clero , del Senato e del popolo , nel 
giorno di Natale dell' 8tK), nella chiesa di 
s. Pietro, ricevendo sulla testa dalle mani 
stesse del papa una preziosa corona, fu di- 
chiarato imperatore , e tutti ad una voce 
acclamarono: A Cario Augnilo, coronato 
dalla mano di Dio , grande e pacifico 
imperaktr de' Romani, vita e vitloria» in 
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tal modo fu ristabilito nella persona di 
Carlo Magno l'impero di Occidente, e noi 
intanto, pria di osservare coloro che gli 
succtiiisero in quell'impero, a maggiore 
schiarimento dì un fatto così importante 
e per sé stesso e por le sue relazioni coi- 
l'ordine ecclesiastico, stabiliremo varie pro- 
posizioni. 

!28. Varie proposizioni sa questa materia. 

Propo$izioìie, i. I principi franchi in vigore dui 
patriziato romano non acquistarono diritto di 
temporal signoria , o di suprema giurisdizione 
né sopra Roma , né sopra i Romani. Opinione 
di Hietro de Marca confutata. 

Avendo noi nel progresso di questa sto- 
ria discorso «lualmeRte i romani pontefici 
etibero spesso ricordo al valore dei franchi 
per essere garentiti da' loro nemici , tan- 
nammo di volo av^re Gregorio IH con" 
ceduto a Carlo Martello i'onor del conso- 
lato , avere Stefano investito Pipino ed i 
successori di lui della dignità del patri- 
ziato, e che l'uno e l'aitro titolo sia slato 
a Carlo Magno confermalo da' pontefici 
Adriano e Leone. Alcuni autori, e special- 
mente Pietro de Marca, da tulio ciò pren- 
dono motivo di sostenere ebsere stato dai 
romani pontefici conceduto a' re franchi 
lo stesso potere ch'essi aveano sul terri- 
' torio rumano, e che in solidum e franchi 
e pontefici abbiano questo governalo. Ma 
quanto sia falsa una lale opinione, chia- 
ramente diniostraai in tutte le sue parti ; 
e sulle prime, per quel che risguarda il 
consolato, questo nulla aggiungeva alla qua- 
lità di pairizio , dappoiché due consolati 
riconoscevano i Romani , l'uno perpeluo , 
e questo concedevasi agl'imperatori, l'altro 
era onorario, e di questo investivansi co 
loro che avean ben meritato dello Stato; 
nel quale secondo senso consolato e pa- 
triziato eran sinonomì. Cosi l^ggesi di Ana- 
stasio imperatore , aver fatto console Clo- 
doveo^ rtr dei franchi; lo slesso ancor di 
Zenone per rapporto ad Odoaore ed a Teo- 
dorico, re d'Italia. Siccome dunque questi 
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imperatori •:ol dare il titolo di console non 
inlondevauo comunicare la dignità impe- 
riale, ma soltanto la dignità di Patrizio, 
così pure il romano pontefice, dichiarando 
Ciarlo Martello console, gii comunicò sol- 
tanto l'onorificenza del patriziato, e non 
gli concesse alcun diritio che importasse 
giurisdizione. Che poi la dignità di console 
di patrìzio in Carlo Martello e ne' suoi 
successori non abbia loro dato alcun di- 
ritto di giurisdizione sul romano territorio, 
rilevasi chiaramente dagli stessi monu- 
menti di que' tempi. Imperocché non do- 
vendo noi supporre essere stato dai romani 
pontefici conceduto, e da' re franchi accet- 
tato più di quello ch'essi intesero dare o 
ricevere, se i pontefici nel concedere quei 
titoli , ed i franchi neiraccettarli intesero 
non essere altro a quelli inerente oltre la 
difesa e la protezlon della Chiesa, dobbiam 
conchiudere niun altro diritto essere stalo 
con tali titoli conceduto. E che sia così: 
Stefano papa scriveva a Pipino (1), e con- 
fermandogli la dignità del patriziato, com- 
tnendava alla sua protezione la causa del 
principe degli Apostoli e del popolo roma- 
no , senza far parola di alcun diritto » o 
giurisdizione; lo stesso scriveva Adriano 
a Carlo Magno , e quando costui doman- 
dava a s. Leone 111, successore di Adria- 
no, la c*onferma de' suoi titoli, non parlava 
di diritti e di giurisdizione, ma del solo 
dovere di proteggere la Chiesa (2). Adun- 

(1) Dum vestris mellifluis oblutihus praesett' 
tati tnmus, omnes caitsas Principis Apostohrum 
in vestris manibus contmendavimus , quoniam 
quidem inspirati a Deo aurem petilioniòìts no- 
stris accomodare dignali estis et vos B, Petro 
pùtliciti estis ejus justttiam exigere , et deferì- 
sionem Sanetae Dei Ecclessiae* procurare,,,» Quo- 
niam nulli aia nisi tantummodo tuae amantis» 
simae Apostolicae , tei dulcissimis filiti et cun* 
etae genti Francorum per Dei percepliopem , et 
B, Petri sanetam Dei Ecclesiam, et nostrum Ro- 
manorum ReipuHicae populum commisimus prò- 
tegendum, Stefano, pap., lei. 9 e 6. 

(2) Omnia, quae vel Vobis necessaria esse vi' 
debunlur, vel nobis necessaria, ut ex coUalione 
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que né il papa /né il sovrano riconobbe 
nel patriziato alcun diritto, ma soltanto 
atronoriflcenza che concedevasi si accop- 
piava un dovere di difendere e di soste- 
nere la Chiesa. E ciò rilevasi ancora dalla 
stessa natura del patriziato, giacché, come 
dottamente riflette il Mabillon , nella for- 
mola della Istituzione di un tale uffizio (I) 
nient'ahro includevasi se non che Tonore 
ed il dovere di proteggere la Chiesa e 
trattare la causa de' poveri. Né vale il dire 
dacché Carlo Magno sia sfato chiamato si- 
gnor di Roma vi abbia avuta perfetta giu- 
risdiziene, e che in soiidum l'abbia gover- 
nala in un col pontefice, giacché, come 
risponde il Pagi, essendo stata amplissima 
la dignità di patrizio, poteva, a tutta ra- 
gione chiamarsi con quel titolo, special- 
mente allorché dallo stesso s. Leone quel 
sovrano fu decorato ancora col distintivo 
d'imperatore. Né vale 11 soggiungere, dac- 
ché I Romani abbia n prestato al Franco lo 
stesso giuramento di fedeltà che avean 

mutua eenferatis , quidquid ad exaltaticném 5. 
Ihi Eccfesiae, vel ad stabititatem honoris V'tslri, 
vel patrieiatus nostri firmitatem neeessarium in- 
telligeretis. Sieut enim Beatissimo cum Praedecessore 
veslrae Patemitatis pactum inii, sic cum Beati' 
tudine vestra, ejusdem fidei et eKaritatis inpiola* 
bile foedns staluere desiderio , qnaienus Apetto- 
licae Sanclitatis vestrae, divina donante gratia , 
SS, Advocatorum me ubtque Apostolica benedi' 
etto consequatur , et SS, Romanae Ecclesiae Se- 
des. Beo donante, nostra semper devotione defen* 
datur. Nostrum est, secundum auxilium divinae 
pietatis, Sanctam ubtque Christi Ecclesiam ab 
incursu paganorum, et ab in/idelium devastatione 
armis defendere: foris et inlus catholicae fidei 
defensione munivi. Lettera di Cario a Leo- 
ne III. 

(1) Hunc honorem libi concedimus , ut EccU' 
siis Dei, et pauperibus legem facias , et inde 
apud altissimum judicem rationem reddas: Tunc 
indual eum imperator mantum , et ponat et in 
dextero indice annulum , et del et bambacinum 
propria manu scriptum: Esto Palricius miseri» 
rors et justus: Tunc ponat ei in caput aureum 
iirculum, ci dimittat. 



pria al pontefice prestato, essere slato lo 
stesso che riconoscere il potere di lui ; im- 
perocché altro era la fedeltà di vassallag- 
gio e soggezione che i Romani dovean pre 
slare al pontefice come a loro sovrano, 
altra la fedeltà di clientela che serbar do- 
vevano al re franco , come loro difensore 
e protettore; e ciò rilevasi dalle stesse 
espressioni dei giuramento coito quali si 
legavano con quello come col sovrano e 
signore dato loro da Dio , con questo si 
obbligavano ad essergli semplicemente fe- 
deli. Ed era infatti non solo dover di gra- 
titudine che, mentre i franchi coi loro 
eserciti difendevano i romani dalle longo- 
bardiche incursioni, questi fossero stati lor 
fedeli e devoti , ma era ancora necessità 
di regime, giacché, esistendo sempre nelle 
umane assoclacioni I partigiani dell'errore 
e del vizio, era necessario che i fautori 
de' Longobardi , dei quali era allora ben 
provveduta la città di Roma (a tanto giunge 
Tumana malizia!) rattenuti si fossero colla 
santità del giuramento. Che se altra prova 
mancasse a dimostrare il nostro assunto, 
quella é convenienlissima che in tutti i 
monumenti di quella età leggest aver avuto 
it solo pontefice la piena amministrazione 
sulle civili cose senza alcun positivo inter- 
vento di estraneo potere ; ciò che esclude 
affatto qualunque giurisdizione che vantar 
potrebbero i re franchi. Concludiamo adun- 
que die il consolato o patriziato, conce- 
duto a' re franchi , niun diritto lor dava 
di amministrare in Roma le temporali cose 
ma soltanto coli 'onore imponeva loro i! 
dovere di proteggere la Chiesa. 

Proposizione. 2. li solo ponleQce conferi a Carlo 
Magno la dignità d* imperatore di Occldenle, 
e con ragione e con dritto il fece. Opinione del 
Bossuet rigettala. 

Oltre il patriziato ed il consolato roma- 
no, conferito dal papa a Carlo Martello ed 
ai successori di lui , allorché Carlo Magno 
con invitto valore ed eroica pietà sostenne 
I diritti della santa sede contro gli attac* 
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chi dei Longobardi, e col propagare la fede 
si rendè sommamente benemerito della re- 
ligione, una novella dignità si aggiunse alla 
regia stirpe dei Tranchi, cioè la imperiale. 
Leggesì Infatti negli ecclesiastici monu- 
menti (I) che s. Leone HI , nel giorno di 
Natale dell* 800, consacrò Carlo Magno ad 
imperatore di Occidente, e sebbene tutto 
il popolo applaudito avesse alla fatta ele- 
zione, pure non leggesi essere ciò avve- 
nuto per altra autorità, oltre quella del 
pontefice. Fu Leone che volle mostrare la 
gratitudine della santa romana Chiesa verso 
un tanto sovrano, fu Leone che volle ob- 
bligarlo con un novello titolo a difendere 
e sostenere la Chiesa, fu Leone infine che 
volle con quest' atto assicurare al popolo 
romano la politica indipendenza contro i 
futuri assalti dei Longobardi e dei Greci. 
É dunque senza ragione e senza solido fon- 
damento che monsignor Bossuet asserisce 
avere ciò praticalo il pontefice come capo 
del popolo, e col consenso di questo, giac- 
ché niuna menzione, niuna parola, nissun 
motto leggeni negli ecclesiastici annali di 
questo sup|)osto consenso. Leone IH era 
ormai assoluto sovrano di Roma, e come 
capo della Chiesa non avea dipendenza di 
sorte alcuna; adunque sotto I' uno e Taltro 
rapporto poteva, senza ulteriore consenso, 
ed assicurare con quell'atto gli antichi do- 
minii della santa sede, e dare alla Chiesa 
un saldo difensore pei suoi futuri bisogni. 
Che se il Bossuet, sotto nome di consenso 

(i) Tutte venerabiiis almi ficus Pontifex ma' 
nibus tuispropriis praetiosissima eorma corona- 
vii eum, fune universi fidcles Romani, videntes 
tanlam defensionem et dileclionem , quam erga 
Sanctam Romanam Ecclesiam et ejus Vicarium 
habuit, unanimiler altisona voce » Dei nutu atque 
Beali Pelri Clavigeri regni Caelorum, exclama» 
runt: Carolo piissimo Augusto a Deo coronato, 
Migno, Pacifico Imperatori, vita et Victoria, 
Anastasio, bibliotecario, nella Vita di Leo- 
ne HI . — Lo stesso leggesi presso Egi- 
nardo , nella vita di Carlo Magno , ed in 
Paolo Diacono nel ilb. 23. 
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vuoi intendere un consenso tacito e pre« 
sunto, noi non contrasttam di vocaboli, es- 
sendo certissimo che il popolo non poteva 
non consentire e non applaudire alla pon- 
tificia determinazione, da cui tanto bene 
derivava alla Chiesa ed allo Stato , come 
mostrò infatti coi suoi ripetuti applausi. 
Né da altra autorità oltre di quella del 
pontefice riconobbero i re franchi esser 
loro derivate le imperiali insegne; impe- 
rocché, quando Basilio il Macedone lagna- 
vasi (I) con Ludovico II, pronipote di Carlo, 
di aver questo assunto il titolo d* impera- 
tore d'Occidente, dovendo esser uno i* im- 
peratore che 1' Occidente e V Oriente go- 
vernasse , rispondeva Ludovico i suoi an- 
tenati dal pontefice sommo avere tanta di- 
gnità ottenuta, senza far mensione di ul- 
teriore popolare consenso. Adunque se la 
elezione di Carlo all' impero d' Occidente 
ascrivesi soltanto al pontefice, se da questo 
unicamente la riconobbero ottenuta i re 
franchi , dobbiam concbiudere che niuna 
parte ebbevi il popolo, niuna il romano 
clero né e alcun altro. 

Che poi il pontefice a ragione e con di- 
ritto abbialo fatto, e senza recare alcuna 
ingiuria all'imperatore d'Oriente, desu- 
mesi chiaramente dalle circostanze infauste 
dì quei tempi. Infierivano l'eresie degl' i- 
coBoclasli e degli ariani , sostenute poten- 
temente dagli imperatori greci e dai re 
longobardi , ì quali ancor colle armi in- 
festavano Roma , acciocché reggendola nel 
temporale , avesser potuto introdurvi le 
novelle dottrine; s'aggiunga, che niun soc- 
corso attender poteasi dall'impero d'O- 
riente in qualche estremo bisogno, giacché 
attaccHlo anch' esso dni Bulgari e dal Sa- 
raceni , a mala pena sostenevasi ; final- 
mente Roma stessa era agitata da civili 
discordie. In guisa che papa Leone, mal- 
trattato con esecrandi modi in pubblica 
via, poco era mancato che non fosse mor- 
to, niun' altra speranza rimaneva dunque 
alia Chiesa ed allo Stato per conservar 

(!) Presso li Baronlo all'anno 871. 
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quella ìtiUtia tieVsacri suoi dogmi , ed a 
questo la poi ilici it»Uipefldenza e la inter- 
na sua pace, de non che far ricoraoa Fran- 
cia, da cui solo la salute sperava», da cui 
luatmenle la salute otienevasi. Ed ecco 
perchè i( pontefice abbandonato dal Greco 
spesso iutìdo e sempre debole , essendo ta 
necessità somnsa legge d^ pubblico bene 
dovè cedere ai tempi, e rianovar nei fran 
cesi quell'impero che non era più valevok» 
a sostenersi dii greci imperanti^ e che col 
fatto l'Oriente avealo, sebbene mal Volen- 
tieri/ ceduto. Alto rispetlo dunque tlFau^ 
torilà del Bellarmtoo , il quale doiUssima- 
mente dimostrò leigfttima la trasUiione 
deir impero dai greci nella permana di Carlo 
Magno e degli altri re franchi; ma se vuoisi 
parlare con maggior precisione di vocaboli 
fu, anziché una traslazione , piuttosto una 
ritinovaaione dello antico impero , ormai 
estinto, quella che avvenne per autorità del 
pontefiee sommo. La deboleaza degli im- 
peratori d' Orieiite, come abbiamo spesso 
osservato , non poteva più sostener colle 
armi in Occidente queir impero che appena 
reggeva in queir altra parte del mondo, né 
ceravi spera»<a alcuna di ricuperare in se- 
guito le perdute Provincie, ei>a dunque co- 
me vuota e cosa di nissuno la parie occi- 
dentale, sicché d pontefice; investendone 
Carlo Magno, rinnovava, restituiva^ fondava 
di bel nuovo queir impero, eh' era al lutto 
spento ed abbandonato in queste contrade, 
f^è gli iiuperalori d' Oriente furono perciò 
spogliali di alcuna provincia, perchè ni una 
ne possedevano iu OccideiUe, e Carlo col 
titolo d' imperatore non ebbe perciò akun 
nuovo territorio, ma conservò soltanto quelle 
Provincie che gli spellavano a titolo di 
successione , o di conquista come or ora 
sarem per dimostrate. 

Jpropotizione 3. La rinnovazione deir impero di 
OcciUdflte nella persona di Carlo Magno non 
include un mero titolo , ma un novello argo- 
mento dt difensor della Chiesa con altre onari- 
Hcenze. Errore di Mattia Fiacco iliirÌGO. 

Mattia Fiacco , illirico , della setta lute- 



rana, conilo cui d Bellarmino scrisse il 
libro sulla irauslaaione dell' impero, sostie- 
fktì tra 1' altro che il solo imperiai titolo 
sia staio da Leone comunicalo a Carlo Ma- 
gno. Ma noi colla più sana parie dc^li 
autori, dopo aver dimostrato essure sialo 
Carlo Magno a tutta ragione dichiarato im- 
peratore per autoriià del pontefice , dicia- 
mo, aver egli avuto con quest'alto non 
il nome soltanloi non il mero titolo vuoto 
di senaOf ma un novello argomento ed un 
altro dovere di difender la Chiesa con allre 
onorificenae. Ed invero, che non sia staio 
a Carlo un sempUce titolo dal ponlefice 
conferito, desumesi dalle doglianze degli 
imperatx>ri d' Oriente, i quali ed allo slesso 
Carlo ed al suo pronipote Ludovico fecero 
te più calde istanze acciocché le imperiali 
divise avesser deposte, il che non sarebbe 
stato se di solo e nudo titolo trattalo si 
fosse. A questo s'aggiunga la ripugnanza 
eh' ebbe Carlo Magno nel farsi coronare , 
sino a dir pubblicamente che se per pocu 
avesse potuto prevedere riuleaaion di Leotie 
nepp<ire in chiesa sarebbe entrato; e ciò 
diceva per non assumere sififalto peso, 
perchè troppo indegno credevasi di rice- 
vere un tan l'onore; se dunque d'un mero 
titolo trattato si fosse , o di un sumpìice 
nome , vnoto di senso , Carlo Magno non 
avrebbe diq^ostraia tanta reQitan:&a ad an- 
nuirvi ; sicché non era soltanto il tilulo 
per cui tanto paventava V umiltà di Carlo, 
ma perchè neli' augusto titolo d' impera- 
tore altri dìritli, erano riuniti, come quello 
di aver peculiari e nobilissinie insegne, di 
aver precedenza sugli stessi sovrani , ed 
allre prerogative secondo gli usi e fé co- 
stumanze di quei tempi; e ciò tanto é vero 
che quando Curio moriva, e nel le^staiuentu 
mandava a tuli' i suoi figliuoli di difender 
la Chiesa, quest'uffizio,, onorevolissimo a 
preferenza, e come per ispecial dovere cuni- 
luettcva a quello ch'era slato designalo 
in^peralore. Errò dunque l'illirico allor- 
ché sostenne essere stato un vuoto titolo 
quello che a Carlo eoi dkbiararlo imi^e- 
ratore concesse il pontedee^ Vi fu ancor 
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iltppiu; traltavasl di assumere l'onorevo- 
I fssimo uffliio die avean col fatto per in- 
dolenza e per protervie ricusato gì' Impe- 
ratori d'Oriente, quanto dire I* uffizio di 
Lutore e di difensor della Chiesa (1), e 
Carlo nei dirsi imperatore obbligossi con 
«olenne giuramento ad eseguir per dovere 
r: io che i suoi antenati ed egli stesso ope* 
rato arcano per filiale pietà. Pare dunque 
che abbiam diritto a coachiudere non es- 
sere stato II titolo d' imperatore soltanto 
che ricevè Cario Magno nella sua corona- 
zione, ma aver egli assunto per dovere 
r uffizio di difensore e di tutor della Chiesa 
fi con questo uffizio le prerogative e le 
onorificenze che secondo le costumanze di 
quei tempi ne derivavano. 

ProposizUne IV. 11 dominio temporale dei papi, 
risullante dalla condlzion politica deirottavo e 
del nono secolo^ non si oppone alla ragion pah- 
blica, né allo spirito della religion cristiana. 
Argomenti de* novatori confutati^ 

Da quanto si è discorso fin qui sullo 
.stato dell* ottavo e del nono secolo della 
Chiesa e sulla condizion politica, special- 
mente de* popoli d'Italia ne^ loro rapporti 
ro'I^ongobardl, cogl* imperatori di Oriente 
e cof re franchi , facilmente rilevasi l' ori- 
s^ìne del governo temporale del pontefice 
sonimo. Contro di questo governo annosi 
variamente scagliati i novatori , ed alcuni 
han tacciato i successori di Pietro come 
eccitatori di tumulti ed autori di sedizioni 
e rivolte contro II legittimo signore; che 
anzi la maggior parte di essi, facendosi 
eco degli argomenti dell'eresiarca Calvino, 
sostiene il tempora! governo incompatibile, 



I (1) Hune ( C'jrolum Magnum) dignitatis fm< 
feraloriae titulum , eum in Momyllo Augustolo, 
ìUimo Occidenlis imperatore ante trecentos ferme 
t>nnos, cum Regnum Gotìwrum in Italia defecis- 
Ut, in eodem Occidente ponlifez renovavit , ut 
haberel Ecclesia Romana adversus infideles, hae* 
ìtHcQs t et seditiosos Tulorem « euju$ of/lcium 
tepudiasse jampridem Imperator Orientis vide, 

retKr. sigooio al Ub. 4, neU' anno 801. 
Voi I. 
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nella persona del ponteflee, con quella 
eccelsa spirltoale autorità di cui trovasi di • 
vinamente investito* I primi a non cono- 
scono, fingono di ndn conoscere, ovvero 
stranamente foggiano novelli fatti per ìspar- 
ger tenebre sopra la vivissima luce che 
diffonde ia storia del tempo, la quale a chiare 
note dimostra non esaere stato da'ponlefici 
usurpato il temporale dominio, ma bensì 
non senza secreto disegno della Provvi- 
denza da* popoli loro volontariamente com- 
messo e da' re franchi generosamente con- 
fermato. Ed invero, allorchò gì* imperatori 
d'Oriente, e pAncipal mente Leone Isaurico, 
comandava che il pontefice san Gregorio li 
fosse catturato e fossero conculcate e in- 
frante le sacre immagini, allorché i popoli 
d'Italia scuoter volevano un giogo cosi pe- 
sante che nientemeno cercava lor togliere 
il bel dono della fede, allorché l'esercito 
di Ravenna e di Roma , iM»mutinato con? 
tro l'imperatore, si creafVa de' duci senza 
il consenso di quello, II papa, per quanto 
animosissimo mostravasi a difender la fede, 
altrettanto esortava i popoli, anziché scuo- 
tere il giogo dell'obbedienza e levarsi a 
tumulto, a tenersi saldi nella fede e per 
tutt' altro all'impero soggetti (1). E quando 

(1) Omnes Ravennae exercitus, vel Venetitìrum 
talibus justis (Leonis Isauriei) uno animo retti» 
teruntt et ntii eos prohibuisset Ponti fex» /mje- 
ratorem super se constituere fuissent aggressi, 
faolo Diacono, Ub. 6. cap. 49 su'geati dei 
Longobardi. 

Cumque Leo miiteret hominem proprium Ro- 
mam eum scriptis suis, in quibus conlinebalur, ut 
Pontifes occideretur cum optimatibus; Romaeco- 
gnita erudelilatis insania, protinus ipsum Patri- 
cium{Spatiarum Marinum) oceidere votuerunt,nisi 
defensio Pontifkis nimia praepebisset,». Bis ita, 
se habentibus etegit majus praesidium Pater ille, 
distribuire pauperibus hrgissima manu , quae 
reperiebat: incumben» orationibun et jejuniis et 
litaniis Deum quotidie depreeabaiur , et spè iu 
manebat semper fultus piusquam kominurn, gra- 
tias tamen voluntati populi referens prò ìmei^tis 
proposito, blané) omnes sermone ut botiis in 
Deum pro^cerent actibut, et in fde persi&tereni^ 

n 
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l'imperatore o»(ìflavasi nella eresia e nella 
perseouzlane , il papa non mai chiamò i 
popoli a rivolta r ma bensì altamente di- 
cbiarava che, non che rimetter della sua 
costanza, anelava soltanto emulare il pon- 
tAfice s. Manilio e morir per la fede (1); 
lo stesso ripeteva Gregorio III. Dalie quali 
Utiere e procedimento chiaramente rile* 
vasi non aver giammai i pontefici sommi 
eccitati 1 popoli a tumulto, anzi avere i 
tumuli! stessi sedato, ed ammonito i popoli 
aUa dovuta obbedienza. Ma quando questi, 
sino allora soggetti, si videro in mille guise 
tormentali da' Longobardi, e si accorsero 
d'altronde cbe l' Oriente abbandonati l'avea, 
a non pei; altro alcune volle lor rammen- 
lavasi elle per angariarli , alfine si rivol- 
sero al pontefice, acciocché essendo essi da 
lui retti nello interesse delle coscienze e 
dello spirituale, fossero stati da lui stesso 
governati ancora negli affari del tempo. 
Allora i pontefici , osservando i popoli a 
loro slessi abbandonali, veggendo gli occhi 
di tutti ad ess(t (oro rivolti, e consultando 
la suprema legge del pubblico bene, per 
assicurar maggiormente la causa della re- 
ligione e delia Chiesa, ne accettarono, non 
senza ragione, l'incarico. Ed ecco che fin 
dell'anno 754 i romani pontefici furono 
dal consenso de' popoli costituiti supremi 
signori della città e del ducato romano, 
Ueli'esarcato di Ravenna e della Pentapoli, 
che allor comprendeva le provincle di Bo- 
logna, di Ferrara, dell' Emilia, del ducato 
di Urbino e della più gran parte del Pi- 
ceno. Che se le cose di nessuno sono del- 
l'occupante, se i popoli abbandonati potean 
provvedere per diritto di natura e delie 

rogabat, Sed ne detitlerent ab amore, et fide Bo* 
mani Imperii admonebat ; sic cmelorum corda 
molliebat, et dohres eotUinuos mitigabaL Ana- 
stasio, Vita di Gregorio 11. 

(I) Alque fUinam Dei munere nobis eoniingai, 
ut per Hartini viam ineedamus, tameisi ob plebis 
utiiitiì.tem vivere volumus, et supervivere quando^ 
quidm Oceidene universus ad Jmmililatem no* 
0$ram' eonperUI ocuhs. Ivi. 



genti alla lor salute, e quindi costituirsi un 
sovrano, a, buon diritto i romani pontefici 
cominciarono a possedere, pel consenso 
de'popoli, 4\ diritto di regnare, e per con- 
seguenza i lor temporali dominiì. 

Continuò per altro tempo 1' invasione 
dei Longobardi ; gì' imperatori d' Oriente 
non volevano , o anche volendolo , non 
potevano difendere e sostenere le vacil- 
lanti Provincie; allora i pontefici sem- 
pre vigili al ben essere spirituale e tem- 
porale de' popoli lor commessi, ebber ri- 
corso a' re franchi, i quali per pietà e 
per valore tra tutti distinguevansi. Né s'in- 
gannarono nel partito già preso ; che i 
franchi protessero Roma, e Carlo Martello, 
Pipino e Carlo Magno furono zelantissimi 
a sostenere I diritti già acquistati dal pon- 
tefice sommo; sicché, liberati quei domi- 
ni! dalle longobardiche invasioni, furono 
prontamente restituiti alla santa sede, come 
rapporta Eginardo nella vita di Carlo Ma- 
gno; nel che noi facciamo J'ìflettere che 
se il restituire, come osserva s. Tommaso, 
significa statuir di nuovo il possesso di una 
cosa in colui che n' era di già padrone, 
forz' è conchiudere aver avuto il pontefice, 
anche prima della conferma e della così 
detta donazione di Pipino e di Carlo Ma- 
gno, pieno diritto ne' suoi dominiì. È que- 
sto un argomento il quale e rafforza quanto 
finora avevamo detto, cioè che il consenso 
de' popoli fu il primo a costituir nel pon- 
tefice Il temporal dominio, e serve ancora 
di novella pruova per dimostrare che i re 
franchi vendicarono e confermarono nei 
pontefici quei diritti di temporal dominio, 
cbe questi d'altronde legittimamente e con 
giusta e fondata ragione ormai possedevano. 
Ciò che diciamo soltanto per metter nel 
vero suo lume le cose e gli avvenimenti, 
non per detrarre neppur per poco alla 
munificenza de' re franchi, i quali si ren- 
dettero della Chiesa benemeriti, e giusti- 
ficarono coi fatti quel titolo di cristianissi 
mi che a lutici ragione lor concesse il 
terzo Gregorio. Conchiudiamo adunque, il 
dominio temporale del pontefice sommo, 



V. 
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ante ta ragion politica deli* ottavo e del 
lono secolo della Chiesa, essere sotto ogni 
rapporto l<*gittimo, perchè avente origine 
Hallo spontaneo e libero consenso de' po- 
poli, e perchè confermalo dalle donazioni 
tiei re francesi, i quali e la santa sede di- 
fesero, e dalie armi longobardiche la vendi- 
Pcarono. Che se infine nella ragion pubbli- 
ca delle genti la prescrizione può merita- 
menle supplire al difetto di ogn' altro tito- 
lo, la lunga e non interrotta prescrizione 
costituisce il pontiflcio governo nel più alto 
grado di legittimità che possa giammai nei 
governi di questo basso mondo desiderarsi. 
Ma i novatori, non potendo colie vedute 
di diritto pubblico inficiare cosiffatto po- 
tere, e trovandolo ne' suoi titoli legittimo 
e sacro, essi, che si beffino delle Scritture, 
ora ricorrono devotamente al sacro testo, 
e s'ingegnano con autorità mal tessute e 
meschinamente interpretate dimostrar re- 
pugnante nel pontefice sommo il temporale 
dominio. Noi prima d'ogni altro dimostrar 
potremmo non esser cosa inconveniente, né 
ripugnare che il pontefice sommo abbia tem- 
porali domini!, dacché uomini piiediogni 
virtù forniti, come Pipino, Carlo Magno e 
Ludovico Pio, tali possedimenti conferma- 
rono, e santissimi pontefici non credettero 
inconvenevoi cosa a riceverli e ritenerli, 
(;ome s. Leone (V, s. Leone IX, s. Grego- 
rio VII, s. Celestino V, ed altri, il che non 
sarebbe al certo avvenuto se Tavesser cre- 
duto ripugnante alle divine Sritture, e cosa 
per sé stessa contradditoria. Ma per rispon- 
dere direttamente alle opposizioni dei no- 
stri avversari!, dicìam sulle prime non es- 
ser vietato nelle Scritture che i pontefici 
abbiano un temporale dominio. Ed invero 
se per poco apriamo i libri santi da' nova- 
tori invocati, veggiamo tanto esser lungi 
il temporale dominio a quanto in quelli 
leggesi ripugnare, che anzi rilevasi V op- 
posto. Ed invero in tutto il tempo della 
legge di natura quello stesso che prese* 
deva alle cose temporali ed al ben essere 
della famìglia e della città, dirigeva ancora 
le cose che il culto di Dio risguardavano, 



ed erane il sacerdote; cosi infatti Heìcbi' 
sedecco era re e pontefice^ Noè Àbramo, 
Isacco e Giacobbe eran capi delle religiose 
cose non meno che delle politiche e civili. 
Nella legge scritta non fu repatata cosa 
inconveniente che Mosè il quale dirigeva il 
popolo ebl«o negli affari dello Stato, fosse 
ancora sommo sacerdote secondo il detto 
del Salmo: Afoytt^, et Aaron in soctr- 
doUbus eiu$; lo stesso dicasi di Eli, il 
quale fu giudice e sacerdote; lo stesso dei 
Maccabei, e degli altri giudici, sino ad E- 
rode. Per ciò che risguarda la legge di 
grazia, in nessun Ivogo leggesi essere stato 
un tal potere proibito; Gesù Cristo venne 
a riunir tutt' i popoli io una novella so* 
cietà, il cui vincolo sarebbe stato l'amofe; 
egli che era uomo e Dio non abbisognava 
di temporal potere per diffóndere e pro- 
pagare la novella fede, ma tutto ceder ile- 
vea all'impero benefico della sua grazia; 
intanto non vietò di sort' alcuna che i suoi 
futuri ministri quel temporal potere, di coi 
Egli non abbisognava, un tempo acquistato 
avessero, non per diffonder in tal modo la 
fede, la quale non colla forza, ma colla 
persuasione, e molto più colla grazia pro- 
pagasi, ma per conservarla in alcuni casi 
più fecilmente senza astrarre del tutto dai 
mezzi umani, come ne' tempi di cui abbiam 
fatto parola. Che se il potere ecclesiastico 
e civile non sono tra loro contradditorii 
perchè ambidue hanno l'origine da Dio e 
si soccorono a vicenda, se una stessa per- 
sona può governar due regni, abbenchè di 
costumi diversi , e un patriarca diverse 
chiese nella sua vasta diocesi parimente ninna 
contraddizione trovasi ohe una stessa perso- 
na possa esser rivestita dell'uno e dell'altro 
potere, cioè dello spirituale e del temporale. 
Se dunque non è in sé stesso ripugnante, 
se non trovasi vietato dalle divine Scrit- 
ture che il pontefice abbia il tempora! do- 
minio, chiaro apparisce che il pontefice ab- 
bia potuto ricevere e possa tuttor ritenere 
quanto di temporale a lui concessero e la 
munificenza de' principi, ed il libero con- 
sentimento de'popoli. 
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Ma ascoltUm per poco gli argomenti de- 
gli avversarli , i quali dalle Scritluf e dtjl 
novello patto si sforzano dhnostrare essere 
stato a* sacerdoti proibito ogni politico reg- 
gimento. E sulle prime ci obbietta no le 
parole di Gesù Cristo presso s. Matteo, al 
capo 20, in cui diceva il Salvatore che i 
suoi discepoli, a differenza dei gentili non 
avrebber dovuto dominar chicchessia : RB' 
ges gentium dominanlur eorum, vos au- 
tem non sic. Aila quale opposizione è ben 
Tacile la risposta; imperocché con tali pa- 
role il Signor nostro non volle escludere 
Ogni regime ne' ministri dell' altare , ma 
regolar volle 11 modo col quale avrebbonsi 
questi dovuto comportare. E^li Istituiva il 
paragone tra i sovrani de' gentili, reges 
genlium, i quali senza timor di Dio ed a 
modo di tiranni governavano, ed i mini- 
stri del Santuario; e volendo far conoscere 
il modo di amministrar quel regime che 
doveva aver luogo nella ecclesiastica gerar- 
chia, della quale nel citato testo intendeva 
parlare, soggiunse vos autem non sic: yo\ 
non dovete cosi comportarvi , ma dovete 
nel reggere esser mansueti , comportevoli 
e pazienti, ed èssendo superiori, tenervi nel 
vostro cuore come gli ultimi tra tutti ; e lo 
provava col suo esempio, dicendo che il 
Figliuol dell' uomo non era venuto per 
farsi servire, ma per servir tatti e salva 
re: Nam el fltius hominis non venit 
ut minislraretur ei , sed ut ministra^ 
reti et ut darei animam suam redem- 
ptionem prò omnibus. Comandò dun- 
que il Signor nostro in quelle prime pa- 
role il modo di governare; non proibì af- 
fatto a' suoi ministrai il governo. E questa 
differenza manifestasi maggiormente dalla 
proprietà del greco testo, in cui non dicesi 
xupffufftv auTwv dominantur^ ma bensì xa- 
Taxuf»t«t)«(rev, che vuol, dire violenter do- 
minanlur, per far conoscere la differenza 
delta dominazion violenta de' gentili dalla 
moderala e paterna del sacro ministero. 

Novale il soggiungere o l'apostolico am- 
monimento nella seconda lettera a Timo- 
leo al capo secondo , che niuno servendo 



Dio, deve impacciarsi negli affari secola- 
reschi , nemo miliians Dea implicai se 
negotiis saecularibus , o il detto del Si- 
gnor nostro presso s. Giovanni, al capo 
diciotlo , non esser cioè di questo mondo 
il sue regno, regnum meum non est de 
hoc mundo ; imperocché a tutt'altro rife- 
risconsi le cennate autorità, e non sono al 
proposito per infermare il nostro assunto. 
Ed invero san Paolo voleva che il buon 
soldato di (ì^ix Cristo, e secondo il testo 
greco, ogni buon soldato in generale où • 
^iii oT^arsufiSvog TrXSxarat rocce t8 jSiou 
TcpayiiOLTuonif non fosse sollecito degli af- 
fari secolareschi, quanto dire delle nego- 
ziazioni, de' mercimoni, ed in generale se- 
condo lo stesso greco testo, rou |3eov ir^- 
yfAareeat;, degli aflbri con cui il cibo pro- 
curasi ed il vestito , i quali cosi assorbi- 
scono l'uomo da non lasciargli tempo per 
Tadempìmento di altri suoi doveri. Non fu 
dunque soltanto detto a' vescovi ed a' mi- 
nistri dell'aliare, ma a tutti gli uomini iu 
generale, che dovendo attendere agli affari 
dell'anima non s' immergessero di troppo 
nelle basse cose di questa vita. Che se colie 
altre parole che soggiungonsi , non esser 
cioè di questo mondo il regno di Gesù Cri- 
sto, vogliono inferir gli avversari! doversi 
escludere dalla persona del pontefice ogni 
politico reggimento, essi s'ingannano a par- 
tilo. Gesù Cristo non assunse in questo 
mondo la qualità di sovrano, ed il suo re 
gno non dovendo esser come quello di Ce- 
sare di Erode, non dovea quindi constar 
di onori , di ricchezza e di mondana po- 
tenza, onde a tutta ragione poteva egli 
dire: Regnum meum non est de hoc mun- 
do ; e non altro che quelle parole usar 
doveva per non ingenerar sospetto nell'a- 
nimo di Pilato , quasiché avesse voluto 
usurpare il trono di Cesare e farsi coro- 
nare re de' Giudei. Egli adunque , non 
avendo assunto la qualità di principe lem 
porale, non ebbe alcun regno terreno, ma 
non esclude pertanto che, cangiati i tempi 
e non cedendo a danno della religione, ma 
bensì a beneficio di questa, i pontefici ter- 
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reno regno ottene89«ro , e potesser quindi 
possederlo in guisa da rivolgerlo ad uli- 
Jitìi e vantaggio della stessa religione. Ep- 
pure anche tnitora si può dir de' pontefici 
non dover essere di questo mondo il loro 
regno, perchè essendo gli amministratori 
di ciò che posseggono, lutto rivolger deb- 
bono al vantaggio della religione, e perchè 
debbono essere staccati coli'animo da* beni 
di quaggiù non solo come cristiani, ciò che 
hanno di comune cogli altri, ma eziandio 
in vigor del loro carattere; e quindi a pre- 
ferenza ciascuno di loro ripetere dee re- 
gnum tneum non eU de hoc mundo. Né 
Gnalmente ci trattenghiamo lunga pezza 
ad osservare il senso di alcune parole ri- 
tratte dalle divine Scritture che ci obbiet- 
tano gli avversarii, come quelle presso san 
Luca al capo i% dette da Gesù Cristo: 
homoj gui8 me consliluil Judicem j aut 
dìvisorem inler voSj e le altre registrate 
fl(^gli Alti apostolici, al capo 6, in cui dis» 
sero gli apostoli non esser cosa giusta di ab- 
bandonar la predicazione*, e darsi agli uf- 
fìzii temporali: Non esl aequum no$ re- 
iinquere ver bum Dei, el minislrare men* 
sis. Imperocché queste parole non esclu- 
dono affatto la cura che alcune volte an- 
che i ministri delPaltare prender debbono 
degli affari del tempo, ma la troppa sol- 
lecitudine i ed in generale sono tutti av- 
vertiti coloro che reggono ri potere, che, 
abbandqnandosi a cose di minor momento, 
non trascurino le più essenziali; così Je- 
tro» vedendo Musò in tutto il giorno seder 
per giudicare, lo ammonì non già che avesse 
da sé deposto il polìtico e civil potere, ma 
bensì che per le cose di minor momento 
avesse costituiti minori giudici, acciocché 
egli alle maggiori avesse atteso; così an- 
cora s. Bernardo, al quale era ben noto 
trovarsi nel pontefice il dominio temporale, 
nel suo primo libro De comideratione ad 
Eugenio papa» non grinculcava che avesse 
da sé bandito il dominio temporale, ma 
sibbene che dopo aver* costituiti giudici 
minori non avesse trascurato come prin»- 
cipal sua cura l'orazloo» e gli affari della 
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Chiesa. In tal guisa gli apostoli, dopo aver 
commesso a' diaconi la cura di ministrare 
alle mense, anch'essi avendo sempre per 
iscopo principale gli affari ecclesiastici, si 
presero cura come lor fine secondario da* 
fratelli che trovavansi in Gerusalemme, e 
loro inviarono Paolo e Barnaba per soc- 
correrli con largizioni e limosine. Conchiu- 
diamo dunque dal fin qui detto esser fu- 
tili gli argomenti degli avversari! ,. e che 
contraddiilon nessuna rilevasi nella Scrit- 
tura ad infermare quel temporal potere che 
a lungo abbiamo dimostrato fin qui non 
ripugnante, anzi legittimo nella persona 
del pontefice sommo. 

S9. Ck)ntlttuazione della storia deirimpero 
d'Occidente. 

Or volendo ripigliare la storia deirim- 
pero, avendo veduto come questo rinacque 
in Occidente nella persona di Carlo Magno 
senza cessar d'esistere in Oriente, noi con- 
tinueremo, ad osservarlo nell'una e nell'al- 
tra parte del mondo, e cominceremo dal- 
l'Occidente. 11 quale impero d'Occidente co^ 
mincìossi a chiamar quind'innanzi imperai 
romano, laddove gli Stati degli imperatori 
d'Oriente presero il nome d'impero greco, 
e greci chiamarono ancora i loro sudditi; 
la quale norma ancor no! seguiremo nel pro- 
sieguo di questa storia. Morto intanto Cario 
Magno, nell'anno 814 gli successe nell'Im- 
pero Luigi il Buono, principe non degei- 
nere dalla virtù paterna^ se si eccettui 
qualche atto di crudeltà commesso in tutto 
il tempo della lunga sua vita ; imperocché, 
essendoglisl ribellato Bernardo re d'Italia, 
lo vinse, e non ostante che avesse questi 
domandato umilmente il perdono, il fec« 
privar degli occhi, del che l'infelice dopo 
tre giorni mori. Ma Luigi , pentitosi del 
fallo suo, si addisse a pubblica penitenza, 
e sostenne con rassegnazione e pazienza 
le ribellioni e le congiure de' figli suoi , 
da' quali deposto , e quindi a dure condi- 
zioni restituito io picciola parte de' suoi 
antichi domini!^ nell'anno 840 morì di cor- 
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doglio in OD* isola del Reno presso Ifa- 
goDxa. E Lotario, il primo tra' figli suoi , 
gli successe nell'impero, il quale, volendo 
f ngiustamente opprimere i suoi fratelli e Gir- 
seli trilmtarii, mosse loro più volte la guerra 
e fu sempre perdente, Oncbe, tediatosi 
delle cose del mondo , ed agiUto dal ri- 
morso de' suoi delitti, rinunciò alla corona 
ed all'impero, e ritirossi nella badia di 
Prum» in diocesi di Treves , ove dopo sei 
giorni finì di vivere nell'anno 855. il san 
primogenito era Luigi II, che nell'impero 
gli successe; Ito questi quel Luigi, il quale 
Impiegò tutto il tempo di sua vita nel 
combattere co' Saraceni, perchè questi, tot- 
tisi più baldaniosi per la debolena del- 
Fimpero greco e per le domcstidie discor- 
die degr imperatori d* Occidente , aveano 
spinte le loro conquiste sino ad occupare 
rAfrica e b Spagna, a saccheggiare Non- 
lecassino ed il Vaticano, e portar l'eccidio 
nella Sicilia e nella Calabria ; mori in Mi- 
lano nell'anno 875. E non avendo lasciato 
alcun figlio, gli successe nell'impero Car- 
lo II, detto il Calvo, suo tio, il quale, co- 
ronato in Roma da Giovanni Vili, fu im- 
peratore due anni e meno. Dopo la morte 
di costui, dallo stesso pontefice fu coronato 
imperatore un altro Carlo, detto il Grosso, 
dalla figura del suo corpo, il quale sul 
principio molto si distinse in guerra, ma 
re ndutosi poi malsano di corpo e di mente, 
tenne ciò nuHameno l' impero , finché i 
franchi , gì' italiani e gli alemanni si mi- 
sero d'accordo per deporre questo debole 
imperatore che andò a morire in una ba- 
dia della Svevia neiranno 888. Allora più 
imperatori si videro regnare in Occidente 
e farsi a vicenda la guerra; imperocché 
gl'italiani nominarono nel tempo stesso 
Guidone e Berengario, discendenti ambidne 
da Carlo Magno per vìa di femmine, nel 
mentre cbe gli Alemanni misero in sul 
trono imperiale Arnoldo re di Germania; 
i due primi si fecero per mollo tempo la 
guerra. Guidone rieultò vincitore, e fu co- 
ronalo da papa Steùino, il quale non mollp 
dopo coronò ancori Lamberto, figliuol di 



Guidone. Arnoldo Intanto dalla Germania 
scendeva in Italia, ed attaccalo Lamberto, 
lo cingeva d'assedio nella città di Spoleto, 
ed alfin moriva , forse di morte non sua. 
Egli lasciava nell'anno 000 a sucoesaore 
nell'impeio Luigi Ili, suo figlinolo, in età 
di sette anni, sotto la tutela di Attone, ar- 
civescovo di Magoma , e di Ottone, duca 
di Sassonia , come a san luogo vedremo , 
col dippiò che questo imperatore risguarda. 

30. Cose dell* impero di Orìenle. 

Queste cose avvenivano in Occidente nel 
secolo nono , allorché sui prindpii dello 
stesso secolo, cacciata in esilio l'impera- 
trice Irene, occupava il soglio di Costan- 
tinopoli Niceforo Logoteta , cosi chiamato 
perchè pria avuto avea r ufficio di presi- 
dente del pubblico oraria L'avariaia e la 
mala fede formarono il fondo del carattere 
di questo prìncipe , e fivoreggiando ^l' ì- 
conoclasti, fu ancor nemico della cattolica 
fede. Combattè spesso co' Saraceni , e fa 
sempre perdente; ebbe ancora battaglia co' 
Butgarì, e solle prìme li vinse; quindi non 
volendo loro accordare la pace, fece s cbe 
quelli, ritornando a battaglia, facessero Te- 
streme pruove di smisurato valore, finché 
egli rimase ucciso sul campo, ed il suo 
figliuolo Storace, gravemente coverto dì 
ferite, dopo un anno mori. Correva Intanto 
l'anno 811, allorché fu creato imperatore 
Michele I , detto Coropalate , perchè crai 
stato maggiordomo del palano, principe 
commendevole per la sna liberalità verso 
i poveri, e per r impegno di promuovere 
la religione cattolica. Egli restituì i beni a 
tutti coloro che n'erano stati inginstanMmte 
privati dall'avarisia del suo predecessore , 
e que* che erano stati Inndìti richiamò 
dall'esilio. Tra gli altri fuvvi ancora un 
tal Leone, detto TArmeno. perché orlgì* 
nario d'Armenia. Questi portò tanl* oltre 
il tradimento , che giunse a Girsi |pi<jlare 
imperatore, e Michele, volendo pìQltosio 
rinunziare al diadema che spargere il san* 
gue de* sudditi sooi , abdicò col fìitlo , d 
In un colla moglie e so' figliiioli aadossì a 
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chladeì'e Iti un tnonastéro, rn <!tiì terminò 
tranquillamente i suoi giorni. Intanio Leone 
r Armeno, V di questo nome, distinto pel 
valor marziale) mostrossi poco favorevole 
al cullo delle immagini. Fece guerra co* 
Bulgari, e promettevasi lunghissimo regno; 
ma siccome ordine immutabile della divina 
Provvidenza è quello di far soggiacere a 
que' mali medesimi che altrui ingiusta- 
mente preparansi , ingrato Leone col suo 
benefattore, fu anch*egli da un altro in- 
grato balzato dal trono. Un uomo di guerra 
chiamalo Michele, ch'egli dagli ullimi gradi 
delTeserciio avea sollevato a' primi posti, 
fu ben pronto ad ordirgli una irama ; sep- 
pelo l' imperatore ed ordinò che fosse bru- 
cialo vivo, ed avrebbe avuto effetto il suo 
comando, se Teodosia, moglie dell' impe 
ratore, non avesse ottenuto il differimento 
d«l supplizio pel riguardo che doveasi a) 
dì di Natale, in cui era stato disposto Ta- 
iroce supplizio. Tanto basiò , che gli altri 
congiurati, per disperazione e per timore 
d' incontrare la stessa sorte, si nascosero i 
pugnali sotto le vesti, e trafissero T impe- 
ratore in chiesa verso le dieci della sera. 
Allora dalle carceri sai) sul trono Michele, 
che si disse II di questo nome, principe 
in lem pera me e crudele, il quale per nove 
anni tiranneggiò l'impero; ed attese le sue 
intemperanze essendo morto di colica nel 
Panno 829, ebbe a successor Teofilo, 
suo figliuolo , il quale , se nel valore lo 
avanzava, lo vinceva egualmente nella cru- 
deltà e nel fiero suo accanimento contro 
gli adoratori delle immagini. Sotto questi 
due imperatori i Saraceni occuparono le 
più belle Provincie dell'impero, e colle 
loro conquiste giunsero fin sotto le mura 
(li Costantinopoli. Teofilo in sul morire, 
neli' 842, lasciava un figliuolo a nome Mi- 
chele, che si disse III, in età di ire anni, 
sotto la reggenza di Teodora sua madre. 
Fu questa principessa saggissima , ed 
alia sua saggezza e prudenza si dovette 
in que' tempi la pace alla Chiesa rendala 
ed il restituito onore all'impero. Convocò 
sulle prime, dopo averne domandata fa- 
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colla al pohteflce sommo, un ConcìHo ecu<* 
menico in cui restituì il prisco culto alle 
sacre immagini. Fece alleanza con Bogori, 
re de' Bulgari , e dopo avere bene isti- 
tuita net principii e nelle massime della 
reiigion cristiana la sorella di quello , la 
quale trovavasi prigioniera tn Costaolino<* 
poli, la rimandò al fratello, e contribuì 
non poco che quel sovrano con tutta la 
sua gente si facesse cristiano. Vinse -^M 
Schiavoni che infestavano la Grecia, e li 
respinse sino al fondo del Peloponneso. Ma 
questi cominciamenti così prosperi e felici, 
i quali promettevano il più lieto avvenire, 
furono bentosto scambiati con un seguilo 
bestiale e crudele che cominciò a preva* 
lere nella regia di CosUntinopoli. II piccol 
Michele , il quale ne' primi suoi anni era 
stato docile alle insinuazioni materne, fatto 
adulto, scosse bentosto il soave giogo della 
virtù, ed abbandonatosi ad ogni vizio, 
diede ascolto agli iniqui consigli de' cor- 
tigiani. Fatta chiudere in monastero la sua 
madre e le sue sorelle, dichiarò cesare un 
tal Bardase, il quale per ottener la somma 
delle cose Io secondava a preferenza ne' 
suoi disordini, e lo consigliava al mal fare. 
Ma lo stesso Bardase , caduto in sospetto 
all' imperatore, fu fatto uccidere, ed in sua 
vece fu dichiarato cesare Basilio, detto il 
Macedone, perchè nato in Macedonia da 
oscurissimo legnaggio^ il quale Basilio, 
temendo d' incontrare la stessa sorte del 
trucidato Bardase, prevenne con infame 
parricidio la crudeltà dell'imperatore, e 
nell'anno 867 fecelo assassinare Dell'uscire 
che quello faceva da un solenne banchetto. 
Giunto al trono imperiale Basilio il Mace- 
done , fu suo primo pensiero purgare con 
orazioni, con digiuni e con limosino il suo 
misfatto; indi applicossi intieramente alla 
retta amministrazion dello Stato, rimise in 
ordine le finanze, oppresse dalla sciopera- 
tezza del suo antecessore, e restituì raiitico 
onore all'impero col l'abbattere intieramente 
I nemici che d'ogni parte l' infestavano. 
Sarebbe sUito ancor della Chiesa molto be- 
nemerito , dappoiché 'sulle prime cacciò 
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Fozio dalla usurpata sede di Costantinopoli, 
e restituivvl Ignazio ; ' ma illuso dappoi 
dalle adulasionl di quello, permettendo che 
vi ritornasse , infinito nocumento arrecò 
a tutte le chiese d'Oriente. Mori neir 886, 
ed ebbe a successore Leone VI , cognomi- 
nato il Sapiente, perchè dedito agli studii, 
e perchè protettor de' letterati. Il novello 
principe cacciò bentosto V usurpatore Fo- 
zio, e Io rinchiuse in un monastero, eleg- 
gendo alla patriarcal sede di Costantino- 
poli Stefano, suo fratello, e morto questo, 
essendo stato eletto in sua vece Nicola , 
detto il Mistico , Leone ebbe vietato dal 



patriarca 1* ingresso in chiesa, perche, con- 
tro i canoni orientali, per la quarU volta 
era passato a matrimonio, ma fu in seguito 
dal pontefice assoluto. Morì nel 91 i, la- 
sciando molti monumenti del suo sapere, 
sebbene, per esser troppo dedito agli stu- 
dii , affatto trascurò gli affari della guerra, 
in cut fu quasi sempre perdente, e gli af- 
fari dello Stato commise a persone le quali 
non sarebbero d'altronde state degne della 
special confidenza d'un principe più zelante 
del suo decoro e più attaccato a' suoi veri 
doveri. Fin qui del secolo nono della Chiesa. 
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